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AL  DISCRETO  LETTORE. 


Fra  molte  edizioni , anco  eleganti , delle  opere  di  Ber- 
nardo Davanzati , difficilmente  ne  troveresti  una  che  non  sia 
copiata,  più  o meno  esattamente,  dalle  stampe  del  Cornino; 
buone , se  vuoi , ma  non  quanto  richiedevasi  a questo  autore. 
11  quale , per  certe  sue  capestrerie , rendendosi  singolare  da 
tutti  nè  troppo  alla  mano,  voleva  anche  singoiar  cura  per 
farlo  agevole  a’ lettori,  senza  torgli  la  nativa  fìsonomia.  Questa 
negligenza  avendo  sparso  nelle  sue  opere  non  poche  macchie, 
chi  sa  che  non  abbia  contribuito  a farlo  giudicare  da  taluno 
meno  rettamente . Il  certo  è che  non  sempre  dovelo  riprendono 
d’ oscurità  è oscuro  ; ma  sì  guasto  da’  suoi  editori.  Però  richie- 
sto di  vegliare  questa  edizione , ho  voluto  ben  esaminare  le 
stampe  originali  (intatte  sin  qui)  e ciò  che  ne  resta  de’ suoi  ma- 
noscritti. Così  ho  potuto  correggere  non  pochi  nè  lievi  errori, 
inveterati  in  tutte  l’ edizioni , e restituire  la  propria  lessigrafia , 
trascurata  sempre  per  quel  tristo  vezzo  di  ammodernare , c 
di  cancellare  questa  non  ispregevole  parte  del  colorito  antico. 
E perchè  se  al  Davanzati  non  parea  ragionevole  la  doppia 
zeta,  e non  la  voleva,  dovrà  darglisi  a suo  dispetto?  Non 
parve  così  anche  a Carlo  Dati  e a Udeno  Nisieli  ? Perchè , 
se  gli  piacque  scrivere  Agusto,  agurio,  agure,  non  vorrà 
averglisi  rispetto?  forse  non  facciamo  noi  lo  stesso  in  agosto? 
Così  dicasi  di  giucare  per  giuocare  e d’altre  singolarità  gra- 
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fiche , comuni  anche  ad  altri , che  non  m’ è parso  di  do- 
ver mutare.  Dove  poi  egli  non  è conforme , ho  creduto , 
siili’  esempio  suo , d’  usar  libertà  : però  troverai  dopo  e doppo; 
publico  e pubblico  ; ognuno,  intr  ambi,  all'ora,  e ognuno,  in- 
trambi,  allora;  co  ’l,  ne  7,  su’l,  a col,  noi,  sul;  a gli,  de  gli, 
con  gli,  e agli,  degli,  cogli,  ed  anche  alli,  detti  ec.  ; e cosi  in 
altre  parole  dove  non  ebbe  metodo  certo.  Questo  voleva  av- 
vertirsi, perchè  tali  incostanze,  che  trovansi  in  quasi  tutti 
gli  scrittori  di  quel  tempo,  non  si  avessero  a tórre  per 
errori.  Ben  s’intende  poi,  che  quando  egli  scrive  tempij, 
iddij , agl’ altri,  agl'huomini  ec.  non  era  da  seguire,  perchè 
tali  modi  di  scrivere , sebbene  da  alcuni  allora  difesi  (vedi  le 
Leti,  di  Claudio  Tolomei,  lib.  VII,  pag.  287  e segg.  Vene- 
zia 1506),  oggi  ben  si  hanno  per  viziosi  e da  non  tollerare. 

Rispetto  al  Volgarizzamento  di  Tacito , dal  confronto  delle 
stampe  originali , e d’una  parte  del  manoscritto  che  serbasi 
nella  Magliabecliiana  (vedi  qui  appresso  la  Bibliografìa) , ho 
raccolto  ricca  messe  di  varianti , provenute  da  mutazioni  e 
pentimenti  del  traduttore,  e utilissime  agli  studi  della  lingua 
e dello  stile.  Vero  è che  queste  non  vanno  più  là  de’  primi 
sei  libri  degli  Annali,  perchè  il  resto  del  volgarizzamento  è 
postumo  e privo  delle  seconde  cure  ; nè  si  ha  per  esso  al- 
tra guida  che  la  brutta  stampa  del  Nesti.  Tuttavia  non 
lieve  aiuto  m’ ha  recato  il  tenermi  sempre  dinanzi  il  testo 
latino,  usando  la  stupenda  edizione  data  ultimamente  in  Zu- 
rigo, su’ manoscritti  Laurenziani,  da  Baitter  e Orelli  (Turi- 
ci, 1846-48). 

Dirò  anche  una  parola  delle  noterelle  che  m’ è parso 
d’ apporvi;  le  quali,  sopra  tutto,  mirano  a far  leggere  que- 
sto volgarizzamento  senza  doversi  fermare  a ogni  tratto 
a cercare  vocabolari  o altro;  spiegando  esse,  senza  troppi 
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infrascamenti  filologici,  parole  e locuzioni  antiquate  o fio- 
rentine ; avvertendo  alcune  inesattezze  del  traduttore  ; ac- 
cennando le  parole  del  testo  latino,  dove  o la  curiosità  o 
il  bisogno  pareva  richiedere;  notando  alcuni  gravi  errori 
delle  altre  stampe;  riferendo,  dove  tornasse  più  opportuno, 
alcune  varianti  o mutazioni  (le  più  le  abbiamo  relegate  in  fondo 
al  volume)  ; avvertendo  dove  il  traduttore  ha  seguito  lezioni 
non  ricevute  da’  migliori  testi  ; dichiarando  ( ma  di  rado)  qual- 
che erudizione  storica  più  necessaria  alla  intelligenza  ; ritra- 
ducendo , o da  me  o col  Dati  o col  Politi  o col  Valeriani  o 
con  un  Ms.  anonimo  del  secolo  XVI,  qualche  frase  frantesa, 
o troppo  bassa  o troppo  chiusa  . Ne’ primi  sei  libri  le  noterelle 
mie  sono  distinte  coll’asterisco,  per  non  confonderle  colle  po- 
stille del  traduttore. 

Ho  conservato  anche  i copiosi  Indici  delle  materie , sì 
perchè  di  gran  comodità  agli  studiosi , sì  ancora  perchè  scritti 
dal  Davanzati  medesimo,  che  vi  usò  voci  e locuzioni  onde  si  può 
vantaggiare  non  poco  la  lingua.  Quello  de’ primi  sei  libri , da 
lui  stampato  nell  'Imperio  di  Tiberio  Cesare,  l’avrai  in  fine  di 
questo  volume:  quello  generale,  conforme  leggesi  nell’edi- 
zione del  Nesti , chiuderà  il  secondo. 

La  stessa  cura  ho  recato  nelle  opere  minori . Per  lo  Scisma 
ho  seguito  l’edizione  romana  del  Facciotto,  uscita  vivente 
l’ autore , tenendo  conto  anche  di  quella  curata  da  Bartolom- 
meo  Gamba,  che  la  condusse  sopra  un  manoscritto  Marciano, 
il  quale  offre  infinite  e,  per  lo  più,  buonissime  varietà,  che  ho 
notate  accuratamente.  Per  la  Coltivazione  toscana  non  occor- 
reva cercare  stampe , esistendo  il  manoscritto  originale , che 
mi  ha  dato  modo  di  correggere  assai  errori  e di  notare  al- 
cuni pentimenti  dell’  autore , che  tanto  giovano  a chi  vuole 
addentrarsi  ne' segreti  dell’ arte.  Anche  le  poche  Lettere  che  ci 
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restano,  furono  collaz!nnate  sugli  autografi.  Questi  mancano 
per  le  altre  scritture  ; ma  v’  ha  però  molte  copie  manoscritte 
che , per  esser  del  tempo,  non  hanno  piccola  autorità.  Ma  di 
ciò  a suo  luogo.  Ci  troverai  pure  alcuna  cosa  d’ inedito  : 
qualche  sonetto,  qualche  frammento,  e poco  altro.  Più  avrei 
dato,  seie  mie  cure  non  fossero  tornate  vane.  Quel  poco 
è tolto , per  la  maggior  parte , da  un  grosso  quaderno  di  vari 
studi , tutto  di  mano  del  Nostro , eh’  io  debbo  a Pietro  Bi- 
gazzi , erudito  e diligente  raccoglitore  d’ ogni  rarità  lettera- 
ria. A lui  pure  sono  obbligato  d’aver  potuto  esaminare  una 
stampa  degli  Opuscoli  di  Plutarco,  appartenuta  al  Davanzati 
e con  varie  sue  postille  a penna , delle  quali  ho  scelto  le  più 
curiose. 

Se  in  questo  lavoro  mi  sia  meritato  quella  umile  lode  , 
che  sola  può  sperarsi , di  accuratezza , non  so  : certo  è che 
me  ne  sono  ingegnato  al  possibile.  Non  presumo  tuttavia 
d’ avere  schivato  ogni  fallo  ; chè  troppo  è difficile  in  queste 
cure  minute,  che  la  mente  non  s’ infastidisca  talvolta  e si 
stanchi.  A te  sta  di  esser  discreto,  o Lettore. 
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Hanno  propria  indole  e flsonomia  non  pur  le  nazio- 
ni, ma  e le  città  e i popoli  d’ un’istessa  nazione;  come 
le  famiglie  e gli  individui  che  le  compongono.  Se  non  che 
in  un  popolo  questi  lineamenti  distintivi  appariscono  più  o 
meno  forti  e risentiti,  secondo  che  più  o meno  ha  egli 
potuto  operare  conforme  i regolati  movimenti  della  pro- 
pria natura;  cioè,  secondo  proprie  leggi  e istituti.  Impe- 
rocché dov’ esso  abbia  dovuto  piegare  a leggi  esterne, 
queste  sono  come  letto  di  Procuste,  che  stira  o mozza,  e 
tutti  i corpi  riduce  a un’  istessa  misura  e languore.  Questo 
si  vede  sopra  tutto  ne’ Fiorentini,  i quali  mentrechè  si 
ressero  da  se,  ed  ebbero  campo  di  tutta  spiegare  la  virtù 
della  propria  natura,  niuno  tra’  popoli  italici  ebbe  fiso- 
nomia  più  scolpita,  più  nobile  e più  gaia  di  loro.  Spirito 
arguto,  ingegno  agile  e profondo:  poveri  e modesti  in  casa, 
ricchissimi  e magnifici  nel  comune;  sollazzevoli  e severi  ; 
semplici  e magnanimi;  non  meno  destri  (se  non  leali)  nel- 
la curia,  che  valenti  nell’armi  ; e,  ciò  che  dà  più  meravi- 
glia, con  animo  mercantesco,  tale  sentimento  del  bello, 
quale  attestano  l’ardimento  romano  de’ loro  edifici  e le 
arti  per  essi  risuscitate.  Il  parlare,  lo  scrivere,  il  con- 
versare, l’edificare,  tutto  porta  un’impronta  sì  propria, 
che  cosa  fiorentina  di  quel  tempo  non  potresti  mai  scam- 

o* 


Digitized  by  Googte 


VI 


DELLA  VITA  E DELLE  OPERE 


biare  con  altra  di  altro  popolo  italiano.  Ma  queste  vive 
e peculiari  sembianze  cominciano  a perdersi  dopo  la 
metà  del  sestodecimo  secolo.  Non  in  tutto,  finché  i Fioren- 
tini soggiacquero  a signoria  domestica  e recente.  Scom- 
parvero affatto  nel  tempo  dipoi.  Ed  anche  la  lingua  che 
sì  viva  ed  efficace  e 

Pura  vedeasi  nell’ ultimo  artista,4 

tralignò,  stravolta  da  gerghi  forestieri,  traforativi  per 
moda,  per  negghienza,  per  ismarrita  dignità. Nè  per  certo, 
udendo  oggi  un  fiorentino,  potresti  dire  : 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto. 3 

Questo  fatto  osservato  e lamentato  da  molti , m' è tor- 
nato più  incresciosamente  al  pensiero  nel  dovere  scrivere 
queste  povere  parole  su  Bernardo  Davanzati , che  tra  gli 
ultimi  fiorentini , i quali,  operando  e scrivendo,  serbarono 
fiorentina  sembianza,  è il  più  notevole.  Onde  anche  per  tale 
rispetto  merita  d’essere  avuto  in  considerazione.  Sennon- 
ché, duole  che  troppo  scarse  sieno  le  notizie  della  sua  vita: 
perchè  dividendosi  egli  fra  i traffici  del  banco  e gli  studi 
solitari,  lontano  dalle  brighe  letterarie  e civili,  parco  di 
parole,  di  pochi  amici,  non  cortigiano,  non  ambizioso, 
poco  romore  fece,  e pochi  di  lui  parlarono,  sebbene  con 
lode  grandissima. 

Nacque  in  Firenze  il  31  agosto  1529.8  Egli  tenevasi 
disceso  da’Bostichi, 4 antica  e potente  famiglia  guelfa,5 

4 Danto , Parai.  XVI,  49. 

3 Dante,  Inf.  X,  24. 

* Ecco  il  documento  della  nascita , estratto  dall'  archivio  dell’  Opera  di 
Santa  Maria  del  Fiore  : « 1529,  agosto.  Martedì , addi  31.  — Bernardo  Gio- 
ii liano  et  R°  (Homo lo)  di  Ant.  Frane,  di  Giuliano  di  Nicholaio  Davanzati, 
» pio  a.  Trinità , n.  addi  detto,  li.  8.  » Erra  dunque  il  Rondinclli,  c gli  altri 
dietro  a lui,  che  pongono  la  sua  nascita  il  30  agosto. 

* Ne’  libri  suoi , stampati  sotto  i snoi  occhi , chiamasi  sempre  Davansati- 
Boslichi. 

5 G.  Villani , Cron.  VI,  33;  V,  39. 
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già  volta  in  basso  a’  tempi  di  Cacciaguida,  e quasi  spenta 
in  quegli  di  Dante  e del  Villani. 1 Ma  di  tale  consorteria 
oggi  muovono  dubbio  i genealogisti.*  Certo  è che  la  fa- 
miglia dei  Davanzati  fu  d’ antica  nobiltà.  Trasse  il  nome 
da  un  Davanzato  che  nel  1260  combattè  pe’ Guelfi  a Mon- 
taperti  : e nel  principio  del  secolo  appresso  fu  ammessa 
agli  onori  della  repubblica.3  Ebbe  cittadini  pii  e benefici  ; 
un  Lottieri  che  fondò  nel  1330  il  monastero  di  santa  Marta 
a Montughi,  e un  Niccolò,  quel  della  Doccia  sul  monte 
di  Fiesole  nel  1413:  rimatori  leggiadri,  un  Mariotto,  un 
Francesco,  un  Bartolommeo: * savi  uomini  di  Stato,  un 
Manetto,  che  trattò  nel  1307  la  pace  co’ Pisani,  e un  Giu- 
liano, insigne  nel  XV  secolo  nella  scienza  delle  leggi  e 
per  molte  onorevoli  ambascerie  sostenute  ; u uomo  effi- 
cace e di  gran  forza  nel  dire  »,  come  lo  chiama  1’  Am- 
mirato.5 Uguale  onore  venne  al  nostro  Bernardo  dalla 
madre,  che  fu  Lucrezia  de’  Ginori,  famiglia  nobilissima. 
Suo  padre  Antonfrancesco  Davanzati  è ricordato  onore- 
volmente dal  Varchi,  tra  coloro  che  ben  provvidero  alla 
patria  libertà  in  quei  supremi  momenti  del  memorabile 
assedio.8  Di  che  raccolse  quel  frutto  che  dovea  aspettarsi 

1 Dante,  Parai.  XVI,  39,  dove  il  commentatore  anonimo  detto  l’Otti- 
mo , nota  : « I Bostichi  sono  al  presente  di  poco  valore  e di  poca  dignitade.  » 
Ebbero  torri  e case  dove  poi  i Davanzati  edificarono  il  Palazzo  , che  vedesi 
anc’  oggi  in  Porta  Rossa.  Ciò.  Villani,  IV  , 13:  « Intorno  a Mercato  nnovo 
erano  grandi  i Bostichi.  • Dell’antica  loro  nobiltà  vedasi  Michele  Verino  nel 
poema  De  illuitratione  urbii  Fiorenti®  ; Parigi  1790,  lib.  Ili,  pag.  48; 
dove  pareggiando  i Bostichi  cogli  Spini,  gli  fa  romana  origine  (genut  antiguum, 
romana  propago),  e venuti  in  Firenze,  dopo  le  guerre  di  Narsetc  in  Italia 
contro  i Goti. 

* Gamurrini,  Stor.  geneal.,  voi.  Ili,  pag.  236  e segg. 

* Vedi  l’Albero  della  famiglia,  a pag.  i. 

* Vedi  le  note  all’Albero  della  famiglia. 

5 Vedi  Manni,  Sigilli  ec.  tom.  VII,  pag.  123-140. 

8 Fece  parte  della  commissione  ordinata  a fornire  P occorrente  per  la 
guerra  (Varchi,  Slor.,  lib.  XI,  pag.  442,  ediz.  d’Arbib.  Fir.  1812).  Trovan- 
dosi i Fiorentini  stremi  d’ ogni  cosa  e abbandonali,  vollero  tentare  una  fazione 
disperata,  e uscire,  col  gonfaloniere  alla  testa,  sopra  gl’ imperiali.  Ma  prima 
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dalle  larghe  promesse  del  felice  vincitore;  il  quale,  fa- 
cendo d’occhio  a’ nuovi  rettori,  volle  dire  (e  fu  inteso) 
« che  si  provvedesse  alla  sicurezza  del  nuovo  Stato  con 
gagliarda  proscrizione.1  » Confinato  prima  in  Sicilia,  poi 
a Pontremoli,  confiscatogli  i beni,  bandito  nella  testa, 
non  si  sa  che  di  lui  avvenisse.* 

A Bernardo,  nato  nelle  agonie  della  repubblica,  man- 
carono le  cure  paterne,  ma  non  liberale  educazione,  che 
la  madre  vide  a lui  tanto  più  necessaria,  quanto  più  vi- 
vace e acuto  rivelò  per  tempo  l’ingegno;  a perchè  il 
campo  fertile  non  coltivato  produce  male  erbe  più  rigo- 
gliose che  non  fa  lo  sterile.*  » Apprese  il  latino  e il  gre- 
co egregiamente;  studi  che  in  quella  severa  educazione, 
che  ora  par  barbara,  non  andavano  mai  discompagnati. 
Ma  non  trovo  chi  fossero  i suoi  istitutori,  e difficile  sa- 
rebbe il  congetturarlo,  in  tanta  e sì  mirabile  copia  d’ uo- 
mini dottissimi  che  allora  avea  Firenze,  appellata  con  ra- 
gione dal  Nostro:  « fior  d’ ingegni,  onor  delle  lettere, 
maestra  dell’  arti,  specchio  di  civiltà.*  » Lo  Studio  fio- 
rentino, scaduto  assai  nei  turbamenti  della  guerra  e sotto 
il  vituperoso  Alessandro,  risorse  per  Cosimo  poco  meno 
che  allo  splendore  dei  tempi  di  Lorenzo,  quando  vi  leg- 
gevano il  Poliziano,  il  Ficino,  il  Filelfo,  l’Argiropulo; 8 e 
quando  la  gioventù  fiorentina  parlava  greco  sì  attica- 


furono  eletti  16  cittadini  per  ogni  quartiere , e aggiunti  a’ magistrati  ordinari, 
che  dessero  sopra  ciò  il  loro  voto.  Decisero  che  doveasi  combattere  ; e tra 
questi  fa  Anton  Francesco , che  il  Varchi  nomina  tra  quegli  non  insigniti  dui 
grado  dottorale  (lib . XI,  pag.  451). 

1 Lorenzo  Strozzi,  l'ila  di  Filippo  Strozzi , stampata  con  la  tragedia  di 
G.  B.  Niccolini,  Fir.  1847,  pag.  IX. 

3 Varchi,  Star.  lib.  XIII,  pag.  579:  « I confinati  sperando  dover  esser 
» rimessi , osservarono  con  incredibile  disagio  e spesa  e pazienza  i confini,  n 
Ma , spirato  il  tempo,  furono  riconfinati  da  capo  in  luoghi  più  disagiati. 

5 Rondinelli,  Ritr.  del  Davanzali. 

* Orazione  in  morte  del  G.  D.  Cosimo  I. 

s Prczziner,  Stor.  dello  Siiti,  fior.  Voi.  I,  lib.  5.  Fir.  1810. 
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mente  da  far  credere  Atene  risorta  sulle  rive  dell’ Arno.' 

V’ insegnava  lettere  umane  Pier  Vettori,  a cui  nulla  fu 
ignoto  della  classica  antichità,  scrittore  leggiadrissimo 
della  materna  e delle  dotte  lingue:  teneva  la  cattedra 
d’eloquenza  greca  e latina  Giovambattista  Adriani, 
storico  elegante  e degno  erede  della  gloria  letteraria 
di  Marcello;  * di  filosofia,  il  Verino; 3 e il  Celli  e il  Var- 
chi vi  leggevano  Dante  e il  Petrarca-,  i classici  greci 
Vincenzio  Borghini.,*  dotto  illustratore  delle  antichi- 
tà fiorentine,  e che  il  Foscolo,  non  amico  a’ cinque- 
centisti, chiama  (ed  è assai)  scrittore  non  pedantesco. 5 

< « Prima;  nobilitali!  pucri...  ila  sincere  attico  sermone,  ila  facile 
expedileque  loquuntur , ut  non  delctm  iam  Athenw  atquc  a barbari t oc- 
cupata, ttd  iptae  sua  sponte  curri  proprio  avulsa!  loto,  cumgue  omni,  ut 

■ 1 

tolgi  penilutque  infuditse  videa  ni  ur , » Politianus,  Orai,  in expoticl.  //omeri. 

8 Fu  perciò  nominato  il  Marcellino.  Il  figlio  di  lai , Marcello  il  giovane , 
lesse  iteli1  Accademia  defili  Alterati  quella  stupenda  traduzione  defili  Opuscoli 
di  IMutarco,  che  ora  abbiamo  alle  stampe.  Della  quale  in  una  lettera  a Belisario 
Bulgarini  (8  giugno  1591)  cosi  parla,  a Io  conoscendomi  poco  atto  ad  imprese 
« proprie,  c rincrescendomi  In  studiare  a vóto,  c pure  essendo  inclinato  ad  opera- 
a re,  ma  non  bene,  impresi  questa  vii  fatica  dell’ opere  morali  di  E'Intarco,  veg- 
» gelido  che  ne  erano  stati  tradotti  picciola  parie,  c quelli  ancora  pessimamente, 
» perché  erano  stratti  da  una  pessima  latinità.  Fu  mio  primo  intendimento 
» di  rimettermi  alla  lingua  greca  tralasciala  da  me  per  molle  occasioni  ; il 
» secondo  Iti  l’ ingravidarmi  di  concetti  sparsi  vagamente  per  tutto  il  libro;  c 
» nel  terzo  luogo  di  trarne  questa  scrittura  , la  quale  non  istimo , perchè  non 
n vaio.  Cominciarne  una  bozza , c fiuirolla  tutta  fra  due  giorni  ec.  n — Con- 
servasi questa  lettera  nella  pubblica  Biblioteca  Senese,  Cod,  D.  VI.  0,  e ino 
ue  delibo  chiamare  obbligato  alla  nentili/za  del  dottor  Cadano  Milanesi. 

3 Francesco  Vieri,  detto  il  Verino  primo,  mori  nel  1541.  L’altro  Fran- 
ecsco  Vieri , detto  il  Verino  secondo , cosi  parla  di  lui  nelle  Conclnsioni  pla- 
toniche: « Mcsscr  Francesco  di  Vieri...  mio  avolo...  in  Pisa  e in  Firenze  lesso 
* pubblicamente  tutte  le  parti  della  peripatetica  filosofia  anni  quaranta.  Gli 
» furon  fatto  dalla  patria  e dal  serenissimo  granduca  Cosimo , in  Santo  Spiri- 
li to,  onoratissime  esequie,  e 1’  eccellentissimo  filosofo  e nobilissimo  cittadino 
» messcr  Gio.  Strozzi  recitò  una  bella  orazione,  lodandolo  sommamente,  e 
« con  ventò , di  eccellenza  di  dottrina  e di  bontà  di  vita,  a 

* Al  Borghini,  nato  il  29  ottobre  1515,  fu  compare  un  Pagolo  di  Gio- 
ia nni  Davanzali.  Vedi  Ilicordi  di  V.  Boriìliini  negli  Opuscoli  inediti  o rari. 
i'ir  I S ili,  pag.  2 

jj  FoacolOj  Discorsi  mila  lingua.  Disc.  VI. 
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Appena  è da  credere  che  il  giovane  Bernardo  non 
udisse  questi  degni  uomini:  sebbene  in  quella  copia  di 
dottrina  ogni  casa  era  una  scuola,  e la  gioventù  avea 
agio  d’  apprendere  in  ogni  luogo. 

Ci  dice  il  Rondinelli  che  « con  lo  studio  accompagnò 
il  negozio,  che  ne5  primi  anni  esercitò  in  Lione.1  » Non 
credo  però  a nome  proprio,  ma  sì  per  conto  dei  Cappo- 
ni: e mi  pare  poterlo  rilevare  da  un  Ricordo  di  Benve- 
nuto Celimi,  dov’egli  è nominalo  espressamente  cassiere 
de’ Capponi;*  e dalla  Lezione  sul  Cambio,  dove  gli  esempi 
onde  illustra  il  suo  soggetto  gli  trae  dal  banco  di  quelli. 3 

Nè  rechi  maraviglia  il  vedere  questo  elettissimo  in- 
gegno togliere  alle  lettere  il  tempo  migliore  per  darlo 
a’ negozi.  Imperciocché  nelle  età  vigorose,  dov’è  vita 
pubblica,  non  si  provano  letterati  di  mestiero;  quivi  gli 
studi  o sono  mezzo  a bene  operare  nella  repubblica,  o nulla. 
Pe’ Romani  gli  studi  solitari  non  erano  vita,  ma  ozio;  e ap- 
pena fu  perdonato  ad  Agricola  d’ essersi  dato  alle  specula- 
zioni della  fllosofia  con  troppo  più  ardore  che  a romano  e 
a senatore  non  si  convenisse.4  E in  Firenze  i manifattori  di 
letteratura  cominciano  a trovarsi  nella  età  del  Davan- 
zali, quando  non  ci  fu  altro  che  fare  per  gli  uomini  in- 
gegnosi. Ma  innanzi,  a stento  troveresti  un  dotto  che  non 
fosse  o uomo  di  Statoxo  guerriero  o mercante.  Ma  mer- 
cante per  lo  più:  imperocché  i tradìci  furono  la  prima 

1 Kondiuclli , Ritratto  del  Davanzali. 

s Opere  di  Benv.  Celimi.  Firenze,  48-43;  pag.  509:  « Sabato  a di  22 
» di  marzo  1500.  — A di  detto,  a ore  4 2/5  di  notte  nacque  il  bambino  di 
» messcr  Benvenuto , figliuolo  della  Piera  di  Salvadore.  Domenica  a di  23 
i>  detto  si  battezzò,  e i compari  furono  questi,  cioè,  Bernardo  di....  Davan- 
» zati , cassiere  dc’Capponi , e Andrea  di  Lorenzo  Benivieni,  cassiere  de’ Sal- 
ii viati  ec.  » 

5 Anche  nelle  Lettere  ricorda  spesso  in  cose  di  traffico  i Capponi. 

* Tacito,  Vii.  Agr.  cap.  A ■■  « Memoriti  teneo  tolilum  ipsum  narrare, 
se  in  prima  inventa  ttudium  philosophim  acriui , ultra  quam  concettum 
Romano  ac  senatori,  hausisse,  ni  prudentia  matris  incensum  ac  /lagran- 
tem  anitnum  cocrcuistel.  » 
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fonte  della  potenza  fiorentina,  quando  i Bardi  e i Peruzzi 
avanzavano  tanto  dal  re  Edoardo  IV  d’ Inghilterra  che 
poteasene  comperare  un  regno;1  quando  i principali  mer- 
cati d’Eurolpa  erano  tenuti  da’ Fiorentini,  primi  autori 
del  credito  e della  preponderanza  commerciale;  del  cam- 
bio in  grande,  e di  tutti  quegli  scaltrimenti  onde  il  traf- 
fico fu  possibilmente  difeso  dalle  frodi  e dalle  violenze 
di  barbari  tempi.*  Vero  è che  i Lombardi  e i Caorsini 
(così,  fuori,  chiama vansi  i mercanti  di  Firenze3)  furono, 
non  men  degli  ebrei,  in  mala  voce  per  disoneste  usu- 
re, che  mossero  lo  sdegno  di  Dante,  del  Villani4  e del 

* G.  Villani,  Cron.,  XI,  88:  a più  d’ uno  milione  e trecentosessantacin- 
» que  migliaia  di  fiorini  d’oro,  che  valeva  uno  reame.  » Gli  ragguagliano  alla 
somma  di  75  milioni  di  franchi.  Pecchio,  Star,  dell'  econ.  pubb.  Lugano  , 
1852.  Introd. 

3 Della  potenza  e ricchezza  de’Fiorentini  nel  sec.  XIV,  vedi  Gio.  Villani 
patiim,  ma  specialmente  lib.  XI,  c.  88-102.  Il  Pecchio  (op.  cit.)  così  racco- 
glie in  breve  queste  notizie.  « Ottanta  banchi  facevano  le  operazioni,  non  solo 
di  Firenze,  ma  di  tutta  l’Europa.  Al  principio  del  secolo  XIV  la  rendita  della 
repubblica  montava  a 500  mila  fiorini  d’oro,  equivalenti  a 15  milioni  di  franchi 
de’nostri  tempi.  Questa  rendita  era  maggiore  di  quella  del  re  di  Napoli,  del  re 
di  Aragona,  e di  quella  che,  tre  secoli  dopo,  l’Irlanda  e l’Inghilterra  insieme 
producevano  alla  regina  Elisabetta.  La  città  aveva  una  popolazione  di  170  mila 
abitanti  ; 200  manifatture  di  panni  ; 50  mila  lanaiuoli  ; e vendeva  ogni  anno 
per  più  di  60  milioni  di  franchi  di  panni.  » 

3 Vedi  il  dottarlo  del  Du  Cange  ; il  quale  crede  che  i Caortini  fossero 
detti  dalla  famiglia  fiorentina  Coriini,  e a questa  opinione  inclina  anche  il 
Troplong  (Vedi  la  pref.  all’opera,  Commenlaire  du  contrai  de  tociélé, 
pag.  xxvn),  che  dice  : « Je  serali  fori  lenti  de  croire  que  l'appellation 
Caortiut  ou  Cortiut , donnée  aux  Lombardi  qui  exploilaienl  la  France  et 
l’ Anglelerre , pourrait  bien  leur  venir,  non  pai  de  Cahort,  que  Dante  au- 
rati, un  peu  légèrement  peul-élre,  comparée  à Sodome  (Inf.  e.  XI),  mait 
dei  Cortini,  illuttret  marchandt  de  Florence , non  moint  richet  que  lei 
Bardi  et  lei  Peruxzi.  » 

* G.  Villani,  Cron.,  XII,  55:  « O maladelta  e bramosa  lupa  , piena  di 
, vizio  dell’  avarizia  regnante  ne’  nostri  ciechi  e matti  cittadini , che  per  cuvidi- 
gia  di  guadagnare  da’  signori , mettono  la  loro  e P altrui  pecunia  in  loro  po- 
tenza e signoria!  » Dante,  Inf.  XVI,  75: 

i subiti  guadagni 

Orgoglio  e dismisura  han  generata  , 

Fiorenza , in  le. 

E nel  primo  trova  forte  impedimento  dalla  lupa  di  tulle  brame.  E Paolo 
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Savonarola;  il  quale, parlando  dell’educazione  de’figliuoli: 

« La  prima  cosa  (gridava),  li  padri  li  pongono  a imparar 
» poesia,  e dipoi  alli  banchi  a imparare  cambi  e usure; 
» e così  li  mandano  a casa  del  diavolo.1  » A Orazio 
invece  non  parea  possibile  che  con  questa  ruggine  e cura 
di  peculio  si  potesse  fare  buona  poesia,  degna  del  cedro; 
e ne  riprendeva  gli  avari  romani.1  Ma  i fiorentini  però 
seppero;  e non  solo  la  poesia,  ma  tutte  le  arti  del  bello 
accoppiarono  col  traffico  egregiamente.  Lo  che  mi  fa 
certo  eh’ e’ non  lo  esercitarono  in  modo  servile  e inuma- 
no; perchè  il  bello  non  si  fa  sentire  in  anima  impietrita 
dal  sordido  guadagno.  E di  quel  cattivo  nome  d’usurieri, 
in  parte  se  ne  deve  la  cagione  all’  invidia  dei  popoli,  al- 
lora infingardi;  in  parte  alla  necessità  di  premunirsi 
da’  pericoli,  che  grandi  erano,  come  mostrò  il  fallimento 
de’ Bardie  de’ Peruzzi,  che  fu  disastro  pubblico;*  e in 
parte  ancora  all’abuso  di  pochi  che,  come  accade,  insoz- 
zarono tutti. 

Quando  il  Davanzati  si  recò  a Lione,  era  questa 

dell’ Ottonaio  (Canti  Carnescialeschi.  Cosmopoli  1750  ; voi.  2,  pag.  550): 

«...  a<sai  . « • ci  duole 
Che  molti  oggi  si  dieno  , 

Ch’  esser  potrien  mercanti  veri  e buoni 
A voler  compagnia  Ha  co'  trecconi. 

Ognun  tien  magazzini  e casolari , 

Ognun  compra  e rivende , 

Onde  il  povero  poi  che  troppo  spende 
Bestemmia  il  tempo  la  roba  e’  danari  : 

Però  non  tanti  avari 
Sempre  contro  di  noi,  cc. 

4 Sermone  del  lunedì  dopo  la  seconda  domenica  di  quaresima. 

* Epiit.  ad  Piton.  de  Arie  poet.,  v.  550  : 

Ai  haec  animo $ ce  rugo  et  cura  peculi 

Cum  semel  imbuerit,  speramus  carmina  fingi 
Posse  linenda  cedro  et  levi  servando  cupresso? 

5 G.  Villani,  Cron.,  XII,  55:  « Nel  detto  anno  1545  del  mese  di  gen- 

naio, fallirono  quelli  della  compagnia  de’ Bardi  cc.,  a e 1.  XI,  88  : a Per  que- 
sta diffalta molto  mancò  la  potenza  c stato  do’  mercanti  di  Firenze  e di 

tutto  il  comune,  e la  mercatanzia  e ogni  arte  n’abbassò  c venne  in  pessimo 
stato.  « E di  nuovo,  lib.  XII,  c.  55  : a Ma  non  senza  cagione  vengono  ai  co- 
muni e a’  cittadini  gli  occulti  giudieii  di  Dio  per  punire  i peccati  commessi.  » 
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città,  non  meno  di  Montpellier,  di  Nimes,  di  Marsilia,  di 
Tolosa,  piena  di  mercanti  fiorentini,  de’ quali  è traccia 
ancora  nel  nome  d’una  via  che  si  appella  de’ Guadagni, 
potente  famiglia  che  vi  fece  gran  mercatura.*  V’ebbero, 
come  da  per  tutto,  e console  e proprie  leggi  e privilegi  lar- 
ghi dal  re.  Sopra  gli  altri  fioriva  il  banco  degli  Strozzi,  che 
qui,  non  meno  che  in  Roma  e in  Venezia,  avevano  nu- 
merosa e potente  compagnia.  E quando  Filippo,  a can- 
sarsi  da’ sospetti  de’ piagnoni,  si  ritirò  colà  per  certo 
tempo,  potè,  armando  i mercanti  fiorentini,  tener  fermo 
contro  la  città  sommossa  talmente,  che  poco  stette  non 
ne  rimanessero  sterminati.* 

Non  so  quanto  Bernardo  si  trattenesse  in  Lione; 
ma,  certo,  non  lungamente.  Perchè  presto  lo  ritrovo  in 
Firenze  e nelle  accademie  e a -continuare  i suoi  traffici, 
mettendo  il  suo  in  accomandite  (come  per  lo  più  face- 
vasi  allora),  le  quali  non  sempre  lo  rallegrarono  di  buoni 
guadagni.  E lo  rilevo  dall’  autografo  delle  Postille  a Ta- 
cito, dove  ne  trovo  una,  da  lui  cancellata,  ma  pur  leg- 
gibile, nella  quale  accenna  manifestamente  a un  brutto 
giuoco  fattogli  in  una  di  queste  compagnie  mercantili. 
« Non  so  chi  miei  vicini  (racconta)  presero  da  un  amico 
» somma  notabile  di  ducati  per  trafficare  a compagnia, 
» e in  capo  a undici  mesi,  senza  disgrazie  o danni  del 
» traffico,  si  fuggirono  con  quarantaquattro  mila;  e 
o hanno  trovato  aiuti,  favori,  amici  e modi:  onde  pas- 
» seggiano  con  le  teste  alte,  e spendono  allegramente. 

* A.  Combe  et  G.  Charavay,  Guide  de  l'itranger  à Lyon.  Paris,  -1847, 

pag.  219.  a Dant  la  rue  de  Guadarne V immente  et  magnifique  Miei  de 

Guadagne,  offrant  dei  prède ux  détaili  de  tculpture  gotliique  ec.  » E in 
nota  aggiunge  : « La  famille  de  Guadagne,  d’origine  fiorentine,  avait  acquis 
dant  le  commerce  une  fortune  comidèrable  et  qui  itait  devenue  prover- 
biale à Lyon.  Elle  était  aimie  de  Frantoli  I ",  à qui  elle  avait  louvent 
prèti  de  fortes  tommci  pour  tei  guerre t rumente*.  » 


* Lorenzo  Strozzi,  op.  cit.,  pag.  LV. 
I. 
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» E quell’  amico  ristorano  col  vociferare  d’ averlo  sod- 
» disfatto  innanzi  agli  altri,  contro  a ogni  verità.  E que- 
ll sto  sia  suggel  che  ogn‘  uno  sganni.  » A basse  insidie 
di  emulo  nelle  cose  del  commercio  accennano  anche  le 
seguenti  parole,  pur  da  lui  cancellate  in  quello  stesso 
autografo,  ma  non  sì  che  non  possano  leggersi  : o Un 
» valentuomo.... perch’ io  rovinassi.... cercò,  brigò,  mise 
» su  molti,  scrisse  a Venezia,  e libri  squadernò.  Ma  io 
» avendo  fatto  col  mio,  e non  mai  debito,  fui  sempre 
» Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura.'  o L’aver  cancellato 
questi  brevi  e giusti  sfoghi  del  suo  risentimento,  mi  dà 
segno  d’animo  buono,  che  dimentica  o disprezza  le  offese. 

Sebbene  i più  nobili  ingegni  non  tenessero  a vile 
le  industrie  del  guadagno,  nè  Giovambatista  Celli  (l’ape 
attica)  non  isdegnasse  l’ arte  del  calzettaio,  anzi  ramas- 
se ;*  nè  al  Grazzini,  detto  il  Lasca,  paresse  ignobile  quella 
dello  speziale,  come  non  era  parsa  a Matteo  Palmieri;' 
pure  il  Davanzati,  o fosse  pe’  disgusti  accennati,  o fosse 
che  troppo  gli  piacessero  gli  studi,  non  era  contento 
del  tempo  speso  nelle  brighe  del  banco,  e sentiva  ri- 
morso d’ esser  tanto  occupato  nello  arricchire.  Però  a 
Baccio  Valori,  amicissimo,  dolevasi  con  questi  versi 
pieni  di  severa  mestizia; 

D’ oro  non  già,  ma  d’ infelice  entoma* 

Son  le  fila  ond’  io  sento  e caldo  e gelo , 

E molto  il  volto  porto  e ’l  fianco  anelo. 

Sì  l’ avaro  desio  mi  caccia  e doma. 

( Vedi  questa  postilla  riferita  interamente  a pag.  454. 

* Gli  amici  avrcbbono  voluto  toglierlo  a quell’arte  meccanica  e dargli 
ozio  di  attendere  unicamente  agli  studi;  ma  egli  con  rara  modestia  ricusò,  e 
volle  vivere  delle  sue  fatiche.  Mori  nel  4563,%d  un  calzettaio,  che  fu  Michele 
Capri, gli  recitò  l’orazion  funebre.  Vedi  Salv.  Salvini,  Fait.  con»,  all’anno  1548. 

5 Nato  nel  4455,  morto  nel  4475.  Fu  discepolo  nel  latino  del  Sozzomcno, 
celebre  cronista  pistoiese. 

* entoma,  automa,  verme.  Vuole  intendere  del  baco  da  seta.  Vedi  que- 
• sto  sonetto  nel  voi.  III. 
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Qui  non  può  lauro  cinger  la  mia  chioma, 

Qui  non  virtù  può  sovralzarme  al  cìpIo: 

Ond’  io'sol  di  me  stesso  mi  querelo, 

E dico  : o Baccio  mio , vedrem  mai  Roma  ? 

Tuttavia  non  credo  Oh’  egli  abbandonasse  mai  la  merca- 
tura. Bensì  diè  opera  sempre  più  attesamente  agli  studi , 
ne’  quali  quanto  venisse  in  pregio  può  vedersi  anche  da 
questo,  che  nel  1547  (contava  appena  diciotto  anni) 
l’accademia  fiorentina,  detta  la  grande  e la  sacra, * lo 
accolse  tra’ suoi.*  Di  che,  quando  più  tardi  prese  in  essa 
il  consolato,  si  mostrò  riconoscente  con  queste  parole: 

« Primieramente  (l’accademia)  mi  ricevette  nel  suo 
» seno  nella  mia  più  tenera  giovanezza,  e mi  diè  prima 
» occasione  e ardimento  di  correre  questo  pubblico  ar- 
» rin^o  e con  suo’  piccioli  onori , quasi  madre  lusinghe- 
» vole  con  dolci  pomi,  più  volte  allora  allettandomi,  mi 
» accese  di  se  vagbeza.  * » Ciò  fu  nel  consolato  di  Sel- 
vaggio Ghettini , succeduto  quell’  anno  stesso  al  Giam- 
bullari:  e dice  il  Salvini,*  che  in  quella  occasione  si  pro- 
dusse con  alcuna  lettura;  ma  non  si  sa  su  qual  soggetto. 
Come  pure  lo  stesso  Salvini  lascia  di  notare  un’  altra 
lettura  fatta  da  Bernardo  tre  anni  dopo,  allorché  fu  de-  < 
putato  (conforme  usavasi,  allorché  gli  ufficiali  dell’ac- 
cademia uscivano  di  carica)  a presentare  la  tazza  d’  ar- 
gento al  consolo  Fabio  Segni,  e l’ anello  d’oro  ai  censori 


* « Da’ grandi  uomini  che  vi  creò  e allevò,  e da’ grandi  studi  che  di  quelli 
si  conobbero,  non  ingiustamente  accademia  grande  fu  appellata.  » Scip.  Bar- 
gagli,  Orazione  in  lode  dell'Accad.  — « Fu  detta  la  tacra , cioè  la  maggiore 
e la  solenne.  » Salvini,  Fati.  coni.  pref.  pag.  xxv. 

a Vedi  Falli  consolari  sotto  l’ anno  1 547.  Qui  trovasi  per  la  prima  volta 
ricordato  il  Davanzali  ; e sebbene  non  dicasi  espressamente,  pure,  avuto  ri> 
guardo  all’  età  sua  giovanile , non  credo  di  errare  affermando,  che  questo  do- 
vett’ essere  l’anno  del  suo  ricevimento  nell’accadèmia. 

* Orazione  nel  prendere  il  Consolato. 

* Fatti  consolari. 
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Benedetto  Varòhi  e Francesco  d’  Ambra.1  Imperocché 
qui  fece  Bernardo  (dicono  gli  Atti)  una  grata,  accorta 
e molto  graziosa  orazione .*  La  quale  ceremonia  porse 
al  Lasca  (imbroncilo  allora  coll’ accademia,  da  cui  per 
sue  dicacità  era  stato  rimosso8)  occasione  di  motteggio 
in  questi  versi , nei  quali  almeno  il  nostro  Bernardo  fa 
gentile  comparsa: 

Quel  garzonetto  non  ha  ’n  corpo  fiele  : 

Poi  fa  si  belle  e si  dotte  orazioni , 

Che  chi  non  l’ama  è ben  goffo  e crudele. 

Calate  ornai  le  vele , 

0 tutti  voi  dal  maggiore  al  minore, 

Che  siete  dolci  e di  mezzo  sapore. 

E se  bramate  onore,  , 

Fate  nell’  accademia  soprattutto 
Favellar  sempre  e legger  quel  bel  putto. 4 

E aria  di  putto  dovea  dare  tuttavia  a Bernardo  la  pic- 
ciola  e pienotta  statura  e lo  spirito  vivace. 

L’ accademie,  divenute  cosa  di  stato,  cominciarono 
a perdere  molto  tempo  in  queste  gare  e baie  e forme 
cortigiane.  Dianzi  erano  brigate  d’ amici  che  raccoglie- 
vansi  alla  buona  in  private  pareti  ad  accomunare  e fe- 
condare liberamente  i loro  studi,  non  senza  il  condi- 
mento di  schiette  e casalinghe  ricreazioni,  come  volea 

10  spirito  fiorentino.  Tal  fu  quella  dotta  brigata  dei  Pla- 
tonici , donde  sorsero  in  Italia  i primi  albori  della  rin- 
novata filosofia:  tale  quella  degli  Orti  Oricellari,  dove 

11  Machiavelli  leggeva  le  sue  Storie.  Talvolta  sotto  quelle 
erudizioni  ferveva  nobile  spirito  cittadino,  mirante  a ser- 
bare inviolati,  contro  ogni  ambizioso  attentato,  gli  or- 

' Elegante  scrittore  di  commedie. 

a Di  questo  fatto,  taciuto  dal  Salvini,  fa  menzione  il  Biscioni  nelle  noto 
alle  Rime  del  Lasca.  Firenze,  Mouke,  1741  , voi.  4,  pag.  351,  332. 
s Biscioni,  Vita  del  Lasca  premessa  alle  Rime. 

* Lasca,  Rime,  voi.  1,  pag.  Ilo. 
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dini  antichi  della  patria  ; come  videsi  in  quella  compa- 
gnia di  giovani,  che  mentre  attendevano  a curare  il 
testo  del  Boccaccio,  onde  uscì  poi  la  celebre  edizione 
del  1527,  si  consigliavano  come  sbrattare  Ippolito  e Ales- 
sandro, minaccienti  la  repubblica;  e che,  venuta  poi  la 
dura  e infelice  prova  dell’ assedio,  tutti  vollero  lasciare 
anzi  la  vita  che  l’armi.  Quella  rovina  del  1530  in- 
terruppe ed  infranse  tutti  questi  studi  nobilissimi.  Rap- 
piccaronsi  poi , ma  per  pigliar  presto  ben  altro  aspetto. 
E chi  un  dieci  anni  dopo  fosse  passato  per  via  San 
Gallo,  ognuno  avria  potuto  indicargli  la  modesta  abi- 
tazione di  Giuseppe  Mazzuoli,  cittadino  (a  sentir  lui) 
senza  istato , soldato  senza  condizione,  profeta  come 
Cassandra .l  Ma  la  fama  il  diceva  ottimo  vecchio  e sol- 
lazzevole, pieno  di  buone  lettere  come  di  valor  militare, 
provato  nelle  Bande  nere,  amico  de’  giovani  studiosi  e 
valenti,  che  col  nome  di  Umidi,  facevano  in  casa  sua 
eruditi  e allegri  convegni,  appellati  da  loro  le  torna- 
tene.*  Tutti  lo  amavano  e gli  erano  intorno  con  mille 
baie,  e lo  chiamavano  il  Padre  Stradino  (era  nato  nel 
castello  di  Strada),  senza  contare  cento  pazzi  nomi  che 
gli  aveano  dato;  come  il  Consagrata,  il  Bacheca,  il 
Crocchia,  il  Pagamorta , Pandr agone.  Cronaca  scorretta, 
e va  pur  là.3  Proponevansi  sopra  tutto  lo  studio  della  lin- 

4 Vedi  Biscioni,  note  alle  Rime  del  Lasca;  voi.  I,  pag.  292:  e il  Codice 
Magliabechiano,  cl.  IX,  42,  di  coi  nella  nota  seguente. 

* Vedi  l’ opera  intitolata  : Notizie  letterarie  ed  iitoriche  intorno  agli 
uomini  Mutivi  dell'  Accademia  Fiorentina.  Firenze  1700.  Fu  compilata  da 
Iacopo  Riili,  e solamente  la  prima  parte  venne  alla  luce.  La  seconda  è ms. 
nella  Magliabechiana,  cl.  IX,  42. 

* Tutte  invenzioni  di  quel  cervel  bislacco  del  Lasca,  che  ben  dipinso  il 
suo  pazzo  ingegno  poetico  in  questi  versi:  (Son.  84,  voi.  4.) 

Le  Muse  spigolietre  e coUfesee 
M’ ispirano  e consiglian  tuttavia 
Clie  compor  debba  e far  madrigalesse, 

Con  dir  che  questa  è la  ventura  mia: 

Ond'io  versacci  e rimacce  scommesse 
M aggiro  sempre  per  la  fantasia. 

!>• 
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gua,  che,  in  tante  rovine  della  patria,  volevano  almeno, 
serbare  intemerata  e promuoverne  lo  splendore.  Ma  non 
s’ accorsero  che  la  lingua  segue  sempre  le  condizioni  ci- 
vili del  popolo,  e che  dove  queste  volgono  in  basso,  è 
vano  far  pigliare  a quella  contrario  movimento.  Che  cosa 
fecero  in  Roma  i molti  grammatici  nell’età  di  Tiberio? 
Nondimeno  reca  diletto  a sentire  da  quei  giovani,  che 
« ancorché  fussino  la  maggior  parte  di  essi  in  esercizi 
, m mercantili  occupati,  pure  si  promettevano  tanta  gra- 
» zia  dalle  stelle  e dalla  natura,  che  bastava  lor  l’animo 
» a render  conto  de’  casi  loro  in  simil  professione. 1 » 
L’ occhio  grifagno  di  Cosimo  vide  subito  che  questi 
Umidi  andavano  protetti.  Detto  fatto.  Si  cominciò  a dar 
loro  il  nome  più  lauto  di  Accademia  fiorentina;  si  det- 
tarono nuove  leggi;  segnaronsi  larghi  privilegi:  le  po- 
vere tornatene,  nel  palagio  ducale  si  fecero  illustri:  il 
luogotenente  diventò  consolo  e capo  dello  studio  fioren- 
tino, con  prebenda,  e perfino  con  privilegio  del  foro.* 
Quanto  il  buon  Padre  Stradino  si  rammaricasse  di  que- 
ste subite  grandigie  della  sua  insignorita  figliuola,  può 
vedersi  nelle  rime  del  Lasca,  che  senza  pietà  solea  met- 

* Proemio  agli  Statuti  dell’Accademia. 

. 2 Nella  deliberazione  de’ 23  febbraio  1541  si  dice  che  il  duca:  « Con- 

siderando... ec.  e desiderando  che  » fedelissimi  suoi  popoli  ancor  si  fac- 
ciano più  ricchi  e si  onorino  di  quel  buono  e bello  che  Iddio  ottimo  mas- 
simo ha  dato  loro,  cioè  l’eccellenza  della  propria  lingua  ec...  acciocché  » 
virtuosi  ec...  nella  sua  felicissima  accademia  fiorentina  ec...  possano  pii* 
ardentemente  seguitare  i dotti  loro  esercizi,  interpetrando,  componendo, 
e da  ogni  altra  lingua  ogni  bella  scienza  in  questa  nostra  riducendo  ec... 
delibera  che  l’autorità  onore  e privilegi , gradi  salario  ed  emolumenti  ed 
ogni  e tutto  che  ha  conseguito  e si  appartiene  al  Rettore  dello  Studio  di 
Firenze,  da  ora  innanzi  si  appartenga  e sia  pienamente  del  magnifico 
consolo  della  già  detta  Accademia  Fiorentina.  » Il  consolo  poi  ha  un  suo 

'tribunale,  e in  vigore  degli  statuti  e di  antichissima  consuetudine  esercita  la 
sua  autorità  e giurisdizione  sulle  cause  e persone  a lui  sottoposte,  cioè  dot- 
tori, scolari,  librai,  professori,  scrittori,  c rende  ragione  cumulativamente  co- 
gli altri  tribunali  della  città.  Interviene  al  consiglio  de’  Dugento  e nelle  altro 
pubbliche  comparse  cc.  Vedi  l’ opera  citata,  Notizie  ec. 
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tere  in  giuoco  il  suo  dolore.1  Basta  dire  che  non  ebbe 

più  bene.  Avea  conosciuto  l’umor  di  Cosimo,  che  tutto, 
fino  a questi  innocenti  trattenimenti,  volea  tirare  a se. 
Ed  invero  non  vi  fu  ordine  antico  eh’  egli  non  distrug- 
gesse, sotto  apparenza  di  volerlo  conservare.  Da  prima 
lasciò  i magistrati,  salvando  per  se  la  potestà:  ma  poco 
stette  che  anco  quelli  trasse  in  sua  mano.1  — Il  nostro 
Bernardo,  studiando  in  quei  giorni  in  Tacito,  e notando 
quei  luoghi  più  robusti,  che  il  presente  stato  di  cose 
rendeva  più  fecondi  di  meditazione,  giunto  alle  prime 
pagine  della  Vita  d’Agricola,  segnava  queste  parole:  Ser- 
vilvtis  mala  commemorai;  vide  et  nota:  poi  di  contro 
lasciava  questo  ricordo:  « A noi  la  campana  del  consi- 
» glio  fu  levata,  acciò  che  non  potessimo  sentir  più  il 
» dolce  suono  della  libertà.3» 

In  età  di  trentasette  anni  volle  accasarsi:  e poiché  nel 
suo  Plutarco  avea  notato,  cequalem  tibi  uxoretn  inquire, 
che,  al  modo  suo  brusco,  tradusse  nel  margine,  moglie 
pari;  4 la  cercò  di  nobile  sangue,  e fu  Francesca  di  Carlo 
Federighi,  donna  (come  può  giudicarsi  da  una  carta  di 
sua  mano  *)  certamente  non  letterata  (che  qui  la  parità 
sariasi  volta  in  iscandalo),  ma  attenta  alle  cose  dome- 
stiche e amorevole.  N’  ebbe  più  figliuoli  ; tra’  quali  un 
Giuliano,  umor  bizzarro,  dandogli  che  fare  assai,  dovè 
levariosi  di  Firenze.®  Una  figliuola  alluogò  nel  mona- 

1 Fingeva  che  lo  Stradino  fosse  stato  d’ accordo,  e in  persona  d’ un  Umi- 
do si  duole  con  lui  in  un  sonetto,  che  gli  fece  stizza  grandissima  come  rilo- 
vasi  da  una  nota  posta  dallo  Stradino  stesso  sotto  quei  versi.  Vedi  il  biscioni 
nelle  note  alle  Rime  dal  Lasca;  voi.  I,  pag.  293. 

8 Vedi  Galluzzi,  Storia  del  Granducato  ec. 

3 Zibaldone  ms.,  presso  il  Bigazzi. 

* Opuscoli  di  Plutarco  con  postille  mss.,  presso  il  Bigazzi. 

5 Zibaldone  ms.,  presso  il  Bigazzi. 

6 Vedi  nel  voi.  III  le  Lettere.  Di  questo  Giuliano  trovansi  raccontati  alcuni 
aneddoti  e motti  spiritosi  nelle  schede  manoscritte  di  Girolamo  DaSommaia  ; cod. 
Magliai).,  cl.  VIII,  n.  80,  81,  voi.  II,  car.  50.  Chi  sa  che  questo  figlio  sven- 
tato non  facesse  scrìvere  a Bernardo  la  post.  I a pag.  5 nel  primo  degli  Annali. 
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stero  di  santa  Marta  a Montughi,  forse  per  affetto  alla  me- 
moria dell’  avo  suo  che  ne  fu  fondatore.1 * * * 5  Colla  moglie 
visse  in  tanta  concordia  e amore  che  (attesta  il  Rondi- 
nelli.*)  a morendo  disse  molte  volte,  niente  più  dolergli 
» di  lasciare , quanto  la  sua  cara  consorte , con  la  quale 
» era  stato  quarant’  anni.  » Di  che  si  rimuove  ogni  so- 
spetto che  a lei  toccasse  la  fiera  postilla  contro  la  mo- 
glie « strebbiatrice, borbottona,  salamistra  e gelosa,»  che 
leggesi  a principio  degli  Annali  di  Tacito.* 

Il  citato  scrittore  afferma  pure  che  esercitò  pruden- 
temente i magistrati,  e che  il  parer  suo  era  stimatissi- 
mo-, a perchè  col  buon  giudicio  dava  nel  segno,  e con 
» parole  brevi  é significanti  rappresentava  ottimamente 
» il  suo  concetto.  » Ciò  stesso  ripetono  gli  altri  biografi 
seguaci  del  Rondinelli.  Ma  questo  non  par  vero.  Peroc- 
ché s’egli  fosse  stato  o del  consiglio  de’dugento,  o de’ qua- 
rantotto, ossivvero  dei  quattro  che  stavano  a rappresen- 
tare vanamente  l’ antica  signoria  ; ne  sarebbe  memoria 
ne’ pubblici  archivi:  e questa  non  si  trova.*  Oltreché 
Bernardo,  come  figliuolo  di  ribelle,  aveva  una  macchia 
d’ origine,  che  esclude  vaio  da  ogni  pubblico  ufficio:  es- 
sendo Cosimo  solito  far  portare  ai  figli  l’ odio  dei  padri, 
anche  innanzi  che  venisse  fuori  l’ infame  legge  polveri- 
na.* Io  non  trovo  che  Bernardo  esercitasse  altre  magi- 


1 Vedi  l’ Albero  e le  note. 

* Ritratto  del  Davanzali. 

* Pag.  4 di  questo  voi.,  postilla  8. 

* Il  signor  avv.  Luigi  Passerini , a cui  son  tenuto  di  molte  notizie , 
mi  scriveva  su  questo  proposito  : « In  quanto  a m.  Bernardo  e a cariche  da 
lui  (ottenute,  nulla  et  il  te  ne'noitri  Archivi;  non  avendo  mancato  di  fare  le/ 
più  minute  indagini.  » 

5 Fu  fatta  il  dì  XI  marzo  to48,  e stampata  in  Firenze  da  Filippo  Giunti 
nel  4571  , e di  nuovo  tra’  documenti  della  Cronaca  dell’ Ughi  pubblicata  con 
erudite  ed  accorte  illustrazioni  ne\V Appendice  dell’ Archivio  Storico,  n.  25, 
dal  p.  Francesco  Frediani  m.  o.  Questa  legge  che  « valse  a distruggere  ogni 
libertà,  e dirò  anche  ogni  prosperità  in  Toscana,  » prese  il  nome  dal  suo 
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strature  che  accademiche.  Infatti  sostenne  più  volte  il 
grado  or  di  consigliere  or  di  censore  nell’accademia  fio- 
rentina;1 e P anno  1575  fu  creato  consolo;  volendo  l’ac- 
cademia (come  pensa  il  Salvini)  onorare  in  lui  gli  studi 
della  scienza  economica,*  sì  necessaria  agli  stati,  e che 
allora  cominciava  appena  a germogliare.  « Anche  quei 
» virtuosi  (dice  lo  storico  dell’accademia)  che  ebbero 
» in  questo  seggio  la  carica  di  suoi  consiglieri,  furono 
»a  lui  somiglianti,  non  meno  nell’intelligenza  delle 
» private  che  delle  pubbliche  faccende,  quali  erano  Ia- 
v copo  Pitti3  e Giovanbatista  Adriani,  col  censor  loro 
» Filippo  Sassetti,  gentiluomo,  non  solo  nella  nobile 
» mercatura  e nei  lucrosi  e splendidi  traffichi  assai  ver- 
» sato,  ma  nella  cognizione  della  storia  e della  geografìa, 
» come  erudito  viaggiatore.*»  Disse  in  questa  occasione 
il  Davanzati  parche  e savie  parole,  rivolte  a bene  indiriz- 
zare gli  studi  accademici;  tra  le  quali  non  so  se  suonino 
elogio  o rimprovero  queste,  riguardo  a Cosimo;  « Fu 
» ella  (l’accademia)  per  voi  principalmente  ordinata  da 
» quel  sapientissimo  che  considerò  la  condizione  de’tempi 
» poca  altra  opportunitade  e luogo  prestarvi  da  potere 
» la  sapienza  de’ vostri  petti  e la  dottrina  e l’eloquenza 

promotore  Jacopo  Polverini  pratese,  cittadino  fiorentino,  auditor  Gscale,  offi- 
ciale delle  Riformagioni , auditor  militare  o segretario  della  Pratica  segreta. 
Vedi  le  note  ai  documenti  della  detta  Cronaca. 

* Nel  consolato  di  Antonio  Alhizzi  (1575)  fu  consigliere  con  Pietro  Co- 
voni : in  quello  di  Iacopo  Dani  (1  397)  fu  con  Gio.  Ant.  Popoleschi  : all’  istessa 
carica  fu  chiamato  nel  1581  con  Francesco  Bonciaoi  sotto  il  cons.  di  Fr.  Mar- 
telli ; e nel  1 602,  parimente  col  Popoleschi,  nel  cons.  di  Alessandro  Scrtini.  Nel 
consolato  del  Martelli  l’Accademia  fiorentina  fu  dal  granduca  Francesco  tra- 
sferita nel  pubblico  Studio , e nella  facciata  furono  scolpiti  i nomi  di  coloro  che 
allora  tenevano  il  seggio;  tra’  quali  leggesi  ancho  quello  del  Davanzati.  Vedi 
Salvini,  Fasti  cons.,  pagg.  219,  537  ec. 

* Fasti  cons.,  pag.  122. 

3 L’ autore  delle  Storie  fiorentine  pubblicate  la  prima  volta  nel  voi.  I dcl- 
Y Archivio  Star.  Italiano. 

* Op.  est.,  223. 
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» diffondere.1 * * * 5  » Sebbene  distratto  dai  negozi  domestici, 
si  adoperò  che  il  suo  consolato  fiorisse  di  ottime  letture, 
volgendosi  a’ migliori.*  Per  lo  più  esse  versavano,  con 
più  pompa  d’ordinario  che  utile,  sopra  larghe  inter- 
pretazioni de’ classici  nostri.  Togìievasi  un  sonetto  o una 
canzone  del  Petrarca  o di  Cino,  od  anche  di  qualche  ac- 
cademico, e qui  si  concionava  con  eterni  vaniloquii.  Il 
Davanzati  pel  contrario  prese  quasi  sempre  argomenti 
di  pubblica  utilità,  trattandogli  senza  frasche,  e senza 
(per  usare  una  sua  bella  frase)  i scavezzar  la  rettorica 
per  troppo  volerne .*  Solo  una  volta  vedo  che  prese  a ce- 
mentare la  canzone  del  Petrarca,  Italia  mia  ec.:6  e tale 
scelta  mi  fa  credere  eh’  e’  non  dicesse  cose  nè  accade- 
miche nè  vane.  Altre  volte  egli  lesse;  ma  se  ne  ignora 
il  soggetto,  nè  tra’ molti  manoscritti  di  quegli  accade- 
mici, sparsi  per  le  biblioteche,  m’è  avvenuto  di  tro- 
varne alcuno  de’  suoi. 

Intanto  un’  altra  accademia  era  sorta  nel  1568,  per 
opera  specialmente  di  Tommaso  del  Nero,8  il  quale  rac- 
colse in  sua  casa  molti  giovani  ingegnosi,  che  dettero 
origine  all’  accademia  degli  Alterati,  ordinata  essa  pure 
agli  studi  della  lingua,  e che  più  tardi,  cioè  nel  1582, 
offerse  il  modello  all’  accademia  della  Crusca.6  Ed  anche 

1 Orazione  net  prendere  il  eonsolato. 

* Vedi  net  voi.  Ili  la  lettera  a Luigi  Alamanni. 

* Tacito,  Ann.,  Ili,  63. 

* Ciò  fu  l’a.  1533,  nel  consolato  di  Antonio  Alberti.  Fatti  contolari, 
pag.  114.  Vedi  altre  sue  letture  ricordate  a pagg.  71,  88,  404,  416. 

5 II  47  febbraio  4368  « ad  oggetto  di  etercitani  privatamente  negli 
lindi  più  belli,  t'  unirono  nella  loro  più  fiorita  età,  pieni  di  bel  fervore 
e caldi  di  onorato  desiderio  di  gloria,  dei  gentiluomini,  che  furono  Giulio 
del  Bene....  Tommato  del  Nero,  il  can.  Renato  de  Pazzi....  e diedero 
principio  all'Accademia  degli  Atteràti,  nella  quale  alzarono  per  impresa 
un  tino  pieno  d'uve  col  motto  Quid  hon  desigiut.  » (Salvini,  Fatti  coni.  , 
pag.  203.)  Agostino  del  Nero,  figlio  di  Tommaso,  fu  istitutore  dell’  accademia 
dei  Detioti. 

6 Vedi  Collezione  d'  Opuscoli  scentifici  e letterari  cc.  Firenze,  nella 
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in  quella  fu  accolto  il  Davanzati.  Ognuno  degli  accademi- 
ci, pel  vezzo  che  allora  correva,  ribattezzavasi  con  qual- 
che strano  nome,  e inventavasi  un’arme  e un  motto, 
che  chiamavano  impresa.  « Sogliono  (diceva  il  Nostro) 
» le  modeste  imprese  sotto  una  scorza  umile  d’ alcuna 
» proprietà  di  colui  che  la  piglia,  una  midolla  gentile 
» d’ alcuna  sua  virtù  o fortuna,  con  ingegno  accenna- 
» re.*  » Però  seguendo  suo  concetto  e natura,  egli  si 
chiamò  il  silente,  e tolse  per  insegna  un  cerchio  da 
botte  colle  parole  strictius  arctius,  a significare  che 
il  discorso,  come  volea  Licurgo,  deve  in  brevi  e sem- 
plici detti  contenere  grande  e abbondante  sentenza,*  e 
che  quasi  avrebbe  desiderato  farsi  intendere  senza  par- 
lare. Uomo  com’  egli  era  d’ operazione  e di  semplici 
modi,  mirava  sempre  al  principale  intento,  e se  potea 
giugnervi  pe’  tragetti,  certo  e’  non  pigliava  la  via  regia; 
perchè  la  vita  è breve,  ed  è troppo  vero  1’  adagio,  che 
le  parole  non  s’ infilzano.  Cercando  tra  le  sue  carte  do- 
v’egli  registrava  le  più  elette  sentenze  de’ buoni  anti- 
chi, vedo  eh’  egli  aveva  notato  questa  di  Plutarco:  Con- 
cisa oratio  rem  assequitur  et  mentem  ferit;  a afferra  il 
» punto,  e picca:»  così  egli.8  Ed  invero  le  idee  che  me- 
glio feriscono  la  mente  sono  quelle  che  le  si  presentano 
con  nulla  più  del  loro  segno  proprio:  ogni  soperchio, 


stamperia  di  Borgo  Ognissanti,  voi.  VI,  pag.  27;  ove  leggeri  su  questo  propo- 
sito un  discorso  di  Luigi  Clasio.  Tra  1’  altre  cose  egli  dice  : a Non  può  negarsi 
a che  l’Accademia  degli  Alterati  fosse  un  Liceo,  in  cui  molta  gioventù  nobile  di 
» Firenze  s’ istruiva  nella  virtù  e nella  dottrina.  » 

1 Vedi  l’ Orazione  in  genere  deliberativo  topra  i Provveditori ■ Cosi  il 
Sassetti  chiamossi  l’Assetato;  Scipione  Ammirato  il  Traiformato , alludendo 
all’  Accademia  de’ Trasformati  da  lui  fondata  in  Lecce;  Tommaso  Del  Nero  Io 
Sconcio,  colla  bellissima  impresa  d’ una  vite  potata  col  motto  E nel  tardar 
*’  avanza.  Vedi  il  codice  magliabechiano,  classe  IX,  n.  -134. 

* Plutarco  in  Licurgo,  cap.  46. 

* Zibaldone  ms.,  presso  il  Bigazzi.  Il  passo  di  Plutarco  è nel  luogo  citato 
della  Vita  di  Licurgo. 
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quanto  più  bello  è in  se,  tanto  più  togliendo  di  atten- 
zione all’  idea,  fa  sì  eh’  ella  passi  o incompresa  o fran- 
tesa  o lenta  troppo,  con  noia  e dispetto  di  chi  ha  sete  di 
lei.  Però  egli  avrebbe  voluto  strignere  nel  suo  cerchietto 
molti  buoni,  ma  troppo  spanti  libri,  e cavarne  una  quasi 
stillata  sostanza,  che  con  più  risparmio  di  tempo  nu- 
trisse meglio  la  mente.  E d’ alcuni  lo  fece,  come  vedre-. 
mo:  e d’altri,  come  dei  Discorsi  di  Vincenzio  Borghini, 
l’ avrebbe  fatto,  se  il  tempo  e la  voglia  non  gli  fosser 
venuti  meno.1 

Tenne  tra  gli  Alterati  il  grado  di  reggente  (chè  cosi 
appellavasi  il  capo  dell’accademia),  e fu  il  decimo,  suc- 
cedendo al  cavalier  Vincenzio  Acciaiuoli,  detto  il  Trava- 
gliato,* a cui  fece  la  festevole  accusa,  com’era  richie- 
sto dal  bizzarro  uso  accademico.  Lessevi  discorsi  or  gravi 
or  faceti,  e sempre  ripieni  di  ottima  dottrina  e di  forme 
elettissime.  Ma  ben  di  rado  facea  grazia  della  sua  voce, 
sì  perchè  era  lento  a scrivere  (come  tutti  quegli  che 
amano  l’arte  e che  meditano  molto),  e sì  ancora  per- 
chè i suoi  negozi  non  lo  lasciavano  scioperarsi  troppo 
in  così  fatte  esercitazioni.  « Gli  uomini,  diceva,  in  questo 
» mondo  són  molto  vari  d’ ingegno;  chi  l’ ha  fatto  in  un 
» modo,  e chi  in  un  altro.  Io  vi  confesso,  che  ’l  mio  è 
» schizzinoso,  fantastico  e molto  strano.  Di  nulla  ch’io 
» faccia,  mai  non  si  contenta,  e tanto  m’affatica,  che 
» nuoce  a mia  sanitade:  la  quale  e l’ etade  e la  famiglia 
» e le  necessarie  cure  molto  mi  ammoniscon  di  guarda- 
» re:  però  non  posso  studiare,  nè  durar  queste  fatiche 
» accademiche,  nè  trovarmi  con  voi  se  non  dirado.*» 
Però  non  vedo  eh’  egli  s’ inframmettesse  nelle  qui- 

4 Lo  Afferma  Giuseppe  Pelli  nell’  elogio  che  scrisse  del  Davanzati , stam- 
pato nella  Raccolta  d'elogi  d’uomini  illustri  toscani,  tom.  Ili,  pag.  299- 
504.  Lucca  1770. 

* Vedi  l’ Accusa  data  dal  Silente  al  Travagliato, 

5 Vedi  P Accusa  cc.  in  fine. 
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stioni  e fazioni  accademiche,  delle  quali  due  sopra  tutto 
fecero  allora  assai  romore.  Nacque  una  nell’  accademia 
fiorentina  e fu  suscitata  dal  Giambullari,il  quale,  dotto 
nelle  lingue  orientali,  volendo  troppo  inalzare  la  nobiltà 
della  propria,  la  faceva  discendere  dall’  ebrea  o caldea 
o altra  parlata  nella  regione  d’Aràm,  con  qualche  mi- 
schianza  di  latino  e di  teutonico , per  cagione  delle  do- 
minazioni romane  e germaniche.  Fondavasi  sul  passag- 
gio di  genti  caldee  nell’  Etruria,  attestato  da  Sanconia- 
tone  e Beroso;  su  varie  etimologie  e sull’aspirazione 
o gorgia  de’ Fiorentini,  ignota,  dagli  Spagnoli  in  fuori,  a 
ogni  altro  popolo  d’Italia  e d’Europa.  Ma  se  questo  ar- 
gomento tenesse,  gl’inglesi  (ben  osserva  il  Foscolo) 
dovrebbonsi  dire  d’  origine  greca,  perchè  il  greco  theta 
hanno  nella  loro  pronunzia.1  Nondimeno  il  Giambullari 
trovò  seguaci,  e formossi  nell’accademia  la  fazione  de- 
gli Aramei,  sì  malmenata  e conBtta  da’  versi  mottegge- 
voli  del  Lasca.1  — L’altra  quistione  fu,  più  che  accade- 
mica, nazionale,  e di  tal  peso,  che  infino  al  Monti  non 
se  ne  tacque,  e appena  se  ne  tace  ora  per  fastidio.  E fu 
questa , che  dall’  avere  i Fiorentini  nel  loro  dialetto 
maggior  copia  della  lingua  comune  d’ Italia,  essendo 
sorti  a pretendere  che  questa  s’ avesse  a dire  fiorentina 
e non  italiana,  e che  a bene  scrivere  bisognasse  esser 
nati  in  Firenze  o almeno  aver  bevuto  all’Arno;  ne  sen- 
tirono dispetto  le  altre  provincie,  che,  a confessione 
dei  Fiorentini  stessi,  poteano  vantare  scrittori  purgatis- 
simi, come  il  Bembo,  l’ Ariosto,  lo  Sperone,  il  Tasso  e 
più  altri.  Onde  venuto  a Firenze  in  questo  tempo  Gero- 
nimo Muzio  giustinopolitano,  non  men  valente  in  gram- 

1 Discorso  I stilla  lingua, pagg.  156-137,  edizione  di  questa  Biblioteca. 

* Biscioni , Fila  del  Lasca.  Le  satire  contro  gli  Aramci  furono  cagione 
che  il  Grazzini  fu  cacciato  dell’  Accademia , nella  quale  non  fu  riammesso  so 
non  nel  15GC. 

I.  C 
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matica,  che  dotto  ed  elegante  scrittore  di  controversie 
religiose,  e dettosi  colà,  «non  poter  egli,  per  esser  fo- 
» Testiere,  scriver  bene  e lodatamente  nell’  idioma  flo- 
» Tentino;1  » egli  rispose  molto  a proposito,  che 

« non  i fiumi  Toschi 

Ma  ’l  ciel,  l’arte,  lo  studio  e ’l  santo  amore 
Dan  spirto  e vita  ai  nomi  ed  alle  carte.* 

Quindi  le  dispute  acerbe  e i rinfacciamenti  scambievoli, 
qua  dei  riboboli  e delle  fiorentinerie,  là  dei  barbarismi 
e delle  goffezzef  quindi  quel  libro  delle  Battaglie , dove 
il  Varchi  è sì  malmenato,  e il  Machiavelli  detto  scrittore 
poco  meno  che  goffo  e senza  grammatica  : 3 quindi,  final- 
mente, quelle  sdegnose  parole  del  Nostro  contro  « quel 
» Muzio  che  venne  di  Capo  d’ Istria  in  Firenze  a parlare 
» e scrivere  di  questa  patria  villanamente,  e insegnarci 
» favellare  con  la  sferza  in  mano  di  quelle  sue  pedante- 
» sche  Battaglie. 4 » 

Non  per  questo  il  Davanzali  entrò  mai  direttamente 
nel  campo  delle  contese;  chè  troppo  stimava  il  tempo, 
e odiava  il  cicaleccio  pettegolo  della  gente  oziosamente 
letterata.  Sol  contentossi , allorché  qualche  più  vispa  fio- 
rentineria cadevagli  nel  suo  Tacito,  dire  sogghignando: 
« Ma  zitti  che  il  Muzio  ci  grida.  » — E per  vero,  egli  non 
avea  mestieri  d’ apprendére  le  proprietà  della  lingua  dal 
battagliero  di  Capo  d’ Istria;  il  quale,  se  fu  pulito  e terso, 
non  ebbe  peraltro  spiriti  e nervi,  e gli  mancò  quella 

* Varchi  presso  il  Muzio,  Battaglie,  car.  55,  edizione  di  Vinegia,  1582. 

a Vedi  il  sonetto  del  Muzio,  a car.  55  verso  delle  Battaglie. 

* Vedi  la  lettera  a 31.  Gabriello  Cesano  e a 31.  Bartolomeo  Caval- 
canti, premessa  alle  Battaglie. 

* Vedi  la  Postilla  a pag.  50  di  questo  volume.  L’intero  titolo  dell’Opera 
è il  seguente:  Battaglie  di  liieronimo  31  ut  io  Giustinopolitano  per  difesa 
dell’  Italica  lingua,  con  alcune  lettere  cc.,  con  un  trattalo  intitolato  la 
Varchino  cc.,  et  alcune  bellissime  annotazioni  sopra  il  Petrarca.  In  Vf- 
negia , appresso  Pietro  Vusinclli , 1582. 
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gran  virtù  del  parlare,  che  pon&  innanzi  agli  occhi,  e 
nella  quale  il  Nostro  non  ha  pari.1 * 3 

La  qual  virtù  egli  ebbe,  parte  da  felice  disposizion 
di  natura,  parte  dall’  essere  uomo  di  fatti,  e. sopra  tutto 
poi  dal  profondo  studio  eh’  e’  pose  in  Dante  e in  Orazio, 
unici  maestri  dello  scolpire  i pensieri.  Oltre  que’  due 
sommi,  « stimò  assai  Virgilio;  e volendo  lodare  la  dol- 
» cezza  e soavità  dello  stile , accompagnata  con  la  gra- 
» vita  e maestà,  che  per  tutto  si  ritrova  ugualmente  in 
» esso,  diceva  che  sempre  quel  signor  dell’altissimo 
» canto  sonava  la  campana  grossa;  quasi  che  egli  si 
» facesse  sentire  più  degli  altri,  o,  come  il  basso  nella 
» musica,  reggesse  il  coro  di  tutti  gli  altri  poeti.*»  Cercò 
con  amore  la  efficace  semplicità  nei  nostri  scrittori  del 
trecento,  e amò  di  raccogliere  molti  codici  di  quel  se- 
colo, tra’ quali  n’ebbe  carissimo  uno  delle  Cronache  del 
Villani;  cui  avendo  stimato  a sempre  come  gemma  di 
» sommo  valore,  per  tale  la  lasciò  agli  eredi  nella  sua 
» ultima  volontà,  obbligandoli  con  fortissimi  legami  a 


1 Nel  cap.  V della  Yarchina  dà  queste  notizie  di  sé:  # Nacqui  in  Pa- 
» dova  : e fra  in  Padova , in  Vinegia , in  Capodistria , in  Dalmatia  et  in  Ale- 
» magna  vissi  infìuo  alla  età  di  trent’  anni.  Appresso  conversai  in  Lombardia, 
» in  Piemonte,  in  Francia  et  in  Fiandra:  et  ne  haveva  forse  quaranta,  prima 
a clic  Fiorenza  ini  vedesse.  Et  a mettere  insieme  tutto  il  tempo  che  più  volte 
a stato  vi  sono,  non  so  se  egli  passasse  un  anno.  Si  che  nò  io  vi  sono  nato 
a nè  da  fanciullo  allevato  : e che  in  me  non  sia  indicio  alcuno  di  fiorentinaria 
» assai  si  mostra  a chi  mi  sente  favellare.  Laonde  per  la  coloro  ragiono  si 
» viene  a conchiudere , che  io  bene  non  posso  scrivere.  » E in  una  lettera  a 
don  Ferrante  Gonzaga  {Vedi  Tiraboschi,  Storia  della  Lett.,  t.  VII,  par.  I,  pag. 
551  ) : « siccome  io  fui  figliuolo  di  povero  padre,  cosi  sempre  sono  stato  figlia- 

li stro  della  fortuna , che  non  mi  trovo  al  mondo  altra  entrata  che  quella  la 
» quale  mi  dà  la  servitù  mia.  » E cosi  povero  mori  in  Toscana  nella  villa 
de’  Capponi  chiamata  la  Panereta,  di  81  anno  nel  1576.  Combattè  con  zelo 
pari  alla  dottrina  P eresia  luterana , che  minacciava  P Italia  ; e scrisse  più 
opere  contro  Pierpaolo  Vcrgcrio,  contro  P Ochino,  contro  l’apostata  France- 
sco Betti  romano,  contro  il  Bulcngcro,  contro  il  V irete  , c più  altri. 

3 Kondinclli , Ritratto  del  Davanzali. 
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» non  la  poter  mai  alienare.1  » Amò  ugualmente  gli  Awi- 
macstramenti  del  Concordio,  il  Novellino  e altri,  dove 
alla  grazia  trovasse  congiunta  o l’ evidenza  o la  forza. 
Sdegnavasi  contro  il  forestierume  inoltratosi  nella  lin- 
gua dal  traffico  o dalla  corte;  e volendo  la  lingua  arric- 
chire, consigliava  «spolverare  i libri  antichi,  e servirsi 
» delle  gioie  nostre  riposte,  che  ci  farebbero  onore.*  » Di 
Tacito  fieramente  invaghito  (come  dice  il  Rondinelli)  e 
di  quello  eh’  e’  chiamava  compilato  parlare ,3  ebbe  a 
noia  il  frascume  di  quei 

Boccacci  gretti  e magri  Ciceroni,* 

che  empivano  allora  le  accademie  di  affannosi  prosoni , 
de’  cui  poveri  e smarriti  pensieri  potrebbe  dirsi  come 
de’  naufraghi  di  Virgilio, 

Apparent  rari  nanfe s in  gurgite  vasto. 9 

Ma  Bernardo  gli  chiamava  cernitoli  senso  musica;*  nè 
so  che  di  meglio  avesse  potuto  dire.  Non  solo  studiò  ne’ li- 
bri morti,  ma  molto  più  nel  libro  vivo  del  popolo,  sì 
fecondo  d’ insegnamenti  a chi  vi  sa  leggere.  Ma  perchè, 
preso  amore  a una  cosa,  è quasi  impossibile  che  l’af- 
fetto talvolta  non  vinca  il  giudizio;  così  non  può  negarsi 
che,  a quando  a quando,  e’  non  iscambiasse  i riboboli  ple- 
bei per  atticismi  gentili:  ma  ben  di  rado:  e forse  niuno 
sarebbesene  accorto,  o almeno  non  n’  avrebbe  levato  sì 
gran  romore,  se  non  gli  fosse  venuto  quella  veramente 
un  po’  strana  fantasia  di  mettergli  in  bocca  al  più  rigido 

1 Rondinelli , op.  cit.  Ma  in  nna  copia  del  testamento,  che  trovasi  nella 
Palatina  di  Firenze,  non  è parola  di  ciò. 

* Vedi  a pag.  45  di  questo  volume. 

* Postilla  alla  pag.  417  di  questo  volume. 

* Lasca. 

5 JEn.  I. 

6 Vedi  la  Postilla  a pag.  193  di  questo  volume. 
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e signoresco  scrittore  dell’  antichità,  il  quale  non  va 
mai  per  le  vie  battute,  non  ch’egli  passi  di  piazza.  Così 
pure  valicò  alquanto  il  segno  in  quel  suo  buon  pensiero 
di  rimettere  in  corso  non  pochi  vocaboli,  dimenticati 
per  incuranza  delle  proprie  e per  vano  desiderio  delle 
altrui  ricchezze  ; 1 traendone  fuori  dal  sepolcro  alcuni 
pochi , non  consigliati  nè  da  bisogno  nè  da  vaghezza.  Ma 
ciò  è beri  lieve  a paragone  dei  meriti  grandissimi  che 
questo  scrittore  ha  verso  la  lingua  nostra.  Quando  pur 
non  avesse  che  quello  di  essersi,  in  tanto  vaniloquio 
accademico,  fatto  parte  da  se  stesso,  e d’aver  col  suo 
esempio  richiamato  gl’  Italiani  a quella  forma  del  dire 
nervoso  e nativo,  insegnata  da  Dante,  e perduta  nelle 
lautezze  del  Boccaccio;  insegnata  pure  dal  Machiavel- 
li, e di  nuovo  perduta  sotto  gli  strascichi  cortigiane- 
schi di  Giovanni  della  Casa  e di  Pietro  Bembo,  monsi- 
gnori; pare  a me  che  basterebbe  a riporlo  tra  i primi 
esemplari  nostri.  Non  so  se  questa  virtù'fosse  in  lui  pre- 
giata da’  suoi  contemporanei.  Certo  essi  erano  i meno 
idonei  a sentirla,  dovendone  giudicare  da’ loro  scritti. 
Ed  in  vero,  mentre  non  v’  ha  uomo  di  molte  o poche  let- 
tere in  quella  età  che  non  dica  miracoli  del  Varchi  e del 
cavalier  Salviati,  pochi  trovo  che  ricordino  il  nome  di 
Bernardo  Davanzati;  e quei  pochi,  lodandolo,  toccano 
più  la  perizia  della  lingua,  comune  a molti,  che  la  ner- 
vosità dello  stile  in  cui  fu  solo.  Il  Salviati  scrivendo 
a Giovambatista  Strozzi,  il  cieco,  e rallegrandosi  che 
tanto  fiorisse  allora  la  lingua:  « Il  Davanzati  e voi,  gli 
» dice,  per  mio  avviso  siete  i primi  campioni;  e se  noi 

1 a Molte  voci  che  per  la  ruggine  del  tempo  erano  prese  a schifo,  ripulen- 
» do  e nettando  ne  ravvivò,  c molte  che  stimate  plebee  o basse , non  erano 
» ammesse  nelle  nobili  scritture , sciorinandole  e loro  antica  gentilezza  dimo- 
„ strando , quasi  provaiue  di  loro  nobiltà  facendo , pose  per  entro  alle  sue 
» opere,  ove  come  stelle  scintillanti  risplcndono.  » Iiondinclli. 

c* 
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» ci  ridurremo  una  volta  a vivere  in  un  luogo  medesimo, 

» spererò  che  da  ciascuno  di  noi  possano  darsi  in  consi- 
» derazione  alcune  cose,  che,  fra  tutti,  aggiugneranno  a 
» qualche  grado  di  bontà:  voglio  dire,  che  voi  awerti- 
» rete  me,  et  io  voi,  et  il  Davanzati  P uno  e P altro  di 
» noi,  d’ alcune  cose  assai  leggiere  che,  mulliplicate  im- 
» portano  qualche  cosa,  e per  lettera  è impossibile  il 
» farlo. 1 » Ma  quando  poi  negli  Avvertimenti  mi  dice 
che  niuno  più  del  Davanzati  si  è nel  piano  stile,  per  pu- 
rità e semplice  leggiadria,  accostato  al  Casa;*  non  ri- 
trovo il  buon  giudicio  del  cavaliere:  imperocché  niuno 
è men  piano  e più  artificiale  del  Casa;  e se  nella  purità 
della  lingua  questi  due  scrittori  si  convengono,  sono 
tanto  lontani  e ripugnanti  nello  stile,  quanto  può  essere 
Cicerone  da  Tacito. 

Il  valore  del  Davanzati  nella  lingua  giovò  non  poco 
alla  Crusca,  sorta  nel  1582  per  opera  del  Deli,  del  Lasca, 
del  Canigiani,  del  Zanchini  e del  De  Rossi,  e sopra  tutto 
di  Lionardo  Salviati  che,  sebbene  entrato  più  tardi,  pure 
diè  nome  e forma  all’  accademia  e può  riguardarsi  come 
il  vero  fondatore  di  essa.  Nel  1591  avendo  tentato  i Cru- 
scanti di  tirare  a sè  gli  Alterati,  questi,  sebbene  volessero 
conservare  propria  esistenza , nè  mescolarsi,  pure  inter- 
vennero alle  adunanze,  ed  alcuni,  tra’  quali  il  Davanzati, 
presero  parte  ai  lavori.  Non  si  condusse  per  altro  a ve- 
der compiuta  e pubblicata  l’opera  del  Vocabolario,  della 
quale  tanto  bene  ripromettevasi  e riguardavala  « come 
unica  conservatrice  della  lingua  toscana.*  » ; 

Ma  i suoi  studi  non  si  ristrinsero  solamente  alla 
lingua  ed  alle  amene  lettere.  Seppe,  quanto  allora  potea 
sapersi,  di  politica  economia,  e fu  mollo  pratico  nel  di- 

1 Vcili  Salvini , Fasti  consolari,  pap.  229. 

• Avvertimenti  della  lingua,  cap.  12. 

3 Rondinoli! , Ritratto  del  Davanzali. 
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ritto  commerciale.  Ebbe  retto  senso  nelle  cose  del  go- 
verno, e ne  gittò  pochi  e rapidi  sì,  ma  bellissimi  lampi 
nelle  Postille  a Tacito.  Non  gli  furono  ignoti  i progressi 
che  le  scienze  fisiche  facevano  allora  per  opera  del  di- 
vino Galileo;  e ricercò  la  filosofia  degli  antichi,  alfine  di 
seguire,  da’  suoi  primi  tentativi,  i progressi  dello  spirito 
umano. 1 

A proposito  d’ una  lettera  di  quel  gentile  spirito  di 
Gasparo  Gozzi,  dove  questi  parla  d’ alcuni  libri  da  lui  stu- 
diati, ben  osserva  il  Tommaséoche  et  Bel  trattato  sareb- 
» be:  le  letture  che  formarono  gli  uomini  illustri.*»  Ed 
invero  come  utile  e grato  è conoscere  per  quali  nutri- 
menti crebbe  e fruttificò  una  pianta  rara  e bella,  perchè 
non  se  ne  perda  la  stirpe  ; così  giova  e reca  diletto  co- 
noscere come  i grandi  uomini  educarono  se  stessi.  Ben 
è vero  che  non  ogni  nutrimento  è buono  per  tutti,  nè 
ogni  via  è spedita  ad  ogni  camminante:  ma  quella  co- 
gnizione non  può  esser  mai  priva  in  tutto  di  utilità:  non 
foss’  altro,  a conoscer  meglio  V indole  dell’  uomo;  poten- 
dosi dal  gusto  suo  far  ragione  del  suo  giudizio.  Onde 
« se  altri  (dice  a proposito  del  Nostro  il  Rondinelli)  ha 
» talento  di  conoscere  chichessia,  ponga  mente  quali  au- 
» tori  li  aggradano, conforme  al  proverbio:  Vuoi  conoscere 
» uno?  guarda  con  chi  e’  pratica.  » Delle  letture  del  Da- 
vanzali già  abbiamo  alcuna  cosa  veduto;  ma  più  può  sa- 
persene da  un  quaderno  che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi, 
dov’  egli  le  notava  e commentava  con  cura  e metodo. 
Qui  si  vede  che  a lui  dilettarono  non  solo  Erodoto,  Tito 
Livio,  Tacito,  Platone,  Plutarco,  Aulo  Gellio,  Stobeo,  tra 
gli  antichi;  e Dante,  Petrarca,  Machiavelli,  tra’ nostri 
(non  trovo  mai  registrato  il  Boccaccio);  ma  eh’ e’ stu- 

4 Nel  Zibaldone  ms.  presso  il  Bigazzi  si  leggono  vari  suoi  stadi  salla 
storia  della  filosofia. 

* Gozzi , voi.  Ili,  pag.  212,  edizione  di  questa  Biblioteca. 
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diò  ancora  di  estendere  le  sue  cognizioni  nella  scienza 
della  religione^  che  per  ogni  uomo  rettamente  istituito 
dovrebbe  esser  prima  a cercarsi.  Anzi  nel  suo  repertorio 
o prontuario  che  sia,  sotto  la  rubrica  « Philosophia  et 
cceterce  artcs  deserviunt  thcologice,  » vedo  eh’  egli  rac- 
colse lunga  serie  d’ autorità  comprovanti  quel  vero,  che 
oggi  è cardine  a chiunque  ha  voluto  negli  studi  teologici 
trovare  la  più  grande  e più  dialettica  unificazione.  Dei 
Padri  della  Chiesa  vedo  più  spesso  citate  le  sentenze  di 
Clemente  Alessandrino,  forse  perchè  più  copioso  d’ eru- 
dizione.1 Con  Dante  cita  spesso  San  Tommaso,  di  cui  nota 
specialmente  le  acute  e precise  definizioni.  Ma  studi  più 
copiosi  trovo  sulle  divine  Scritture,  di  cui  vedonsi  non  solo 
raccolte  e ordinate  sotto  certi  capi  le  sentenze,  ma  di- 
scorse pure  alcune  difficoltà  che  gli  occorrevano  tra  la 
lettura.  E poiché  anche  da  certi  piccoli  segni  si  scopre 
l’ indole  dell’  uomo,  così  a me  par  di  vedere  il  mercante, 
e fiorentino,  dov’ e’ registra  con  cura  quel  luogo  della 
Bibbia , « feenerabis  gentibus  muitis  et  ipse  a nullo  foe- 
nus  accipies;  » ! osservando  egli  che  « 1’  usura  non  era 
» proibita  se  non  con  quelli  della  stirpe  d’ Isdrael.  »s  Qual- 
che volta  inframmette  a queste  note  qualche  applica- 
zione a’  tempi.  Curiosa  mi  par  questa  a proposito  d’ un 
luogo  nel  secondo  de’  Re  : ‘ « Non  piaceva  a’  Satrapi  pa- 
li lestini  che  Achi  loro  re  avessi  chiamalo  nel  suo  eser- 
» cito  in  aiuto  David,  antico  loro  naturai  nimico,  benché 
» scacciato  da  Saule;  perchè  col  tradirgli  poteva  racqui- 
i)  stare  la  grazia  di  Saule.  E’  nostri  Satrapi  non  ebbon 
» buone  lettere  nè  studiorno  questo  testo  quando  eles- 
» sono  Malatesta  Baglioni  rebelle  di  papa  Clemente,  per- 


* Spogliò  minutamente  gli  Slromali. 
8 Dculeron.  XXIII. 

s Zibaldone  ms.,  presso  il  Bigazzi. 

* Cap.  29. 
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d che  ci  difendesse  contro  di  lui.  Ma  il  buon  uomo  fece 
i)  bene  quel  che  dice  il  testo.  » 1 E questo  di  mescolare 
alle  sue  note  erudite  alcun  uso  o fattarello  de’  tempi 
suoi  lo  fa  anco  spogliando  altri  autori.  A modo  d’ esem- 
pio, nell’  estratto  della  vita  di  Licurgo,  dopo  avere  regi- 
strato ciò  che  Plutarco  racconta  di  quel  tale  Leo,  ban- 
ditore di  Àgnusio,  che  tradì  i Pallantidi,  onde  in  Pallene 
non  si  pubblicò  più  cosa  alcuna  con  quella  consueta  for- 
mula Axoutrt,  Xiw  (Ascoltate,  o popolo);  perciocché  que- 
sto nome  Xtw  ( leo ) teneasi  per  mal  urioso;  soggiunge: 
« Così  in  Siena  il  Nove , monte  tirannico:  che,  per  non 
» lo  ricordare,  quando  numerano  il  nove,  dicon  elicilo.  »* 
Era  il  monte  de’  Nove  un  magistrato  che  tirava  all’  oli- 
garchia.* Così  altrove  si  sa  che  Venezia  raccettava  ban- 
diti : che  in  Lucca  usava  il  discolato  : che  « Papa  Lione, 
» sotto  la  fede,  tagliò  la  testa  a Paulo  Baglioni,  et  disse:  a 
» pena  l’ho  io  possuto  avere  così:  » che  a Malatesta  im- 
» piccò  uno  che  tagliò  un  pino  di  stupenda  grandeza  a 
» Rovezano  » : che  « la  natura  fece  un  passerotto*  a fare 
» Salimbene  Bartolini  sì  bello  e sì  sciocco.»  — Nel  per- 
correre queste  carte  sentesi  rammarico  che  tali  estratti 
sieno  per  lo  più  in  latino,  tranne  questi  richiami  alla 
storia  contemporanea,  che  son  brevi  e radi. 

Così,  fra  i modesti  traffichi  del  banco  e gli  studi 
diletti,  visse  il  Davanzati  prosperamente  fino  al  29  mar-- 
zo  1606,  utile  a sè  ed  alla  patria,  riverito  dalla  città,  e 
caro  agli  amici/Pochi  n’  ebbe,  perchè  il  cuore  schietto 
non  può  spargersi  in  molte  e vere  amicizie.  Oltre  al  Var- 
chi e al  Salviati  ebbe  comunanza  d’  affetti  e di  studi 

\ 1 

4 Zibaldone  m$.,  presso  il  Bigazzi.  ' 

s Quello. 

3 Vedi  il  Varchi,  Storia,  lib.  VI,  pagg.  445-450,  voi.  I,  ciliz.  d’Arbib. 
Firenze  4845. 

* Uno  sproposito. 
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con  Baccio  Valori, 1 il  giovane,  giureconsulto  e lettera- 
to, discepolo  nel  greco  di  quel  Chirico  Strozzi'che  seppe 
sì  bene  scrivere  la  lingua  di  Aristotile  e continuarne  i 
pensieri,  da  far  credere  l’ anima  del  gran  filosofo  in  lui 
trasmigrata:  con  Antonio  Benivieni,1  autore  della  Vita 

4 Nacque  nel  4555,  e nel  64  fu  console  dell’  Accademia  fiorentina , cui 
ravvivò  di  nuova  vita.  Fu  diligente  cultore  della  patria  lingua  5 e il  Salviati  ne- 
gli Avvertimenti  parlando  d’ alcune  buone  copie  d’antichi  testi  a penna,  dice  : 
« Ed  è questa  ultima  del  mio  onoratissimo  amico  M.  Baccio  Valori  nobil  ca- 
# valicre  della  città  nostra , e dottore  di  leggi  eccellente , del  quale  innanzi 
» si  troveranno  eziandio  altri  libri  più  nobili  c più  pregiati.  Perciocché  non 
» solamente  si  diletta  d’  averne  assai  de’  cotali , ma  in  conoscerli  ed  estimarli 
» ha  ottimo  c singoiar  giudicio:  e non  pur  ciò,  ma  imitarli  sa  ancora  quando 
0 di  farlo  si  prende  cura:  forse  assai  più  che  molli  che  di  ciò  solamente,  non 
» senza  comune  lode,  fanno  professione , comcchè  egli  ne’  maestrali  della  Re- 
ti pubblica  e nel  suo  studio  più  principale  dell’  avvocazione  occupato , non  ab- 
» bia  spazio  d’ impiegarvisi , se  non  alcuna  volta  per  un  brieve  diporto.  » Fu 
commissario  a Pistoia.  Ornò  la  facciata  del  suo  palazzo  (detto  oggi  de  visacei 
dal  volgo)  de’ ritratti  degli  nomini  celebri,  illustrati  poi  da  Filippo  suo 
ligliuolo  nell’ opero  Termini  di  mezzo  rilievo  cc.  Fir. , Marcscotti,  4004. 
L’Ammirato  dice  che  « la  modestia....  congiunta  ad  una  incomparabil  dol- 
» cezza  di  costumi....  il  rendevano  caro  e bcnivolo  a ciascuno.  » 

s Sono  assai  curiosi  due  documenti  che  si  trovano  nell’  Archivio  dcl- 
l’ Opera  di  S.  M.  del  Fiore,  Filza  III  4a  Suppliche,  rescritti,  ordini  cc. 
( Riforme  ec.  4561-85).  Il  Can  Antonio  Benivieni  chiedeva  ai  Riformatori 
sopra  l’Opera,  che  gli  fosse  conservato  l’uso  della  casa,  nonostante  che, 
per  suoi  incomodi,  non  potesse  intervenire  a’  mattutini  ec.  : c prova  questi 
suoi  incomodi  con  due  fedi,  una  del  Valori,  P altra  del  Davanzati.  Eccole: 

« Adì  12  di  febbraio  4584. 

» Fede  per  me  Baccio  di  Filippo  Valori  come  havendo  da  giovano  usato  scm- 
» prc  con  rnesser  Antonio  Benivieni  ho  hauto  occasiono  di  sapere , lui  da  xu 
» anni  in  qua  essere  stato  in  gran  malattie,  c perciò  bavere  più  vol‘e  preso 
» il  legno,  e fatto  altri  lunghi  e strani  medicamenti,  ed  io  l’ ho  più  volte  visitato 
» in  Ietto  et  in  casa  infinite  j et  haver  h10  (ùauto)  c tenere  luoghi  a S.  Donalo 
» per  fuggir  l’aria  del  verno  di  Firenze  c sua  crudezza,  e così  ha  durato  a far 
» più  anni,  tanto  che  finalmente  par  che  l’habbia  vinta:  e per  sapere  così  es- 
» sere  la  pura  verità  ho  fatto  questa  testimonianza,  anno  c dì  soprad.1'  in  l' irenze 
» Baccius  Valùs  manu  ppa.  scripsi  et  subscripsi.  » 

« Io  Bernardo  d’ Antonfrancesco  Davanzati  fo  la  medesima  fede  eh’  ha  fatto 
» disopra  il  cavre  Valorj  havendo,  per  la  molta  familiarità  con  me.  Ant°,  saputo 
» c visto  lo  medesime  cose.  Però  mi  sono  sottoscritto  di  mano  mia  pp*  ql°  dì 
n 42  di  febbraio  4584  ab  Ine.  In  Firenze. 

La  medicina  usata  da  questo  cauonico  ci  fu  ben  conoscere  i tristi  costumi 
del  tempo. 
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di  Pier  Vettori,  l’antico,  e nipote  a quel  Girolamo,  il 
cui  nome  non  può  ricordarsi  senza  che  corrano  alla 
' mente  gli  ardenti  sermoni  del  frate  da  Ferrara,  c i can- 
tici e le  danze  e i falò  fieramente  divoti:  con  Filippo  Sas- 
setti, accorto  mercante,  viaggiatore  intrepido,  e gentile 
scrittore:1  con  Bernardo  Buontalenti,  insigne  architetto, 
per  cui  amore  traeva,  dal  greco  di  Erone,  materia  a 
que’  suoi  ghiribizzi  di  fontane  onde  abbellì  i giardini  di 
Boboli  e di  Pratolino,  e che  contribuirono  a dargli  il  nome 
di  Bernardo  dalle  girandole.  * Sebbene  austero  e « per 
natura  e per  istudio  di  parole  poco  abbondevole,3  » pure 
amò  alcuna  volta  le  liete  brigate,  nè  sdegnò  piacevoleg- 
giare in  esse  con  iscritture  vispe  anche  troppo,  secondo  il 
mal  vezzo  del  tempo.*  Fu  però  nella  vita  onesto:  sospirò 
l’antica  lealtà:  sdegnossi  del  corrotto  vivere  e del  lusso 
smodato  della  età  sua.5 Fu  memore  dei  beneficile  i meriti 
di  chi  lo  aveva  servito  con  fede  non  volle  lasciare  a discre- 
zione degli  obliviosi  eredi.  Perciocché  poco  innanzi  di 
chiudere  per  sempre  gli  occhi , fattosi  recare  al  capezzale 
buon  dato  di  moneta  volle  gratificarne  da  sé  i suoi  servi 
e ringraziarli.  Fu  schiettamente  religioso  senza  supersti- 
zione, che  in  un  margine  del  suo  Plutarco  avea  a modo  suo 
definita:  « superstizione, quasi  schiuma, ruggine,  cispa.»* 

' 1 Descrisse  i snoi  viaggi  in  tante  lettere  agli  amici , e due  assai  lunghe 

se  nc  leggono  anche  al  Davanzati.  Furono  pubblicate  nelle  Prose  fiorentine, 
c parto  dal  Carrer  nelle  Relazioni  di  Viaggiatori  (Venezia  1851,  voi.  2.); 
c finalmente  raccolte  in  un  bel  volumetto  dal  Viani  (Reggio  1 84-4  ).  Seb- 
bene scritte  in  gran  fretta  c senza  niuna  cura , pure  clic  si  udornano  di  si  di- 
sinvolta leggiadria,  clic  nulla  è pili  caro  della  loro  lettura.  Il  Carrer  non  du- 
bita di  proporle  come  modello  in  questo  genere.  Peccato  clic  non  ve  ne  abbia 
una  stampa  condotta  con  critica  esattezza  1 

4 Milizia , Mcm.  degli  Architetti.  Vedi  qui  appresso  la  Bibliografia. 

s Lezione  sulle  monete. 

* Vedi  la  Bibliografia. 

5 Vedi  le  Postille  al  lib.  II  pag.  91  ; lib.  Ili,  pag.  148. 

6 È a proposito  di  queste  parole  di  Plutarco  : # Omnis  superstilio  tan- 
quam  lippilado  ex  oculis  amovenda  etl. 
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E m’è  caro  riferire  le  parole  onde  il  Rondinelli  descrive 
la  sua  morte:  a Fece  quest’ultimo  passo  con  somma 
» religione  e pietà  cristiana:  onde  stando  giudicato  nel 
» letto,  pareva  che  più  non  sentisse  o intendesse;  ma 
» quando  i circostanti  parlavano  di  cose  spirituali  e con- 
» cernenti  all’anima  sua,  allora  alzando  il  capo  quanto  po- 
» teva,  stava  in  orecchi  raccogliendo  con  grand’avidità 
d que’  ricordi  e discorsi  che  si  facevano:  segno  come  al- 
» lora  si  conosce  quanto  tutte  le  cose  mortali  siano  vane;' 
» però  fa  gran  senno  quei  che , avanti,  soverchio  non  vi 
» s’invesca,  usandole  con  quella  moderazione  che  si  con- 
» viene.  » Dopo  avere  di  questo  Francesco  Rondinelli 1 re- 
cato i tratti  più  belli  e più  importanti  che  leggonsi  nella 
breve  notizia,  intitolata  da  lui  Ritratto , sarebbe  grave 
fallo  non  trascrivere  (prima  di  parlare  delle  opere  del 
Nostro)  la  stupenda  etopeia  ond’  egli  dà  l’ ultima  mano 
al  suo  quadro: 

« Bernardo  Davanzati  fu  di  corpo,  chi  ’l  volesse  sa- 
» pere,  picciolo;  di  color  bruno.  Ebbe  occhi  vivaci,  capelli 
» neri,  poca  barba  e rada;  la  fronte,  come  le  guance,  ru- 
» gosa;  il  volto,  più  tosto  severo  che  no.  Nel  vestire  amò 
» l’antica  parsimonia  e l’usanze  civili:  nel  mangiare  e 
» nel  bere  fu  sobrio:  nel  favellare  fu  breve,  saporito,  sen- 
» tenzioso;  perchè  le  parole, non  altrimenti  che  le  monete, 
» più  si  stimano  quando  in  minor  giro  racchiuggono  mag- 
» gior  valore. Chiamavanlo  alcuni  grano  di  pepe,  indotti 
» forse  dal  color  bruno  e rugosità  della  faccia,  ma  molto 
» più  dalla  sapienza,  acutezza  e virtù  dell’animo  raccolta 
» in  picciol  corpo. Sprezzava  le  lodi  delle  sue  cose,stiman- 
» dole  sempre  imperfette.  Gli  errori  altrui  più  biasimava 

1 Fu  bibliotecario  del  granduca,  e gli  successe  il  Magliabccbi.  Gli  scrittori 
contemporanei  lodano  la  bontà,  il  buon  gusto  c le  molte  lettere  di  lui  (Vedi 
Notizie  degli  Accademici  fiorentini  pag.  518).  Fece  anche  il  Ritratto  de! 
Guicciardini,  che  leggesi  nel  compendio  delle  sue  Storie  di  M.  Manilio  Pian- 
tedio. 
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» col  tacere  che  col  riprendere. Spesso  si  doleva  che  molte 
» volte  la  virtù  non  era  accompagnata  da  buona  fortuna; 

» onde  compativa  agli  uomini  leali,  virtuosi  e troppo  mo- 
» desti,  che  bene  adoperando  e poco  chiedendo,  non  sono 
» appregiati;  e a certi  prosontuosi,  che  fanno  caro  di  sè, 

, » quantunque  poco  vagliano,  alcune  volte  si  corre  dietro. 

» Oltre  la  lingua  latina  intese  la  greca;  fu  buono  aritme- 
» tico,  e di  giudicio  in  tutte  le  cose  perfettissimo;  e,  quello 
» che  è gran  felicità,  in  vita  sentì  l’applauso  che  dava  il 
» mondo  alle  sue  opere.  Onde  un  uomo  di  grande  scienza 
» disse,  che  egli  aveva  raccolto  dalle  frombole  d’Arno  le 
» gioie  del  parlar  fiorentino,  per  legarle  nell’oro  di  Ta- 
ti cito.  Adunque  dalla  presente  immagine  apprendano  i 
» giovani  a fuggir  l’ozio;  virtude  e conoscenza  seguire. 

» Saranno  i neghittosi  senza  gloria  e nome  dimenticati: 

» verrà  narrato  e conto  quest’uomo  celebre  agli  avve- 
» nire.  » 

Ora  diciamo  delle  opere  brevemente.  — Nel  1579 
Enrico  Stefano,  insigne  grecista  francese,  dopo  aver 
preteso  dimostrare  la  conformità  della  sua  lingua  colla 
greca1  diè  fuori  un  opuscolo  dove  le  concedeva  a dirit- 
tura il  primato  sopra  ogni  altra  favella:  * e paragonan- 

< Traielé  de  la  conformile  du  langage  Frantoi»  aree  le  Grec,  divité 
en  trois  livres,  doni  le»  deux  premier»  traiclent  de»  maniere»  de  parler 
conforme • : le  troùieme  contieni  plutieur*  mot»  frantoi»  te»  un»  prit  du 

grec  entierement , le»  aulret  en  parile  eie du  quel  l’auteur  eli  Henry 

Etlienne ■ Pari»  1569. 

3 In  questo  proposito  promise  un’  opera  con  un  suo  scritto  intitolato: 
Project  du  tir  re  intiluli  : De  la  pricellence  du  langage  frantoi».  Par  Henry 
Etlienne.  A Pari»,  par  Mamerl  Palitton,  Imprimeur  du  Boy,  1509  ; »'n  8«. 
L’ab.  Pietro  Mazzucchelli  ci  fa  sapere  che:  « Il  libro  promesso  in  questo  pro- 
» getto  poi  non  comparve,  non  trovandosi  registrato  nè  dal  De  la  Croii  du  Maine 
» nè  dal  Verdicr,  e nemmeno  dal  Nieeron,  t.  XXXVI,pag.  517  esegg.  » (Vedi 
Appendice  alle  Lettere  ed  altre  prose  di  Torquato  Tasso.  Milano,  1822,  pog.  205 
e segg.)  Filippo  Pigafetta  voleva  « crivellare  o vagliare  un  po’ meglio  questa 
a materia  (sono  sue  parole)  e insieme  rispondere  al  libro  della  Pricellence 
a de  la  languc  franto  ite.  a Ma  non  si  sa  se  eseguisse  quanto  qui  promet- 
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dola  coll’ italiana,  sentenziò  che  quanto  questa  era  flo- 
scia, dilombata,  prolissa,  leggera,  altrettanto  quella  era 
virile,  robusta,  grave,  concisa.  Ed  in  prova  non  raggua- 
gliò già  Dante  con  Marot  o con Malherbe, nè  il  Machia- 
velli con  Montaigne  o altri:  pia  tolse  un  discorso  di  Ta- 
cito, 1 e su  quello  venne  raffrontando  la  traduzione  di 
Giorgio  Dati  (il  quale  allargossi  a bello  studio  per  far 
piane  a tutti  le  difficoltà  del  testo)  con  quella  di  Biagio 
di  Vigcnere;  e dopo  aver  contato  le  parole  dell’  uno 
e dell’  altro,  e trovatoci  un  divario  di  nove  più  nell’ ita- 
liano, senza  pensare  se  ciò  fosse  necessità  o elezione, 
gridò  che  l’ italiano  ( qui  est  la  grand’  pitie)  non  avrebbe 
potuto  fare  con  una  di  manco  senza  sciuparsi,  sans  estre 
contrainte.  Questa  iattanza,  e di  tant’  uomo*  fece  sdegno 
in  Italia,  e più  che  ad  ogni  altro  ne  venne  il  mosce- 
rino a messer  Bernardo , il  quale  tosto  per  riprovare  col 
fatto  il  mal  detto  d‘  Arrigo  Stefani,  * si  pose  a lottar 
con  Tacito,  pel  vanto  della  brevità,  come  « padrone  as- 
soluto di  quella  onnipotente  lingua  fiorentina:'  » eleva- 
tone un  saggio,  lo  mandò  all’  amico  Gianvincenzio  Pi- 
nello  a Padova  (1591),  da  cui  fu  molto  confortato  aquel- 
V erta.  * Ma  essendo  ornai  vecchio  e offeso  della  vista, 
disperò  raggiugnerne  la  cima.  Però  tennesi  contento  a 
pubblicare  il  solo  primo  libro  degli  Annali,  indirizzan- 
dolo a Baccio  Valori;  a cui,  dopo  discorso  della  vivezza 
ed  efficacia  della  lingua  fiorentina  sopra  la  comune  ita- 
lica, che,  « quasi  vino  limosinato  a uscio  a uscio,  non 

» pare  che  brilli  nè  frizi;  » mostra  che  questo  primo  li- 

/ 

te.  Anche  in  Firenze  pere  che  si  pensasse  a voler  confutare  quest’  opera:  per- 
chè nel  Codice  Magliabechiano,  Cl.  IX,  125,  si  leggono  estratti  e appunti  per 
questo  intento.  Meglio  fece  il  Davanzati  che  confutò  col  fatto. 

1 È il  discorso  di  Ceriale,  Stor.  IV,  75. 

® Vedi  in  fine  di  questo  volume. 

5 Leopardi,  Studi  giovanili,  pag.  154,  ediz.  di  questa  Biblioteca. 

* Vedi  le  Lettere,  nel  voi.  III. 
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b ro,  «con  tutti  i disavvantaggi  delli  articoli  e d’altro» 
torna,  scandagliato,  cinque  migliaia  di  lettere  men  del 
latino,  e trentasette  men  del  francese:  onde  conchiu- 
de a puossi  da  questo  saggio  conoscere,  come  dall’  un- 
» ghia  il  lione,  la  flereza  del  nostro  volgare.  » 11  libro 
fu  stampato  nel  1596.  Ma  quattro  anni  appresso,  te- 
mendo quel  breve  saggio  non  fosse  giudicato  più  che 
uno  sforzo  nè  sufficiente,  si  spinse  innanzi  fino  a tutto 
l’imperio  di  Tiberio  Cesare,  che  termina  col  sesto  degli 
Annali,  e lo  pubblicò  per  le  stampe  dei  Giunti,  notando 
in  altra  lettera  al  Valori,  « che  questi  fiorentini  libri 
» ne’  latini  largheggiano  come  il  nove  nel  dieci,  e ne’fran- 
» zesi  passeggiano  come  nel  quindici.  » Dopo  questi  non 
ne  stampò  altri.  Ma  continuò  peraltro  il  suo  lavoro  per 
tutte  le  opere  di  Tacito , e ne  affidò  il  manoscritto  agli 
Alterati,  uscito  poi  trentun’anno  dopo  la  sua  morte,  per  le 
stampe  del  Nesti  in  Firenze,  a’conforli  del  senator  Filippo 
Pandolfini  e per  le  cure  degli  accademici  della  Crusca. 1 

Tale  è la  storia  di  questo  celebre  volgarizzamento: 
il  quale  ottenne  tra’ letterati  varia  fama,  perchè  divisi 
dalla  contesa  sul  primato  fiorentino,  non  potevano  esser 
concordi  nel  giudizio  d’  un’opera  che  lo  dimostrava  col 
fatto.  Aggiugnevasi  anche  la  gara  municipale  de’ Senesi , 
che  emuli  in  tutto  e sempre  de’  Fiorentini,  mal  cedevano 
anche  nel  vanto  della  lingua.*  Nondimeno  il  sanese  Belisa- 

1 Vedi  il  Rondinelli  nella  dedicatoria  a Filippo  Pandolfini,  premessa  al 
Ritratto. 

* Nell’  Orazione  per  Cosimo  dice  che  Dio  sollevò  quell’  nomo  a tanta 
grandezza  perchè  « due  popoli  governasse  e due  città  cmule  (Firenze  e Siena) 
» e gareggianti  infin  del  principato  della  lingua , e d’  animi  tanto  avversi  che 
» ( notabil  cosa  ! ) in  tanta  vicinità  che  è tra  loro,  non  si  è fatto  mai  niun  nobil 
* parentado.  » Marcello  Adriani,  il  giovane,  scrivendo  al  Bulgarini  vorrebbe  che 
questa  volgar  gelosia  divenisse  nobile  gara  di  opere  stupende:  a Mi  era  molto 
» prima  nota  la  maniera  di  codesta  città , nostra  cara  , amata  sorella  , la  quale 
« tanto  più  dobbiamo  amare  e riverire , quanto. si  veggono  ogni  giorno  uscire 
» parti  novelli  di  cotesti  felicissimi  ingegni , i quali  ci  dimostrano  quanto  bene 
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rio  Bulgarini  lodò  molto  il  Tacito  fiorentino.1  Non  così 
Adriano  Politi,  il  quale  non  contento  al  biasimo,  volle 
correr  l’arringo  con  un  suo  Tacito  senese,  lodato  al- 
lora e nel  secolo  appresso,  e oggi  dimenticato.  * Furonvi 
poi  i biasimanti,  per  nulla  conoscersi  di  toscane  eleganze; 
e tra  questi  pongo  quel  Gianvittorio  Rossi  romano,  ri- 
battezzato  in  Giano  Nido  Eritreo,  il  quale  nella  sua  Pi- 
nacoteca, 3 se  fe  grazia  di  appellare  il  De  Avanzatis  (cosi 
lo  mette  in  latino)  magno  vir  ingenio  exquisitaque 
erudilione,  non  trovò  peraltro  nulla  di  buono  nel  suo 
Tacito.  E all’  Eritreo  tenne  bordone  Adriano  Baillet,  che, 
sapendo  d’ italiano  (dice  il  Menagio)  ma  non  l’italiano,4 
e forse  non  avendo  mai  letto  questa  traduzione,  uscì 
con  assai  fronte  a dire  che  il  Davanzali  a avoit  voulu  cor- 


» impiegano  1’  ozio  nobile , il  quale  si  godono.  Piacesse  a Dio  che  i nostri  gio- 
» vani  non  1’  abusassero,  come  fanno;  ma  ad  imitazione  loro,  fondassero  bella 
» e reale  istituzione  ,_pcr  incamminarsi  con  sentiero  diritto  alla  virtù,  o na- 
» scesse , quando  che  sia , tra  voi  e noi , amicabile  e generosa  gara  e contesa 
» di  lettere,  per  decidere  un  tratto  e risolvere  la  maniera  unica  nella  quale 
» si  dee  scrivere  e parlare,  acciò  gli  stranieri  sappiano  il  modo  vero  cc.  » 

Questa  lettera  del  27  luglio  1002  conservasi  nella  Biblioteca  di  Siena, 
Cod.  D.  VI , 9 ; e ne  son  debitore  al  coltissimo  dottor  Gaetano  Milanesi. 

4 Vedi  le  Lettere  nel  voi.  III. 

9 Vedi  la  lettera  del  Politi  a Niccolò  Sacchetti  nel  libro  intitolato  : Lettere 
del  sig.  Adriano  Politi  con  un  breve  dimorfo  della  vera  denominazione 
della  lingua  volgare  u»ata  da’  buoni  tcriltori.  Venezia  1624,  pag.  560. 

3 Jani  Nidi  Eritrei  Pinacotlieca  imaginum  illuftrium  virorum.  Co- 
tonile Agrippina1,  1645,  Parte  5-1,  pag.  217-221 . Riprova  l’uso  de’  vocaboli  anti- 
quati; cosa  (egli  dice)  da  cui  guardaronsi  il  Boccaccio,  il  Petrarca,  il  Casa, 
il  Bembo,  il  Guicciardini  cc.  Dice  inoltre  che  nè  i Fiorentini  medesimi  inten- 
dono il  Davanzati , e crede  di  provar  ciò  raccontando  avergli  detto  Francesco 
Niccolini  fiorentino,  che,  leggendo  quella  traduzione,  spesso  gli  cpnvcnivn  ri- 
correre al  testo  di  Tacito.  Giova  ricordarsi  il  giudizio  che  porta  di  lui  Apostolo 
Zeno , chiamandolo  : a Autore  untiversalmcnto  per  molte  falsità  screditato , e 
che  ad  esempio  del  Giovio  e di  qualche  altro  si  compiacque  d’ inserir  ne’  ri- 
tratti della  sua  Pinacoteca  certe  macchie  e brutture , le  quali  ora  a torto  or  a 
diritto  gli  svisano  e gli  deformano.  # Note  al  Fontanini.  Voi.  1,  pag.  458, 
ediz.  di  Venezia  1755. 

* « Montieur  Baillet  tait  de  l'italien,  mais  il  ne  iati  pai  l'italien.  » 
Anti— lìaillet , parte  1*,  § 8,  pag.  19. 


Digitized  by  Google 


UI  BERNARDO  DAVANZATI.  ILI 

rompre  et  faire  perir  la  parete  et  l’élégance  de  la  lan- 
gue  du  pags,  pour  l'affermissement  de  laquelle  les  au- 
tres  employoient  tous  leurs  soins  et  leur  industrie. 1 » 
Queste  sono  facezie  da  non  confutare;  se  non  forse  da  un 
francese  per  onor  della  nazione:  al  che  per  avventura 
ebbe  l’animo  Egidio  Menagio.*  Nel  secolo  XVIII  scaduti 
sempre  più  gli  studi  della  lingua,  non  è maraviglia  se 
del  Tacito  fiorentino  si  tacque,  o si  parlò  con  biasimo. 
11  Fontanini  ed  il  Zeno  non  lo  apprezzano  gran  fatto;* 
il  Tiraboschi  ne  parla  appena  -,  ed  anche  i due  Salvini  gli 
si  mostrano  alquanto  severi.  * Ma  risorto  Dante,  cioè  la 
dignità  del  sentire  e del  parlare  italiano,  si  raccese  in 
quel  gran  fuoco  anco  la  stella  del  Davanzati;  nè  questo 
è segno  in  lui  di  poco  valore.  Non  dirò  del  Cesari,  che 
ben  s’intende  com’egli  dovesse  esserne  spasimato;  nè 
mi  farò  del  Perticari  che  naturalmente  dovea  biasimarlo. 
Ma  l’ Alfieri,  il  Fqscolo,  il  Giordani,  il  Leopardi,  il  Tom-; 
maséo  (che  è quanto  di  più  virile  hanno  in  questo  se- 
colo le  italiane  lettere)  riconobbero  « aver  egli  gareg- 
» giato  con  Tacito  in  quella  forza  del  dire  che  dimostra 
«chiaro  una  forza  corrispondente  d’animo  e d’intel- 
» letto. 5 «Ma  niuno  il  giudicò  meglio  del  Foscolo,  il  quale 
ben  vide  il  fiorentinismo  del  Davanzati  esser  pura  illu- 
sione sua  e di  quelli  che  crederono  a lui,  nata  da  pochi 
riboboli  sparsi  qua  e là,  che  potrebbono  con  lieve  cura 
levarsi  via,  senza  nulla  scemare,  anzi  con  aggiungere 
assai  alla  forza,  alla  brevità,  alla  bellezza,  e « aver  la  tra- 

* Jugcment  des  sarans  sur  les  principaux  ouvrages  des  auleurs.  A 
Paris,  4722.  Parte  4%  n.  998. 

* Vedi  l’opera  intitolata:  Anti-Baillet,  ou  Critique  du  livre  de 
SI.  Baillet,  inlitulè  : Jugemens  des  savans:  par  M.  Menage.  Aree  les  obser - 
tations  de  SI.  De  la  Monnoye  cc.  A Paris,  4730. 

3 Vedi  P opera  citata  del  Fontanini  colle  note  del  Zeno. 

* Vedi  Fasti  consolari  sotto  Panno  4 575,  e il  Fontanini. 

* Tommaseo,  Dizionario  estetico. 
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» duzione  più  maraviglila  che  sia  mai  stata.  » La  lingua 
in  cui  egli  tradusse  è quella  intesa  e scritta  da  ogni  colto 
italiano , e a traducendo  scrisse  in  modo  sì  originale 
» che  non  fu  poscia  nè  sarà  mai  imitato  da  alcuno. 1 » 
Al  Leopardi,  dopo  aver  detto  questa  traduzione  a nervo- 
sissima, originalissima  » nè  possibile  a imitare,  parve 
che  non  faccia  fedele  ritratto  dell’  indole  di  Tacito,  ap- 
punto per  quell’  aria  bellissima  (egli  dice)  di  familia- 
rità e disinvoltura  che  gli  ha  dato  e che  non  si  trova 
nell’originale,  tutto  austero  e grave. 1 Ma  se  la  tradu- 
zione è nervosissima , ha  (pare  a me)  il  tratto  più  distin- 
tivo  dello  stil  tacitesco:  e poniamo  che  alcuna  volta  de- 
tragga alla  gravità  con  qualche  parlar  proverbioso,  que- 
sto, per  essere  non  frequente,  non  può  costituire  l’intero 
colorito  della  traduzione.  Ma  i più  per  averci  trovato 
o asso  o sei , andare  in  orinci , tufi’  in  buiima , viso  sa- 
turnino, e pochi  altri  di  si  fatti  parlari  plebei , hanno  to- 
sto gridato,  senza  considerare  più  là:  Ecco  i romani 
consoli  convertiti  in  Crezie  ! Come  se  tutto  Tacito  fosse 
rinvolto  in  questo  fango,  e non  ne  avesse  piuttosto  qual- 
che raro  sprazzo,  che  non  può  nè  far  mutare  qualità  nè 
scemar  pregio  a ricco  vestimento.  Qui  s’ avverò  la  sen- 
tenza: « Quello  che  pochi  intuonano,  gli  altri  cantano.®  » 
Che  se  vero  è il  detto  di  Quintiliano,  non  esser  parola 
sì  bassa  che,  a proposito  collocata,  non  possa  ricevere 
nobiltà;  non  potrà  dirsi  aver  sempre  il  Davanzati  sce- 
mato con  tali  parole  riverenza  a Tacito,  quando  le  usò 
dove  la  natura  le  voleva.  Vedasi  se  i sediziosi  soldati 
in  Germania  potevano  parlare  più  convenientemente,  o 
se  un  più  artificioso  e scelto  discorso  fosse  loro  stato 

1 Foscolo.  Discorsivi  sulla  lingua,  pag.  255-236.  Edizione  di  quesla 
Biblioteca. 

1 Studi  giovanili  Pag.  454.  Edizione  di  questa  Biblioteca. 

* Tacito,  4nn.  II,  12. 
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meglio  ? 1 Non  le  usò  già  quando  fece  parlare  Arminio , * 
Seneca,  Nerone; s quando  descrisse  la  morte  di  Libone,* 
di  Pisone,'  di  Otone,5  o l’incendio  di  Roma;7  quando 
dipinse  Galba8  e Poppea  Sabina. 9 Che  v’ha  qui  e in 
cento  altri  luoghi  di  fiorentino  ? o che  non  v’ha  d’italiano 
illustre?  o,  a meglio  dire,  di  maestà  consolare  e imperato- 
ria ? Non  ha  dunque  ragione  il  Foscolo  ? o doveva  anche  il  * 
Giordani  credere  buonamente  al  nostro  Bernardo,  d’aver, 
cioè , voluto  tradurre  « non  con  la  più  nobile  favella  de- 
» gli  scrittori  letterati,  ma  col  parlar  comune  del  popolo 
» di  Firenze?  » 10  Ma  allora  perchè  non  tradusse  Tacito 
come  il  Zannoni  scrisse  poi  le  Ciane ? questo  sì  sarebbe 
stato  fiorentino  vero,  non  quello.  Nè  con  ciò  intendo  di- 
fenderlo dove  alcuna  volta  non  rende,  per  volere  esser 
troppo  breve,  con  pienezza  il  concetto  latino;  dove  fran- 
tende  (quasi  sempre  per  difetto  del  testo); 11  o dove  usa 
scorci  troppo  violenti,  e però  scuri;  o dove  senza  biso- 
gno disseppellisce  troppi  cadaveri  di  vocaboli.  I quali 
peraltro  si  prese  cura  di  chiarire  non  pur  nelle  Postille, 
ma  e in  un  Indice,  dove  e fiorentinismi  e rancidumi 
scambiò,  per  chi  la  volesse,  in  moneta  corrente.  Così 
avesse  avuto  tempo  di  compiere  le  Postille,  sì  acute,  sì 
vive,  sì  piene  di  nobili  pensieri,  e talvolta  nuovi,  sull’este- 
tica, sulla  politica,  sull’ economia,  sulla  morale! 

1 Ann.  I,  47. 

3 Ann.  II,  54. 

5 Ann.  XIV,  52-57. 

* Ann.  II,  51. 

5 Ann.  Ili,  45. 

6 Slor.  Il,  46-52. 

7 An».  XV,  58. 

» Slor.  I,  59. 

9 Ann.  XIII,  45. 

10  Nel  voi.  Studi  giovanili  di  G.  Leopardi,  pag.  457. 

**  Fece  la  traduzione  sul  testo  del  Lipsio , aiutandosi  anche  delle  corre- 
zioni del  Picchena.  l)i  rado  ricorse  ai  ms.  Laurcuziani , e se  ne  penti.  Vedi  la 
postilla  2*,  pag.  485  al  lib.  IV,  degli  Annali. 
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Colla  storia  dello  Scisma  ben  meritò  non  pur  delle 
lettere,  ma  del  cattolicismo,  cominciato  anche  in  Italia 
a insidiare  per  le  novità  del  frate  di  Vittemberga  e per 
le  violente  libidini  dell’ottavo  Arrigo  d’ Inghilterra.1  Fi- 
renze, guardata  da’  fieri  ordini  di  Cosimo,  poco  ne  fu 
tocca  : pure  alcuni  Fiorentini  si  erano  accostati  alla 
nuova  eresia,  come  il  Carnesecchi;  altri  le  avevano  sco- 
pertamente dato  il  nome,  come  Pietro  Martire  Vermigli 
e pochi  altri,  rifuggiti  altrove.  La  vicina  Siena  si  era  com- 
mossa alla  caduta  dell’  Ochino,  già  in  voce  di  gran  dot- 
trina e santità;  * e i due  Soccini,  Fausto  e Lelio,  tenta- 
vano nuova  scuola  d’errore.  11  mostrare  da  che  laide  origini 
sorse  il  funesto  dissidio  inglese,  non  poteva  non  illumi- 
nare anche  sul  conto  degli  altri  nemici  della  verità  cat- 
tolica. E forse  il  Davanzali,  uomo  di  fede  sentita  e fer- 
ma, mirò  più  a questo  che  a una  pura  prova  di  lingua. 
Da  prima  si  stimò  l’opera  sua  originale;  poi  sene  dubitò, 
non  conoscendosi  ancora  la  prefazioncella  premessavi  e 
che  fu  trovata  dal  Gamba  nel  manoscritto  marciano;  nella 
quale  dice  chiaro  d’ aver  voluto  tentare  sulla  storia  del 
gesuita  Niccolò  Sandero  la  prova  già  fatta  ne’ primi  cin- 
que libri  di  Cornelio  Tacito.  Dal  che  si  vede  eh’  e’  con- 
dusse questa  operetta  come  per  intramessa  e riposo  al 
grave  lavoro  sullo  storico  latino.  Anche  qui  l’istessa  ner- 
vosità, purezza  e concisione.  Se  non  che  duole  eh’ e’ fosse 
troppo  severo  nello  sfrondare  l’originale;  avendo  lasciato 
non  solo  ogni  considerazione  morale  e politica,  ma  sì 
anco  circostanze  di  molto  rilievo.  Lo  che  rende  la  sua 


4 Vedi  il  Tir  sboschi,  Storia  della  letteratura  italiana,  t.  VII,  par.  I , 
pagg.  537  e segg.,  ediz.  di  Firenze,  1809;  c meglio  Vittoria  del  progretso  e 
dell' estinzione  della  riforma  in  Italia;  di  Thomat  Mar.rie.  Parigi  1855. 

a Tra  le  lettere  di  Claudio  Tolomci  ( Vinegia , 1566)  liavvcne  una  elo- 
quentissima e cordialissima  al  frate  Ochino,  dove  si  tenta  di  richiamarlo  dai 
suoi  errori , d’  esempio  tanto  più  pernicioso , quanto  maggiore  era  stata  infino 
allora  la  sua  opinione  di  santità. 
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narrazione  forse  troppo  digiuna  e secca.  Tuttavia,  così 
com’  è,  è de’ libri  che  oggi  vorrebbero  più  esser  letti.1 

i 

* Volentieri  rechiamo  qui  una  nota  che  l’ab.  Michele  Colombo  pose  in 
fronte  allo  Scisma  della  edizione  Cominiana,  1727  ; di  cui  siamo  tenuti  alla 
cortesia  del  eh.  Angelo  Pezzana , bibliotecario  della  Parmense , dove  il  detto 
esemplare  si  conserva.  — « Nello  stile  di  Bernardo  Davanzali , sia  eli’  egli  tra- 
duca , sia  che  diaci  del  proprio , è sempre  una  originalità  che  ce  lo  fa  distin- 
guere da  tutti  gli  altri  Scrittori.  Niuno  è più  abile  di  lui  nel  maneggio  della 
lingua  : ricco  nella  sua  parsimonia , sa  racchiudere  molti  sensi  in  pochi  detti  ; 
è sempre  terso  e forbito , s’ esprime , anche  senza  cercare  ornamenti , con  gra- 
zia , con  brio , e con  un  garbo  tutto  suo.  [Ina  sola  parola  uscita  dalla  sua 
penna  vale  talora  una  frase  intera , e n’ha  più  di  forza  e di  leggiadria  ; con 
tanta  finezza  e con  tanto  ingegno  egli  sa  adoperarla. 

» Questo  eccellente  scrittore  non  è tuttavia  nè  pur  egli  senza  qualche  di- 
fetto. Sembrami  eh’ esso  dia  alcuna  volta  al  periodo  un  giro  troppo  studiato, 
facendogli  perdere  alquanto  di  quella  fluidità  e scorrevolezza  che  tanto  piace  ; 
come,  per  esempio,  dov’egli  dice:  Quanto  sarebbe  più  utile  gli  uomini, 
che  t fanciulli:  i capi  de’ Regni,  che  » minori  Principi:  le  stesse  persone 
reali,  che  i figli  loro  far  nozze  insieme?  (pag.  10.)  Talora  usa  costruzioni 
alcun  poco  strane.  Tale  a me  apparisce  quella  dol  seguente  passo  (se  pur  non 
v’ha  errore  e nella  stampa  de’ Massi  e Laudi  allegata  dagli  Accademici  della 
Crusca  nel  loro  Vocabolario , e in  tutte  due  le  Cominianc , del  che  ho  qualche 
sospetto)  : Un  altro,  «orato  Oppero,  quando  era  cattolico  dicea  male  della 
troppo  ricchezza  e morbida  cita  de' Vescovi  (*)  (pag.  107).  Più  regolare  sa- 
rebbe stata  la  locuzione  a questo  modo  : dicea  male  della  troppo  ricca  e 
morbida  vita,  ec.  (")  Tale  si  è ancora  questa:  L' altre  nazioni  di  fuori  ne 
hanno  sempre  parlato  liberamente  : e doltosi  che  la  tua  giovanezza  sia 
stata  ingannala  da' savi  tuoi  (pag.  20).  Non  potendo  quel  participio  dol- 
tosi essere  subordinato  ad  hanno,  come  l’altro  participio  parlato,  la  regolar 
costruzione  richiedea  che  si  facesse:  e si  sono  dolute,  cc.  ; ma  lo  scrittore 
amò  meglio  servire  in  questo  luogo  alla  brevità  dell’espressione,  che  assogget- 
tarsi alla  scrupolosa  regolarità  della  locuzione.  In  oltre,  appunto  per  amore 
di  brevità , egli  subordina  qualche  fiata  ad  un  verbo  solo  più  cose , ad  alcuna 
delle  quali  esso  non  può  con  proprietà  appartenere,  come  scorgesi  in  questa 
frase  : Di  quindici  anni  si  lasciò  sverginare  dal  Coppiere,  e poscia  dal 
Cappellano  di  Tommaso  Volevo  (pag.  23).  Se  non  era  tornata  miracolosa- 
mente pulcclla , dopo  il  fatto  del  Coppiere  non  poteva  essere  sverginala  ezian- 
dio dal  Cappellano.  Certo  con  minor  brevità  , ma  con  maggior  proprietà  si  sa- 
rebbe espresso  l’autore  dicendo:  si  lasciò  sverginare  dal  Coppiere,  e poscia 

(*)  Così  legge,!  anche  nell'cdiiione  di  Roma  del  1602,  la  quale  è la  prima. 

( Nota  del  Pezzana.) 

(”)  Di  questo  costrutto  trovasi  un  esempio  anche  nella  Vita  di  Filippo  Stroni  scritta  da 
£orenro  suo  fratello.  A pag.  C {Vedi  il  Filippo  Strozzi  del  ISiccolini  : edix.  di  qnesta  Biblioteca ) 
si  legge  : « Fu  risolato  che  si  espedisse  al  ro  una  persona  ...  che  giastifìcasse  le  passate  azioni 
dei  cardinali  con  io  troppo  loro  fede  e tonte.  » 
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Le  lezioni  sul  Cambio  e sulla  Moneta,  vanno  giudi- 
cate con  quello  che  allora  sapevasi  di  pubblica  econo- 
mia ; e troverannosi  lodevoli  non  tanto  per  la  proprietà 
e schiettezza  del  dettato,  quanto  per  le  cose  che  racchiu- 
dono. Nella  prima  restrignesi  a descrivere  con  bella  per- 
spicuità il  modo  del  giro  cambiario,  senza  entrare  in  più 
alte  considerazioni  su  questo  nuovo  e polente  impulso 
dato  dai  Fiorentini  al  commercio.  Nella  seconda  discorre 
eruditamente  dei  metalli,  delle  diverse  specie  di  valori, 
e più  che  altro  lamenta  lo  scadimento  della  moneta  fio- 
rentina a’  suoi  giorni,  sì  dannoso  al  commercio,  e a co- 


fece  copia  di  tè  al  Cappellano , ec.  Talvolta  egli  passa  da  un  nomina- 
tivo ad  un  altro , lasciando  clic  il  solo  senso  determini  a qual  di  essi  le  di- 
verse azioni,  di  cui  si  fa  cenno,  appartengono.  Eccone  un  esempio:  lo 
itigà  il  Diavolo  a spogliare  i Conventi  : dicendoli  pieni  di  rabbie,  di  lut- 
turie,  d'ignoranza , d’ambizione,  e di  t condoli;  e tcoprienti  l'un  l’altro; 
e datali  in  commende  a uomini  di  conto  (pag.  66).  Qui  ttigò  si  riferisce  al 
Diavolo , dicendoli  ad  Arrigo,  tcoprienti  a Conventi , dovali  di  nuovo  ad  Ar- 
rigo. Questi  bacamenti  improvvisi  da  un  nominativo  ad  un  altro , c da  questo 
ad  un  altro  ancora,  senza  l’aiuto  di  qualche  pronome  che  indichi  a qual  di  essi 
l’ azione  appartenga , sogliono  a prima  giunta  nella  mente  del  leggitore  gene- 
rar confusione  ; e però  sono , pare  a me , da  schivarsi.  Qualche  fiata  unisce 
alcune  voci  ad  alcune  altre,  senza  che  v’  abbiano  appicco  insieme.  Abbiamo  un 
esempio  di  ciò  nel  seguente  passo:  Sforo  era  laico:  gralittimo  all’ univer- 
sale: non  produtte  Inghilterra  per  molli  tecoli  uomo  si  grande:  nato  no- 
bile in  Londra:  dollittimo  in  greco  e latino:  pratico  in  magistrati  e am- 
bateierie  40  anni  (pag.  62).  Queste  voci  quaranl’ anni  sono  appiccate  li  non 
saprei  dir  come.  Potrebbeglisi  forse  imputare  a vizio  eziandio  il  gittar  li,  co- 
in’  egli  fa  assai  sovente , i diversi  membri  del  periodo  senza  collegarli  l’ uno 
con  l’altro.  Convengo  che  tali  slegamenti  non  sieno  sempre  da  biasimarsi  ; con- 
fesso di  più  che  possono  in  qualche  caso  meritare  anche  loda , come  allora 
quando  si  fa  parlare  chi  è agitato  da  qualche  veemento  passione  ; ma  nel  no- 
stro scrittore  mi  paion  troppo  frequenti  ; e non  so  se  possano  tutti  essere  a ba- 
stanza giustificati.  Finalmente  s’incontra  in  questo  Autore  qualche  voce  o troppo 
Latina,  come  tuccedituro,  vocato , corampopolo,  cc.,  o troppo  antiquata  , 
come  di  certano,  le  piacimento,  le  peccata,  ammorbidoe , morette,  ec.,  a 
troppo  bassa  e popolare,  come  la  villa,  far  belli  falò,  ed  altre  simili.  Ma 
queste  taccherelle  sono  quasi  fatte  sparire  dai  sommi  pregi  di  si  grande  scrit- 
tore. Farmi  per  altro  che  lo  stile  di  lui  sia  piuttosto  da  tenersi  in  gran  conto 
che  da  imitarsi  ; sendo  che  troppo  diffidi  sarebbe  il  conseguirne  le  bellezze  e 
troppo  facile  il  contrame  i difetti.  » 


Digitized  by  Google 


DI  BERNARDO  DAVANZATI.  XLVII 

loro  stessi  che  improvidamente  se  ne  fanno  cagione.  Se 
si  pensa  che  prima  del  Davanzati  non  ci  fu  che  il  solo 
Gasparo  Scaruffì  che  prelibasse  questa  materia;1  non  ci 
parrà  troppo  discreto  l’ ab.  Galiani  che  sì  severamente 
giudicò  le  dottrine  del  Nostro. 2 II  quale,  come  pratico  e 
colto  mercante,  e come  piacevole  accademico,  non  intese 
se  non  di  raccogliere  le  osservazioni  della  propria  espe- 
rienza, infiorandole  di  curiose  erudizioni  e colle  genti- 
lezze della  lingua. 

Poco  mi  stenderò  sulle  due  Orazioni  facete,  dette  agli 
Alterati.  Non  le  chiamo  col  proprio  nome  di  Cicalate, 
per  non  dar  cagione  di  sdegno  a’  severi.  Ma  se  egli  vo- 
lessero paragonarle  colle  altre  che  aggravano  oziosa- 
mente i volumi  delle  Prose  fiorentine , son  certo  che  non 
le  troverebbero  senza  sapore  di  attici  sali  e senza  qual- 
che sostanza  di  buoni  pensieri.  Quello  spirito  fiorentino 
ameno,  vivo  e bizzarro,  non  fu  .potuto  spegnere  nemmeno 
sotto  il  flagello  delle  terribili  proscrizioni  di  Cosimo.  Anzi 
dal  vedere  come  in  questo  tempo  crebbero  le  allegre  com- 
pagnie, e fu  più  che  mai  in  voga  questo  perditempo  delle 
cicalate;  * potrebbe  credersi  che  i Fiorentini  volessero  in 
tali  baie  dimenticare  se  stessi  e i mali  presenti;  se  non 
si  sapesse  che  quasi  tutti  coloro  che  erano  potuti  rima- 
nere in  Firenze,  non  erano  siffatti  da  dolersi  troppo  dei 
perduti  ordini  antichi. 

4 Vedi  Peechio,  Storia  dell’Economia  pubblica  in  Italia.  Lugano  4852. 

3 DellaMoneta,  libri  cinque,  di  Ferdinando  Galiani.  Napoli  1780,  pag . 26, 
55,  160  e segg. 

3 Anche  gli  antichi  si  piacquero  di  tali  scritture  giocose , dove  accorta- 
mente sapevano  mescolare  qualche  utile  insegnamento.  Tra  le  opere  di  Fron- 
tone leggonsi  le  lodi  della  negligenza , della  polvere , del  fumo.  £ il  celebro 
discopritore  e editore  di  questo  e di  tanti  altri  monumenti  letterari,  card. 
Angelo  Mai , difende  Y autore  coll’  esempio  di  Senofonte , di  Platone , di  Fa- 
vorino e più  altri,  che  non  sdegnarono  così  fatti  sollazzi.  Vedi  Marci  Cornelii 
Frontoni s et  M.  Aurelii  imperatore  epistola,  curante  Angelo  Maio.  Ro- 
ma 1823,  pag.  324. 
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Come  cedè  alle  cicalate,  così  accomodossi  alla  Ora- 
zion  funebre  per  Cosimo;  non  affatto  vuota  e ciarliera 
come  quella  del  magnifico  cavaliere  messer  LionardoSal- 
viati  e di  cento  altri  accademici  e messeri  ; ma  certa- 
mente non  degna  del  traduttore  di  Tacito.  Loda  le  corone 
e gli  scettri  e gli  ornamenti  regali  da  lui  portati  in 
città  dominante  e non  suggctta  a potenza  straniera: 
loda  i fuochi  fatti  pel  Mugello  infino  al  mar  Adriatico 
nel  suo  nascimento:  loda  lo  splendor  della  casa;  la  bel- 
lezza della  persona  -,  l’ ottenuto  principato,  bene  di  tutti 
gli  umani  il  più  desiderabile  e soprano:  loda  l’ingegno 
e,  a prova,  cita  le  liti  eh’  egli  ebbe  con  Lorenzo  di  Pier 
Francesco ; loda  i nemici  suoi  che  furono  (e  questo  è 
vero)  asce  e martella  a fabbricargli  e conficcargli  il  prin- 
cipato. Come  se,  volendo  lodare,  non  ci  fossero  stati  di 
lui  (che  non  sol  per  l’animo  tirannico  ma  per  la  scaltra 
natura  e arte  di  regno  fu  detto  il  Tiberio  toscano)  e gli 
studi  e gl’ingegni  promossi;  le  storie  commesse  e la- 
sciate scrivere  liberamente  al  Varchi;  il  commercio  e 
l’industria  rialzati;  i collegi  aperti;  1’  università  dotate; 
le  leggi  vigorosairtente  osservate;  le  paludi  rinsanite; 
l’agricoltura  giovata;  e altri  lodevoli  fatti,  o taciuti  o leg- 
germente sorvolati  dal  nostro  accademico. 

L’  arte  agraria,  che  dalla  schietta  e maestosa  bel- 
lezza dei  campi  trae  un  che  d’ingenuo,  di  nobile  e di 
poetico,  fu  da  eletti  ingegni  accarezzata  in  Toscana  non 
meno  che  in  Grecia,  di  cui  ben  cinquanta  scrittori  geor- 
gici  si  trovano  citati.  Toscane  sono  le  trecentistiche  tra- 
duzioni del  Palladio  e del  Crescenzi:  toscani  il  Vettori, 
il  Soderini,  l’ Alamanni,  il  Magazzini,  che  vestirono  di 
tanta  gentilezza  le  cose  della  villa.  Ma  niuno  nella  evi- 
dente proprietà,  nella  svelta  e lucida  concisione  va  in- 
nanzi al  Davanzati,  il  cui  Trattato  della  coltivazione  to- 
scana è gemma  preziosa  e rara.  Anche  questa  scrittura 
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è compendio  di  opera  altrui  ; buona  sì  nella  sostanza,  ma 
prolissa,  rozza  e disordinata,  come  dice  egli  stesso  nella 
prima  dettatura  della  lettera  a M.  Giulio  Del  Caccia.  Onde 
pensò  di  esprimerne  questo  succo  e di  condirlo  di  alcune 
gentilezze. 

le  Rime,  se  ne  togli  la  purità  della  lingua,  non 
sono  veramente  un  gran  fatto;  nè  sentesi  rammarico  che 
sian  poche.  Ben  ci  duole  che  poche  siano  le  Lettere,  belle 
per  sagace  parsimonia  e per  dignitosa  affabilità. — Altre 
cose  egli  scrisse;  ma  o l’ingiuria  del  tempo  ce  le  ha 
tolte,  o nascose  e ignorate  aspettano  un  felice  discopri- 
tore. 1 

A me  non  più  di  questo  è avvenuto  di  trovare  in- 
torno ai  fatti  e alle  opere  di  quest’  uomo  singolare.  Che 
se  mi  conforta  il  pensiero  d’  avere  raccolto  qualche  più 
copiosa  notizia  che  non  gli  altri  biografi  di  lui,  sento 
vergogna  d’  avere  di  tanto  scrittore  parlato  si  povera- 
mente. 

1 Il  Rondinelli  dice  eh’  egli  ebbe  in  pensiero  di  scrivere  la  vita  del  gran 
Michelangiolo  ; ma  , per  somma  sciagura , pare  che  o il  tempo  o 1’  animo  gli 
fallissero  a si  bella  impresa. 


1. 


f. 
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nelli  Annali  espresso  in  lingua  fiorentina  propria  da  Bernardo  Da- 
vanzati Bostichi.  In  Firenze,  per  Filippo  Giunti,  1600,  con  licenza  de’ 
superiori  e privilegio,  ln-4. 

Le  prime  sei  carte  non  numerate  contengono  , oltre  il  frontespizio  , 1°  la  dedicatoria  a 
Baccio  Valori,  rimutata  e compendiata,  com’  è accennato  sopra.  2°  Un’altra  lettera  al  mede- 
simo, nella  quale  discorre  le  ragioni  del  suo  volgarizzamento,  esteso  fino  a tatto  il  sesto  libro 
degli  Annali,  acciocché  la  vittoria  della  lingua  fiorentina  sia  più  certa  nella  prova  della  bre- 
vità. 3°  La  descrizione  della  Stirpe  d' Agusto , divisa  in  due  tavole  , e della  Stirpe  di  Livia 
moglie  d • Agusto  in  nna  sola  tavola.  La  traduzione  occupa  460  pagine  numerate,  ragguagliato 
perfettamente  all’  edizione  Lionese  (4581)  del  testo  latino,  ad  agevolare  il  computo  delle  parole 
Ialine  e italiane  e il  confronto  della  loro  somma.  È da  avvertire  che  i libri  degli  Annali  qui 
tradotti  appariscono  cinaue  ; ma  nell’ultimo  sono  compresi  i frammenti  del  quinto  e tutto  il 
sesto.  Alla  pagina  464  cominciano  le  Postille  che  vanno  fino  alla  pagina  203 , segnata  per  er- 
rore 603.  Alcune  di  queste  postille  non  si  leggono  nell’  edizioni  posteriori,  perchè  il  traduttore 
mutò  o corresse  i luoghi  a cui  si  riferivano;  altre  vi  si  leggono  o ampliate  o corrette  nella 
elocuzione.  Finalmente,  alcune  c importanti  postille  delle  posteriori  edizioni  non  si  leggono  qui. 
Dopo  una  pagina  bianca  segue  la  Tavola  delle  cose  più  notabili,  compilata  dal  traduttore  stcs- 
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so,  la  quale  occnpa  IO  carte  non  numerate.  Finalmente  l’ ultima  carta  ha  nel  recto  la  tavola 
degli  Errori  occorsi  per  difetto  del  tipografo,  e nel  verso  alcune  poche  Mutazioni.  L’  ultima 
carta  ha  lo  stegma  giuntino  , il  registro  e le  note  tipografiche  , ripetute  come  nel  frontespizio. 
— I libri  non  son  divisi  a capitoli.  — 

Il  primo  libro  è riprodotto  con  assai  correzioni  e pentimenti,  utilissimi  a considerare.  Gli 
Accademici  non  pare  si  sieno  giovati  troppo  di  questa  edizione,  sebbene  potesse  loro  fornire 
vocaboli  che  non  rinvengono  nelle  posteriori.  Anche  gli  editori  non  hanno  fatto  alcun  conto  nò 
di  questa  nò  della  precedente.  Eppure  essendo  esse  le  uniche  stampe  condotte  sotto  gli  occhi 
del  traduttore,  potevano  di  là  attingere  molto  lume  per  dare  le  loro  edizioni  piu  esatte  e più 
compiute. 

Un  esemplare  già  esistente  nella  fu  Rinucciniana , ed  ora  presso  il  eh.  conte  Mortara  ò 
tutto  postillato  di  mano  del  traduttore.  Noi,  per  cortesia  del  possessore,  abbiamo  pronto  esa- 
minarlo e trame  profitto  per  la  nostra  edizione , come  può  vedersi  dalle  Varianti  registrate  in 
fine  del  volume.  Che  queste  postille  sieno  di  roano  del  traduttore  non  panni  se  ne  possa  dubi- 
tare, dopo  il  confronto  di  esse  eoi  conosciuti  autografi  : e se  alcune  poche  sembrano  di  primo 
tratto  di  mano  diversa,  ciò  deriva  dalla  diversità  dell’  inchiostro  e del  tempo  che  furono  scritto. 
Ci  sono  da  notare  alcune  curiosità  che  danno  sempre  maggior  fede  di  autentiche  a queste  postille. 
E la  prima  ò , che  in  fine  del  secondo  libro  dove  Tacito  , facendo  il  carattere  d’  Arminio  , dico 
pivcliis  ambiguus,  traduce:  a nelle  battaglie  pericoloso ; n ma  nel  margine  a destra  tira  fuori 
ambiguus,  e nell'  altro  nota:  « ci  fu  che  dire.  » Lo  che  mostra  che  il  Dav amati  leggendo  la  sua 
traduzione  a qualche  dotto  amico  o nell’  accademia  stessa  degli  Alterati , non  tro\ò  approva- 
zione a quel  passo.  Ed  infatti  nella  Nestiana  vedesi  mutato  cosi:  a nelle  battaglie  vario.  » La 
seconda  è,  che  per  un  ghiribizzo  di  ritrarre  anche  nella  scrittura  la  pronunzia  popolare,  e'  tronca 
un  gran  numero  di  parole,  legandole  insieme,  quasi  come  nelle  Ciane  del  Zannoni.  Eccone  al- 
cuni esempi  : megli'  amavan ’ il  presente  : ’l  deboi  aiuto  : molto  giovanett'  al  pontificato  : ogni 
cos'  a lui  : mentì * A gusto  : votesi ’ anzi  : d’ anim * arrogant * e crudele  : per  tem’  o ’nvidia  : la 
noti * o la  ser’  a contaminare  : i pe*  (peli)  canuti  : mettess'  a ferr'  e fuoc ’ e ’n  terror  il  paese  ec.  : 
poi  mota  sempre  poco  In  po’;  fece  in  fe;  cotali  in  cota’  ; furono,  in  far;  sarebbe  in  lare' ; li, 
delti,  olii,  capelli  in  gli,  de;  *\  agli,  capegli;  e cosi  sino  in  fondo. 

Il  manoscritto  che  servi  a questa  edizione  dei  Giunti  conservasi  nella  Magliabechiana 
(cl.  XX1IT,  ISO)  col  titolo  « Postille  agli  Annali  di  ‘Cornelio  Tacito  e il  libro  II,  III,  IV  e V 
de’  detti  Annali  tradotti  in  lingua  fiorentina  da  Bernardo  Davanzali  Bostichi.  Originale,  a Que- 
sto codice  appartenne  al  scnator  Carlo  di  Tommaso  Strozzi,  1673.  Ma  non  ò già  originale,  corno 
qui  si  scrive  e come  asserisce  anche  Salvino  Salvini  [Fast.  cons.  pag.  228)  : originali  sono 
molte  correzioni  e le  postille  e alcune  carte  in  principio.  Che  poi  questa  copia  servisse  alla 
stampa  vedesi  dalle  approvazioni  de’  censori  ecclesiastici,  Carlo  Rucellai,  canonico  e accademico 
fiorentino,  Alessandro  Caccia  inquisitore,  e fra  Matteo  Saomattei  cancegliere  (7  e 15  giugno  1599). 
Manca  il  primo  libro  pcrchò  forse  le  correzioni  di  esso  lo  fece  il  traduttore  sulla  stampa  Ma- 
rescottiana. 

IH.  — Opere  di  Gaio  Tacito  con  la  traduzione  in  volgar  fioren- 
tino del  sig.  Bernardo  Davanzali  posta  rincontro  al  testo  Ialino  con 
le  postille  del  medesimo  e la  dichiarazione  di  alcune  voci  meno  in- 
tese, con  la  tavola  copiosissima.  Al  serenissimo  sig.  principe  Leo- 
poldo di  Toscana.  In  Fiorenza,  nella  stamperia  di  Pietro  Nesti,  1657, 
con  licenza  de’  superiori. 

ln-foglio.  Seguono  al  frontespizio  24  carte  non  numerate  che  contengono  la  Dedicatoria, 
l’ Avvertimento,  la  stirpe  d'  Angusto  e di  Livia,  e la  Tavola  delle  materie.  11  testo  e la  tradu- 
zione contano  424  pagine  divide  a colonna.  Da  pag.  425  a 401  le  Postille:  da  pag.  461  a 405  lo 
due  lettere  a Baccio  Valori  e una  terza  agli  Accademici  Alterati.  Segue  la  Dichiarazione  (('alcuno 
voci  comunemente  meno  intese  in  otto  pagine  non  numerate  : ed  io  ultimo  un  mostruoso  er- 
rata-corrige , che  fa  appena  a una  metà  del  bisogno,  come  dice  il  Volpi  non  senza  esagerazione. 
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E questa  la  prima  edizione  dell’  intero  volgarizzamento,  procarata  dagli  accademici  della 
Cresca,  31  anno  dopo  la  morte  dell’  autore , e citata  nel  Vocabolario,  sebbene  riuscisse  scorret- 
tissima. « Da  molli  studiosi  desiderala , ma  per  varie  cagioni  trattenuta  e impedita  dopo  la 
morte  del  Davanzali,  il  quale  non  ebbe  tempo  di  ripulirla  e correggerla.  Ma  alcuni  valentuo- 
mini affezionati  alla  memoria  di  lui,  e per  zelo  ancora  del  ben  comune  e della  loro  favella 
impiegarono  ogni  sforzo  e ogni  mezzo,  onde  l>  opera  si  stampasse  nel  miglior  modo  che  si  fosse 
potuto.  » Zeno,  note  al  Fontanini,  voi.  1,  pag.  200.  Il  Gamba  asserisce  che  in  questa  edizione 
fu  riprodotto  V Imperio  di  Tiberio  C tiare.  Ma  ciò  non  isti,  perché  dal  confronto  apparisce  che 
la  lezione  del  primo  libro,  e dei  cinque  che  seguono,  varia  assai,  per  molte  correzioni  c penti- 
menti, dalle  stampe  Marescottiana  c Giuntina.  Donde  è manifesto  che  gli  Accademici  (sebbene 
non  ne  facciano  alcun  cenno)  condussero  la  loro  edizione  sopra  i manoscritti,  6cnza  tener  conto 
delle  due  mentovate  stampe  : forse  perchè  videro  che  il  traduttore  ci  aveva  fatto  molti  cambia- 
menti. Ma  dovevano  almeno  renderci  conto  del  Ms.  : se  originale  o copia  , e dove  e come  lo 
ritrovarono. 

La  lettera  a Baccio  Valori,  già  impressa  dal  Manicotti,  è qui  al  tutto  cambiata  e compen- 
diata. L’  altra  agli  Accademici  Alterali,  è aggiunta  di  nuovo.  Quanto  alle  Postille,  vedi  ciò  che 
dicemmo  sopra,  parlando  dell'  Imperio  di  Tiberio  Cesare. 

Conosco  due  notevoli  esemplari  di  questa  edizione.  Uno  sta  presso  il  marchese  G.  Capponi 
ed  è tutto  corretto  a penna  da  un  anonimo  di  quel  tempo  , che  pare  avesse  in  animo  di  con- 
durre sopra  di  esso  una  nuova  e più  corretta  e meglio  ordinata  stampa.  Nè  sarei  lontano  dal 
credere  di’  egli  fosse  uno  degli  stessi  deputati  editori  : certo  egli  è uomo  di  lettere  ; perchè  non 
si  limita  solamente  a correggere  gli  errori  registrati  in  calce  del  libro  , ma  altre  correzioni  fa 
di  suo,  ed  aumenta  e corregge  si  l’ indice  delle  materie  die  la  dichiarazione  delle  parole  meno 
comuni.  — Anche  G.  Poggiali  ne  possedeva  un  elegante  e marginoso  esemplare,  corredato  d’ an- 
tiche note  marginali  manoscritte  riguardanti  cose  di  lingua.  (Vedi  Strie  de'  tetti  di  lingua.  Li- 
vorno 1813,  voi.  I,  pag.  373.) 

V altro  esemplare  si  trova  nella  Magliabecbiana,  ed  ha  i margini  pieni  a ribocco  di  minu- 
tissime postille  a penna,  altre  filologiche,  altre  erudite  e riguardanti  si  il  testo  latino  che  la 
traduzione.  Uà  nella  guardia  questa  nota  di  mano  del  Magliabcchi  : « Le  postille  manoscritte  a 
questo  Tacito,  con  la  traduzione  del  Davanzali,  sono  del  signor  Pietro  Pietri  Danzicano  intelli- 
gentissimo della  nostra  lingua  ed  accademico  della  Crusca,  e sono  scritte  di  sua  mano.  Stette  in 
Firenze  il  detto  Pietro  Pietri  molto  temilo , e dopo  si  ritirò  a Padova , dove  mori,  a (Vedi  in- 
torno a costui  anche  la  Lettera  del  fiosso  Martini,  qui  a pag.  I.xv.|  Molti  altri  studi  sopra  il  testo 
di  Tacilo  e sulla  traduzione  del  Davanzali  egli  fece , e si  trovano  in  due  codici  Magliabechiani 
segnali  di  nura.  31,  35,  cl.  XXIII.  Tare  elio  se  ne  giovassero  assai  gli  Accademici  nella  quarta 
impressione  del  Vocabolario.  In  generale,  qncste  postille  (molte  delle  quali  riguardano  il  testo 
latino)  non  sono  di  gran  pregio.  Di  alcune  più  importanti  abbiamo  dato  saggio  nella  nostra 
edizione. 

L' edizione  di  Fiorenza,  per  G.  B.  Landini,  tfiil,  è copia  della  precedente  si  nel  sesto  die 
nei  caratteri  ; ma  non  dà  se  non  gli  Annali,  senza  indice  e dichiarazione  delle  voci. 

IV.  — Opere  di  Gaio  Cornelio  Tacito  con  la  traduzione  in  volgar 
fiorentino  del  sig.  Bernardo  Davanzali  posta  rincontro  al  testo  latino 
con  le  postille  del  medesimo  e la  dichiarazione  di  alcune  voci  meno 
intese  con  la  tavola  copiosissima.  Novella  edizione,  purgata  dagli  in- 
numerabili errori  di  tutte  le  precedenti,  ciò  che  nella  prefazione  si 
dimostra.  In  Padova  1755  presso  Giuseppe  Cornino,  con  licenza 
de’  superiori,  ln-4  grande. 

Questa  edizione,  sulla  quale  sono  state  fatte  tutte  le  posteriori,  fu  curata  da  Giovanni  An- 
tonio Volpi , il  quale  sebbene  prendesse  a testo  la  Nestiana  , pure  tolse  via  gran  parte  degli 
errori  cl»e  in  essa  erano  corsi.  Dico  gran  parte,  non  tutti  ; perchè  alcuni,  e grossi,  ne  lasciò, 
ed  altri  vi  aggiunse  di  suo.  Vedi  più  avanti  le  note  alla  sua  Prefazione. 

e' 
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Appena  meritano  d’ essere  ricordate  due  edizioni  Venete  ; Tana  per  Fr.  Storti,  1658,  in-i  ; 
dove  V editore  dice  del  Davanzati  che  può  render  dubbio  netta  interpretazione  de ’ sensi  se  sia 
stato  it  primo  il  volgare  o ’t  latino:  1’  altra  per  il  Peizana,  1677,  in-l  j il  qnale  dedicandola  a 
Pietro  Morosini  pretende,  molto  innocentemente,  di  conciliare  a Tacito  col  nome  di  lai  quel  cre- 
dito di  pietà  che  sin  ora  gli  e mancato. 

V.  — Le  stesse.  Parigi,  Vedova  Quillau,  1760,  voi.  2 in-16. 

« Elegante  edizione  in  garamoncino,  assistita  da  G.  Conti,  professore  di  lingua  toscana 
nella  R.  Scada  militare  di  Parigi.  Contiene  il  solo  volgarizzamento,  e non  ha  nè  le  tavole  nè 
la  dichiarazione  delle  voci  meno  intese.  Le  postille  sono  collocato  in  One  di  ciascheduno  de’  VI 
libri j le  tre  lettere  sono  in  principio;  e l’albero  della  stirpe  d’  Augusto  sta  in  line.  » (Gamba.) 

E pretta  riproduzione  della  Cominiana  , salvo  che  sono  omesse  le  cose  sopra  indicate  dal 
Gamba. 

VI.  — Le  stesse.  Gassano,  tipografia  Remondini,  1803,  voi.  3 

in-4. 

Fu  procurata  dall’  abate  Raffaele  Pastore,  ed  è da  farne  conto  assai  più  di  quella  data 
dall’  istesso  Remondini  nel  1790.  Contiene  anche  i supplementi  del  Brotier,  tradotti  dal  Pasturo. 

VII.  — Le  stesse.  Milano,  Andrea  Mainardi,  9 voi.  in-8. 

Ha  come  le  precedenti  il  testo  latino  e i supplementi.  Questa  edizione  merita  dT  essere  ri- 
cordata solo  per  un  Saggio  inedito  di  una  prima  traduzione  del  Davanzati  accompagnato  da 
una  sua  lettera  tratta  dal  manoscritto  originale  dello  stesso  Davanzati  che  si  conserva  nella  bi- 
blioteca Ambi  esuma,  con  un  discorso  preliminare  dell ' abate  Don  Cesare  della  Croce  custode 
della  Biblioteca  suddetta. 

Vili. — Le  stesse.  Parigi,  Fayolle,  1804,  voi.  2 in-8,  per  cura 
di  G.  Biagioli. 

Il  Gamba  nella  giunta  alla  biografia  del  Davanzati  scritta  dal  Ginguenè  nella  Biografia 
universale,  Venezia,  Missiaglia,  1829,  citando  questa  edizione  e quella  del  Conti,  le  dice  ambedue 
eleganti,  ma  assai  scorrette. 

OPERE  MINORI. 

IX.  — Scisma  d’ Inghilterra  sino  alla  morte  della  relna  Maria 
ristretto  in  lingua  propria  fiorentina  da  Bernardo  Davanzati  Bostichi. 
In  Roma  ad  istanza  di  Gio.  Angelo  Ruffinelli,  con  licenza  de’superiori, 
appresso  Guglielmo  Facciotto,  1602. 

Edizione  in-8,  di  pagine  99  compresi  il  frontespizio  c la  dedicatoria  non  numerati.  L’ ul- 
tima pagina  contiene  il  fine  dell’opera  e 1’  errata:  il  frontespizio  è fregiato  dell’ ancora  aldina. 
La  data  1G02  è solamente  in  alcuni  esemplari.  È questa  la  prima  edizione  e 1’  unica  fatta  vi- 
vente 1’  autore  , il  quale  la  dedicò  all ' illustrìssimo  signore  il  sig.  Gio.  Bardi  conte  di  Vcmio, 
luogotenente  generale  dell*  una  e dell'altra  guardia  di  N.  5.,  e la  lettera  è data  di  Firenze  il 
dì  primo  d'aprile  IG00.  Ciò  indusse  in  errore  1’  Haym,  il  quale  nella  sua  Biblioteca  diè  a questa 
edizione  la  data  del  1600  , e non  del  1602  come  doveva.  Forse  egli  ebbe  a mano  ano  di  quegli 
esemplari  senza  data  nel  frontespizio,  e la  dedusse  dalla  lettera  dedicatoria. 

X.  — Scisma  d’ Inghilterra  con  altre  operette  del  sig.  Bernardo 
Davanzali  al  serenissimo  Ferdinando  Secondo  Gran  Duca  di  Toscana 
con  privilegio  di  sua  altezza  serenissima.  In  Fiorenza,  nella  nuova 
stamperia  de’  Massi  e Laudi,  1638. 

In— I,  di  pagine  2W.  Le  prime  12  non  sono  numerate,  c la  tredicesima  comincia  la  numc- 
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razione  col  numero  5.  Dietro  il  frontespizio,  in  nn  piccolo  ovato  é il  ritrailo  dell’  autore  col- 
V iscrizione  intorno  Bernardo  Davanzati  gentiluomo  fiorentino,  o sotto  ha  l’ indice  dello 
operette  contenute  nel  volume  j ebe  sono,  oltre  lo  Scisma  d’Inghilterra , 

Notizia  de’  Cam'i. 

Lezione  della  Moneta. 

Orazione  in  morte  del  Gran  Duca  Cosimo  I. 

Due  Orazioni,  o vero  Azioni  accademiche. 

Coltivazione  Toscana. 

La  seconda  carta  redo  ha  la  dedicatoria  al  Granduca  j e nel  -verso  comincia  il  Ritratto  del 
sig.  Bernardo  Davanzati,  scritto  da  Francesco  di  Raffaello  RonUinelli  e da  lui  dedicato  all’  U - 
lustrissimo  signor  Filippo  Pandolfini  senator  fiorentino.  Questa  stampa,  sebbene  non  priva  affatto 
di  errori,  ò assai  riputata,  cd  ba  servito  di  testo  alle  successive. 

In  un  esemplare  di  questa  edizione  che  conservasi  nella  Parmense,  leggesi  questa  nota  di 
znano  di  Michele  Colombo  : « Questa  impressione  portava  da  principio  nn  altro  frontespizio 
» alquanto  diverso  dal  presente  : a tergo  non  c*  era  il  ritratto,  e nel  catalogo  delle  operette  elio 
» il  libro  contiene,  non  era  mentovata  la  Coltivazione  Toscana.  Vi  susseguitava  la  stessa  dedi* 
» catoria  del  Davanzali  che  leggesi  nella  edizione  dello  Scisma  d*  Inghilterra  fatta  in  Roma 
» nel  1002  in-8,  e dietro  alla  dedicatoria  davasi  immediatamente  principio  all’opera.  Ma 
» poscia  il  frontespizio  fu  cangiato,  sostituita  alla  dedicatoria  del  Davanzati  quella  che  ora  si 
1»  legge,  degli  impressori,  ed  aggiunto  con  titolo  di  Ritratto,  nn  ristretto  della  vita  dell’  autore. 

» Si  troveranno  inseriti  (e  vi  sono  di  fatto)  al  line  di  questo  volume  il  primo  frontespizio  che 
» 1’  opera  aveva  e la  soprammentovata  dedicatoria  del  Davanzati.  » Dobbiamo  questa  nota  , 
come  altre  che  citeremo  del  Colombo,  alla  cortesia  del  cb.  A.  Pezzana,  bibliotecario  della  Par- 
mense. 

XI.  — Le  medesime  operette.  Padova,  Cornino,  1727,  in-8,  con 
ritratto. 

È ristampa  dell’  edizione  fiorentina.  In  nn  esemplare  di  quest.  impressione  esistente  nella 
Parmense,  M.  Colombo  scrìsse  in  diverse  parole  la  stessa  avvertenza  che  fece  all’  edizione  dei 
Massi  e Landi,  riferita  sopra,  e in  One  aggiunge  : « Convien  dire  clte  la  lettera  ( dedicatoria  al 
» Bardi ) del  Davanzati  non  fosse  nota  a’  signori  Volpi  j perciocché  siccome  hanno  ristampata 
» la  detta  dedicatoria  di  Massi  e Landi  (al  Granduca) , così  non  avrebbero  lasciato  di  ristampar 
» quella  medesimamente  : e certo  ne  valea  ben  la  pena  (*)  e per  essere  cosa  dell’  autore  stesso, 

» e molto  più  perch’  egli  manifesta  ivi  entro  la  cagione  che  P avea  mosso  a distendere  la  sna 
ì>  operetta.  » 

Una  ^ristampa  ne  fece  il  Cornino  nd  1751,  in-8. 

XII.  — Operette  del  sig.  Bernardo  Davanzali  Bostichi  genti- 
luomo fiorentino  tratte  dall’  edizione  di  Padova  di  Giuseppe  Cornino 
divise  in  due  tomi.  Edizione  ili  con  giunta  di  note.  Livorno  1779, 
per  Francesco  Calderinie  Lorenzo  Faina  all’insegna  di  Pallade.  ln-8. 

È dedicata  al  canonico  D.  Gio.  De  Silva.  Anche  qni  è premessa  allo  Scisma  1’  antica  de- 
dicazione al  serenissimo  Ferdinando  II  e tralasciata  la  lettera  dell’  autore  a G.  Bardi:  segue  il 
Ritratto  del  Rondinelii  j e dopo  lo  Scisma  viene  l’  Elogio  di  Bernardo  Davanzati  che  è quel 
medesimo  die  leggesi  nel  tomo  111 , pagg.  21)9-304  della  Raccolta  d’  elogi  d’  uomini  illustri 
toscani  Luca,  4770,  e firmato  G.  P.  (Giuseppe  Pelli).  In  fine  del  tomo  primo  sono  alcune  note 
storiche  allo  Scisma  d’ Inghilterra  ; e in  fine  del  secondo  le  note  alla  lezione  delle  Monete  e 
«11’  elogio  per  Cosimo.  Pei  quali  ornamenti , e non  già  per  la  correzione,  questa  stampa  è da 
tenersi  in  qualche  conto. 

0 « Qui  il  Colombo  non  si  addiede  di  essere  incorso  in  franzesismo  senza  nccessith.  Ab- 
» biarno  Falere  il  pregio,  Portare  il  pregio , Metter  conto  cc.  0 — Mota  del  Pezzana. 
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XIII.  — Del  modo  di  piantare  e custodire  una  ragnaia  e di  uc- 
cellare a ragna.  Firenze  per  Giuseppe  Tofani  e Compagno  1790.  In-8 
Di  pag.  3i,  compresi  frontespizio  e avvertimento  ai  lettori. 

Quest’  opuscolo  fu  trovato  dal  dottor  Targioni  nella  libreria  del  Rosso  Martini  e gli  parvo 
allo  stile  cosa  del  Davanzali,  e in  questo  giudizio  si  confermò  quando  in  un  codice  appartenuto 
alla  Palatina  il  vide  unito  alla  Coltivazione.  Ma  il  Colombo  registrando  questo  libretto  nel  suo 
Catalogo  di  alcune  opere  attinenti  alle  scienze  ec.  ...  le  quali ...  meritano  per  conto  della  lingua 
qualche  considerazione  (Vedi  Op.  di  M.  Colombo,  Parma  1827,  voi.  Ili,  pag.  190  e seg.),  dimo- 
strò essere  stato  il  Targioni  troppo  corrivo  nel  suo  giudizio.  E su  questo  stesso  proposito  tornò 
in  una  nota  da  lui  scritta  in  un  esemplate  di  quel  libretto  elio  conservasi  nella  Parmense.  La 
qual  nota,  perchè  inedita,  volentieri  qui  riportiamo.  « Io  non  so  rinvenire  tra  quest’opuscolo 
» e le  opere  del  Davanzali  da  noi  conosciute  quella  rassomiglianza  di  stile  che  ci  ritrova  il 
» signor  Targioni.  Non  vi  ravviso  nè  quella  spezzatura  di  periodo,  nò  quella  pregnezza  di  con- 
0 celti  incalzanti*-!  in  certa  guisa  V un  V altro  , nè  quella  somma  parsimonia  di  parole  che  si 
0 scorgono  in  tutti  gli  scritti  suoi.  Ond’  è che  io  mi  fo  lecito  di  dubitare  se  sia  realmente  di 
0 lui  quest’  opcricciuola  in  fin  a tanto  che  me  ne  vengano  addotto  piò  convincenti  prove.  Che 
0 se  nel  codice  allegato  dal  Tofani  essa  è posta  dietro  al  trattato  della  Coltivazione  toscana 
0 quasi  a foggia  di  capitolo  ultimo,  è egli  cosa  sicura  che  quel  codice  sia  di  mano  dell’  autore 
0 medesimo?  E posto  che  no  , non  può  esservi  6tata  aggiunto  dal  copiatore  come  per  via  di 
0 supplemento,  quantunque  appartenga  a diverso  autore?  Ciò  si  rende  assai  verisimile  se  si 
0 considera  che  nel  MS.  veduto  dal  signor  Targioni  essa  sta  da  sé  sola  ; e non  è da  credersi 
0 che  ivi  si  fosse  scritta  questa  sola  particella  senza  1’  altre  che  la  precedono  , so  fosse  stata 
0 distesa  dal  Davanzali  medesimo,  perchè  andasse  congiunta  cogli  altri  articoli  della  sua  Col- 
0 tivazione.  A questa  considerazione  aggiungasene  un’  altra  ancora  di  maggior  peso.  Nella 
0 Coltivazione  toscana  s’  era  di  già  trattato  cosi  della  Ragnaia  come  dell’  Duellare  ne’  due  ar- 
0 «coli  che  precedono  quegli  ammaestramenti  di  ciò  che  mese  per  mese  dee  farsi , co’  quali 
0 1’  autor  chiude  l'opera.  Ora,  coinè  mai  si  può  egli  presuppor  che  uno  scrittore,  qual  è il  Da- 
0 vanzati,  stringato,  sobrio  e d’  ogni  ridondanza  capitai  nemico,  volesse  tramare  la  medesima 
0 cosa  per  ben  due  volte  nell’  opera  stessa  ? 0 A tutto  questo  può  aggiungersi,  che  1'  autore 
della  Ragnaia  cita  manifestamente  il  Davanzali  in  quelle  parole  cheleggonsi  a p.  229,  v.  13  seg.  ; 
lo  che  basta  di  per  se  a far  chiara  la  cosa.  Ma  v’  è di  piò.  Nella  già  Rinucciniana  esisteva  un 
codice  miscellaneo  dove  questo  opuscolo  porta  il  nome  di  Giovanni  Antonio  Popoleschi,  con- 
temporanco ed  amico  del  Davanzali,  die  ti  vuol  riguardare  come  il  vero  autore  di  quello  scritto. 
Nella  dispersione  di  quella  ricca  biblioteca  non  si  sa  dove  quel  codice  sia  ito.  Scriven- 
done all7  egregio  signor  G.  Aiazzi,  che  per  molto  tempo  nc  fu  direttore  operoso  e intelligente, 
mi  rispondeva  tra  V altre  cose  : Non  conoscendo  carattere  certo  del  Popoleschi  per  poter  fare  un 
confronto,  cosi  non  saprei  dirle  se  questa  copia  sia  di  sua  mano  : certo  e che  e di  quel  tempo , e 
faceva  parte  dei  manoscritti  che  dalla  casa  Valori  passarono  in  un  ramo  de * Guicciardini  e 
quindi  tui  Rinuuini.  Abbia  però  per  certo  certissimo,  che  lo  scritto  sulla  Ragnaia  non  e del  Da- 
vanzali  Anzi  U pivfessor  Sesti,  col  quale  una  volta  tenni  proposito  di  quest'  opuscolo  , mi 

mostrò  una  copia  stampata , nella  quale  era  una  lunga  nota  a penna , di  mano  del  celebre 
Gio.  Fabbroni,  ove  confutava  con  ragioni  desunte  dall'  opuscolo  stesso  /*  errore  d‘  averlo  attri- 
buito al  Davantati,  rivendicandolo  al  Popoleschi. 

XIV.  — Lo  Scisma  d'Inghilterra  e le  altre  operette  di  Bernardo 
Davanzali  Bostichi  gentiluomo  fiorentino  con  un  discorso  di  Francc- 
scantonio  Mori  sopra  la  vita  e gli  scritti  dell' autore.  Prima  edizione 
sauese  più  compila  di  tutte  le  precedenti.  Siena  dai  torchi  di  Pan- 
dolfo  Rossi  all’  insegna  della  lupa,  1828.  ln-8. 

Oltre  le  operette  stampate  nelle  edizioni  precedenti,  contiene  dieci  lettere  a Baccio  Valori  - 
due  a Belisario  Bui  girini  colle  risposte,  un  sonetto  per  la  Sabina  di  Gianbologna,  e 1'  opuscolo 
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Del  modo  di  piantare  una  ragnaia.  Ma  vi  si  desidera  l'Orazione  delia  nel  pigliare  il  Consolato^ 
e i sonetti  che  leggonsi  tra  quegli  del  Varchi,  e altri.  È preceduta  da  un  giudizioso  Discorso  di 
Francescantonio  Mori  sulla  Vita  c sulle  Opere  dell'Autore. 

• Quanto  all’  opuscolo  sulla  Ragnaia  V editore  noi  crede  del  Davanzali,  ma  lo  riproduce  assai 
migliorato  nella  lezione,  col  confronto  di  un  codice  Riccardiano  di  n.  2073,  si  perchè  è prege- 
vole scrittura  e si  ancora  perchè  il  lettore  possa  da  se  confrontarla  con  quelle  del  Davanzali, 
essendo  1’  edizione  del  Tofani  divenuta  ornai  rara. 

XV.  — Lo  scisma  d’Inghilterra  ristretto  da  Bernardo  Davanzali 
e conferito  con  l’ autografo  esistente  nella  biblioteca  Marciana  di  Ve- 
nezia per  cura  di  Bartolommeo  Gamba.  Si  aggiunge  lo  Scisma  sotto 
il  regno  di  Lisabetta  ristretto  da  Giambatista  Gaspari  viniziano.  Ve- 
nezia, dalla  tipografia  Alvisopoli,  1831. 

In-16,  di  pag.  iim-168,  con  bratto  ritratto  dell’  autore  fatto  a aria. 

Contiene:  1“  Dna  lunga  leltera  del  Gamba  od  Angelo  Sicca,  nella  quale  rende  conto  del 
codice  Marciano  da  cui  è tratta  l' edizione,  e d’  un  altro  codice  pure  Marciano  ed  autografo 
(Classa  VI,  tg|  die  contiene  gli  abboni  di  qnasi  tre  libri  del  volgarizzamento  di  Tacilo  con 
qualche  postilla  inedita:  2“  il  discorso  della  vita  del  Davanrati  scritto  dal  Mori  per  1’  edizione 
di  Siena:  3'1  l’indice  de’ nomi  propri  osati  dal  Davanzali,  ridotti  alla  originale  ortografia: 
A0  la  lettera  del  Davanzali  a Gio.  Bardi  : li®  un  proomietto  scritto  dal  Davanzali,  c!w  nel  codice 
Marciano  vedesi  premesso  allo  Scisma  : 6°  lo  Spanta  d’ Ingbillerra,  diviso  in  dne  libri,  de’  quali 
il  primo  comprende  il  regno  d’  Arrigo  e il  secondo  i regni  di  Aduardo  e di  Marie  : 7"  un  terzo 
libro  di  continuazione,  die  comprende  U regnq  di  Lisabetta  , icritto  de  Eduardo  Ristono  e ri- 
stretto da  Giambati-ta  Gaspari  Viniziano,  die  pose  mano  a questo  lavoro  e petizione  del  Gam- 
ba, e riuscì  assai  bene  nell’  imitare  lo  stile  del  Davanzali. 

Le  lezione  del  codice  Alardano  offre  un’  infinita  di  Varianti,  non  podio  delle  quali  miglio- 
rano assaissimo  il  testo  delle  edizioni  comuni.  Me  alcuna  volta  (anche  per  sentenze  del  Gambe) 
sta  al  di  sotto  della  lesione  comune  già  impressa,  di  maniera  che  l'asso  lisamente  adottarlo  non 
tornerebbe  die  a discapito  detta  più  retta  locuzione. 

Mei  fece  peraltro  il  Gamba  di  ammodernare  la  grafia,  usando  la  doppia  zeta  e non  lenendo 
conto  delle  altre  singolarità  grafiche  proprie  del  nostro  entore. 

XVI.  — Coltivazione  Toscana. 

Questa  operetta  fu  stampata  la  prima  volta  in  Firenze  da  Filippo  Giunti,  tGOO,  in-4,  col 
Trattato  delta  coltivazione  delle  Piti  di  Giovanvettorio  Soderiui  e colla  Difesa  et  lode  del  popone 
di  Lionardo  Giacchini.  Il  libro  è dedicato  a Luigi  Alamanni  il  giovane.  Salvino  Salvini  (Fasti 
consolari,  pag.  228)  ci  fa  sapere  che  il  dottor  Francesco  del  Teglia  possedeva  un  esemplare  di 
questa  edizione  a ove  si  leggevano  di  mano  propria  del  traduttore  non  pochi  passi  corretti  e varie 
lezioni  nelle  quali  appare  per  tutto  il  suo  buon  gusto  e discernimento  finissimo .»  — Altre  dne  ri- 
stampe ne  fece  il  Giunti  ; una  nel  4010,  l’altra  nel  1622,  cd  in  questa  aggiunse  anche  la  Coltiva- 
zione degli  Olivi  di  Pier  Vettori.  Fu  riprodotta  poi  sempre  colle  altre  Operette,  come  vedeai  dallo 
edizioni  sopra  allegate. 

Non  vogliamo  tacere  della  elegante  ristampa  che  ne  fece  L.  Carrer  nella  Biblioteca  Clas- 
sica italiana  di  scienze  lettere  eri  arti,  classe  VI,  voi.  Ili  che  porta  il  titolo  Tre  trattati  riguar- 
danti l’ agricoltura.  Venezia,  1840. 

Il  manoscritto  originale  di  questa  operetta  conservasi  nella  Magli abechiana , Classe  XIV 
n.  48,  ed  appartenne  già  alla  libreria  del  senator  Carlo  di  Tommaso  Strozzi , dov’  era  segnato 
di  n.  290.  È in-4,  di  carte  21  numerate  da  una  sola  parte,  non  compresa  la  guardia  clic  porta 
il  titolo  « Coltivazione  Toscana  di  Bernardo  ^avanzati  di  mano  sua  propria.  » Gii  argomenti 
non  sono  a1  respettivi  capi,  ma  in  fondo  a modo  d' indice  col  titolo  di  Tavola  a questo  trattato. 
Ila  qua  e la  non  poche  cancellature  e pentimenti.  Noi  1’  abbiamo  collazionato  con  ogni  cura. 
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XVH.  — Orazione  nel  prendere  il  consolato  nell’Accademia  Fio- 
rentina. 

Fu  pubblicata  la  prima  volta  dal  Salvini  nei  Fasti  consolari  dcll'Accad.  Fior.  Firenze  4717, 
pag.  222-231  , il  quale  dice  d'averla  levata  dall*  originale  avuto  da  Giuseppe  Bianchini  e 
pubblicata  con  tutta  esattena.  Fu  poi  riprodotta  nel  voi.  1,  parie  seconda  delle  Prose  Fiorentine ; 
noi  tomo  V,  pag.  115  dell’  Operette  stampate  a Livorno  1779}  c nel  voi.  IV,  pag.  165  dello 
Scelte  prose  italiane.  Milano,  Fontana,  1826. 

XVIII.  — Notizia  de’ Cambi. 

Due  Mss.  non  originali  di  quest’  opuscolo  sono  nella  Magliabechiana  in  due  Codici  miscel- 
lanei, d.  Vili,  43;  XXV,  339,  che  offrono  varietà  notabilissime.  Ve  n’  ba  puro  un  Ms.  nella 
Kiccardiana,n.  2312.  In  un  Cod.  magliab.  cl.  Vili,  73,  intitolato  Excerpta  et  annotata  varia  Ant. 
Francìsci  Marmi,  quest'opuscolo  è citato  come  esistente  nella  libreria  di  S.  Maria  Nuova  col  titolo 
« Notizia  della  Mercatura  del  signor  Bernardo  Davansati.  n Nè  poteva  essere  un  altro  diverso 
opuscolo,  perché  ne  da  il  principio,  che  è questo  : a La  mercatura  è un  arte  trovata  dagli  uo- 
n mini  per  utile  comune  e per  supplire  a quello  che  pare  abbia  mancato  alla  natura  ec.  ■ 

XIX.  — Lezione  .della  moneta. 

Trovasi  accuratamente  (dice  il  Gamba)  impressa  nel  voi.  IV,  parte  11  delle  Prose  Fioren- 
tinet 4729,  e di  questa  principalmente  si  valsero  i vocabolaristi. 

Nella  Marucelliana  esiste  un  Codice  miscellaneo  segnato  A 456,  che  contiene  più  e diverso 
scritture  di  A.  M.  Salvini.  In  ultimo  ha  inserito  un  quadernetto  di  sesto  più  piccolo,  elio  con- 
tiene una  copia  accurata  della  Lezione  sulle  monete.  E interfogliata,  e ne’  fogli  intramessi  c 
ne’  margini  del  testo  ha  varie  postille,  alcune  del  Davanzati  (secondo  almeno  1’  indicazione), 
ma  non  di  sua  mano,  cd  altre  scritto  dal  Salvini } e tutte  consistono  in  citazioni  e autorità  che 
confortano  ciò  die  dicesi  nel  testo. 

XX.  — Orazione  in  morte  del  Gran  Duca  Cosimo  I. 

Fu  ristampata  nel  voi.  I,  parte  I delle  Prose  Fiorentine . Firenze,  4601,  e nelle  Scelte  prose 
italiane,  voi.  IV,  Milano,  4826,  pag.  449. 

Molti  Mss.  abbiamo  veduto  per  le  biblioteche  fiorentine  di  questa  Orazione  } ma  nessuno 
autografo.  Gli  accenneremo  qui,  distinguendogli  colle  lettere  dell’  alfabeto , per  comodo  delle 
citazioni  che  occorreranno  nel  riferire  a suo  luogo  le  varianti. 

A.  Cod.  magliab.  cl.  IX,  65. 

B.  Cod.  magliab.  cl.  XXVII,  20. 

In  questo  codice  è preceduta  dalla  seguente  lettera,  che  non  apparisce  a chi  sia  indirizzata  : 
Molto  magnifico  signor  mio. 

Ragionando  a * giorni  passati  con  V.  S.  delle  molte  orazioni  fatte  da  varii  uomini  dotti  in- 
torno alle  lodi  del  Gran  Duca  Cosimo  morto , le  dissi  che  fra  le  belle  mi  pareva  (<’  io  non  m’ in- 
ganno) bellissima  quella  recitata  agli  Alterati  accademici  da  messer  Bernardo  Davanzati.  Onde 
approvando  lei  il  medesimo,  mi  parve  fargliene  copia  e mandargliene  conpio  fo  ; che  essendo  tale , 
ne  in  tutto  ancor  divulgata,  e degna  che  sia  appresso  di  lei  : e sebbene  tardi , almeno  per  non 
mancare  alla  promessa  fatta  aV.  S.  La  quale  io  prego  che  m*  offerì  e raccomandi  a messer  Ga- 
leotto suo  figliuolo,  che  d*  intender  il  ben  esser  suo  non  ho  voglia  maggiore.  Et  a lei  prego  da  Dio 
ogni  contento  e giusta  voglia.  Di  S.  Casciano  U dì  3 di  settembre  4624. 

Di  F.  S.  molto  Magnca 

sre 

Michele  della  Rocca. 

C.  Cod.  magliab.  d.  XXVII,  404:  è del  1573. 

D.  Cod.  magliab.  d.  XXVII,  114,  fu  del  senator  Carlo  Tommaso  Strozzi. 

E.  Cod.  magliab.  cl.  XXVII,  52,  scc.  XVII  prindpio. 

F.  Cod.  magliab.  cl.  XXVII,  5,  scc.  XVII. 

G.  Cod.  magliab.  cl.  XXVJ1,  4,  sec.  XVII  principio. 

II.  Cod.  magliab.  d.  XXX,  162. 

I.  Cod.  magliab.  d.  XXXV1I1,  115.  Il  carattere  è del  tempo. 

L.  Cod.  magliab.  d.  VI,  455. 
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XX!.  — Accusa  data  dal  Silente  al  Travagliato  nel  suo  sindacato 
della  Reggenza  degli  Alterati. 

XXII.  — Orazione  in  genere  deliberativo  sopra  i provveditori 
dell’ Accademia  degli  Alterati. 

Di  questi  due  discorsi)  pubblicati  dai  Massi  e Laudi  e nell’  edizione  livornese  delle  Operette, 
trovasi  il  manoscritto,  ma  non  originale,  in  un  codice  Riccardiano,  segnato  n.  2478.  - 

XX11I.  Alcuni  avvedimenti  civili  e letterari  di  Bernardo  Davan- 
zali fiorentino  tolti  dalle  sue  postille  a Tacito  e da  un  codice  auto- 
grafo della  libreria  Marciana.  Venezia  dalla  tipografia  di  Al  viso- 
poli,  1831. 

Bartolommeo  Gamba  pubblicò  questo  libretto  Per  le  nobili  notte  Papadopoli-Moseoni  ; ma 
con  poca  diligenza,  secondo  il  suo  solito  : perocché  non  fece  distinzione  alcuna  tra  lo  postille 
inedite  e le  stampate , e a quest’  ultime  non  pose  Verona  indicazione.  Qualche  volta  confuso 
insieme  le  parole  del  testo  con  quelle  delle  postille.  Negli  Avvedimenti  civili  le  postille  inedite 
sono  la  5*  la  6a  e 1*  II*:  e tra  i letterarj  la  2*  e 1*  ultima,  che  saranno  da  noi  riferite  nell  'Ap- 
pendice del  voi.  Ili  di  questa  edizione.  Agli  Avvedimenti  aggiunse  un  Frammetto  di  tre  diverti 
volgaritzamcn ti  di  Tacito,  che  puoi  vedere  alla  fine  di  questo  volume. 

XXIV.  — Lettere. 

Dieci  lettere  del  Davanzali  a messcr  Baccio  Valori  e due  a Belisario  Bulgarini,  colle  risposte 
di  questo , furono  stampate  con  molte  lacune  nel  voi.  Ili,  parte  IV  delle  Prose  fiorentine,  o 
ristampate  materialmente  tra  le  Operette  nell1  edizione  di  Siena. 

Il  cav.  Giuseppe  Manuzzi  ultimamente,  tra  edite  e inedite,  ne  raccolse  32,  e le  pubblicò, 
con  qualche  noterella,  per  illustri  nozze.  Firenze,  4852,  in-8. 

XXV.  — Rime. 

Vi  sono  a stampa  pochi  sonetti  e un  madrigale,  che  non  sono  stati  mai,  per  quanto  sap- 
piamo, raccolti  insieme  tra  le  opere  di  Bernardo. 

a)  Sonetti  di  Benedetto  Varchi.  Fiorenza,  4555,  Torrentino.  — Nella  seconda  parte  vi  hanno 
tre  sonetti  del  Davanzati. 

b)  Sonetti  spirituali  di  M.  Benedetto  Varchi.  Fiorenza,  Giunti,  4573.  — A pag.  57  v’  è un 
sonetto  del  nostro. 

e)  Un  altro  sonetto  è tra  le-poesie  pubblicate  dal  Ser  Martelli , Firenze  1583,  a onore  di 
Giambologna  quando  scoperse  il  gruppo  della  Sabina.  Fa  poi  ristampato  nell’  edizione  senese 
delle  Operette. 

d)  Saggio  di  Rime  di  diversi  buoni  autori  che  fiorirono  dal  XIV  al  XVIII  secolo.  Firenze, 
Ronchi,  4825.  — A pag.  237  v’è  un  madrigale  che  fu  estratto  da  un  codice  appartenuto  a Luigi 
Poirot,  ed  oggi  Magli abechiano. 

e)  Lupicini  Antonio,  Architettura  militare.  Firenze,  Marescotti,  4582.—  Dopo  la  dedicatoria 
è un  sonetto  di  Bernardo  in  lode  dell’  autore.  Fu  ristampato  da  L.  Carrcr  coll’  opera  del  Lupi- 
cini. Venezia,  4840.  Vedi  la  pref.  dell’  editore,  pag.  vili  in  nota. 

/)  Alcuni  sonetti  inediti  sono  nei  Mss.  che  dalla  Rinucciniana  passarono  nella  Magliabc- 
chiana,  che  saranno  da  noi  stampati  a suo  luogo. 

XXVI.  — Opere  inedite. 

1.  — Vita  di  M.  Giuliano  Davanzati. 

Se  ne  ha  polizia  da  Antonio  Benivicni,  il  quale  nella  dedicatoria  della  Vita  di  Piero  V ettari 
r antico  (Fiorenza  1583),  dopo  avere  ricordato  varie  Vite  scritte  da  alcuni  suoi  contemporanei, 
prosegue:  «^Intendo  di  più  essere  raccolte,  quella  di  M.  Manno  Donati  da  Filippo  Sassetti,  di 
• M.  Giuliano  Davanzati  da  Bernardo  suo  discendente.  » — Oggi  non  se  ne  ha  più  traccia. 
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2.  — Due  discorsi  o Cicalate  in  modo  di  Orazioni  funerali  reci- 
tate in  Pisa  nel  1592  nelb  soppressione  dell’  Ufizio  dell’  Onestà  di 
guarnigione. 

« Ms.  autografo  cartaceo  in-4  piccolo,  di  carte  32.  Incomincia:  CrandUtbna  fu  tempri  la 
» speranza  che  ebbero  gli  antichi  Egizi  ec. ; e finisce  : Pincon  P incanì  noveccntosessantuno.  Quc- 
» sta  graziosa  operetta  è del  tutto  incognita;  e se  si  riuscisse  a penetrare  il  gergo  cd  0 sog- 
li getto  vero  per  coi  fa  scritta,  meriterebbe  per  il  brio  e lo  lepidezze,  talvolta  troppo  ardite, 
» che  vi  si  trovano,  vedere  la  pubblica  luce.  » 

Questa  notizia  è tratta  dal  Catalogo  dei  Manoscritti  della  gi’a  Rlnucciniana,  compilato  dal 
eh.  sig.  G.  Aiazzi. 

3.  — Erone  Alessandrino. 

Di  questo  scrittore  greco , il  Davanzati  tradusse , o per  meglio  dire,  ristrinse  a modo  suo 
quella  parte  che  riguarda  la  maniera  di  far  salirò  V acqua  nei  tubi;  e dedicò  il  suo  lavoro  al 
celebre  architetto  Bernardo  Buontalenti,  a cui  requisizione  lo  aveva  fatto.  11  manoscritto  sta 
nella  Palatina,  gelosamente  custodito,  e aspetta  d’  esser  pubblicato  dal  sig.  Palermo,  bibliote- 
cario. Ne  diamo  questa  inesatta  notizia,  sulla  relazione  d-  alcuni  amici  che  poterono  gettarvi 
un’  occhiata. 

È curioso  che  il  Buontalenti  chiese  la  traduzione  di  questa  stessa  parte  di  Erone  anche  ad 
Oreste  Vannocci , che  gliela  spedi  da  Roma  il  28  dicembre  1382,  con  lettera  che  si  ha  nel 
Carteggio  inedito  d*  artisti , pubblicato  dal  dott.  Gio  Gaye.  Tomo  111,  pag.  449-50. 

4.  — Zibaldone. 

È un  grosso  quaderno  con  molti  fogli  volanti,  tutto  di  mano  del  Davanzati.  Oltre  molte 
note  ed  appunti,  frutto  delle  sue  letture,  contiene  vari  pensieri  e frammenti,  dei  quali  daremo 
un  saggio  nell'  Appendice  al  terzo  volume.  Questo  Zibaldone  fu  posseduto  prima  dal  Manni  j 
poi  dal  Moreni,  ed  ora  è nelle  mani  dell’  amico  nostro  Pietro  Bigazzi. 
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LETTERA  DEDICATORIA 

AL  PRINCIPE  LEOPOLDO  DI  TOSCANA 


premessa  «lai  deputati  dell’  Aecadcmia  della  Crusca 
alla  prima  edizione  dell’intero  volgarizzamento  fatta  in  Firenze  da  Pietro  Ncsti 
, 1’  anno  1657. 


1 


Serenissimo  principe. 

La  traduzione  di  Cornelio  Tacito  del  signor  Bernardo  Davanzali, 
bramata  invano  già  moli’ anni  dalla  maggior  parte  degli  studiosi,  im- 
pedita o trattenuta  per  varie  cagioni  (come  spesso  avviene  delle  cose 
umane)  era  quasi  ridotta  in  preda  alla  voracità  del  tempo.  Onde  al- 
cuni affezionali  alla  memoria  dell’  autore , a'  quali  incresceva  del 
danno  universale  e spezialmente  della  nostra  lingua  se  tal’opcra  si 
perdesse;  e considerando  quanto  ingiustamente  si  defraudava  il  desi- 
derio degli  amatori  delle  buone  lettere;  hanno  procurato  con  ogni 
sforzo  che  ella  si  stampi  nel  miglior  modo  che  per  ora  è stalo  possi- 
bile: scusando  l’autore  se  vi  si  trovasse  dentro  qualche  imperfezione, 
perchè  la  morte  non  gliele  1 lasciò  correggere.  Altro  non  le  manca 
per  sostentar  sua  ragione  se  non  un  protettore  simile  all’altezza  vo- 
stra serenissima , alla  quale  perciò  con  ogni  affetto  la  raccomandiamo 
e dedichiamo.  E faciendole  umilissima  reverenza,  le  preghiamo  felicità. 

Di  V.  A.  Serenissima 

Umilissimi  e devotissimi  servi 
I DEPUTATI. 


4 La  stampa  ha  glie  la.  Ma  nell’  esemplare  della  Nestiana  corretto  a penna,  posseduto 
dal  marchese  ti.  Capponi,  leggesi  gliele,  nè  ho  dubitato  di  accettare  questa  correzione. 


I. 
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AVVERTIMENTO 

AL  DISCRETO  LETTORE 

che  nella  stampa  del  Nesti  segne  alla  Dedicatoria. 1 * 3 


Altro  non  pareva  che  mancasse  ad  onorare  compitamente  Cornelio  Tacito 
e lo  sne  traduzioni  che  di  stamparlo  con  l’ accompagnatura  del  testo  latino  o 
volgare  insieme.  E ciò  non  si  poteva  più  acconciamente1  fare  nè  forse  con  altro 
volgarizzamento  di  quello  del  signor  Davanzati  : avendo  egli  avanzato  ogn’  altro 
nella  somiglianza  dello  stile  o brevità  di  Tacito , onde  ha  meritato  d’ esser  detto 
piuttosto  un  Tacito  fiorentino  che  un  semplice  volgarizzatore.  Perchè  dalla  vi- 
veza  del  suo  dire  si  può  caVar  ammaestramento  e diletto,  oltre  alla  cognizion 
della  storia , lasciando  per  ora  al  giudizio  degl’  intendenti  se  egli  abbia  in  alcun 
luogo,  se  non  superato  (e  ciò  sia  detto  con  ogni  modestia)  almeno  agguagliato 

10  stesso  Tacito.  — Quanto  al  testo  latino,  per  lo  più5  si  è adoperato  quello 
del  signor  Curzio  Picchena,4  benché  il  Davanzati  in  alcuni  luoghi  abbia  seguito 

11  Lipsio  o altre  varie  lezioni  che  più  allora  gli  parvero  acconcie.  — Fece  il 
medesimo  Davanzati  alcune  postillo  dotte  e curiose  a’  primi  sei  libri,  le  quali 
si  son  poste  nel  fine.  I numeri  in  margine  al  testo  volgare  l’additano;  5 e i nu- 
meri al  testo  latino  mostrano  le  note  del  signor  Picchena,  Io  quali  trovandosi 
anche  stampate  separatamente  dall’opera,  per  ora  si  sono  tralasciate.  — Se  nel- 
l’esplicazione de’ concetti  si  trovasse,  com’ avviene,  qualche  difetto  (il  che  però 
non  si  crede),  sappia  il  lettore  benevolo  che  il  signor  Davanzali,  sopravcncndoli 
la  morte,  non  la  potè  rivedere,  e noi  fedelmente  ve  la  diamo,  come  l’ abbiam 
ricevuta,6  lasciando  campo  a chi  volesse  pigliar  pensiero  di  più  accuratamente 
illustrarla.  — Gli  errori  di  stampa7  notati  nell’ultimo  preghiamo  il  lettore  a 
corregger  avanti,  per  non  esser  costretto  ad  interromper  la  lettura  c pigliare  il 
senso  a rovescio,  senza  colpa  dell’  autore. 

I Abbiamo  stimato  non  inutile  riprodurre  questo  Avvertimento,  parchi  si  sappiano  te  raro 

(sebbene  infelici)  usate  dagli  Accademici  della  Crusca  nella  edizione  principe  dell’ intero  volga- 
rizzamento, citata  anche  nel  Vocabolario. 

3 t,a  correzione  a penna  dice  comodamente.  V.  la  nota  i alla  Dedicatoria. 

3 per  lo  piu:  è aggiunto  a penna  dal  correttore. 

A Non  so  che  giudizio  fosse  questo  di  scegliere  il  testo  del  Ticchena,  mentre  il  Davanzali 
tradusse  sa  quello  del  Lipsio. 

5 Cosi  pure  nelle  due  stampe  del  Marescotti  1596,  o del  Giunti  iCOO,  curate  dal  Davan- 
zali stesso. 

fl  Perchè  non  dirci  ac  cavarono  la  loro  edizione  da  Mss.  originali  o da  copie:  e perchè  ne' 
primi  sci  libri  non  sì  curarono  delle  stampo  precedenti? 

? 11  Volpi  si  tolse  la  pazienza  di  contarne  tino  a 700.  Peccato,  clic  la  cura  di  mcltcre  in 
mostra  gli  errori  altrui  lo  facesse  badar  poco  a’ propri! 
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ALLA  FAMOSISSIMA  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 

* SIGNORA  E MAESTRA  DEL  BEL  PARLAR  TOSCANO 

GIOVANNI  ANTONIO  VOLPI.  1 


Bernardo  Davanzali,  scrittore  di  molto  merito  e grido,  sen  viene  a voi , di- 
urnissimo arciconsolo,  nobilissimi  accademici,  e vi  presenta  il  suo  volgarizzamento 
di  Tacito,  colla  mia  diligenza  e del  [ratei  mio,2  ridotto  (sitcom’ io  spero),  per 
quanto  ci  fu  possibile,  in  questa  novella  edizione,  a quel  fino  ripulimcnto , che 
l’autore  potè  per  avventura  dagl’impressori  augurarsi.  Quest’opera,  uno  de’ ca- 
pitali più  scelti  del  vostro  dovizioso  Vocabolario,  si  giaceva,  per  cosi  dire,  affo- 
gata nelle  spine  e ne’ bronchi  di  vergognosi  errori  di  stampa  : e per  l’ardimento 
di  coloro  che,  offesi  da  ignoranza,  si  arrischiano  a maneggiare  con  lorde  mani 
l’oro  e le  gemme  de’ buoni  libri,  smontava  ornai  di  colore  : tanta  era  la  polvere, 
anzi  la  ruggine  che  suso  vi  si  appiastrava.  Lungo  ed  increscevol  sarebbe  ricon- 
tarvi minutamente  la  fatica  e la  noia  per  noi  sofferta  in  sarchiare  l’erbe  nocive, 
rinettando  il  fertil  campo  mal  coltivato , e in  restituire  al  vero  suo  lustro  l’ ab- 
bacinato gioiello  : quanto  parimente  ci  sia  convenuto  aguzzar  le  ciglia  per  to- 
glierne via  ogni  macchia,  procedendo  a rilento  e con  attenta  circospezione , a 
guisa  di  viandante  che  per  paese  sospetto  o pieno  d’ insidie  cammini.  Voi  da  voi 
stessi,  accorti  ed  esperti  che  siete,  e della  diligenza  amatori,  senza  eh’  io  spenda 
in  dichiararlovi  molte  parole,  ottimamente  già  l’intendete.  Se  il  comune  degli 
. ) 

t II  Volpi,  per  questo  suo  lavoro,  si  dà  veramente  troppo  piò  aria  che  non  gli  si  conviene: 
perdi’  egli  in  fondo  non  fece  che  pigliare  il  copiosissimo  erratacorrìge,  posto  dal  Mesti  in  calco 
della  sua  edizione,  e togliere,  con  esso  alla  mano,  gli  errori  di  stampa,  e non  tatti,  e aggiungerne 
assai  de’  propri,  come  paesi  per  pesi;  Noia  per  Mota ; maneggiare  per  mangiare;  rimediare  per  ri- 
dire e più  altri,  che  mutano  affatto  il  senso,  e che  si  sono  perpetuati  in  tutte  le  posteriori  edi- 
xioni.  Del  resti),  questo  insigne  letterato  fu  molto  benemerito  a’  buoni  studi,  per  le  suo  belle  e 
corrette  edizioni  di  classici  latini  e italiani,  uscite  dalla  celebro  stamperia  padovana  di  Giuseppe 
Cornino,  e po’ «noi  eleganti  versi  latini.  Nacque  in  Padova  nel  1686,  e mori  nel  1766. 

i Questi  è Gaetano  Volpi  (n.  1689,  m.  1761)  sacerdote  di  molta  dottrina  o di  rara  pietà,  elio 
assistè  il  fratello  nella  tipografìa  cominiana  e pubblicò  egregie  opere  ascetiche.  Ebbe  anche  altri 
due  fratelli  letterati, che  furono  Ginscppc  Rocco,  (n.  1090,  m.  1746)  gesuita,  che  scrisse  con  molta 
lode  di  antichità  ecclesiastiche  ; e Giambatista,  nato  nel  1687,  die  fu  medico  e professerò  di  ana- 
tomia in  Padova. 
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eruditi  sia  per  saperci  grado  di  ciò  che  a lor  vantaggio  imprendemmo,  io  non 
posso  bene  accertarmi  : la  malevolenza,  la  garrulità,  la  svogliatezza,  la  schiGItà 
e delicatezza  soverchia,  la  diversità  finalmente  e stravaganza  delle  opinioni,  vizi 
ordinari  degli  uomini,  presti  a sfatare  l’ altrui  cose  anche  di  maggior  prezzo,  mi 
lasciano  in  dubbio  della  buona  riuscita.  Parmi  bensì  di  poter  viver  sicuro  che 
l’industria  nostra  a voi,  accademici  virtuosissimi,  cara  giunga  ed  accettevole; 
tanto  promettendomi  quella  bontà,  con  cui  vi  degnaste  già  d’approvare  ciò  che 
per  noi  si  fece  in  altri  libri  di  lingua , de’  quali , a grand’  onore  e contento  no- 
■tro,  voleste  far  uso  nell’  ultima  impressione  del  vostro  insigne  vocabolario.  B 
questo  favore  da  voi  prestatoci  benignamente,  avrà  forza  di  consolarci  e di  so- - 
stcncre  il  nostro  coraggio,  quando  anche  avvenisse  che  un  popolo  intero  di  de- 
trattori si  sollevasse  contro  di  noi  ; conciossiachè  mille  censure  e sofisterie  non  va- 

^ i 

gliono  l’ approvamento  e la  sola  buona  grazia  vostra,  l’  egregia  città  di  Fiorenza, 
oltre  ad  ogni  altra  italica  bellissima,  al  dire  del  Boccaccio,  madre  in  ogni  tempo 
feconda  di  rari  ingegni,  che  ad  alto  grado  di  gloria  con  immortali  scritti  la  su- 
blimarono, nutrice  amorevole  d’ ogni  bell’  arte,  ricovero  ed  asilo  di  celebri  let- 
terati fuggiaschi  per  fortunosi  accidenti  dalle  lor  patrie  ; fu  sempre  ed  è tuttavia 
lo  scopo  dell’invidia  d’altre  nazioni,  che  bieco  la  guardano,  e malvolentieri  lo 
consentono  il  primato  della  pura  toscana  favella.  I rozzi  loro  parlari,  poveri  di 
vive  espressioni,  scipiti  per  lo  più  e languidi,  nulla  hanno  che  si  fare  col  nerbo, 
coll’  efficacia , colla  gentilezza  ed  abbondanza  del  vostro  : quinci  l’ astio  de1  fo- 
restieri scrittori  che  bene  spesso  non  volendo  o sapendo  sceverar  l’oro  dalla 
mondiglia,  e ricusando  di  sottoporsi  alle  strette  regole  de1  migliori,  mettonsi  a 
biasimare  ciò  che  disperano  di  conseguire.  Io  vo  pensando  essere  appunto  questa 
una  delle  principali  cagioni , per  le  quali  il  Davanzali  non  viene  da  tutti  egual- 
mente lodato.  La  sua  traduzione,  eccellente,  per  quello  che  a me  ne  paia,  e ma- 
ravigliosa,  non  può  cosi  di  leggieri  essere  imitata:  imperciocché,  qual  mai  ci 
vive  oggidì , che  oltre  all’  intendere  profondamente  l’ autore  che  si  volgarizza , 
possa  accoppiare  tanta  brevità  con  si  fatta  chiarezza?  Che  quanto  alle  obiezioni 
che  gli  si  fecero  eziandio  da  scienziati  uomini  ed  autorevoli,  sembrami  ch’egli 
bastcvolmente  se  nc  schermisse  nelle  sue  dotte  postille,  o che  molte  ancora  ne 
prevenisse  o sodamente  disciogliesse.  Io  però  non  temo  d’ essermi  ingannato 
nella  scelta,  e d’aver  faticato  intorno  ad  autor  dozzinale,  che  il  travaglio  non 
sia  per  pagare  e la  spesa  ; e mi  do  a credere  che  del  medesimo  sentimento 
ancora  voi  sarete , accademici  nobilissimi , all’  adunanza  de’  quali  ho  ancor  io 
la  rara  fortuna  d’essere  ascritto.  Prego  intanto  colla  dovuta  sommessione  cia- 
scun di  voi  ad  accettare  con  lieta  fronte  e cortese  animo  questo  libro,  eh’  io 
vi  consacro  in  testimonio  di  quella  stima  e riconoscenza  che  giustamente  vi 
professo,  desiderandovi  dal  dolo  ogni  compiuta  felicità. 
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A GIOVANNI  ANTONIO  VOLPI.  1 


All'  illustrisi,  tig.  sig.  padr.  col.  il  sig.  Gio.  Ani.  Volpi 
professore  di  lettere  umane  nello  studio  di  Padova. 


Illustrissimo  sig.  sig.  padron  colendissimo. 

L’umanissima  lettera  di  V.  S.  illustrissima,  segnata  ne’  29  di  settembre 
mi  è pervenuta  in  tempo  che  l’ Accademia  della  Crusca  era  chiusa  per  cagiono 
delle  consuete  autunnali  vacanze,  onde  non  è stato  peranco  possibile  il  presen- 
tare in  piena  adunanza  della  medesima  la  bellissima  c diligentissima  ristampa 
del  volgarizzamento  di  Cornelio  Tacito  di  Bernardo  Davanzati , che  alla  sua 
generosa  bontà  è piaciuto  non  solo  di  trasmetterle  in  dono,  ma  ancora  di  ono- 
rarla della  dedicazione.  Avendola  peraltro  data  a osservare  all’  arciconsolo  ed 
a vari  altri  accademici , che  si  ritrovano  in  città,  posso  assicurare  V.  S.  illu- 
strissima, che  ò piaciuta  loro  sommamente,  onde  io  ne  presagisco  un  compiuto 
ed  universale  gradimento  di  tutta  l’Accademia.  Perocché  questa  è stata  sèm- 
pre di  sentimento , che  il  Davanzati  colla  sua  robusta  e sugosa  maniera  di 
scrivere  nel  toscano  idioma,  che  peraltro  è assai  copioso,  s’acquistasse  un  me- 
rito particolare  per  aver  saputo  maravigliosamente  accoppiare  a una  gran 
brevità  una  singolare  forza  d’ espressione.  Ond’  è che  la  stessa  Accademia  ha 
sempre  tenuto  in  molto  pregio  le  scritture  del  medesimo,  e di  gran  forza  e 
autorità  ha  sempre  riputati  gli  esempli  da  esse  tratti  e allegati  nelle  passate 
compilazioni  del  nostro  vocabolario  : e Pietro  Pietri,  letterato  di  Danzica  e 
nostro  illustre  accademico,  allorché  nel  passato  secolo  fece  sua  dimora  in  Fi- 
renze, apparò  la  lingua  toscana  principalmente  sopra  questo  volgarizzamento, 
come  riferisce  nelle  sne  prose  toscane  il  chiarissimo  nostro  innominato  abate  An- 
tommaria  Salvini.  Or  quando  l’ Accademia  tutta  vedrà  e saprà  di  possedere  que- 
sta celebre  traduzione  in  si  adorna  maniera  ristampata,  e mediante  l’inimitabile 
accuratezza  di  V.  S.  illustrissima,  purgata  da’  copiosi  errori  ond’  erano  scoficia- 
mcnte  guaste  le  passate  impressioni,  è da  credere  senza  alcun  fallo  ch’ella  sia 
per  provarne  un  sensihil  piacere,  vedendosi  da  si  illustre  fatica  posta  in  grado  di 
farne  molto  miglior  uso  in  avvenire.  Al  qual  piacere  succederà  infallibilmente 


t Questa  lettera  è tolta  dall’  opera,  divenuta  ornai  rara,  intitolata  La  libreria  dt'Falpi.  Pa- 
dova, IT56,  pretto  Giuseppe  Gommo  ; a pag.  303. 


r 


Digitized  by  Google 


LXVI  RISPOSTA  DELI.’  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA. 

anche  nna  particolar  compiacenza  della  fortunata  allegazione  al  «uo  corpo,  che 
fino  dall’  anno  scorso  ella  volle  giustamente  fare  della  degnissima  persona  di  V.  S. 
illustrissima,  da  cui  le  è risultato  si  fatto  accrescimento  di  gloria  o di  decoro. 
Mentre  adunque  per  commissione  dell’ arciconsolo  o degli  altri  accademici  io 
rendo  a V.  S.  illustrissima  le  più  vive  e distinte  grazie  d’un  dono  si  pregiato, 
prendo  anche  l’ opportunità  di  rammentarle  in  particolare  la  mia  devota  e ri- 
verente servitù , e con  rispettoso  ossequio  mi  protesto 
Di  V.  S.  illustrissima 
Firenzo,  5 ottobre  1755. 

Devotissimo  servo 

* Rosso  Antonio  Martini  detto  il  Ripurgato, 

vicesegretario  dell' Accademia  della  Crusca. 
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Lo  Scisma  d’  Inghilterra  e le  altre  operette  di  Bernardo  Davanzali , fatto 
da  noi  ristampare  due  volte  in  questa  Cominiana  piacquero  in  ai  fatto  modo 
agli  amatori  della  toscano  favella , che  vcggcndole  bene  accolte  cd  universal- 
mente approvate , non  potemmo  resistere  ai  frequenti  conforti  degli  amici  che 
ci  esortavano  a pubblicar  di  bel  nuovo  anche  il  volgarizzamento  di  Tacito , 
fatica  illustre  del  medesimo  autor  fiorentino.  Per  accignerci  alla  non  molto 
agevole  impresa , bisognava  trovare  P edizion  di  Firenze  in  foglio , dell’  anno 
•1657,  appresso  Pier  Nesti , che  fu  la  prima  intiera,  e coll’  originale  latino  al 
fianco.  Era  questa  già  divenuta  assai  rara  e di  costo  ; onde  per  averla  siamo 
ricorsi  al  signor  Guglielmo  Camposanpiero , cavalier  padovano,  accademico 
della  Crusca , il  quale  altrettanto  cortese  e condiscendente  alle  oneste  do- 
mande , quanto  nobile  c letterato , coll’  usata  sua  benignità  verso  di  noi , la 
trasse  dall’  ampia  sua  raccolta , anzi  tesoro , di  libri  allegati  nel  vocabolario , 
e ci  permise  d’  usarla  e confrontarla  a nostro  grand’  agio.  Avutala , osser- 
vammo subito , non  senza  stupore , in  fondo  al  volume , annoverati  e corretti 
intorno  a settecento  errori  di  stampa  ; e dopo  un  sì  lungo  catalogo  una  con- 
fessione sincera , c una  richiesta  di  scusa  per  molti  altri  difetti  avvenuti  nello 
stampare.  Enorme  fu  la  fatica  di  emendare  tutti  questi  falli  ai  lor  luoghi , 
affinchè  in  questa  novella  impressione  non  ^scappassero  di  bel  nuovo.  La  qual 
diligenza  fu  trascurata  da  coloro  che  soprantesero  alle  precedenti  ristampe: 
nelle  quali  anzi,  per  giunta  alla  derrata,  si  truova  accresciuto  a dismisura  il 
numero  degli  errori.  Ci  convenne  anche  ben  osservare  di  non  correggere  cie- 
camente ógni  cosa  a norma  del  mentovato  catalogo;  poiché  non  dì  rado  la 
stessa  emendazione  è un  fallo  ; ordinandosi , a cagion  d’  esempio , di  guastare 
il  testo , che  prima  era  immacolato  e non  doveva  mutarsi  in  conto  veruno. 1 
Credasi  comunemente , essere  molto  esatti  que’  libri , nel  fine  da’  quali  vien 
posto  V errala  corrige:  ma  ciò  si  dee  intendere  d’  un  picciol  novero  di  difetti, 

t Ciò  accadde  più  volte  anche  allo  stesso  Volpi,  guastando  doro  il  Nesti  diceva  benissimo. 
Infatti  nelle  Storie  lib.  Ili,  21 , guasta  fondi  in  folti  (vedi  la  nota  a questo  luogo):  nell'istesso  lib. 
c.  29,  intimata  in  intonata  (vedi  la  nota):  nel  lib.  IV,  2,  aggiunge  un  ma  che  sciupa  ogni  oosa 
(vedi  la  nota):  nell'istesso  lib.  c.  5 (pag.  361  edii.  fior.  v.  42.)  il  Nesti  ha  un  fallo  di  stampa  dedi- 
dicano  che  corregge  nell'  errata  in  dedicano.  11  Volpi  nel  Saggio  corregge  dedicano  in  dicono  dio 
guasta  ogni  cosa,  e se  ne  fa  bello;  mentre  poi  nel  testo  pone  la  corrosione  del  Nesti.  Nella  po- 
stilla 19  del  lib.  1 il  Nesti  stampò  spicciare  e nell  errala  corresse  spiccicare:  ed  anche  qui  il  Volpi 
prese  la  corrosione  per  fallo  e ne  fece  romore,  rimettendo  spicciare.  E qnel  che  è più  strano,  la 
Crusca  fece  un  paragrafo  a posta  perder  luogo  al  granchio  del  Volpi.  Vedi  la  nota  a questo  luogo. 
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non  già  d’  uno  smoderalo.  Ma  clic  poi  dirassi , quando  per  noi  si  affermi , 
senza  dipartirci  punto  dal  vero,  che  quo’ settecento  abbagli  sopraccennati, 
sono  una  scarsa  porzione,  e forse  la  meno  importante,  d’altri  innumerabili 
della  fiorentina  edizione , nel  testo  latino  principalmente , che  avemmo  la  gran 
flemma  di  collazionare  colla  molto  accurata  di  Mattia  Berneggero?  Nè  già  si 
trattava  di  lezioni  varie , nè  d’  opinioni  opposte  d’  uomini  dotti , ma  di  errori 
palpabili  e grossolani.  Dimodoché,  dopo  l’ impressione  di  parecchi  fogli,  ci  parve 
bene  alquanti  raccoglierne  e mettergli  sotto  gli  occhi  vostri , leggitori  discreti, 
come  un  bravo  saggio  d’  altri  moltissimi  che  deformano  e ricnoprono,  per 
così  dire , di  brutta  lebbra  1’  edizione  del  Ncsti , sparuta , male  impressa , o 
in  cui  s’ incontrano  da  chi  le.ggc  con  attenzione , tutte  le  mancanze  immagina- 
bili degli  stampatori  più  negligenti.  Gran  compassione , a dir  vero , che  un’  opera 
così  famosa , degna  di  rispetto  c di  maraviglia , e fatta  oggiraai  superiore  alle 
contraddizioni , alle  critiche  e all’  invidia , sia  uscita  la  prima  volta  cosi  mal- 
concia ! Se  1’  avesse  riserbata  il  destino  agli  odierni  torciti  della  inclita  città  di 
Fiorenza , soverchia  per  avventura  sarebbe  l’ industria  nostra  ; molto  puliti  e 
perfetti  riuscendo  a’  di  nostri , quanto  alla  correzione , i libri  che  quivi  s’ im- 
primono. Tralasccrcmo  di  fare  molte  parole  delle  orribili  ristampe  di  questo 
volgarizzamento , una  copia  delle  quali , cioè  della  veneta  di  Francesco  Storti 
del  1658  in  quarto,  si  è adoprata  e stracciata  nell’  officina  del  Cornino;  es- 
sendo noi  pertanto  stati  costretti  ad  inghiottire  il  tedio , e sostener  la  molestia 
di  ripurgare  questo  veramente  stabulum  Augiae.  Troverete  la  puntatura  mi- 
gliorata in  luoghi  senza  numero;  la  qual  diligenza  avvegnaché  (siccome  avver- 
tisce  il  Salvini  nelle  sue  prose  toscane)  sembri  a prima  fronte  gretta  e mi- 
nuta faccenda , si  è nondimeno  1’  anima  de’  buoni  libri , agevolandone  a chi 
legge  l’ intelligenza , levando  le  dubbiezze , e dimostrando  nel  tempo  stesso 
la  cognizione  di  chi  presiede  alla  stampa.  In  quelle  parole  che  sogliono  scri- 
versi con  due  z , una  sola  no  abbiamo  posta , uniformandoci  al  costume  e al- 
l’ opinione  del  Davanzali , espressa  in  una  sua  Nota  ; il  che  però  non  abbiamo 
seguito  ne*  primi  fogli , non  essendoci  da  principio  accorti  di  tal  singolarità , 
la  quale  ni  meno  nell’  edizion  fiorentina  fu  sempre  in  tutto  rigore  osservata. 
Agusto,  non  Augusto,  si  leggerà  costantemente  in  questa  nostra.  In  qualche 
altro  vocabolo  abbiamo  voluto  secondare  l’ instabilità  dell’  ortografia  ; cosa  le- 
cita o praticata.  Ci  siamo  valuti  del  carattere  corsivo  in  alcuni  luoghi  oscuri 
che  mal  s’ intendono , o che  stimiamo  dover  esser  suppliti  ; poscia  che  il  Da- 
vanzali non  diede , come  apparisce , a questa  sua  bell’  opera  l’ ultima  mano. 
Che  se  una  vita  più  lunga,  o una  maggiore  abbondanza  d’ozio  letterario  gli 
somministrava  1’  agio  di  rivederla  e ritoccarla , egli  è credibile  che  1’  avrebbe 
davvantaggio  limata , emendata  c migliorata  in  più  d’ un  luogo.  Abbiamo  ag- 
giunti , dove  bisogno  il  richiedeva , numeri  nel  margine , e postille  in  fondo 
alle  facciate.  Anzi  per  comodo  c sodisfazionc  di  chi  maneggia  il  vocabolario 
della  Crusca , non  abbiam  tralasciato  di  far  imprimere  in  carattere  alquanto 
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più  grosso  il  numero  delle  pagine  dell1  edizion  fiorentina  ; essendo  queste  ap- 
punto le  additate  da’  compilatori  del  prefato  vocabolario.  Abbiamo  anche 
tolte  via  le  frequenti  abbreviature  che  disgustavano  1’  occhio  de’  leggitori , e 
riuscivano  loro  di  molestia  e d’ inciampo  : avvertendo  che  ogni  vocabolo  da  cui 
potesse  nascere  oscurità  fosse  stampato  alla  distesa.  Dopo  una  tanta  fatica  da 
noi  sofferta  volentieri  a pubblica  utilità , ci  sarà  probabilmente  chi  voglia , se- 
condo il  costume  e 1’  onestà  corrente  del  secolo , rapircene  e preoccuparcene 
il  frutto,  con  qualche  precipitosa  ristampa  : perciò  protestiamo  fin  da  quest’ora , 
che  non  riconosceremo  mai  per  nostra , se  non  la  presente  impressione  del 
Cornino  da  noi  assistita  ; tenendo  e dichiarando  questa  sola  sincera  e legittima  ; 
per  lo  contrario,  tutte  1’ altre  che  da  qualunque  luogo  sbucassero,  spurie, 
salvatiche  e scontraffatte.  Anzi  promettiamo,  in  caso  di  ristampa , di  esami- 
narla c farla  esaminare  dagli  amici  coll’  occhiale  più  severo  e sottile , pubbli- 
candone poi  gli  errori  : 

E questo  sia  suggel  eh’  ogni  uomo  sganni. 

Confessiamo  nulladimcno  che  per  colpa  dell’  umana  fragilità , può  essere  sfug- 
gito anche  a noi,  con  tutta  la  nostra  diligenza , più  d’ un  errore  : nè  siamo  per 
arrogarci  mai  stoltamente  il  vanto  d’ infallibili  in  questo  genere.  Pensino  bene 
al  fatto  loro  i compratori  de’  libri  ; poiché  le  stampe  corniciane  hanno  il  privi- 
legio d’  una  poco  imitabile  accuratezza  che  le  rende  singolari  o da  per  tutto 
ricercate.  E ciò  vogliam  che  s’ intenda  non  di  quest’  opera  sola,  ma  di  tutte 
1’  altre  generalmente  che  fin  ora  uscirono  da’  torchi  del  nostro  Cornino  : ri- 
stampiate pure  a lor  posta  i fastidiosi  corruttori  delle  cose  corrette.  Se  l’amor 
proprio  non  ci  fa  travedere , noi  ci  lusinghiamo  d’  aver  qualche  merito  ap- 
presso la  repubblica  delle  lettere  per  questa  nuova  pubblicazione  del  Tacito 
del  Davanzati , e ne  proviamo  diletto  particolare  ; sperando  a un  tempo  che  il 
favor  vostro  e 1’  approvazione,  eruditi  leggitori  e discreti , abbia  a confermarci 
in  questo  nostro  godimento  e parere.  Vivete  felici. 
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Della  lingua  latina  corrotta  da’  barbari,  chiarissimo  inesser  Baccio, 
nacquero,  come  ognun  sa,  in  diversi  luoghi  diverse  lingue  corrotte, 
e dal  volgo  che  quelle  usava,  dette  volgari.  Arrecandovi  poi  ancora 
i nobili , e scrivendo  in  esse  e poetando , diedon  loro  regole  e forme 
di  lingue  buone.  La  fiorentina  fu  alzata  a tal  perfezione  da’  suoi  tre 
lumi,  che  tutto  ’l  mondo  se  n’è  invaghito;  e chi  a quelli,  quasi  alla 
Venere  d’Apelle,  più  s’assomiglia,  più  pregiato  è.  Nondimeno  alcuni 
non  vogliono  che  l’ ottima  lingua  volgare  sia  nè  si  dica  fiorentina . 
Lodato  sia  il  cavalier  Lionardo  Salviati  che  fece,  con  quella  novella 
in  più  volgari,  del  più  simile  all’ ottimo  quella  graziosa  riprova.1  La 
quale  m’ha  fatto  venir  voglia  di  farne  un’ altra  contro  a un  valentuo- 
mo * che  corona  e mitria  la  sua  lingua  franzese  sopra  all’  altre  ; mo- 
strala conforme  alla  greca,  e dàlie  il  vanto  della  brevità,  e la  nostra 
dice  lunga  e languida  e , come  la  cornacchia  d’ Esopo,  abbellita  delle 
penne  franzcsi.  Ma  quelle  greche  conformitadi  che  egli  annovera  le 
abbiamo  anche  noi  quasi  tutte , e molte  altre  lasciateci  da’  Greci  che 
la  Cicilia,  la  Magnagrecia  e altre  parti  d’Italia  abitarono  assai  più 
che  Marsilia  : e le  parole  tra  noi  comuni  vengono  dalla  comune  ma- 
dre e corruzione  latina.  Basterebbe  adunque  dire  a lui  come  disse 
Lucio  di  Vaibona  a niesser  Rinieri  da  Calvoli  : « Messere,  per  cortesia 
acconciate  i fatti  vostri , ma  non  isconciate  li  altrui , e non  dite  male 
delle  belle  donne  che  voi  non  conoscete.  » Ma  per  mostrare  coll’  ef- 

4 Questa  lettera  fu  dall’  autore  premessa  al  volgarizzamento  del  primo  libro  degli  Annali, 
stampato  dal  Marescutti  in  Firenze,  Ij'JG.  Leggeri  anche  nel  secondo  e più  ampio  taglio  del- 
V i stesso  volgarizzamento,  intitolato  L*  imperio  di  Tiberio  Cesare  ee.  (Fir.,  Limiti,  4000)  } ma  al 
tutto  rimutata  nella  locuzione  e nei  pensieri  o più  concisa  della  metà.  Gli  editori  sonori  poi  at- 
tenuti sempre  a questa,  dimenticando  la  prima  dettatura.  Noi  le  diamo  ambedue,  si  perché  quella 
prima  è fatta  ornai  rara,  e si  ancora  perchè  non  è senza  utilità  e diletto  il  vedere  come  il  Davan- 
zali castigasse  c sfrondasse  severamente  sè  stesso. 

2 Novella  IX  della  Giornata  1 del  l)ecanu-rone  volgarizzata  in  diversi  volgari  d’ Italia.  Vedi 
voi.  Ili  delle  Opere  del  Salviati.  Milano,  IS IO. 

3 Chi  fosse  costui  è detto  nel  Discorso  sulla  vita  e te  opere  del  Nostro. 
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fello  e senza  contese  dove  si  posi  questo  vanto  della  brevità,  invitato 
dal  suo  proverbio,  Chacun  dii  j’aj  hon  droit,  mais  la  veve  descouvre 
le  faict;1  e dall’avere  egli  messo  in  campo  Cornelio  Tacito  il  più 
breve  scrittore  forse  che  sia,  il  quale  io  chiamo  lisir  della  prudenza 
civile;  ha  dettato  con  parole  e proprietà  fiorentine  il  primo  libro 
de’  suoi  Annali,  e con  tutti  li  nostri  disavvantaggi  delti  articoli  e d’al- 
tro, torna  scandagliato  'migliaia  di  lettere  sessantatre;  il  Ialino,  sessan- 
totto; il  franzese  stampato  in  Lione,  più  di  cento.  Onde  le  cento  parole 
nostre  vagliono  e frullano  per  pentotto  latine  corneliane,  e per  cen- 
sessanta  franzesi:  e parmi  aver  pareggiato  Cornelio,  se  non  di  mae- 
stà, di  viveza;  e superatolo  di  chiareza  e purità:  tanta  è la  possanza 
e la  destreza  e l’eccellenza  della  favella  fiorentina  che  vive,  e nel  mare 
della  natura  sceglie,  chi  punto  vi  bada,  voci  e maniere  operantissime 
che  ne’  vocabolari  e nelle  conserve  de’  morti  autori  non  si  trovano 
tutte  o non  le  ripescono  i non. naturali,  lo  cui  volgare  per  lo  più, 
quantunque  regolato  e ornato,  quasi  vino  limosinato  a uscio  a uscio, 
non  pare  che  brilli  nè  frizi «ionie  il  ricolto  in  su  ’l  suo,  e,  quasi  ar- 
bore che  non  abbia  il  fittone,  non  sia  rigoglioso!  Vedetelo  in  (fuel 
Muzio  che  da  Capodislria  venne  a insegnarci  favellare,  e le  proprietà 
nostre  beffò,  dicendole  fiorentinarie,  con  giudicio  e vocabolo  goffo  e 
suo.  Volgarizare  tutto  Tacilo  non  pare  che  occorra , avendol  fatto 
Giorgio  Dati  con  ampio  stile  e facile,  credo  per  allargare  e addolcire 
il  testo  sì  stringato  e brusco;  e puossi  da  questo  saggio  conoscere, 
come  dall’unghia  il  bone,  la  fiereza  del  nostro  volgare,  degna  d’  es- 
sere adoperata  con  più  gloria  e libertà  che  non  cape  questa  poca  e 
semplice  dettatura , soggetta  a ir  dietro  alla  latina  come  servente  a 
passi  non  suoi,  e ritenente  i più  de’ nomi  antichi,  per  non  confon- 
dere gl* intendimenti  delle  cose  variate  o perdute,  con  questi  mo- 
derni che  non  bene  rispondono.  Senza  che  a quelli  antichi  i leggenti 
s’ ausano  e fannoli  nostri,  e n’  arricchisce  la  lingua  : ma  saranno  a 
dietro  posti  con  alcune  postille  al  testo.3  Vi  mando  e dono  questa 
scrittura  con  desiderio  che  quando  voi  sete  meno  occupato  l’andiate 
un  poco  considerando  e dicendomi  il  parer  vostro,  il  quale  io  stimo 
per  centomila  ; e date  la  colpa  alla  vostra  naturai  cortesia  e all’  affe- 
zione che  voi  portate  a questa  lingua  , e alla  nostra  grande  amicizia, 
se  la  briga  è troppa,  c all’  òdio  eh’  io  porto  a’ moderni  empirci  titoli, 
se  io  vi  paressi  in  questa  lettera , come  forse  nel  resto,  troppo  ama- 
dore  dell’  antica  semplicità.  State  sano. 

Di  Firenze,  il  dì  15  di  settembre  lofio. 

I Ciascun  dice  i’  ci  ho  buca  dritti*,  ma  la  viltà  scopre  il  fatto.  Corrispondente  al  nostro: 
Alla  prora  si  scortica  I’  asino. 

- Vedili  in  fine  del  volume. 
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LA  MEDESIMA  LETTERA 

A MESSER  BACCIO  VALORI 

CONFORME  SI  legge  nell’  edizioni  fiorentine  del  giunti  k del  nesti 

1 

S NELLA  PADOVANA  DEL  COUIHO. 


Della  lingua  corrotta  da’ barbari,  chiarissimo  messer  Baccio,  na- 
cquero come  ognun  sa,  in  diversi  luoghi  diverse  lingue  corrotte,  e 
dal  volgo  che  le  usava,  dette  volgari.  Scrivendo  poi  e poetando  in 
esse  ancora  i nobili , diedon  loro  regole  e forme  di  lingue  buone.  La 
fiorentina  fu  alzata  da’  suoi  tre  lumi  a tanta  perfezione  che  tutto  ’l 
mondo  s’è  volto  ad  imitarli  ; e chi  a quelli , quasi  alla  Venere  d’Apelle, 
più  s’assomiglia,  più  pregiato  è.  Nondimeno  alcuni  non  vogliono  che 
l’ottima  lingua  volgare  sia  nè  si  nomini  fiorentina.  Lodato  sia  il  ca- 
valier  Lionardo  Salviali,  che  con  quella  novella  in  più  volgari  fece 
del  più  vicino  all’ottimo  quella  graziosa  ripruova.  La  quale  me  n’ha 
fatto  fare  un’  altra  a un  valentuomo  che  corona  e mitria  la  sua  lin- 
gua franzese  sopr’ all’ altre  : la  fa  venire  dalla  greca:  dàlie  il  vanto 
della  brevità;  e la  nostra  dice  lunga  e languida,  e quasi  cornacchia 
d’ Esopo,  vestita  delle  penne  franzesi.  Ma  de’ grecismi  ch’egli  anno- 
vera, ne  abbiamo  noi  più,  lasciatici  da’ Greci  che  la  Cicilia,  la  Ma- 
gnagrecia  e altre  parti  d’ Italia  abitarono  più  che  Marsilia.  Le  parole 
comuni  tra  noi  vengono  dalla  comune  madre , che  fu  la  corruzione 
latina.  Basterebbe  adunque  dirgli  come  Licio 4 di  Vaibona  a messer 
Rinieri  da  Calvoli  : « Messer,  per  cortesia , fate  i fatti  vostri,  ma  non 
isconciate  li  altrui  ; lodate  la  lingua  vostra , ma  non  isebernite  la  no- 
stra.3» Ma  per  chiarire  col  fatto  la  brevità,  ho  messo  la  lingua  fio- 
rentina a correre  a pruova  con  la  latina  e con  la  franzese  al  dono  della 
brevità  in  questo  aringo  del  primo  libro  di  Cornelio  Tacito  ch’io  vi 
mando.  E con  tutti  i disavvantaggi  degli  articoli  e vicecasi  e vice- 
tempi che  ci  convengono  replicare  a ogni  poco , truovo  più  scrittura 
nel  latino  da  otto  per  centinaio , e nel  franzese  stampato  in  Parigi 

4 Questo  nome  varia  nelle  diverse  edizioni,  leggendosi  ora  Licio,  ora  Lizio,  ora  Lucio. 

3 Queste  parole  sono  sconciamente  mutile  e senza  senso  nell’  edizione  del  Nesti  j nè  il  Volpi 
se  ne  accorse,  come  non  se  ne  accorsero  gli  editori  venuti  dipoi.  Michele  Colombo  fu  il  primo  a 
notar  lo  svarione  ; poi  il  Gamba.  Vedi  Strie  dc'tcsti  ec.  pag.  282.  Venezia,  1839. 
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nel  1584  oltre  a sessanta.  Ninno  concetto  ho  lascialo.  Dalle  parole  e 
frasi  latine  mi  son  partito,  dove  le  nostre  esprimevano  meglio  ; avendo 
ogni  lingua  sue  proprie  virtù.  Da  questo  saggio  potrà  conoscersi, 
come  dall’  unghia  il  Mone,  questa  brevità  del  nostro  parlare  : e non  oc- 
corre passar  più  avanti , avendo  Giorgio  Dati  volgarizzato  tutto  Tacito 
con  ampio  stile  e largo,  convenevole  al  suo  One  di  farlo  chiarissimo. 
Ritengo  molli  vocaboli  antichi  di  cose  oggi  perdute  o variate,  a cui 
non  bene  rispondono  i moderni.  Oltre  a ciò  avvezandoci  alli  antichi , li 
facciamo  nostri  ; n’  arricchisce  la  lingua  ; e non  mancano  geografi , 
nomenclatori  e vocabolari  che  li  dichiarano.  Scrivendo,  mi  son  ve- 
nute fatte  certe  postille  al  testo  per  quello  correggere , dichiarare  o 
confrontare:  poco  in  vero  necessarie,  mercé  de’ comentari  del  Li- 
psio;  grande  ingegno,  e lume  di  lettere  alla  nostra  età.  Quando  voi 
siate  meno  occupato,  piacciavi,  per  amor  mio  e della  nostra  grande 
amicizia,  considerare  un  poco  tutta  questa  scrittura^  dirmene  il  parer 
vostro , il  quale  io  stimo  per  centomila.  State  sano. 
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Dicono  che  Demostene  copiò  Tucidide  nove  volte  per  invasarsi 
nella  mente  quella  sua  brevità.  Io  nella  mia  giovaneza  per  agevolarmi 
Cornelio  Tacito , n’  espressi  alcuni  libri  in  lingua  propria  per  proprio 
uso,  senz’ altro  studio  che  della  chiareza.  Vedendo  poi  da  quel  Fran- 
zese  schernita  la  nostra  lingua,  raffinai  alquanto  quel  primo  libro 
mandatovi,  per  mostrare  quanto  egli  errava  intorno  alla  nostra  bre- 
vità. La  quale  intendo  che  da  sì  poca  scrittura  d’ un  libro  solo,  che 
può  essere  uno  sforzo,  non  vien  provata;  e che  quel  libro  troppo  fio- 
rentinamente favella.  Rimandolo  dunque  accompagnato  dalli  altri  li- 
bri che  narrano  il  principato  di  Tiberio  (forse  i più  utili  per  lo  gran 
sapere  di  quel  principe),  e tutti  sono,  come  vedete,  160  facce  di  que- 
sta stampa  ' fatta  fare  scientemente  di  59  versi  di  55  lettere,  per 
faccia,  come  è quella  del  Piantino  del  1581,  della  quale  i medesimi 
libri  latini  sono  facce  178:  a fine  che  a veggente  occhio  si  chiarisca 

10  schcrnidore , che  quésti  fiorentini  libri  ne'  latini  largheggiano  come 

11  nove  nel  dieci;  e ne’franzesi.che  sarieno  facce  di  stampa  simile  266, 
passeggiano  come  nel  quindici.  * Non  dia  ombra  che  quel  primo  foglio 
latino  abbia  le  facce  d’ un  verso  meno,  e quest’ultimo  volgare  d’un 
più;  perchè  questi  piccoli  errori  non  fanno  diversità.  La  fiorentinità 
non  ho  voluto  lasciare;  per  fare  auest’ altra  pruova,  se  allo  scrivere, 
che  è pensato  parlare,  si  può  i dovuti  artificii  aggiungnere, senza  ta- 
gliare i nerbi  alla  lingua , che  sono  le  proprietà , come  a me  pare  che 
noi  facciamo  scrivendo  non  in  lingua  nostra  propria  e viva,  ma  in 
quella  comune  italiana  che  non  si  favella , ma  s’ impara  come  le  lin- 
gue morte  in  tre  scrittori  fiorentini,  che  non  hanno  potuto  dire  ogni 

4 Intendo  della  stampa  fiorentina  del  Gianti,  4600. 

9 Nel  manoscritto  Magliabechiano  dell’  Imperio  di  Tiberio  Cesare  aveva  il  Davanzali 
notato  questo  cose  medesime  in  un  avvertimento  agli  stampatori  (poi  cancellato)  con  queste 
parole  : Qualunque  stamperà  questi  cinque  libri  (son  sei,  perchè  del  VI  e dei  frammenti  del  V fa 
tult’ un  libro,  come  si  vede  nelle  antiche  edizioni  di  Tacito)  volgari,  limetta  come  qui  sono  in 
460  facce , ogni  faccia  39  versi  di  -43  lettere,  ragguagliate  runa,  o altramente  le  accomodi, 
purché  in  ciascheduna  stano  4735  lettere,  quante  sono  nelle  facce  del  Tacito  latino  stampato 
in  8°  in  Anversa  dal  Piantino  nel  4381  [se  non  che  quelle  prime  16  sole  sono  di  32  versi,  a 
queste  ultime  7 volgari  sono  di  40  per  errori ):  a fine  che  subitamente  apparisca  quanto  questi  vof- 
gari  siano  piu  brevi  de*  latini,  non  che  de’ frantesi.  Poi  in  margine  corregge:  A fine  che  essendo 
i latini  478  facce,  e i frantesi  calculati  26 1 simili,  apparisca  che  i nostri  entrano  ne*  latini  come 
il  9 net  40,  e ne’ frantesi  come  nei  quindici. 
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cosa  ; e ciocché  in  quelli  non  è , o disusato  è , rifiutandosi , ella  si 
rimane  molto  povera  e meno  efficace  e pronta  di  questa  che  volgar- 
mente si  (avella  in  Firenze.  È vero  che  in  quella  italiana  molti  grandi 
hanno  scritto  mirabilmente;  ma  essi  avrebber  superato  se  stessi,  se 
avessero  scritto  in  questa  fiorentina  come  quei  tre:  ne’ quali,  nè 
ne'  Greci  e Latini  non  si  vede  tanta  paura  della  basseza  : che  non  è 
altro  che  un  poco  di  slumia  che  genera  la  proprietà,  che  quando  è , 
spiritosa,  quasi  vino  generoso,  la  rode.  Dal  signore  dell’altissimo 
canto  hanno  tratto  gli  accademici  della  Crusca  più  lingua  pretta  fio- 
rentina che  da  tutti  gli  altri.  Non  si  parli  del  Boccaccio  novéllalore: 
il  Petrarca  si  terso  e grave  n’  è pieno  : favola  del  popolo  — i miei 
guai  — restìo  — leso  — ha  colmo  il  sacco  si  che  scoppia  — aliare,  e 
rompere  le  coma  — mostrare  a dito  — raddoppiar  l’orso  a’  corsieri — , 
avvinchiarsi  colle  code  — quela  quela  — a mano  a mano  — pian  piano 
— passo  passo  — spennacchiar  V ali  ad  Amore  — cameretta  — lettic - 
duolo  — filare  la  vecchierello  — ben  sai  — cittadin  di  boschi  — mia 
salute  era  ita  — mutar  verso  — meno  non  ne  voglio  una  — fuggir  più 
che  di  galoppo  — lo  fa  stare  a segno  — si  fa  tanto  romore  — menar  la 
spada  a cerchio  — saldare  le  nostre  ragioni  — ramingo  — in  man  di 
cani  — vanno  trescando  — quella  tresca  — interi  e saldi  — raccoman- 
dami al  tuo  figliuolo  — e milP  altri  idiotismi  pur  vi  sono,  ma  saputi 
collocare;  hoc  opus!  e non  bandirli  delle  scritture.  Omnia  verbo  suis 
locis  optima ; etiam  sordida  dicuntur  proprie,  dice  Quintiliano;  e vuole 
che  per  le  lingue  arricchire  si  piglino  delti  ardiri.  Io  adunque  per 
zelo  dalla  mia  lingua , vedendo  quanta  riccheza  e gloria  noi  le  ac- 
cresceremmo , se  scrivessimo  molte  proprietadi  che  noi  favelliamo,  e 
perdiamole  per  non  le  scrivere  : e molte  leggiadrie  antiche  perdute 
ricoverassimo  ; ho  ardito  non  contrastare  all’  uso , signor  delle  lingue, 
ma  proporgli  in  questi  libri , che  ne  voglia  ricevere  alcune , come 
Orazio  dice  eh’  ei  suole.  Elle  non  saranno  molte  ; niuno  forzeranno 
ad  usarle:  avrei  saputo  e potuto  far  senza:  nulla  è più  agevole  che 
scambiarle  a voci  e maniere  comunali  : a molti  forse  non  fia  discaro 
vederle  messe  in  questo  quasi  diposilo,  tanto  che  si  chiarisca  la  causa 
loro  : una  particella  del  parlar  nostro  che  i detti  accademici  notano 
senza  esempio  avrò  messo  in  opera , e forse  in  esempio  : e 1*  aver 
fatto  della  mia  carissima  lingua  quest’  altra  pruova , benché  non  rie- 
sca, che  nocerà?  se  niuno  si  fosse  attentato  di  scriver  que’  ruvidi 
carmi , e quelle  prose  materiali  antichissime , questa  lingua  or  dove 
sarebbe?  ella  nacque  roza:  il  tempo  che  addimestica  ogni  cosa,  l’ha 
fatta  gentile:  e chi  sa  che  molte  di  queste  odierne  basseze  un  dì  non 
siano  stelle?  Finalmente  io  crederei  che  come  gli  Eoliani , gl’  lonii,  i 
Doriesi  e i comuni  Greci  non  biasimavano  gli  Ateniesi  de’  loro  atti- 
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tismi,  cosi  non  dovessono  i forestieri  appuntar  noi  de’ nostri  fioren- 
tinismi : informarsene  più  tosto  da’  Fiorentini  in  loro  contrade , non 
volendo  per  ciò  venire  a Firenze  come  il  Bembo,  l’ Ariosto , il  Casti- 
glione, il  Caro,  nuovamente  il  Chiabrera,  e con  occasione  onorata  il 
Guarino  e altri , di  questa  inclita  patria  (fondamento  della  volgar  lin- 
gua) illustri  celebratori , contrari  al  Tassino 4 che  si  sbracciò  per  av- 
vilirla. Ma  il  caso  suo  merita  compassione. 

Ella  «’ è gloriosa,  a db  non  «da. 

State  sano. 

Di  Firenze , il  dì  20  di  maggio , 1599. 

4 Tastino.  Cori  V edizione  del  Giunti,  rivedala  dal  traduttore,  e quella  del  Mesti.  Il  Yolpi 
nella  Cominiana  corregge  Trinino.  Da  prima  dabitai  che  la  correzione  fosse  a sproposito,  e 
che  il  nostro  avesse  volato  toccare  il  Tasso,  che  appunto,  per  distinguerlo  dal  padre,  fa 
chiamato  pel  diminutivo.  Ma  poi  non  trovando  die  il  Tasso  si  sbracciasse  per  avvilire  la  lin- 
gua fiorentina,  e vedendo  che  il  Trissino  ebbe  per  questo  conto  forti  battibecchi  co’  Fiorenti- 
ni, ho  dovuto  credere  giusta  la  correzione  j sebbene,  per  rispetto  alla  Giuntina,  non  abbia  osata 
metterla  nel  testo. 
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Lo  scriver  semplice , proprio  e naturale , quasi  come  si  favella, 
m’è  sempre  piaciuto;  parendomi  ch’egli  esprima  il  concetto  più  breve 
e vivo  e chiaro  che  il  compilato  con  molt’  arte.  Ma  perchè  questo 
limato  secolo,  e la  maestà  della  storia  romana  pare  che  vogliano  alto 
stile,  io  vi  mando,  giudiziosissimi  accademici , il  mio  Cornelio  Tacito 
fiorentino , perchè  voi , dove  m’ avesse  iraportato  1’  amore , lo  cor- 
reggiate; chè  lo  potete  ben  fare.  Torna  più  breve  del  latino,  non 
perchè  quella  lingua  non  sia,  per  gli  articoli  ed  altro,  più  breve  della 
greca  e della  comune  volgare  ; ma { perchè  la  fiorentina  propria  che 
si  favella  è ricca  di  partiti,  voci  e modi  spiritosi  d’abbreviare,  che 
quasi  tragetli  di  strade  o scorci  di  pittura , esprimono  accennando  : 
de’ quali  ce  ne  troverrete  di  molti.  Riesce  anche  a’miei  Fiorentini, 
per  i quali  ho  preso  questa  fatica,  più  chiaro,  per  le  usate  proprietà 
naturali  : e a me  è stalo  più  agevole  il  distendere , e molto  piacevole 
il  far  vive  alcune  di  esse  proprietà,  che  si  perdono  per  non  essere 
chi  le  ardisca  scrivere,  per  paura  della  basseza.  Intorno  alla  quale 
m’occorre  dire  che  ogni  città  si  piglia  le  proprietà  sue,  or  una  or 
altra,  secondo  che  vengon  dette  dagl’  ingegnosi  : la  plebe  subito  le 
raccoglie,  e se  la  nobiltà  le  riceve,  passano  in  uso,  e non  son  più 
plebee , ma  proprie  di  quella  città , e degne  d’ entrare  nella  regia  delle 
scritture  nobili,  come  nelle  camere  de’ gran  signori  i gran  ministri, 
benché  nati  vili  ; perchè  la  virtù  gli  ha  fatti  nobilissimi.  Laonde  una 
città  può  bene  (poiché  natura  vuole  che  ogn'una  parli  a suo  modo) 
rifiutar  le  proprietà  d’  un’  altra , benché  vicina  ; ma  se  ella  le  bia- 
simasse, sarebbe  come  se  1’  Affricano  e 1’  Etiopo  con  l’ Inghilese  o 
Franzese  gareggiassero  di  lor  carnagioni  fatte  dalla  natura  necessa- 
riamente diverse.  Non  sono  adunque  basseze  le  proprietà  da’  nobili 
e dall’  uso  approvate , ma  forze  e nervi  : nè  Omero  e Dante  le  schi- 
fano ne’  lor  poemi  altissimi , ne’  luoghi  ove  operano  gagliardamente. 

< Non  ho  dubitato  d‘  aggiungere  questo  ma,  sebbene  nelle  stampe  non  si  trovi;  perchè  seri- 
s5  esso  ia  sintassi  non  corre. 

o' 
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A’  luoghi  dunque  bisogna  aver  gli  occhi  : cosi  ebbe  Donatello  nel  fa- 
moso Zuccone  del  nostro  campanile  del  Duomo,  nel  fargli  gli  occhi: 1 
che  di  lassù  paion  cavati  colla  vanga:  chè  se  gli  scolpiva,  di  terra  la 
figura  parrebbe  cieca:  perchè  la  lontananza  si  mangia  la  diligenza. 
E una  sprezalura  magnanima  avviva  il  concetto,  e non  l’ abbassa,  ri- 
traendo, per  esempio,  una  grand’ira,  disonestà,  sedizione,  o furia 
con  parole  non  misurate  ina  versale.  Nè  anche  la  rusticheza  de’bozi 
ne’gran  palagi  scema , anzi  accresce  la  maestà.  Considero  ancora , che, 
se  il  volgar  fiorentino  già  era  si  basso  e vile,  che  Dante  si  scusa  tanto 
del  dare  nel  suo  Convivio  del  pan  d’orzo;  il  Boccaccio  dice,  per 
fuggire  invidia, 3 se  ne  va  per  le  profondissime  valli,  e scrive  Novelle 
in  volgar  fiorentino  e stile  umilissimo  e rimesso  quanto  più  si  può;  e 
nondimeno  i loro  scritti,  e del  Petrarca,  piacquer  si,  che  ogn’uno  è 
corso  a volergli  imitare;  perchè  debbo  io  scagliar  via  ogni  speranza 
che  de’ presenti  fiorentinismi,  nati  sotto  il  medesimo  cielo,  non  ve 
n’abbia  alcuni  degni  delle  buone  scritture;  quantunque  non  si  tro- 
vassero in  quei  tre , per  non  esser  loro  occorsi , o allora  non  nati  ? 
non  essendo  impossibile  che  una  lingua  vivente  non  trovi  delle  cose 
buone  come  l’ antiche.  Ogni  novità  nel  principio  par  dura,  è vero: 
ma  poi  chi  vi  s’ ausa , scuopre  la  sua  virtù  e l’ abbraccia.  Odo  che 
fuor  di  qui  n’apparisce  qualche  segno:  e voi  udiste  dire  da  persona 
gravissima,  nobilissima  e piena  di  bontà  e scienze  umane  e divine, 
che  « Io  ho  ricolte  tra  le  frombole  d’Arno  le  gioie  del  parlar  fioren- 
tino, e legatele  noli’ oro  di  Tacilo.  » Come  io  non  ho  lasciato  alcun 
concetto,  cosi  non  ho  giuralo  l’osservanza  delle  parole;  ina  detto  il 
medesimo  con  le  mie,  quando  è tornato  meglio  per  la  diversità  delle 
lingue.  Ritengo  i nomi  antichi  de’ luoghi  e termini,  quando  non  ben 
rispondono  i moderni;  rimettendomi  all’Ortelio,  al  Giunio  e altri  che 
li  dichiarano.  Sarannoci  poche  postille  nuove,  perchè  io  da  prima 
non  le  notai.  Que’ concetti  se  ne  son  volati,  e vorrebbeci  il  falcone 
della  gioventù  a ripigliarli.  Quando  lascio  il  testo  ordinario,  piglio 
delle  correzioni  di  più  valentissimi  uomini  quella  che  per  ora  mi  piace 
più;  e,  non  che  difettarne  nessuna,  celebro  quel  vago  motto  d’ Ari- 
stofane nelle  Rane  : 

Le  fornaio  son  ose 

Proverbiarsi , e non  le  sacre  Buse. 

4 E la  statua  del  re  David , calva,  però  detta  da  lui  il  Zuccone.  « La  quale  (dice  il  Va- 

• sari)  per  essere  tenuta  cosa  rarissima  e bella  quanto  nessuna  che  facesse  mai,  soleva  Donato, 
» quando  voleva  giurare  si  che  si  gli  credesse,  dire:  Alla  fé’  eh'  io  porto  al  mio  Zuccone:  c, 

• mentre  che  lo  lavorava,  guardandolo,  tuttavia  gli  diceva:  favella,  favella,  che  ti  venga  il  ca- 
» casangue  ! » 

3 per  fuggire  invidia.  11  postillatore  dell’  esemplare  N obliano  di  Gino  Capponi  corregge 
e che  per  fuggire  invidia.  * 


Digitized  by  G< 


LXXIX 


STIRPE  D’ AGUSTO  E DI  LIVIA 

DESCBITTA 

“A  BIAI.V1HOU  UAVAAZtTI. 


Avvertimento.  — Le  citazioni  che  l’Autore  pone  in  vari  luoghi  di  questa 
descrizione  genealogica  rimandano  alle  pagine  della  edizione  del  Giunti, 
Firenze  Ì600  , e della  Plantiniana  pel  testo  latino.  Qui , tra  parentesi,  a’è 
aggiunto  la  corrispondente  citazione  secondo  i libri  e capitoli. 
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Ottavia  mag- 
giore. Ebbe  del 
primo  marito  G. 
Marcello 


M.  Marcello. 
Della  prima  moglie 
Fompeia  di  S««to,  nò 
della  seconda,  Giu- 
lia d A gusto,  non 
ebbe  figliuoli.  Mori 
giovane  a Baia. 

Marcella  mag- 
giore. Del  primo 
marito  Vipsamo  À- 
arippaebbe  figliuoli, 
i dico  Svetonio.  Non 
i li  ritrovo  : perché 
Ivipsania,  moglie  di 
[Tiberio,  nacque  di 
iPomponia  d'Attico. 

Del  secondo  mari- 
ito  Giuli  antonio  Afri- 
Icano,  figliuolo  del 
jtriunviro,  dicui  Flu- 
itare» e Tacito  no- 
stro (A.  IY,  44)  ebbe 


Lucro  Antonio 
Africano, mori  in 
MarsiliafA.  IV.  44)  < 

(Di  lui  o daleuno  J 
suo  fratello  nacque  V 


\ 


Gaio 
di  Gaio 
Ottavio 
che  resse  la 
Macedonia 
ebbo  della 
prima  mo- 
glie Anca- 
ria 


Marcella  mino- 
re. Scrittori  non  ne , 
parlano. 


Domizia  moglie 
di  Crispo  Passino. 
(Quintiliano  VI,  2). 

Domizia  lepi-  i 
da.  Del  pruno  ma- 
rito M.  Valerio  I 
Barbato  ebbe  j 


\ 


e del  secondo  ma- 
rito, M.  Antonio 
triunviro  ebbe 


Antoniamaggio- 
Rk  di  L.  Domiti»  t 
Enobarbo  ebbe 


, Antonia  minore, 
| moglie  di  Druso  f'ra- 
, tello  di  Tiberio.  Vedi 
loro  stirpe  nella  Ta- 
vola terza. 


Del  secondo  mn- 
lrito,  Appio  Ginnio 
jsilano,  ebbe 


Sesto  Antonio 
Africano,  della 
coi  nobiltà,  234. 
27  idei  testo  latino 
del  Piantino  (Vedi 
la  nostra  ediz.  A. 
XIII,  19.  XIV,  46) 


Valeria  Mes- 
salina Moglie  di 
Claudio  Impera- 
dore. 


L.  Silano  pro- 
messo a Ottavia: 
199,  latino.  Pian- 
tino, 1581,  (n.  od. 
A , 'Xll 


«I,  |n. 
■»  3.  4. 


8.) 


M.  Su. ano,  vi- 
I ceconnolo  in  Alia: 
liBM,  rianimo  1381 
||n.  odia.  A.  XIII- 
I.  33.1 


Gicnia  Calvina, 
nuora  di  Vilellio: 
499.  (n.  ed  il.  A. 

. XII,  4.  8.) 


GN.  Domuio, 
marito  d’ Agrippi- 
na di  Germanico 


Nfron* 

lmpcradore. 
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OTTAVIl  MINO- 
RE. Di  suo  marito 
e stirpa  non  ho 
letto. 


Gaio  Cesare, 
marito  di  Uria 
sorella  di  Germa- 
nico: 116. 

Lucio  Cesare. 
Destinato  a Emilia 
Lepida, data  poi  a 
P.  Quirinio  : 81 . 
(A.  Ili,  22.) 

Agrippapostu- 
mo.  Confinato  da 
Acuito,  ucciso  da 
Tiberio:  2.  3.  (n. 
adir.  A.  I,  3.  4.  5. 
lo.  33.  Ili;  30). 


GAIO 
ni  Gaio 
OTTAVIO, 
che  resse  la 
Macedonia. 
Della 
conda  mo- 


Gaio  Ottavio, 
li,  Gaio  Giulio 
ara  Ottaviano 


Giulia.  Del  pri- 
llo marito,  M.  Mar-  I 
i 'elio,  nè  del  terzo  ' 
1 Tiberio  Impcrado- 
| re  , non  ebbe  fi- 
I gliuoli  : 


ricamo  vtiavii iuv 

Acuito,  Impcra- 
dorè.  Di  Scrioonia 
d’Accio  ' prima  moglie  ebbe  . 

Balbo,  - * 1 

e di  Giulia 
sorella  di 
Giulio  Ce- 
sare Detta- 
tore, ebbe 


del  secondo 


Vipsanio  Agrippa. 


GiULiA,moj 
1 L.  Emilio  F 
i figliuolo  del 
\ sore.  di  cui 


;liedi 

aulo. 

Cen- 


Emilio  Lepido 
marito  di  Drusilla. 
Dione,  59.  Sretonio 
| in  Cai.  25. 

Emilia  Lepida, 
I sposata  a Claudio 
[ | s ve t. 26), forse  quel- 
la che  fu  data  aura- 
so  di  Germanico. 


Di  Livia  tolta  a 
Nerone  non  ebbe 
figliuoli. 


Agrippina,  mo- 
glie di  Germanico 

Cesare  di  cui 


Nerone,  marito 
di  Giulia  di  Druso. 
1*49  (n.  edir.  A.  11, 
«.IV,  4.  Ili  29,  IV 
8.  V,  3.  4.)  ’ ’ ’ 

Druso,  marito  di 
Emilia  Lepida  156 
|n.  udii.  A.  VI,  40) 
Gaio  Galigola. 
Vedi  in  Svetonio  i 
[suoi  matrimoni. 

Agrippina,  un- 
gi» di  Gnco  Domi- 
Ino,  di  Crispo  Pas- 
| sieno  .diClaudio  im- 
I peradore. 

Drusilla,  moglio 
di  L.  Cassio:  144  {n. 
led.  A.  VI,  t3)  poi  di 
|M.  Emilio  Lepido. 

Livia  o I.ivilla. 

J (Dione  e Tacitela  di- 
conGiulia)  moglie  di 
M.  Vinicio:  144  (n. 
ediz.  A.  VI,  15.)  E 
prima  (ae  non  fa  una 
sua  sorella)  diQuin- 
tilio  Varo,  dicendol 
Seneca  genero  di 
Germanico.  [Contro*. 
3.  del  2")  E il  no- 
stro l’accenna:  130 
\ (n.  ediz.  A.  IV.) 
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STIRPE  DI  LIVIA  MOGLIE  D’  AGUSTO. 


TiBP.Hto  Neao- 
HEj  poi  Imperalo 


re.  Di  Vip^ania,  . 
nata  di  Vipsanio  1 
n-f 


( » 

' ir  Vi. a 


Dnnso.Sda  mo-  < 

f'Iic  Livia  o I.ivil- 
a,  sorella  di  Ger- 

A grippa  e di  Pom-  f manico,  di  coi 
ponio  attico  ebbe  ' 


Tiberio  binato, 
acciso  da  Caligola 
(Svet.  14). 

Altro  binato. Non 
si  sa  il  nome.  Tacito 
70  (n.  ed.  A.  Il,  81): 
morì  di  4 mesi  108 
(n.  ediz.  A.  IV.  15). 


Cicli  a,  rimarita-  ( 
ta  a RubellioBlando  . 

»5  "'II? 


RubeluoPlact- 

TO.SuamogliePol- 
luzia.  Ucciso  da 
Nerone:  321.  Pian- 
tino (n.  ed.  A.  XIV, 


Tiberio 

Clagdio 

Nerone. 

Di  sua  mo-\ 
glie  Livia, 
poi  A gusta 
ebbe 


i Droso  Nf.rone 
Germanico. 
Sua  moglie,  Anto- 
nia minore,  di  coi 


Germanico  Cesare.  Sua 
moglie  Agrippina:  sua  stirpe 
nella  tavola  antecedente. 

Livilla.  Suo  marito  j G. 
Cesare:  poi  Druso , cugino 
carnale.  Poi  si  promise  a Sc- 
iano: 103  (n.  ed.  A.  IV,  3). 


nilladicm 


Druso,  fatto  genero  di  Se- 
, iano  (Svet.  in  Claud.  27):  No- 
stro, 83  (n.  ed.  A.  Ili,  29). 


Clagdio  Imneradore.  Sua  < 
I prima  mogliePlauzia  Urgula- 


Ci.acdia.  La  rimandò  igno- 
' da  alla  madre.  Svet.  in  Claud. 
27. 


Seconda,  Elia Potina,  di  coi 


Antonia.  Suo  primo  marito 
Pompeo  Magno, ucciso  da  Clau- 
dio. Il  secondo,  Fausto  Siila. 


. Terza,  Valeria  Messalina,  <> 
1 di  cui 


Ottavia,  promessa  a Silano, 
I data  a Nerone  Impera  dorè. 


Claudio  Britannico  avvale- 
, nato  da  Nerone. 
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DI 

GAIO  CORNELIO  TACITO.  ' 


SOMMARIO. 


I.  Stato  di  Roma  dalla  sua  fondazione  alla  morte  d’  Angusto.  — V.  Ti- 
berio indugia  a prender  l’impero,  facendo  lo  (voglialo. — Roma  in  servag- 
gio. — XVI.  Grave  ammutinamento  di  tre  pannoniche  legioni,  sedato  a stento 
da  Drusa  figlio  di  Tiberio  li  mandato.  — XXXI.  Simil  gioco  nella  Germania 
disottana  non  senza  sangue  e strage  chetato.  — L.  Germanico  Cesare  dà  con- 
tro al  nemico:  per  sua  mano  Marsi,  Tubanti,  Brutteri , Usipeti  messi  a sacco 
o in  pezzi.  — UH.  Giulia  figlia  d’  Augusto  muore  a Reggio. — LIV.  Sacerdoti 
istituiti  in  onor  d’  Augusto,  e feste  augustali.  — LV.  Germanico  varca  di  nuovo 
il  Reno  contro  i Catti  : a ferro  e foco  lor  campagne,  caso,  persone.  Scioglie 
Segaste  dall’  assedio  d’Arminio;  quindi  gridato  imperadore.  — L1X.  Guerra 
a’  Chernsci  : raccolti  gli  avanzi  di  Varo  e de’  soldati , si  fa  loro  I’  esequie.  — 
LXIII.  Periglio  de’  Romani  al  ritorno  sotto  Cecina  : pur  rotto  e fugato  per  fe- 
lice sortita  il  nemico. — LXXIi.  Rinnovata  la  legge  del  crimenlese,  e a rigore 
osservala.  — - LXXVl  Sbocca  il  Tevere.  — I. XXVII.  Licenza  del  teatro;  indi 
espressi  decreti  de’ Padri  a frenar  gli  strioni.  — LXX1X.  Trattasi  io  fine  di  tor- 
cere altrove  l’ acque  del  Tevere  : ricorsi  contro,  e ambasciate  delle  città 
d’ Italia. 


Corto  di  circa  due  anni. 


An.  di  Roma  dcclxvii.  (di  Cristo  14).  — Consoli.  } 
— DCCLivin.  (di  Cristo  15).  — Consoli.  J 


Sesto  Pompeo. 
Sesto  Apui.ejo. 
Druso  Cesare. 

C.  Mordano  Placco. 


1 Gaio  Cornelio  Tacilo.  Il  nome  proprio  di  questo  autore  si  diceva  Pub- 
blio; il  Lipsio  ha  ritrovato  che  fu  Gaio.  Cornelio  fu  il  casato.  Tacito  il 
cognome.  I nomi  propi  romani  erano  intorno  a trenta  : vedi  il  Sigonio.  Scrive- 
vanli  abbreviati,  come  notissimi,  con  una,  due  o tre  prime  lettere  , come  noi 
V.  S.,  V.  A.  ( Vostra  Signoria,  Vostra  Altezza)  e simili.  Erano  i più  frequenti 
li  appresso;  e così  abbreviati  li  scriveremo: 

A.  Aido.  D.  Decimo. 

Ap.  Appio.  L.  Lucio. 

K.  Cerone.  M.  Marco. 

C.  Gaio.  | Cosi  dice  >1  Si-  M\  Manto. 

Co.  Gneo.  j f;™0  Mam.  Manterrò 

e.  T,  eli»  notavano  o diversa-  N.  N timer  io. 
melilo  pronunziavano  questi  Op  Opilerio. 
duo  nomi  e cognomi.  p 1 

* Abbiamo  restituito  questa  postilla  nella  sua  integrità,  siccome  leggesi  nella 
Giuntina  del  1600.  * 


Q.  Quinto. 
Sp.  Spurio. 
Sci.  Sesto. 
Ser.  Servio. 
T.  Tito. 

Ti.  Tiberio. 
Tul.  Tulio. 
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I.  Roma  ' da  principio  ebbe  i re:*  da  Lucio  Bruto  la  li- 
bertà e ’l  consolalo:  le  dettature  erano  a tempo:8  la  podestà 
de’ dieci*  non  resse  oltre  due  anni,  nè  molto  l’autorità  di 
consoli  nc’lribuni  de’ soldati:  non  Cinna  non  Siila  signoreg- 
giò lungamente:  la  potenza  di  Pompeo  e di  Crasso  tosto  in 
Cesare,  e l’armi  di  Lepido  e d’Antonio  caddero  in  Agusto, 
il  quale,  trovato  ogn’uno  stracco  per  le  discordie  civili,  con 
titolo  di  principale5  si  prese  il  lutto.  Hanno  dell’antico  po- 
pol  romano  chiari  scrittori  memoralo  il  bene  e ’l  male,  nè  a 
narrare  i tempi  d’Agusto  mancarono  ingegni  onorati,  men- 
tre l’adulazione  crescendo  non  gli  guastò.*  Le  cose  di  Tibe- 

I Roma.  Questo  ristretto  de’  mutamenti  dello  stato  di  Roma  par  levato  di 
peso  da  una  diceria  di  Claudio  imperadore  registrata  dal  Lipsio  sopra  l’undecimo 
di  questi  Annali  per  la  propria.  Bello  è paragonarla  con  la  composta  da  Tacito 
in  esso  libro,  per  conoscere  dalla  differenza  il  nerbo  e la  grandezza  di  questo 
scrittore. 

1 ebbe  i re.  La  morbideza  della  lingua  volgare  non  pativa  questa  durerà 
latina,  Roma  ire  ebbero.  Però  rivoltai  l’attivo  nel  passivo  parlare,  clic  dice  il 
medesimo  , alla  guisa  di  que’  panni  e drappi  ebe  sono  il  medesimo  da  ritto  e da 
rovescio;  nò  veggo  che  sia  frase  impropria  il  dire  che  una  città  c nazione  avesse 
re.  Non  habemue  regem,  nisi  Ccesarem  j tradusse  san  Girolamo  il  lesto  greco 
di  san  Giovanni. 

3 a tempo.  Non  perpetue , come  le  si  presero  Siila  e Cesare,  ma  in  casi  ur- 
genti. Era  chiamato  anticamente  maestro  del  popolo,  dice  Seneca  a Lucilio,  per 
sei  mesi  il  più;  non  fuori  d’Italia.  Vedi  Dione  nel  libro  36,  nella  diceria  di  Calulo. 

* de'  dieci.  Forse  è meglio  dir  de'  decemviri,  e i nomi , cosi  propri  come 
de’ termini,  lasciare  ne’lor  termini.  Vedi  Ebano  nel  principio  delle  Greche  ordi- 
nanze. 

* con  tito/o  di  principale.  Cioè  d’ imperadore,  che  si  dava  al  generale , 
principal  comandatore  dell’esercito,  quando  per  qualche  fatto  egregio  o felicità, 
i soldati  gridavano  Io  los  che  oggi  diciamo  « Viva  Viva  il  nostro  imperadore  » 
cioè  comandatore.  Agusto,  fattosi  padrone  di  Roma,  prese  questo  modesto  titolo 
per  fuggire  invidia,  e usava  dire  che  era  padrone  de’servi,  imperadore  de’soldati 
e principale  di  tutti;  e cagionò  che  questi  nomi  addiettivi  di  grado,  imperator , 
dux,  princeps  diventarono  sustantivi  e di  signoria  e assoluta  potenza.  Tacito 
poco  disotto  dice  che  Agusto  fu  gridato  imperadore  ventuna  volta,  e nel  terzo 
dice  : Duces,  re  bene  gesta , gaudio  et  impela  victoriee  imperalores  saluta- 
bant  ; erantque  plures  simili  imperalores,  ncc  super  ccelerorum  eequalita- 
tem  concessit  quibusdam  et  Augnstus  id  vocabulum  j al  lune  Tiberine  R tirso 
postremum.  Livio  nel  primo:  Principes  utrinque  pngnam  ciebant,  ab  Sabinie 
Melius  Curine , ab  Romanie  fio  stile  HostiUus.  Vedi  Dione  nel  51  in  fine. 

® non  gli  guasti,  leggendo  delererentur  : leggendo  deterrerentur , Non 
gli  spaventò.  (*)  — Però  Orazio,  a cui  fu  commessa  la  storia  d’Agusto,  in 
quello  scambio  scrisse  ode,  per  poterlo  lodare. 

(')  Il  codice  Mediceolanronziano  ba  dclcrrercnlur.  Coll’altra  lozione, osserva  1'  Orelli,  no 
verrebbe  questa  inetta  sentenza:  estilerunt  ingenia  decora,  donec  fterent  demiora. 
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rio,  di  Gaio,  di  Claudio  e di  Nerone  furono  compilate  false; 
viventi  essi,  per  paura;  e di  poi,  per  li  freschi  rancori.  Onde 
io  intendo  riferire  alcuni  ultimi  fatti  d’Agusto,  il  principato 
di  Tiberio  e altro,  senza  tenere  ira  né  parie,  come  lontano 
dalle  cagioni.1 

II.  Posate,1  morti  Bruto  e Cassio,1  tutte  l’armi  pubbli- 
che, disfallo  Pompeo  in  Cicilia,  nè  rimaso  a parte  giuba , 
spogliato  Lepido  e ucciso  Antonio,*  altro  capo  che  Cesare; 
egli  chiamandosi  non  più  triumviro  ma  consolo  e del  tribu- 
nato contento  per  la  plebe  difendere,  guadagnatosi  corona- 
tivi i soldati,  col  pane  il  popolo,  e ogn’uno  col  dolce  riposo, 
incominciò  pian  piano  a salire,  e*  gli  uffici  far  del  senato, 
de’ magistrati  e delle  leggi,  niuno  contrastante,  essendo  i 
più  feroci  morti  nelle  battaglie  o come  ribelli;  e gli  altri  no- 
bili (quanto  più  pronti  al  servire  più  arricchiti  e onorati  e 
per  lo  nuovo  stato1  cresciuti)  meglio  amavano  il  presente 
sicuro  che  il  passato  pericoloso.  Nè  tale  stalo  dispiaceva 
a’vassalli,®  sospettanti  dell’ imperio  del  senato  e del  popo- 
lo, per  le  gare  de' potenti,  l’avarizia  de’ magistrali  e lo  spos- 
sato aiuto  delle  leggi,  stravolle  da  forza  da  pratiche  da  mo- 
neta. 

III.  Agusto  per  suo’ rinforzi  nello  stato  alzò  Claudio 
Marcello  nipote  di  sorella1  giovanetto  al  pontificato  e alla  cu- 
rule  edilità,  e Marco  Agrippa  ignobile,  buon  soldato,  com- 
pagno nella  vittoria,  a due  consolali  alla  fila,8  e,  morto  Mar- 

* come  lontano  dalle  cagioni.  Perché  Agusto  e gli  altri  quattro  erano 
morti  molto  prima. 

3 * Posate tutte  l' armi  ec.  Nel  Saggio  di  traduzione  iudiriuato 

al  Pinelli  (vedilo  in  fine  del  volume)  il  Davanzati  scrisse  mancate  j ed  è migliare 
e più  conforme  al  testo,  che  ha:  «*  nulla  iam  publica  arma:  n e vuol  dire  che 
le  armi  non  furono  più,  come  per  innanzi , della  repubblica , ma  di  pochi  ambi- 
ziosi cittadini.  Posale,  porterebbe  forse  altro  senso. 

3 * morti  ‘Bruto  e Cassio:  ciò  fu  a Filippi  l’anDo  di  R.  712. 

* * e ucciso  Antonio.  Più  esattamente  il  Dati  : « e Antonio  ammazzatosi.  » 

5 * e per  lo  nuovo  stato.  Segue  la  lezione  volgala  ac  notar.  Ma  1*  Horkel , 
seguito  dall* Ordii,  legge  ut  novis  ec.,  e il  concetto  ci  guadagna  assai,  rivelando 
l’usata  arte  di  regno,  di  gettare,  cioè,  l’offa  a Cerbero. 

® * Lat.  « provincia \ n 

3 * di  Ottavia.  Mori  essendo  edile  l’a.  di  R.  731  in  età  di  30  anni.  (Virg 
j£n  VI,  860.  ProperL  III,  18.) 

8 *L’a.  di  R.  726  e 727. 
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cello,  il  si  fé’ genero.*  A Tiberio  Nerone  e Claudio  Druso 
figliastri2  aggiunse  titoli  d’imperadori,*  quando  ancora  erano 
in  casa  sua  Caio  e Lucio  nati  d’Agrippa,  da  lui  fatti  de’Ce- 
sari,  e,  in  vista  di  recusare,  ardentemente  desiali  dirsi  prin- 
cipi della  gioventù,*  e destinarsi  consoli  cosi  fanciulli  in  pre- 
testa. Morto  Agrippa,3 * * * * 8  Lucio  Cesare  andando  agli  eserciti  di 
Spagna,  e Gaio  (ornando  ferito  d’Armenia  furono  da  morte 
acerba,  o trama  di  Livia  lor  matrigna,8  rapiti:  e prima  era 
morto  Druso:1  cosi  de’ figliastri  restò  solamente  Nerone.  Ogni 
cosa  a lui  si  rivolgea;  egli  fu  fatto  figliuolo,  compagno  del- 
l’ imperio  e del  tribunato,  e mostrato  agli  eserciti  tulli,  non 
come  già  per  artifìci  della  madre,  ma  con  sollecitarne  alla 
libera  il  vecchio  Agusto,  di  lei  si  perduto8  che  nell’isola  della 
Pianosa  cacciò  Agrippa  Postumo  nipote  unico,  idiota  si,  for- 

* * Dandogli  la  figlia  Giulia , stata  seconda  moglie  del  morto  Marcello. 

1 * Nascevano  di  Liria , sua  tersa  moglie , e da  Tiberio  Nerone. 

5 titoli  d’ imperatori.  Nel  proprio  significato  di  degnila,  non  di  domi- 
nio : imperadori  d’ esercito,  non  di  Roma. 

* principi  della  gioventù.  In  Roma  dinansi  alla  chiesa  de' santi  Apostoli 
è questo  epitaffio  : 


3 * L’ a.  di  R.  745,  di  61  anno,  in  tormentis  adulteriorum  coniugis,  so - 

ceriijue  pragravi  servitio.  (Plin.  H.  N..VII,  8.) 

6 * matrigna , perché  Augusto  gli  aveva  adottali.  Lucio  morì  in  Marsilia 

l’a.  di  R 7ó&,  e Caio  in  Limiri  nella  Licia  l’a.  757. 

1 * Dodici  anni  innansi  in  Germania,  per  ima  caduta  da  cavallo,  l’a.  745. 

8 di  lei  sì  perduto.  Livia  domandata  con  che  arte  ella  avesse  sì  preso  Agu- 
sto , rispose  : <■  Con  l’ osservare  una  squisitissima  onestà  ; fare  ogni  voler  suo 
lietissimamente  ; non  voler  sapere  tutti  i suoi  fatti  ; non  vedere,  né  sconciare  isuoi 
amorali.  » Impara  qualunque  se’,  moglie  strebbiatrice,  (*)borbottona,  salamistra 
c gelosa  : questa  postilla  tocca  a te. 

(')  strebbriatrice.  La  Crusca  spiega  strebbriatrice  par  Colei  che  strebbia,  citando  quest'  unico 
esempio  del  Davanzali.  E andando  al  verbo  strebbiare  trovasi  definito  • Stropicciare,  pulire,  ed  a 
proprio  quello  che  fanno  le  donne  in  tisciandosi.n  E qui  cita  due  esempi,  nno  dei  Lab.  dT  amore,  l’ al- 
tro del  Lasca,  qpi  quali  a strebbiare  mi  par  dato  il  senso  dì  pulire,  acconciare,  lisciare,  ma  per 


in  mono  cne.sna  cene  in  compagnia  aegu  suri  cne  seguono,  co  genie  aei  coniano  toscano  dice 
trebbiare,  strebbiare  e più  spesso  strubbiare  per  guastare,  calpestare,  e chiama  strubbione  nn  ro- 
gano elio  rovina  ogni  eosa.  Credo  dunque  die  il  Davansati,  si  attento  raccoglitore  dei  parlari 
del  popolo,  abbia  qui  usato  strebbiatnee  net  senso  stesso  di  strubbiano,  tempestano  o simili;  e 
elio  negli  esempi  allegati  dalia  Crusca  strebbiare  significhi  nel  proprio  gualcire,  sciupare  oc.,  e 
nell1  antifrasticiMCCOiiciare,  pulire  ec. 


OSSA 
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zulo  e furibondo,'  ma  innocente.  Fece  Germanico  nato  di 
Druso  generale  delle  otto  legioni  in  sul  Reno,  e adottarlo  da 
Tiberio  che  pure  aveva  un  figliuolo  già  grande:  ma  si  volle 
senza  dubbio  rincalzare  da  più  lati.*  In  quel  tempo  non  ci 
restava  guerra  che  coi  Germani,  più  per  Scancellare  la  ver- 
gogna del  perduto  esercito  sotto  Quinlilio  Varo3  che  per  im- 
perio allargare  o altro  degno  prò.  La  città  era  quieta,  riteneva 
de’ magistrali  i nomi,  i giovani  erano  nati  dopo  la  vittoria 
d’Azio,  * i più  de’ vecchi  per  le  guerre  civili  ; e chi  v’cra 
più,  che  avesse  veduto  repubblica? 

4 furibondo.  Livio  nel  principio  del  settimo  dice  del  figliuol  di  Manlio  il 
medesimo  appunto,  Nullius  probri  compertum,  et  stolide  ferocem.  Aristotile 
nel  secondo  della  Kettorica  dice,  che  i figliuoli  di  padri  coraggiosi  tralignano  in 
avventati  ; di  quieti , in  freddi.  Cosi  nel  campo  stracco  nasce  di  grano  vena  o lo- 
glio ; erbe  non  diversissime  : e Dante  : 

Rado  volte  risorge  per  li  rami 

L1  nmana  pr.. lutate;  e questo  vuole 
Quei  die  la  da,  perchè  da  lai  si  chiami. 

- * Lat.  : m sed  quo  pluribux  mnnimentis  insisleret.  » 

5 * L’a.  762.  Velleio,  II , 447;  e Tacito  stesso  più  avanti,  55,  65,  71,  e 
lib.  II,  45. 

4 * dopo  la  vittoria  d’Azio:  avvenuta  Fa.  di  R.  723.  * — Azio.  Gli 
antichi  nostri,  meno  di  noi  del  corretto  scrivere  curiosi,  avrebbono  scritto 
Actio  alla  latina;  pochi  de*  moderni,  Attioj  molti,  Azzio.  A.  me  pare,  che 
come  la  lingua  latina  in  gaza , oxymel  e altro  non  raddoppia  le  doppie  ; 
cosi  la  volgar  nostra  non  possa  nò  Funa  nò  F altra  nostra  seta  mai  raddop- 
piare^); perche  essendo  doppie  per  natura,  composte  o di  TS  come  zazera , 
o DS  come  zizania , ciascuna  ha  il  suono  suo  doppio , che  verrebbe , rad- 
doppiandola, rinquartato  con  quattro  lettere  consonanti  insieme,  che  non  le  sof- 
fera  la  nostra  dolce  pronunzia.  In  dette  due  voci  non  ba  maggior  suono  nò  più 
forzato  la  Z seconda,  benché  tra  due  vocali,  che  la  prima,  chi  non  vuole  cattivar 
F orecchio  e dargli  ad  intendere  ch’ei  pur  senta  quel  eh*  ei  non  sente.  La  cagione 
c che  la  lingua,  tra  i denti  e ’1  palato  s’acconcia,  e fa  organo  all* uscente  fiato 

O II  Volpi  nella  tua  Cominiana  pone  a questo  luogo  la  seguente  nota:  « Per  tutta  la  tra- 
» duzinne  di  Tacilo  nella  florentina  edizione  ( quella  del  Netti  del  37) , sposso  si  vede  trasgredita 
» una  tal  regola.  Nella  Ci. miniarla  ne*  soli  primi  fogli;  e ciò  per  non  averla  innanzi  di  stam- 
» pare  avvertita.  » C ben  fece  il  Volpi  a n«n  partirsi,  almeno  quando  potè,  dal  metodo  grafico, 
qual  et  si  fosse,  del  nostro  autore.  Ma  R.  Pastore  nella  Reraoudiniana  crede  d^o^  fare  altri- 
menti, facendosi  scodo  della  seguente  nota:  « Non  si  è omessa  questa  po  lillà  J^H^ulcrogarc 

• all*  integrità  dell’ opera.  Peraltro  le  ragioni  adii  Ite  dal  Davanzali  poco  -Ics- 

• -O,  e mono  a fronte  dell'ilo.,  ,I  CUI  Ced  MIO  le  III'' d< -siili.-  I«-  - 1 sul  c .inule- 

■ npuma  lenititi  tiitcpir.i.  Si  e •o-gnila  «In  .pie  m <|m>l.i  mj"\  i edui-ne  - -Ire 

• alle  leggi  grammaticali  del  corretto  scrivere  non  »’  oppone,  non  offende  I’  -ju-ta 

• chi  leggo  pel  frivolissimo  oggetto  di  seguir  I’  antichità.  » — Nelle  stampe  fatte  so^wgh  occhi 

dell'  autore,  quali  sooo  la  MaruscoMUna  e la  Giuntina,  la  regola  è osservata,  salvo  in  alcuni 
pochi  luoghi  per  inavvertenza.  E noi  puro  non  ci  6Ìaiuo  fatto  lecito  di  mutarla  per  lo  ragioni 
tl>  Ite  nell*  dvwertunento.  Quanto  poi  alla  sua  bontà  c un  altro  conto.  Vedi  ciò  che  nc  dice  U Sal- 
v Lui  nel  CCXXX  dei  suui  Discorsi  accademici,  . * • 

t* 
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IV.  [A.  di  R.  767,  di  Cr.  14.]  Rivoltalo  adunque  ogni  cosa, 
non  vi  si  rivedeva  costume  buono  antico:  ogn’uno  abbassalo 
aspettava  che  il  principe  comandasse  senza  darsi  pensiero, 
mentre  Agusto,  di  buona  età,  sé  e la  casa  e la  pace  sosten- 


nclla  slessa  guisa  al  pronunziar  la  Z prima  che  la  seconda.  Or  se  la  pronunzia 
la  scrittura  Segtie,  come  *1  maestro  fa  il  discente , il  ballo  il  suono,  il  cauto 
le  note;  bisognerà,  per  legger  correttamente  zazzera  o zizzania,  metter  quadru- 
plicato fiato,  rompersi  una  vena  del  petto  e scoppiare,  o leggerle  scorrettamente. 
Lodovico  Martelli  nella  sua  lettera  al  cardinale  Ridolfi,  ov’egli  delle  aggiunte 
lettere  alla  lingua  italiana  trassina  male  il  Trissino , Don  consente  che  si  rad- 
doppi mai  questa  lettera,  per  le  ragioni  quivi  addotte.  Prisciano  di  simil  cose 
biasima  i Romani,  che  essendo  doppio  il  loro  J consonante,  lo  raddoppiavano 
quando  era  tra  due  vocali  Majius,  Pompejius,  ed  eran  forzati  nel  geuitivo  a 
scrivere  Majii,  Pompejiii  e piaceva  tale  errore  a Cesare  c altri,  come  spesso  a 
chi  si  diletta,  per  sostener  sottiglieza,  contrastare  a natura.  Ma  senza  dubbio, 
come  le  parole  dcono  esser  ritratti  e non  scorbi  de’ concetti  dell’ animo;  così  le 
lettere,  delle  parole.  Ma  se  il  ritratto  non  somiglia,  che  vale!  I Francesi  parlano 
in  un  modo,  scrivono  in  un  altro,  perchè  quella  lingua  (dice  il  Pcrionio)  ha  ori- 
gine dalla  greca , conservatasi  più  nella  loro  scrittura  che  nella  favella.  Così  ri- 
tenevano i nostri  antichi  molta  scrittura  latina,  Philosophia , aclione,  telitia , 
optano , pedo,  anmtnlio.  Meglio  secondo  la  pronunzia  scriviamo  noi  filosofia, 
azione,  letizia,  ottimo,  petto,  annunzio:  perchè  questa  lingua,  se  ben  nata  della 
latina,  è oggi  allevata  e si  regge  e vi)  senza  il  carniccio  o appoggio  di  quelle  let- 
tere che,  non  si  pronunziando  più,  sono  iinbarazo  da  levar  via  ; come  le  cèntine  e 
l’ armadura,  quando  la  volta  ha  fatto  presa.  Finalmente  la  lingua  vulgare  c la- 
tina scorretta:  la  scorrezion  sua  passata  in  uso  s’è  convertita  in  sua  naturale  es- 
senza, contr’alla  quale  il  semidotto,  che  troppo  vuole  ortografizare  , cacografia; 
come  mettendo  1’ II  dove  ella  non  si  pronunzia,  non  ci  serve,  e possiamo  fare 
scnz’ella;  e come  scrivendo  a lo,  de  lo,  fa  mi,  de  la  bella,  de  la  casa  ,d’  Avan- 
zati (*),  per  allo,  detto,  fammi , della  bella,  della  casa.  Davanzali  e simili  di- 
videndo quello  che  in  un  sol  corpo  ha  composto  l’uso,  che  è fabbricala  natura. 
Nè  anche  è bene  rompersi  (come  alcuni)  i denti  per  profferire  alla  dotta  la  lingua 
greca;  ma  l’uso  della  patria  seguitare.  Potrebbonsi  i due  suoni  delle  nostre  zete 
figurare  con  due  lettere  variate  Z,  e *.  Ma  poiché  il  Trissino  e altri  con  ottime  ra- 
gioni tentarono  in  vano  di  compiere  il  nostro  manchevole  Abbicci,  che  pos- 
siamo noi  dire,  se  non  che  Contro  dell’uso  la  ragione  ha  corte  l’aliT  Ma 
que’ valentuomini  si  possono  consolare,  poiché  a Claudio  imperadore  non 
riuscì  d’aiutare  di  tre  lettere  il  romano:  anzi  furono  si  scacciate  che  non  ci  ri- 
lÀaVe  notizia  se  non  del  digamma  eolico  in  alcune  tavole.  Maraviglia  è bene  che 
iUst’ if^teeslo  padrone  del  favellare  e scrivere,  abbia  accettato  molte  lettere 
scrivere  , stranamente  variate  per  gliiribizoso  tratteggiare,  e non  le 
n(,r|^^Bratuli  e scenziati  uomini  ritroialc  o aggiunte  alla  nostra  scrittura 
per  ine  ci  aggiugnerci  gli  accenti  alla  greca,  per  aiuto  della  pro- 
nunSBP^cgge.  Ma  quis  ausit  fieli  alligare  tintinnabulum,  poiché  que’  va- 
lentuomini ne  furon  uccellati? 


Y f)  d’ Avanzati.  Cosi  trovasi  In  alcnni  manoscritti  di  quel  tempo  cd  anello  in  alcune  stam- 
pe,  come  nell  a Coltivaiione  òc\  Magazzini,  Fiorenza,  1G31. 
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ne.  Venutane  la  vecchiaia  grande  le  infermità  fastidiose  la 
morte  alle  spalle  e le  nuove  speranze,  discorrevano  indarno 
alcuni  quanto  bella  cosa  era  la  libertà:  molti  (emeano  di 
guerra,  altri  la  bramavano,  mollissimi  sparlavano  de’soprav- 
vegnenti  padroni:  « Agrippa  essere  un  bestione  dall’onta  ac- 
canito, non  di  età,1  non  di  spcrienza  da  tanto  pondo:  Tiberio 
Nerone  maturo  d’anni,*  sperto  in  guerra  ma  ingeneralo  di 
quella  superbia  claudicsca,  scoppiare,  benché  rattenuti,  molti 
segnali  di  sua  crudeltà;  aver  beuto  il  latte  di  casa  regnalrice; 
quasi  con  esso  in  bocca  esserglisi  consolati  c trionfi  giltali  a 
masse;  non  avere,  pure  in  quegli  anni  ch’egli  stette  al  confino 
(alla  quiete  dicev’  egli)  di  Rodi/  altro  mai  che  ire,  infinte,5 
c soppiatte  libidini  mulinato;  esservi  quella  madre  insopporta- 
bile più  che  donna  ; doversi  servire  a una  femmina  e due  fan- 
ciulli,6 che  ora  questo  stato  premano,  e un  di  lo  si  sbranino.» 

V.  In  si  fatti  ragionari  Agusto  aggravò:  bucinossi 7 
per  malvagità8  della  moglie,  per  voce  uscita  che  Agusto  di 
quc’mesi  s’era  traghettato  nella  Pianosa  a vedere  Agrippa, 
conferitolo  a certi,  c da  Fabio  Massimo  solo  accompagnato: 
lenereze  vistesi  grandi  da  ogni  banda  e segni  d’amore, 
perciò  aspettarsi  tosto  il  giovane  a casa  l’avolo.  Massimo  Io 
rivelò  alla  moglie,  ella  a Livia,  Cesare  il  riseppe.®  Massimo 
tosto  mori,  forse  di  sua  mano,  poiché  nel  morloro  udita  fu 

l * non  di  età , manca  in  tulle  le  moderne  edizioni  ; ma  lo  abbiamo  riposto 
sull’  autorità  del  testo  latino , e dell’  edizioni  Giuntina  e Marescottiana. 

* * maturo  d' anni.  Ne  aveva  66. 

J * scoppiare:  in  senso  transitivo,  per:  mandar  fuori  a guisa  di  scintille. 

* al  confino...  di  Rodi.  Otto  anni  vi  dimorò,  e lo  diceano,  il  ConGnato.  — 
* al  confno  ( alla  quiete  dicev ‘ egli ) di  Rodi.  Cosi  l’edizioni  Giuntina  e Marescot- 
tiana : le  altre,  più  languidamente  : al  confno  di  Rodi  (alla  quiete  dicev1  egli). 

3 * infinte , infingimenti,  Gnzioni.  L’ edizioni  moderne  leggono,  con  errore 
assai  specioso , ire  infinite. 

6 * due  fanciulli,  Druso  e Germanico. 

1 bucinossi,  dissesi  con  voce  piccina,  come  uomo  fa  della  cosa  che  non  si 
può  dire  senza  pericolo. 

* per  malvagità  Livia  avvelenò  e contrassegnò  certi  ficli^^^^^pbore  ; 

onde  ella  e ’l  marito  per  diletto  insieme  ne  colsero  c mangiarli,  egli 

de’  contrassegnati. 

9 Cesare  il  riseppe.  Leggo  come  il  Lipsio,  gnarunt  id  Cas^^^noa  na- 
vata. Ma  se  al  codice  mirandolano,  che  dice  Liviam  id  Casari,  si  potesse 
prestar  fede  (il  che  il  Lipsio  nega),  mi  piacerebbe  molto  più,  perche  Livia, 
coinè  il  seppe,  ne  fece  rimore  a Cesare,  come  dice  I’Iutarco. 
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. Marzia,  sè  sciagurata  incolpare  della  morte  del  suo  marito. 
Che  che  si  fusse,  Tiberio  entrato  appena  nella  Schiavonia, 
fu  richiamalo  per  lettere  dalla  madre  in  diligenza,1  e trovò 
Agusto  in  Nola,  se  vivo  o morto  non  si  seppe:  perchè  Livia 
tenne  strette  guardie  al  palazzo  e a’ passi,  e talora  uscivan 
voci  di  miulioramenlo;  tanto  che,  provveduto  il  bisogno,  un 
medesimo  grido  andò  d’ Asusto  morto  e di  Nerone  in  possesso. 

VI.  La  prima  opera*  del  nuovo  principato  fu  l’uccidere 
Agrippa  Postumo,  cui  sprovveduto  e senz’arme,  il  centurione 
pur  coraggioso  appena  fini.  Tiberio  in  senato  non  ne  Galò. 
Fingeva  che  il  padre  al  tribuno,  sua  guardia,*  comandalo 
avesse  che,  tosto  che  egli  morto  fosse,  lui  ammazasse.  * È 
vero  che  Aguslo  nel  farlo  a’  padri  confinare  disse  de’ modi 
del  giovane  sconcie  cose,  ma  di  far  morire  alcuno  de’ suoi 
non  gli  pati  mai  l’animo,  nè  da  credere  è che  lo  nipote 
uccidesse  per  lo  figliastro  assicurare,  ma  che  Tiberio  per 
paura  e Livia  per  odio  di  matrigna,  la  morte  di  si  sospetto 
e noioso  giovane*  alfrettasscro.  Al  centurione  venuto  a dirgli, 
secondo  il  costume,  aver  fatto  quanto  comandò,  rispose: 
« Ciò  non  fec’  io;  rendera’ne  pur  ragione  al  senato.  » Inteso 
ciò  Crispo  Salustio8  che  sapeva  i segreti  e ne  avea  man- 
dato al  tribuno  il  biglietto,7  temendo  d’ esamina  pericolo- 

* " fu  richiamalo in  diligenza,  cioè,  in  fretta.  Cosi  anche  nello 

Scisma:  « Spedì  al  ponteRce  il  protonotarie  Gambara  in  diligenza.  » 

* La  prima  opera:  tratta  da  Salustio,  imitato  molto  da  Tacito,  Jngnrt/ia 
imprimis  Adherbalem  excruciatum  necat. 

* * sua  guardia:  intendi  « guardia  di  Agrippa  » 

A * tosto  che  egli  morto  fosse,  lui  ammusasse.  Così  restituisco  sulla  fede 
della  Giuntina  e Marcscottiana.  L’ edizioni  comuni  hanno:  « comandato  avesse 


che  subito  l' ammarasse.  » Ma  quell’  aggiunta  è voluta  dal  testo  che  dice  : 
••  qnandocunque  ipse  ( Augustus)  supremnm  diem  explevissct.  » 

* sospetto  e noioso  giovane.  Nel  primo  delle  Storie  dice  questo  autore, 
Suspectum  scraper  invisumque  dominantihus  qui  proximus  desiinaretur.  E 
nel  quarto^hc  Munazio  ammarò  il  figliuolo  di  Vitellio  per  ispegner  semenza  di 
guerrajJ^^Hso  Turco  ammara  i fratelli  a prima  giunta. 

Salustio,  nipote  dello  storico.  Vedi  più  avanti,  Ann.  Ili,  HO 
Kio  il  biglietto.  Usano  i lifanni  (dice  nel  terzo  Erodiano)  quando 
vogli^f^HMIire  uno  senza  processo,  darne  commissione  per  poliza  a un  tri- 
buno clizia  possa  mostrare:  con  questa  Saturnino  chiari  la  congiura  di  Plau- 
ziano, e risone  voleva  mostrare  in  senato  la  commission  datagli  da  Tiberio  d'av- 
velenar Germanico,  come  si  dice  nel  terrò.  Oggi  si  fatte  commissioni  non  si 
rncttcrcbl  ono  in  carta. 
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sa  non  meno 1 a dir  vero  che  falso,  avverti  Livia  « Non  si  ban- 
dissero i segreti  di  casa,  i consigli  degli  amici,  i servigi  de’sol- 
dati:  non  tagliasse  Tiberio  i nerbi  al  principato,  rimettendo 
a' padri  ogni  cosa;  in  ragion  di  stato,  il  conto  non  tornar  mai 
se  non  si  fa  con  un  solo.  » 

VII.  In  Roma  a rovina  correvano  al  servire  consoli, 
padri,  cavalieri;  i più  illustri  con  più  calca;  e falsati  visaggi, 
da  non  parere  nè  troppo  lieti  per  la  morte  deU’uno  nè  troppo 
tristi  per  l’entrata  dell’ altro  principe,  lagrime  con  allegreza, 
lamenti  con  adulazioni  mescolavano.  Sesto  Pompeo  e Sesto 
Apuleo  consoli  furono  primi  a giurare  a Tiberio  Cesare  fe- 
deltà; dipoi  Seio  Strabono  capitano  della  guardia  e Gaio 
Turranio  abbondanziere;  seguitarono  il  senato,  la  milizia  e ’l 
popolo;  facendo  Tiberio  d’ogni  cosa  capo  a’consoli,  quasi  la 
republica  stesse  in  piedi,  ed  egli  in  forse  di  dominare:  il 
perchè  con  breve  e modestissimo  bando,  ove  s’intitolò  sola- 
mente tribuno  fatto  da  A gusto,  pregò  i padri  che  lo  venissero 
a consigliare  dell’ onoranze  del  padre,  il  cui  corpo  voleva 
accompagnare*  nè  altra  pubblica  cura.  Morto  Agusto  diede 
come  imperadore  il  nome*  alle  guardie,  teneva  scolte,  armi 
e corte  formala:  soldati  in  piaza  in  senato  l’ accompagna- 

1 pericolata  non  meno.  Il  vero  svergognava  Tiberio:  il  falso  ingan- 
nava il  senato.  A simil  cattivo  partito  ( scrive  Plinio  Secondo  a Voco- 
nio  ) mi  trovai  quando  quel  ribaldo  di  Mesto  Modesto  mi  domandò 
— Che  te  ne  pare  del  nostro  Rustico  A ruteno  f — il  quale  era  confinato  da 
Domiziano  : perchè  il  dir  vero  era  pericolo  , il  mentire  sceleraleza  j 
gì’  iddìi  m'  aiutarono , e risposi  : Io  lo  dirà  al  magistrato  de“  Cento  , 
se  bisognerà.  Replicò  : Dimmi  , ti  dico , quello  che  tu  ne  senti.  I testi- 
moni , diss’  io  , s’  esaminano  contro  a'  rei , non  contro  ai  condannati. 
Canzone  I diss"  egli  ; io  ve'  sapere  come  tu  credi  che  egli  l'  intenda  col 
principe.  E io  risposi  : Contro  a un  condannato  non  è lecito  esaminare. 
Egli  ammutolì;  e io  ne  fui  benedetto,  e rudi  di  quel  laccio  che  Modesto 
mi  tendea. 

* il  corpo....  accompagnare.  Nel  principio  del  terao  libro  dice  come  Agu- 

sto accompagnò  il  corpo  di  Druso  da  Pavia  a Roma;  e Dione  neL*>7,  che  Ti- 
berio fu  dell’  aver  toccato  quel  cadavero , che  vietato  era  a chi  pub- 
blica maestà , assoluto  e accompagnato.  'JVì 

* diede....  il  nome.  Sono  i contrassegni  o nomi , come  palriS^Wfna  e al- 
tri : o suoni , come  trombe,  corni  e simili  che  s’ odono  : o bandiere  inca- 
miciate , polverio,  fuochi,  lumiere  e altre  cose  che  si  veggono.  — * il  nome,  lai. 
signirm  , cioè  quello  che  nella  moderna  milixia  si  chiama  le  mot  d’ordre  o sem- 
plicemente orrfre,  eh*  è ( come  lo  chiama  un  antico)  il  segno  dell’ intendersi. 
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vano:  scrisse  a gli  eserciti  come  nuovo  principe,  nè  mai 
andò  a rilente  se  non  favellando  in  senato,  per  gelosia  prin- 
cipalmente che  Germanico  con  (ante  legioni,  aiuti  oltre 
numero,  favor  di  popolo  maraviglioso,  uon  volesse  anzi  lo 
imperio  che  la  speranza.'  Quelle  lustre  faceva*  per  aver  fama 
d’essere  stato  allo  imperio  dalla  republica  eletto  e pregalo, 
e non  traforatovi  per  lusinghe  di  moglie  e per  barbogia  ado- 
zione.3 Facevaie  ancora  (che  poi  si  conobbe)  per  penetrare  i 
cuori  de'  grandi , i cui  molti  e visi 3 al  peggio  tirava  e 
serbava; 

Vili.  II  primo  dì  del  senato  non  volle  si  trattasse  che 
d'  onorare3  Agosto.  Le  vergini  di  Vesta  presentarono  il  testa- 
mento: faceva  eredi  Tiberio  e Livia;  Livia  di  casa  giulia, 
di  titolo  Agusta  dichiarava;  l'aspettativa  seconda  veniva 
a' nipoti  e bisnipoti;  la  terza  a’ primi  della  città,  odiati  da 
lui  la  maggior  parte,  ma  volle  questa  burbanza  e boria  ne’ po- 
steri. 1 lasci  furono  da  privato,  eccetto  che  al  popolo  e alla 
plebe  donò  un  milione*  e oltanselte  mila  fiorini  d’oro, 

* anzi  lo  imperio  che  la  speranza.  Tratto  da  Livio  nel  primo.  Solle- 
citava perchè  Germanico  non  gli  furasse  le  mosse,  e per  addormentare  lui  o 
altri,  tanto  che  s’a.sodasse.  Dione  57. 

3 Quelle  lustre  faceva.  Per  un’  altra  ragione  volpina,  dice  Dione  lib.  57  ; 
cioè  perchè  Germanico  o altri  che  volesse  occupar  1’  imperio,  ai  trattenesse 
con  qualche  sperarne;  in  lanto  esso  Tiberio  vi  si  assodasse.  — * lustre , infingi- 
menti. 

* * per  barbogia  adesione,  cioè  per  adozione  del  vecchio  Augusto. 

* motti  e visi,  — Che  men  segnon  voler  ne' più  veraci:  (*}  nè  possiamo 
a certe  stravaganze  tenerci  di  non  le  motteggiare,  come  colui  che  dice:  Gli 
altri  prima  accettano  e poi  pigliano  ; costui  ha  preso  l’ imperio , c non  l’ ac- 
cetta. 

® * d'onorare  11  lat.  ha  « de  supremisj  » e non  vuol  significare  solamente 
i funebri  onori,  ma  si  tutto  quanto  alla  morte  di  Augusto  s'apparteneva, 
come  spiega  il  Dati. 

8 un  milione.  Il  testo  ha:  ccccxxxv.  Queste  figure  dicono  quadringen- 
tics  triciesquinqides , che  volevano  con  abbreviatura  romana  dire  435  volte 
centomila  sesterzi. Ciò  erano  un  milione  e oltanlasetle  migliaia  c cinquecento 
fiorini  (tVeto  de’ nostri  gigliati  antichi;  il  che  cosi  si  dimostra.  As,  o vero 
aes  l'i'tinÉhima  moneta  romana,  che  pesava  una  libbra  di  rame.  Libella  era 
un’  alfcjdRooeU  equivalente  ebe  pesava  un  decimo  di  libbra  d’  ariento.  Se~ 
.rtertius  nnmmus , era  un’altra  che  pesava  un  quarto  di  dramma  d’ariento, 
e valeva  assi  o libelle  due  e mero  , e lo  segnavano  cosi  H-S.  Sestertium  , 
erano  mille  sesterzi  nummi;  valeva  fiorini  25,  come  si  dirà.  Dcnarius  pesava 

ri  D»nt«,  Par,.  XXII. 
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a’ soldati  di  guardia  venticinque  per  testa,  a’ legionari  ro- 
mani sett'e  mezo.  Vennesi  agli  onori.  Proposero  i più  nota- 
bili,* Àsinio  Gallo  che  l’ esequie  passassero  per  la  porla 
trionfale,  L.  Arunzio  che  i titoli  delle  leggi  fatte  e i nomi 
delle  genti  vinte  da  lui  andassero  innanzi.  Valerio  Messala 
aggiugneva  che  ogn'  anno  si  rinnovasse  il  giuramento  a 
Tiberio,  il  quale  a lui  voltosi  disse:  « Che  dicesti?  bolli  fatto 


una  dramma  d’ ariento , cioè  un  ottavo  d’oncia;  valeva  quattro  H-S  nummi, 
o vuoi,  dieci  assi  o dieci  libelle.  Nummo  d’oro  pesava  una  dramma  d’oro 
/ine,  come jl  nostro  Gorino  gigliato;  valeva  dieci  denari,  quaranta  U-S.  100 
assi  : 100  libelle.  Teuevano  i conti  a sesterzi  nummi  , e annoveravano  insino 
a centomila.  Poi  dicevano.  Due  volte  centomila,  tre  volte,  A,  IO,  20,  100, 
1000,  2000,  e sino  a ccntomilavolte  centomila:  e tanti  U-S  nummi  inten- 
devano, la  qual  somma  di  U-S  importa  250  milion  d’oro,  che  nel  com- 
merzio  umano  non  posson  forse  capere.  Se  bene  Svelonio  vuole  al  cap.  1G 
che  Vespasiano  dicesse,  che  la  republica  ne  voleva  avere  mille  milioni;  che 
forse  è scorretto  quel  testo,  e vuol  dire,  quadragies , cioè  cento  milioni,  e 
non  qnadringenties:  lo  disse  Vespasiano  per  aggrandire  con  iperbole  lo  stalo 
dì  Roma.  Adunque  le  435  volte  furono  U-S.  43,500,000;  che  a quattro  al 
denario,  denari  10,875,000;  che  a dieci  al  fiorino,  fiorini  1,087,500,  come 
detto  è.  E li  mille  U-S  per  testa  a’soldati  di  guardia , fiorini  25;  e li  300 
a’  legionari , fiorini  sette  e mezo.  Ora  essendo  quel  nummo  d’oro  il  mede- 
simo che  il  nostro  Gorino,  cioè  una  dramma,  o vero  un  ottavo  d’oncia 
d’ oro  obrizo , cioè  fine  e senta  mondiglia,  che  vale  il  presente  anno  1599  in 
Firenze  lire  dieci , quel  denario  romano  ci  viene  a valere  oggi  una  lira;  quel 
sesterzio  nummo,  cinque  soldi  piccioli;  quello  asse,  o libella,  due  soldi. 
Due  corollari  aggiugnerò.  L’  uno  che  Firenze  cominciò  a battere  il  fiorino 
l’anno  1252  per  una  lira  di  moneta;  sì  buona  era!  L’anno  1530  valeva 
sette  lire  ; si  peggiorate  erano  ! Oggi  ne  vale  dieci.  A questo  avvenante  (';  la 
moneta  si  condurrà  tosto  a que’ cappelli  d’aguti  che  dovettero  essere  la  mo- 
neta di  ferro  delti  Spartani,  con  grand’errore  de*  principi  che  di  tanto  peg- 
giorano l’entrate  loro,  e li  antichi  livelli,  lasci,  censi  e crediti  de’ privati; 
e disturbano  il  commcrzio,  non  meno  a non  tener  ferma  la  moneta  , che  è 
misura  del  valore  delle  cose  contrattabili,  che  se  mutassero  stadera,  staio, 
barile  e braccio , che  son  misure  della  loro  quantità.  L’  altro  corollario  è , 
che  si  come  il  Faro  da  Tolomeo  Filadelfo  edificalo  sopra  quattro  basi  di 
vetro,  con  l’arte  di  Sostrato  da  Guido  architetto,  mosse,  per  la  sua  utilità 
e maraviglia,  ogni  città  a fare  nel  porto  suo  anch’ella  un  Faro  per  la  salute 
de’  naviganti  ; similmente  il  nostro  fiorino  per  la  sua  beilesa  e bontà  fu  rice- 
vuto con  tanto  applauso , che  ogni  potentato  volle  battere  e nominare  fiorini. 
Oggi  in  zecchini , scudi , piastre  e ducatoni  se  n’  è ita  la  gloria  di  sì  bel 
nome  (**). 

t * Proposero  i più  notabili,  cioè,  come  i più  notabili  onori.  Lat ^ « ex 
quis  (honorihus)  maxime  insignes  visi  ec.  n 

n a quello  avvinante , a questo  ragguaglio  , andando  di  questo  passo.* 

(")  Vedi  la  Lesione  sulla  moneta,  dote  ripete  queste  ! tolse  oeserv  alluni. 
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dire  io?  » Rispose:  « Di  mio  capo  l’ho  dello,  e nelle  cose 
della  republica  non  vorrò  mai  consiglio  d’ uomo , quando 
anco  io  credessi  d’inimicarmili.  » Questa  fine  adulazione  sol 
vi  mancava!  Gridando  i senatori,  « Portiamolo  sopra  i no- 
stri omeri,  » lo  arrogante  Cesare  chinò  il  capo:1  e per  bando 
il  popolo  ammoni,  non  queste  esequie  come  l’altre  del  divino 
Giulio  scora pigliassono  con  lo  stravolere*  che  Agusto  nel  fòro 
della  ragione  più  che  nel  solito*  campo  di  Marte  a ciò  depu- 
talo* s’ardesse:  e vi  tenne  il  di  dell’ esequie  soldati  per 
guardia,  ridendosene  molto  coloro  che  (avendo  veduto  o udito 
da’ padri  che  l’altro  di  dello  spettacolo  del  morto  Cesare 
dettatore,  per  esser  paruto'  a chi  bellissimo  e a chi  pessimo, 
non  riusci  ripigliare  la  libertà,  quando  non  era  a pena  in- 
ghiottita la  servitù),  « Grande  uopo,  diceano,  di  soldati  oggi 
ci  ha,  che  lascino  sepppellire  in  pace  un  vecchio  principe  di 
lunga  potenza,  che  lascia  eredi  con  valenti  artigli  fìtti  nella 
republica!  » 

IX.  Quinci  di  esso  Agusto  molto  si  ragionò,®  facendosi  il 
volgo  di  cose  vane  le  maraviglie:«  In  tal  di  che  l’imperio  prese 
mori:7  in  Nola,  in  casa,  in  camera  dove  Ottavio  suo  padre  : 
tredici  consolati  ebbe  egli  solo,  quanti  Valerio  Corvo  c Gaio 
Mario  intr’ambi: 8 trentaselte  anni  continui  la  podestà  tribunc- 

1 * Il  Lat.  ha:  « remisi t,  » ai  lasciò  ire;  quasi  dicesse:  Fate  voi. 

* * Il  Lat.  : h nimiis  studiis.  » 

5 * solito  polca  risparmiarsi,  e nelle  prime  edisioni  non  v’ è.  Vedi  le  Pa- 
rianti. 

* * a Ciò  deputato  non  era  il  campo  di  Marte , ma  si  quel  luogo  ( sedcs ) 
di  esso,  dove  Augusto  si  era  fatto  costruire  il  Mausoleo. 

5 ‘per  esser  partito....  non  riuscì  ec.  Pare  che  queste  parole  rechino 
un  concetto  alquanto  diverso  da  quello  di  Tacito,  la  cui  sentenza,  se  non  erro, 
è questa  : Che  i funerali  di  G.  Cesare  fissero  turbati  non  è maraviglia,  perché  a 
cagione  della  non  digerita  servitù  e della  mal  ripigliata  libertà,  parve  quel  fatto 
a chi  pessimo  a chi  bellissimo,  e quindi  scoppiarono  passioni  violente.  Ma  il  fare 
ora  quella  mostra  di  guardie , quasi  potesse  accadere  lo  stesso  per  la  morte  d’un 
principe  che  aveva  tanto  e si  finamente  regnato  e ebe  lasciava  si  potenti  eredi  , iu 
verità  era  cosa  proprio  da  ridere. 

® molto  si  ragionò.  Il  dì  del  mortoro  c lo  stratto  (*)  di  tutta  la  vita  del 
morto  ; poi  non  se  ne  parla  più. 

1 ‘morì;  cioè,  a’ t9  d’agosto. 

8 * quanti  Valerio  ec.  Valerio  n’ebbe  6,  Mario  7 , che  fanno  13  consolati  , 
quanti  appunto  n’  ebbe  il  solo  Augusto. 

*)  lo  limito , il  compendio. 
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sca  : ventuna  volta  fu  gridato  imperadore,  e più  altri  on.n  i 
iterali  o nuovi.  » Ma  i prudenti  chi  in  cielo  chi  in  terra  mcl- 
teano  la  sua  vita.  «Avere  (diceano  quelli)  la  pietà  verso  il 
padre  e ’l  bisogno  della  republica  dove  le  leggi  non  avien 
luogo,  tiratolo  pe’ capelli  all’ armi  civili:  le  quali  nè  procac- 
ciar si  possono  nè  tenere  per  buone  vie.  Per  vendicarsi  delti 1 
ucciditori  del  padre,  molte  cose  passato  ad  Antonio,  molte 
a Lepido;  poscia  che  questi  marci  di  pigrizia,  e quegli  di  sue 
libidini  pagò  il  fio,  che  altro  rimedio  alla  discordante  patria 
che  reggerla  uno?  non  re,  non  dettatore,  ma  principale  nella 
republica:  l’ imperio  terminato  con  1’  oceano  o lontanissimi 
fiumi:  legioni,  vassalli, armate  e lutto  bene  concatenato:  fatto 
ragione  a’ cittadini , cortesia  a’ collegati;  la  Città  bella  e ma- 
gnifica: qualche  cosetta  per  forza,  per  quiete  del  resto.» 

X.  Dicevasi  voltando  carta:  a La  paterna  pietà , le  mi- 
serie della  republica  erano  le  belle  scuse:  la  cupidigia  del  do- 
minare dessa  fu  che  lo  sligò  giovinetto  privato  a sollevar  con 
doni  i soldati  vecchi,  fare  uno  esercito,*  corrompere  al  con- 
solo le  legioni:9  infintosi  pompeiano:  e , strappato  con  decreto 
de’ padri  fasci  e pretura, 9 amroazare  Irzio  e Pausa  (fussesi  a 
buona  guerra  o pure  Panza  d’avvelenata  ferita  e Irzio  da’pro- 
pri  soldati  d’  ordine  di  quello)  e i loro  eserciti  occupare:  a 
dispetto  del  senato  farsi  consolo,  e l’armi  contr’Antonio  pre- 
se, contr*  alla  republica  volgere:  fare  i cittadini  ribelli,5  con 
tante  sparizioni  de’  lor  beni,  incresciutone  eziandio  a chi  gli 
ebbe:8  le  morti  di  Bruto  7 e di  Cassio  vadano  con  dio;  erano 
nimici  del  padre  ; benché  si  deano  per  lo  ben  pubblico  i pri- 

I * delti.  Così  la  Giuntina.  Ma  in  un  esemplare  di  questa  ediz.  posseduto 
dalC.  Mortasa,  tra  l’altre  curiose  correzioni  ortografiche  fattevi  di  mano  del 
traduttore,  vedesi  corretto  sempre  delti  in  degli  j alti  in  agli  j li  m gli  cc. 

s “ fare  tino  esercito.  D’anni  19  raccolse  di  propria  autorità  e a proprie 
spese  un  esercito.  Vedi  Uonum.  sancir. 

S * le  legioni,  cioè,  quarta  e quinta  , le  quali  con  doni  trasse  a se. 

* * pretura.  Non  il  titolo  di  pretore , ma  il  diritto  di  proferire  in  senato  la 
propria  sentenza  in  luogo  del  pretore.  Vedi  Cic.  l'hil.  V,  17. 

5 ’ fare  i cittadini  ribelli , cioè,  giudicarli.  Il  Lat.  ba  « proscriptionrm 
civili m ( fecisse  ).  » 

6 * Segue  la  congettura  cepere:  ma  i Mss.  leggono  _/èf  ere,  e vuol  dire  che 
quelle  proscrizioni  e confische  sapevano  reo  anche  a chi  le  fece  fare. 

1 * di  Unito.  Cosi  le  stampe  originali:  ma  il  testo  ba  Brulornm,  delira- 
li, cioè,  di  Marco  e Dccio. 
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vati  odi  lasciare;  ma  Pompeo  sotto  spezie  di  pace,  e Lepido 
d’  amicizia  ingannò  egli  pure;  e Antonio,  per  li  accordi  di 
Taranto  e di  Brindisi  c dalle  ingannevoli  noze  della  siroc- 
chia  allettato , n’  ebbe  in  dota  la  morte.  Abbiamo  poi  avuto 
pace  si,  ma  sanguinosa;  le  sconfìtte  di  Lollio  e di  Varo,  i 
macelli  fatti  in  Roma  de’ Vaironi,  Egnazi  e Giuli.»  Sinda- 
cavamo ancora  de’  fatti  di  casa,  a A Nerone  menò  via  la  mo- 
glie, e domandò  per  ischemo  i pontefici  se  ella  col  bambino 
in  corpo  n’andrebbe  a marito  con  gli  ordini:1  le  morbideze* 
di  Tedio  e- Vedio  Pollione.’  Finalmente  quella  Livia  è una 
mala  madre  per  la  republica,  peggior  matrigna  per  casa  Ce- 
sari. Volle  essere  celebrato  ne’ tempii  e nelle  immagini  da’fla- 
roini  e da’ sacerdoti  alla  divina.*  Or  che  ci  resta  a fare  agl’  id- 
dìi? Nè  scelse  mica  Tiberio  a successore  per  bene  che  gli 
volesse  o per  cura  della  republica;  ma  volse,  scortolo  d’animo 
arrogante  e crudele,  a petto  a lui  sembrare  un  oro.  * E già 
gli  aveva  Agusto,  nel  chiedergli  a’ padri  la  rafferma  della 
balia  di  tribuno,  sue  fogge,  vita  e costumi  pur  con  rispetto , 
quasi  scusandolo,  rinfacciato.  » Finita  la  cirimonia  delia  se- 
poltura, gli  si  ordinò  tempio  e divini  ufici. 

XI.  Vollaronsi  poi  le  preghiere  a Tiberio.  Egli  parla- 
mentava della  grandeza  dell’imperio  con  la  modestia  sua: 

* * con  gli  ordini.  Lai.:  trite,"  debitamente. 

* * te  morbideze  te.  : sottintendi  « gli  rinfacciavano.  » Tedio  o , com’a’lri 
vogliono,  Atedio  c uomo  ignoto;  Vcdio  poi  è quegli  che  gettava  i servi  alle  murene. 
V.  Plin.  H.  N.  IX, 25.  Il  Davanxati  sospettò  qui  una  lacuna.  Vedi  le  Parianti. 

3 Vedio  Pollione.  Vedio  Pollione  era  lancia  d’ Agusto,  arricchito  da 
lui  oltre  al  convenevole,  onde  il  popol  si  lamentava:  e si  bestiale,  che  quando 
uno  schiavo  suo  faceva  qualche  errore , lo  gittava  in  un  vivaio  che  teneva  di 
murene  e altri  pesci,  i quali  cosi  nutriva  di  carne  umana.  Agusto  mangiando 
seco,  e avendo  uno  schiavo  rotto  un  bicchier  di  cristallo  di  gran  preso,  e rac- 
comandandoscgli , lo  lasciò  e fecesi  portare  e ruppe  quanti  cristalli  Pollione 
aveva.  Morendo  lasciò  ad  Agusto  la  villa  di  Posilipo  tra  Napoli  e Posuolo , con 
la  maggior  parte  della  sua  gran  ricchesa,  con  carico  di  fare  alcuna  opera  nota- 
bile in  sua  memoria.  Agusto  lo  servi  : spianògli  le  case  e fecevi  la  loggia  di  Livia. 

* nelle  immagini....  alla  divina.  Co’  rasi  dello  splendore  e altri  segnali 
appropriati  agl’ iddii , folgore,  caduceo,  clava,  tirso  e simili. 

9 sembrare  un  oro.  Da  lui  Tiberio  imparò  che  si  lasciò  succedere  Gaio 
figliuolo  di  Germanico,  anzi  che  Tiberio  di  Druso , suo  sangue;  perchè  le 
orribilità  di  lui  le  sue  oscurassono,  per  uccider  con  la  mano  di  lui,  e non 
con  la  sua,  tutti  gli  ottimi  senatori,  e spegnere  ogni  boutade  : avendo  usato 
dire,  Morto  io,  arda  il  mondo. 
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a Quella  mente  sola  del  divino  Aguslo  essere  stata  capace  di 
tanta  mole,  avergli  con  la  parte  de’ carichi  impostagli  inse- 
gnato quanto  arduo  e zaroso  1 sia  reggere  il  lutto;  non  des- 
sero tutte  ad  uno  le  cure  d’  una  città  rondala  di  tanti  uomini 
illustri;  più  compagni  aiutantisi  compierebbono  gli  afTari  pu- 
blici  più  di  leggiere.»  Scorgevasi  in  questo  parlare  di  Tiberio 
più  pompa  che  lealtà,  le  cui  parole  per  natura  e usanza  dop- 
pie s e cupe  quando  s’ apriva , ora , che  a più  potere  si  nascon- 
deva, erano  .in  cotante  più  dubbieze  e tenebre  inviluppate. 
Ma  i padri  per  non  parere  d’inlenderlo  (che  era  la  lor  paura) 
si  davano  a piagnere,  a lamentarsi,  raccomandarsi  con  le 
braccia  tese  agl’iddìi  all’immagine  d’ Agusto  alle  ginocchia 
di  lui,  quando  egli  fece  venire  a leggere  uno  specchietto  di 
tutto  lo  stato  pubblico:  a tanti  soldati  nostrali;  tanti  d’amici; 
tante  armate;  regni,  vassalli,  tributi,  rendile,  spese,  dona- 
tivi, » tutto  di  mano  d’Agusto,  aggiuntovi  suo  consiglio  (per 
tema  o invidia)  che  maggior  imperio  non  si  cercasse. 

XII.  Or  qui  chinandosi  insino  in  terra  i padri  a scon- 
giurar Tiberio,  gli  venne  detto  che  a tutta  la  rcpublica  non 
era  sufficiente,  ma  una  parte,8  qual  volessero,  ne  reggerebbe, 
a E qual  parte  (disse  Asinio  Gallo)  ne  vorreslù?»  A tale 
non  aspettata  domanda  stordì:  poi  rinvenutosi  rispose  : « Non 
convenire  alla  modestia  sua  scerre  o riGutare  alcuna  parte, 
del  cui  tutto  vorrebbe  più  tosto  scusarsi.  » Gallo  veduto! 
tinto,  * replicò  : « aver  detto  qual  parte,  non  per  fargli  divi- 

* * zaroso,  rischioso  : derivato  da  zara,  giuoco  di  sorte. 

1 le  cui  parole..,,  doppie . Gli  antichi  capitani  portavano  per  insegna  il 
Minotauro,  mostrando  dover  tenere  i secreti  nel  profondo  de’ loro  animi  im- 
penetrabile, come  il  meao  del  labcrinlo;  e Tiberio  usava  dire:  « Quando  il 
principe  non  s’  è lascialo  intendere  , esser  a tempo  a far  molti  beni,  e schi- 
far molti  mali:  » ma  egli  voleva  fare  il  male,  e non  si  scoprire;  però  noi 
comandava  chiaro,  ma  1’ accennala  infruscato,  e gastigava  così  chi  l’aveva 
per  grosso  intendere  disubbidito , come  chi  per  sottil  penetrare  scoperto  e 
offeso  Volendo,  col  tener  1’  unghie  dentro  e gli  occhi  chiusi,  non  esser  co- 
nosciuto gettone.  Onde  conveniva  a’povcri  senatori  arare  molto  diritto. 

A ma  una  parte.  Altri  dicono  che  Tiberio  aveva  già  fatto  del  governo 
tre  parti  : Italia  , eserciti , vassalli  : e rispose.  Se  io  ho  fatto  le  parti , come 
posso  pigliare ? 

t * veduto l tinto,  cioè , come  traduce  il  Dati , avendo  conosciuto  a'  segni 
del  volto  ch’egli  aveva  preso  a male  quelle  parole.  Il  Lat.  ha  : « vultu  offen- 
sionem  coniectaverat.  * Così  pure  nelle  Storie,  liti.  Ili,  38. 
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<ler  quello  che  non  si  può,  ma  confessare  che  la  republica  è 
un  sol  corpo,  e la  dee  reggere  un  sol  animo.  » Enlrò  nelle 
laudi  d’ Agusto,  e coniò  a Tiberio  stesso  le  sue  vittorie  èie 
sue  valentie  di  tanti  anni  in  toga.  Nè  per  tanto  il  placò,  chè 
l’odiava  di  già  come  di  concetti  più  che  cittadineschi , per 
moglie  avendo  Vipsania,  stata  prima  di  Tiberio,  e figliuola 
d’Agrippa,  e ritenendo  l’alterigia  di  Pollione  suo  padre. 

XIII.  Dietro  a costui  L.  Arunzio  quasi  altresì  disse,  1 e 
offese  Tiberio,  benché  seco  non  avesse  ruggine  prima;  * ma 
come  ricco,  3 scienziato  e rinomato,  ne  sospettava,  avendo 
massimamente  Agusto  nelli  ultimi  ragionamenti  de’succes- 
sori  detto  * « che  Manio  Lepido  sarebbe  capace,  ma  non  cu- 
rante: Asinio  Gallo  avido,  ma  non  da  tanto:  Lucio  Arunzio  il 
caso 8 e ardito,  vedendo  il  bello.»  De’primi,  tutti  convengono: 
in  luogo  d’Arunzio  pongono  alcuni  Gnco  Pisone;  e lutti,  da 
Lepido  in  fuori , ne’  lacci  di  varie  colpe  che  loro  lese  Tibe- 
rio, incapparono.  Punse  ancora  quel  sospettoso  animo  il  dire 
Quinto  Alerio:  « Quanto  vuoi  tu,  o Cesare,  che  la  republica 
stea  senza  capo  ? » e ’l  dire  Mamerco  Scauro:  « Il  senato 
spera,  poiché  a’  consoli  non  hai  contraddetto  come  tribuno, 
che  tu  gli  farai  la  grazia.  » Contro  Aterio  si  versò 6 imman- 
tenente : a Scauro,  più  inviperato,  non  rispose.  Stracco, 
eh’ ognuno  sciamava,  ciascun  si  doleva,  calò,  non  a confes- 
sar d’accettare,  ma  a dire:  « Orsù  finiscasi  tanto  negare 
e tanto  pregare.  »7  Aterio  andò  per  isousarsi  a palagio,  e fu 

* * quasi  altresì  disse,  parlò  quasi  nell’  istessa  sentenza  d’ Asinio  Gallo. 

3 * non  avesse  ruggine  prima,  benché  Tiberio  non  avesse  contro  di  lui 
alcun  vecchio  rancore. 

5 * ricco  : aggiungi  animoso,  conforme  al  testo  che  ha  : « divilem,  prom- 
ptum.  » 

t * avendo,,,.,  detto.  Ho  seguito  la  lesione  dell’  edisioni  Marescottiana  c 
Giuntina,  invece  della  Volgata  che  reca:  « e per  avere  Augusto  nelli  ultimi  ragio- 
namenti de* successori  discorso  ec.  » Ma  avverti  che  qui  il  Davanzali  ha  dimen- 
ticato non  poche  parole  del  testo, che  tradurremo  col  Politi:  «Trattando  Augu- 
sto.... di  quelli  che,  potendo,  non  fussono  per  aspirare  all’ imperio  ,o  che  non 
alti,  ardissero  , o di  quelli  che  potessero  e volessero,  aveva  detto  ec.  »» 

3 * il  caso:  sottintendi  era.  Ed  essere  il  caso  vale  essere  idoneo.  Il  Dati 
nelle  Lepidezze,  pubblicate  dal  Moreni , usa  anche  essere  il  casissimo. 

6 * si  versò.  Lai.:  « invectus  est.  » Il  Politi  : « si  sfogò.  « 

1 tanto  negare  e tanto  pregare . Altri  dicono  che  egli  accettò  1*  ìm- 
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per  esservi  morto  dalla  guardia  ^ perchè  nell’  abbracciar  le 
ginocchia  a Tiberio  che  passeggiava,  il  fe’,  a caso  o in  quelle 
mani  incespicato,  cadere;  nè  Io  placò  il  pericolo  di  tanto 
uomo, sì  fu1  da  importuni  preghi  d’ Agusta,  ove  ricorse,  difeso. 

XIV.  Stucchevoli  ancora  erano  i padri  nel  piaggiare 
Agusta:  chi  genitrice  , chi  madre  della  patria  la  voleva  appel- 
lare: molti,  « doppo  il  nome  di  Cesare,  si  scrivesse  Figliuolo 
di  Giulia.  » Egli  dicendo  gli  onori  delle  donne  doversi  tempe- 
rare (e  lo  farebbe  de’  suoi),  * ma  invidiando  l’alteza  di  lei 
come  la  sua  aduggiasse,  non  le  concedette  pure  un  littore, 
e l’ altare  dell’  adozione  * e altre  cose  colali  le  tolse.  Fece  far 

i - .■’* 

Germanico  viceconsolo:  ambasciadori  andaro  a portargli  il 
grado,  e consolarlo  della  morte  d’Aguslo.  A Druso,  che  già 
cènsolo  eletto  e presente  era,  ciò  qon  occorse.  Dovendosi 
fare  i pretori,  ne  nominò  dodici,  numero  posto  da  Agusto. 

Il  senato  voleva  jpur  eh’  ei  lo  crescesse,  ed  ei  giurò  di  noi 
passare. 

XV.  Gli  squittinì  si  ridussero  allora  dal  campo  marzio  al 
senato:  perchè  gli  ufici  sino  a quel  di  s’ erano  dati  per  favori 
delle  tribù,  benché  i migliori  dal  principe.  Il  popolo  di  talel\s 
■preminenza  levatagli  non  fece  che  un  po’ di  scalpore:  al  se-  , 
nato  fu  ella  cara  , per  non  avere  a donare  e con  indegnità^  ■ ' ' 
dichinarsi:  e Tiberio  s’  aonestò  di  proporne  quattro  e non 
più  : ma  vincessero  sènza  pratiche.  I tribuni  della  plebe  chie- 
derouo  di  fare  ogni  anno  a spese  loro  una  festa  , da  dirsi , 

peri»  ti  veramente  che  ■ padri  ti  contentassero  di  tosto  ripigliarlosi  per  dare 
alla  tua  vecchieaa  riposo. 

1 * si  fu,  sintanto  che  fu.  Lat.  : . d ure.  » 

* e lo  farebbe  de1  suoi.  Della  non  finta  modestia  e delle  buone  opere 
di  Tiberio,  massimamente  mentre  visse  Germanico,  grandi  cose  si  leggono; 
ricusò  il  tempio,  il  nome  d’Agusto , di  padre  della  patria,  ed  il  giuramento 
annuale.  Non  tenne  stabili;  non  vita  splendida;  riveriva  i magistrati;  vo- 
leva nelle  sue  cause  giustizia;  donava  a’  nobili  poveri.  Molti  edifici  e tempii 
di  privati  cominciati  o rovinati , forni  e riparò , ritenendovi  i nomi  loro. 
Urbanità  usata  dal  granduca  Cosimo,  che  al  palagio  de* Pitti,  comperato  e 
reale  fatto , non  volle  mutar  nome  nè  metter  sua  arme. 

3 * Usarono  i Romani  di  erigere  o un’ara  o un  tempio  a memoria  d’un 
qualche  fatto  insigne.  Così  Livia,  essendo  per  testamento  di  Augusto  (vedi  sop. 
c.  S ) stata  adottata  nella  famiglia  dei  Cesari  e dichiarata  con  istrano  esempio  fi- 
glia del  suo  marito,  fu  a memoria  di  ciò  inalzata  quest’  ara  , che  poi  dovea  dar 
ombra  a Tiberio. 

4* 
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dal  nome  d’ Agusto,  Agustale,  e aggiugnersi  al  calendario.1 
Fu  conceduta  a spese  del  pubblico:  andassero  per  lo  Cerchio 
in  veste  trionfale,  ma  non  in  carro:  quel  giudice  de’  citta- 
dini e de’  forestieri,  ne  avesse  l’ annual  cura.8 

XVI.  In  tale  stato  erano  le  cose  della  città,  quando  le 
legioni  di  Pannonia  romoreggiarono,  per  ciò  solamente  che 
la  mutazione  del  principe  mostrava  licenza  d’ingarbugliare, 8 
e la  guerra  civile  speranza  di  guadagnare.  Tre  legioni  sta- 
vano insieme  negli  alloggiamenti  della  stale  sotto  Giunio 
Bleso, 1 il  quale,  udita  la  (ine  d’Aguslo  e ’l  principato  di  Ti- 
berio, aveva  tra  per  lo  duolo5  e per  la  letizia  trasandato 
l’ esercitarle.  Quinci  presero  i soldati  a svagarsi, 6 quistio- 
nare,  dar  orecchi  alle  male  lingue;  finalmente  cercare  i pia- 
ceri e l’agio;  e 1’  ubbidienza  e la  fatica  fuggire.  Eravi  un 
Percennio  stato  capo  di  commedianti,  poi  soldalello  linguac- 
ciuto , e per  appiccar  mischie , avvezo  già  tra’  partigiani 
de’  recitanti,  valea  tanl’oro.  Costui  cominciò  la  notte  o la 
sera  a contaminare7  i deboli,  dubitanti  come  sariano  trat- 
tati  i soldati  or  che  Agusto  non  c’era:  ritiratisi  i buoni,  ra- 

.'/i  gunata  la  schiuma,  e preparati  altri  rei  strumenti,  quasi  in 
parlamento  gl’ interrogava:  ■ 

XVII.  « Che  tanto  ubbidire,  come  schiavi,  a quattro 
scalzi  centurioni  e meno  tribuni?  Quando  aremo  noi  cuore 


< * Dove  era  notata  così  : « IV.  eid.  Octob.  AUGCST.  » Ella  facevasi  anco 
prima,  ma  i tribuni  chiesero  di  continuarla  anche  dopo  la  morte  di  Angusto , co- 
me a un  dio.  Ala  non  fu  loro  permesso  di  farla  a proprie  spese,  perchè  non  si 
acquistassero  troppo  favore  nel  popolo. 

8 * Il  testo  è qui  corrotto , e il  Davanzali  fu  incerto  nel  tradurre  : vedi  le 
Varianti.  Invece  di  celebrano  annum  ad  prartorem  ( com’ha  il  cod  Mediceo  e 
che  correggono  celebrano  annua),  l’ Ordii  con  facile  mutazione  proporrebbe 
celebratio  eum  ad  pratorem j dove,  anco  qui,  scorgerebbe»  la  bassa  gelosia  di 
Tiberio  che  diè  quell’  incarco  non  a un  magistrato  principale,  ma  secondario. 

A * Lat.  : licentiam  turbarum....  ostendebat.  » 

I * Zio  di  Sciano. 

s * duolo.  Il  Lat.  ha  : u iustitium,  » che  veramente  è il  fenato. 

* * Il  Lat.  : « lascivire.  » 

1 ’ contaminare  (Lat.  impellere)  vale  in  questo  luogo  tentare  o spingere 
altri  a fare  alcuna  cosa.  Cosi  anche  V.  Borghini,  Kov.  AUeg.  » Il  povero  padre, 
contaminato  da’pricghi  e sforzato  dall’atfezione , gli  donò  tutti  i suoi  tesori.  •» 
(Vedi,  Opuscoli  inediti  o rari.  Fir  1845.) 
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di  rimedirci,1  se  non  affrontiamo  il  principe  co’  preghi  o con 
l'armi  ora  che  egli  è nuovo  e balena?  Dappochi  siamo  noi 
stati  a tollerare  treni’ anni  e quaranta  di  soldo;  trovarci  vec- 
chi e smozicati  dalle  ferite;  non  giovarci  l’essere  licenziali, 
da  che  siamo  ritenuti  alle  ’nsegne,  e sotto  altro  vocabolo  i 
medesimi  stenti  patiamo.  E se  alcuno  avanza  a tante  fortune, 
ci  strascinano  in  dileguo,  e dannoci  in  nome  di  poderi,  pan- 
tani e grillaie.1  Ell’è  pur  tribolata  e scarsa  questa  noslr’arte! 
dieci  assi  il  giorno  ci  vale  anima  e corpo!  con  questi  abbia- 
mo a comperar  vitto,  vestito,  armi,  tende,  misericordia 
da’ centurioni,  e un  po’ di  risquillo. 3 Sempiterne  si  sono  le 
mazate,  le  ferite,  i verni  crudi , le  stati  rangolosc,  * la  guerra 
atroce,  la  pace  tapina.  E’ bisogna  sgravarci  con  palli  chiari; 
che  ogni  di  ci  venga  un  denaio  intero;5  servasi  sedici  anni; 
non  si  passi;  non  si  resti  all’insegne;  il  ben  servitoci  si  snoc- 
cioli di  contanti 5 in  su  ’i  bello  del  campo. 7 1 soldati  di  guar- 
dia, che  toccano  duo  danari,  e dopo  sedici  anni  se  ne  tor- 
nano, portan  forse  pericoli  più  di  noi  ? non  si  biasimano  le 
guarnigioni  della  città;  pure  tra  genti  orribili  stiamo  noi,  e 
veggiamo  dalle  tende  il  nemico  in  viso.  » 

XVIII.  Fremevano  i soldati  e s’accendevano,  rimprove- 
rando i lividi,"  i peli  canuti,  i panni  logori,  i corpi  ignudi.  E 
vennero  in  furia  tale,  che  vollon  fare  delle  tre  legioni,  una  ; 
ma  l’onore  del  nome,  che  ciascun  volea  dare  alla  sua,  guastò. 

* * rimedirci,  ricattarci.  La  Nestiana,  rimediarci:  errore  passato  nella  Co- 
miniana  e in  tutte  le  altre,  sebbene  la  Nestiana  lo  correggesse  nel  copioso  Errala. 

- * grillaie , voce  viva  ancora  nel  contado  toscano,  a significare  terre  ari- 
de, sassose  e infeconde. 

3 * risrjuilto , riposo,  respiro  dalle  fatiche,  vacanza.  Il  Lat.  ha  uvacationes 
numerimi  >•  Sull’origine  e significato  di  i[uesta  parola  vedi  Saltini  Disc.  acca- 
demici, tomo  Vili,  disc.  8,  ediz.  di  Venezia  1834. 

* • rantolose,  travagliose,  affannose.  Lat.  « ex ercilas  •«  (laborum  plcnas). 

9 un  denaio  intero.  11  denario  per  le  guerre  fu  alzato  da’  dieci  assi 

a’  sedici.  E pure  i soldati  toccavano  i soliti  dieci  assi  per  un  denario  il 
giorno:  ed  erano  cinque  ottavi  di  denario  all’effetto,  cioè  al  comperarne  le 
cose  che  a proporzione  eran  salite  di  pregio. 

6 ci  si  snoccioli  di  contanti.  Si  fatte  voci  e maniere  proverbiose,  in  bocca 
a persone  basse  alterale,  molto  convengono  e più  esprimono  : mettono  innanzi 
agli  occhi , e fanno  la  cosa  presente. 

1 ' in  sn't  bello  del  campo.  Cosi  la  Marescotliana.  Le  altre,  in  sul  bel; 
che  vale  , nel  mezzo  del  campo  ; sul  campo  stesso. 

* * i Ut-idi.  Il  Lat.  : « verberuen  nolas.  r 
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Mutalo  pensiero,  piantano  insieme  le  tre  Aquile1  con  loro 
insegne,  e rizano  di  piote  un  tribunale  * alto,  perchè  me’si 
vedesse.  Sollecitandosi  l’opera,  Bleso  vi  corse,  e riprendeva, 
riteneva  e gridava:  « Imbrattatevi  anzi  del  mio  sangue:  minor 
male  tia  il  legato  uccidere,  che  dall’  imperador  ribellarvi:  o 
vivo  vi  terrò  in  fede , o scannato  v’affretterò  il  pentimento.» 

XIX.  E pure  le  piote  crescevano , e già  erano  a petto 
d’  uomo,  quando  al  fine  vinti  da  pertinacia  lasciarono  stare. 
Bleso  con  parole  destre  mostrò:  « Non  dovere  essi  con  sedi- 
zioni e scandoli  fare  intendere  a Cesare  i loro  desiderii:  non 
avere  gli  antichi  a’ loro  itnperadori,  ned  eglino  ad  Agusto 
fatto  domande  si  nuove.  Male  avere  scelto  il  tempo  a cari- 
care di  pensieri  il  principe  a prima  giunta.  Se  pur  tentavano 
nella  pace  cose  nè  pur  sognate  nelle  vittorie  civili;  perchè 
volerle  per  forza  contr’  all’ usala  ubbidienza,  controlla  legge 
della  milizia?  Facessono  ambasciadori,e  loro  dcssonole  com- 
messioni  in  sua  presenza.  » — «Sia  sia  il  figliuolo  di  Bleso, 
gridarono,  e chiegga  la  licenza  dopo  i sedici  anni:3  avuta 
questa,  commetterieno  il  rimanente.  » Il  giovane  andò,  e que- 
larsi  alquanto:  ma  insuperbiti,  che  il  figliuolo  del  legalo, trot- 
talo a difenderli,  chiariva  bene  essersi  avuto  per  filo’ quello, 
che  con  le  buone  non  si  sarebbe  ottenuto. 

XX.  In  questo  tempo  le  masnade  innanzi  al  sollevamento 
mandate  a Nauporto  per  acconciare  strade,  ponti  e altro, 
udendo  il  tumulto  del  campo,  danno  di  piglio  alle’nscgne, 
saccheggiano  que’ villaggi  e Nauporto  stesso,  ch’era  come 
una  buona  terra.  Volendo  i centurioni  rallenergli,  te  li  pa- 
gano di  risate,  d’oltraggi,  di  bastone,  adirosissimi  contr’Au- 
fìdicno  Bufo  maestro  del  campo,  cui  tiran  fuora  della  carretta, 
carican  di  fardelli,  e innanzi  cacciatolsi,  gli  domandono 5 per 

1 * Così  alitiamo  restituito  coll'ediz  Marcscoltiana.  La  Cominiana  e le 
altre  hanno:  le  Aquile. 

* rizano un  tribunale.  Rizare  un  altro  tribunale  voleva  dire  , fare  un 

altro  impcradore  , dove  egli  parlasse  all’  esercito  e rendesse  ragione. 

5 “ u Gridarono  allora  tutti:  eli’ e’ si  mandasse  il  figliuolo  di  Uleso,  per  do- 
mandare in  nome  loro  a Cesare  che  a quelli  che  sedici  anni  avevano  militato  , si 
desse  licenza  di  tornarsene  a casa  loro.  » G.  Dati. 

* " per  /ilo,  per  forza  : modo  vivo  in  Toscana. 

s “ domandono.  Cosi  1’ edizioni  originali  : le  altre,  domandano.  Così  pure, 
più  sotto , abbracciano  per  abbracciano. 
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islrazio,  chenti 1 paressero  a lui  que’  pesi ! bestiali  e lunghi 
cammini?  Conciossiachè  Rufo,  stalo  assai  tempo  fantaccino,3 
poscia  centurione, indi  maestro  del  campo,  rinnovava  la  dura 
milizia  antica:  da’lavorii  e fatiche  non  ritmava,*  e,  per  averle 
durate  egli,  più  crudo  era. 

XXI.  Per  lo  costoro  ritorno  la  sedizion  rifiorisce,  e,  sba- 
ragliali, saccheggiano  que’ contorni.  Bleso  ubbidito  per  an- 
cora da’ capitani  e da' migliori  soldati,  a terrore  degli  altri, 
alcuni  più  di  preda  carichi,  ne  frusta  e ’ncarcera.  Fannosi 
strascinare  , abbracciono  le  ginocchia  de’  circostanti , chia- 
manli  per  nome,  gridano,  « Io  sono  il  tale , della  centuria  , 
coorte,  legione  cotale:  sarà  fatto  cosi  a voi.»  Dicono  ogni 
brobbio  al  legato,  invocano  il  cielo,  gl'iddii,  ogni  cosa  fanno 
per  muovere  odio,  misericordia,  ira  e paura.  Accorron  tutti; 
spezzano  le  prigioni;  scatenano  e tra  loro  mescolano  i truf- 
fatori, i sentenziati  a morte. Il  che  raccese  la  rabbia, e fece 
scoprire  molti  capi. 

XXII.  Un  certo  Vibuleno  soldato  di  dozina  dinanzi  ai 
tribunal  di  Bleso,  salito  sopra  le  spaile  d’ alcuni,  fece  gente 
correre,  e disse:  o Ben  aggiate  voi, che  rendulo  avete  la  vita 
a questi  cattivelli  innocenti  : ma  chi  la  rende  al  fratei  mio?  il 
fralel  mio  chi  lo  rende  a me?  che’l  vi  mandava  l’esercito  di 
Germania  per  li  comuni  commodi;  e costui  l’ha  fatto  stanotte5 

1 • chenti,  quali.  Voce  antiquata. 

3 * pesi.  Il  Volpi  che  nella  sua  Cominiana  fa  lauto  scalpore  dei  700  errori 
dell’edix.  fiorentina  del  Mesti,  poteva  almeno  non  convertire  questi  pesi  in  paesi, 
con  iscandolo  di  tutte  le  posteriori  ediiiooi  che  hanno  copiato  questo  errore. 

5 * fantaccino . 11  Lat.  : • manipularis.  » 

* da'/avorii  e fatiche  non  rifnava  : Invictns  operis  ac  laborit.  Il  te- 
sto, onde  tulli  gli  altri  derivano,  di  questi  cinque  libri,  trovalo  nel  1516  in  un 
convento  in  su  ’l  Visurgo,  oggi  Vesero,  in  Germania,  e da  papa  Lione  messo 
nella  Libreria  de’Medici , scritto  da  mano  non  troppo  accurata,  dice  , intus  ope- 
ris. Onde  il  signor  Cursio  Picchena  , secretano,  ottimo  tacilista,  trae  una  inge- 
gnosa correaione  , vetus  operis  ( notata  poi  dal  Lipsio  in  cnris  secundis),  locu- 
aione  propria  di  questo  autore  , come  vetus  regnandi,  scimtice,  ceremoniarum 
e altre;  perche  mollo  più  agevolmente  quel  copiatore  avrà  errato  a scrivere  intus 
per  vetus,  che  per  invictns.  (*)  A me  pare  avere  espresso  in  virtù  l’uno  e l’altro 
vocabolo:  perché  vetus  operis  vuol  dire  praticalo,  anticato,  usato,  u Ingegno 
usato  alle  quislion  profonde  j » e invictns,  che  mai  non  si  vedea  stracco. 

5 * stanotte,  manca  nella  Nestiana,  nella  Cominiana  e nell’  altre.  Ma  l’ab- 

O Anche  f Ordii,  tra  le  non  poche  congetture  trovale  per  sanare  questo  luogo , non  sa 
disapprovare  quarta  del  Ficcbcna , elio  egli  attribuisce  assolutamente  al  Lipsio. 


Digitized  by  Google 


IL  LIBRO  PRIMO  DEGLI  ANNALI. 


22 

scannare  dalli  scherani  suoi , che  per  far  morire  i soldati 
tiene  e arma.  Rispondi,  Bleso,  dove  hai  tu  il  corpo  giltato? 
i nimici  stessi  non  niegano  sepoltura.  Lasciaimi  baciare, 
bagnar  di  lagrime,  sfogare  il  duolo,  e poi  anche  me  squarta: 
purché  costoro  noi  seppeliscano  amraazali,  non  per  misfare, 
ma  per  proccurare  l’ utile  delle  legioni.  » 

XXIII.  Aiutava  le  parole  col  piagnere,  col  darsi  delle 
mani  nel  viso  e nel  petto.  Allargatisi  que’  che  ’l  reggeano, 
cadde;  e,  voltandosi  tra’ piedi  alla  gente,  mise1  tanto  spa- 
vento e odio,  che  i soldati  si  dilìlarono  chi  a legare  li  sche- 
rani e 1’  altra  famiglia  di  Bleso,  chi  alla  cerca  del  corpo.  E 
se  tosto  non  si  chiariva,  nè  corpo  morto  trovarsi,  nè  i servi 
collati  confessare  1’  uccisione,  nè  colui  aver  mai  avuto  fra- 
tello, poco  stavano  a uccidere  il  legalo.  Cacciaron  via  bene 
i tribuni  e ’l  maestro  del  campo,  a’  quali  nella  fuga  tolsero  le 
bagaglie,  e vi  mori  Lucillio  centurione  detto  per  facezia  sol- 
datesca il  Quallaltra,  perchè  rolla  in  su  ’l  dosso  ai  soldato 
l’una  vile,1  gridava,  «Qua  l’ altra,  »e  poi  «Qua  l’altra.  » 
Gli  altri  furon  trafugali,  ritenuto  solo  Clemente  Giulio,  per- 
chè portava  bene  l’ ambasciate  de’  soldati  per  lo  pronto  in- 
gegno.Erano  ancora  per  azuffarsi  la  legione  ottava  chiedente 
Sirpico  centurione  per  ammazarlo,  e la  quindicesima  lui  sal- 
vante; se  la  nona  non  vi  si  frammetteva  co’ preghi  e,  non 
giovando,  con  le  minacce. 

XXIV.  Mossero  questi  avvisi  Tiberio , benché  coperto  e 
i maggior  dispiaceri  dissimulante , a mandarvi  Druso  suo 
figliuolo  co’ primi  della  città,  con  due  coorti  rinforzale,  fiore 
della  guardia,  senz’ altra  commessione,  che  di  fare  secondo 
vedesse®  il  bisogno.  Aggiunsevi  gran  parte  de’  cava’  * di  guar- 
dia, col  nerbo  de'  Germani,®  che  allora  la  persona  guarda- 
vamo restituito  sulla  fede  della  stampa  fìorcplina  del  Mareseotti , e del  testo  la- 
tino clie  ha  : >■  nocte  proxima  ingnlavil.  » 

1 * mise.  Così  la  Marcscolliana  : l’ altre,  messe. 

2 i una  vite.  Con  la  scure  e con  le  verghe  si  punivano  i delitti  gravi  per 
mano  del  littore:  i leggieri  con  una  vite  per  mano  onorata  del  centurione.  Però 
dice  Plinio  : « La  vite  ouora  le  pene.  » L.  XIV,  cap.  1 , nel  fine. 

5 * vertesse.  La  Marescotliana  , volesse. 

• * cava’ , cavalli. 

* Germani.  Di  questa  naxione,  fidatissima  guardia  delle  persone  de’prin- 
C'P' , Aguslo  per  la  rotta  di  Varo  insospelti  ; Tiherio  la  riprese. 
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vano  dello  imperadore.  Elio  Seiano  capitano  della  guardia, 
gran  favorito  di  Tiberio,  e Slrabonesuo  padre  dati  furono  al 
giovane  per  tener  lui  ammaestrato,  e gli  altri  in  timore  e spe- 
ranza. A Druso  già  vicino  andaro  incontro  quasi  a far  ri- 
verenza le  legioni,  non  gaie  al  solito,  nè  con  le  ’nsegne  fol- 
goranti, ma  lorde,  e con  visi,  benché  acconci  a mestizia,  più 
veramente  cagneschi.' 

XXV.  Quando  e’ fu  entro  allo  steccalo,  metton  guardie 
alle  porte,  armati  alle  póste,  gli  altri  in  gran  numero  accer- 
chiano il  tribunale.  Stava  ritto  Druso  , e con  la  mano  chie- 
deva silenzio.*  Essi  quando  giravan  l’occhio  alla  loro  mollitu- 
ilinelevavano  mugghioefferato;  quando  a Cesare, allibivano.3 
Un  bisbigliare  non  inteso,  stridere  atroce, chetarsi  a un  tratto 
(movimenti  contrari  d’animo)  li  mostravano  tremorosi  o tre- 
mendi. Allentalo  il  tumulto,  lesse  la  lettera  del  padre,  che 
diceva , « Essergli  più  di  tulle  a cuore  quelle  fortissime  le- 
gioni, con  cui  sostenuto  avea  tante  guerre:  posato  che  avesse 
l’animo  dal  dolore,  tratterebbe  co’ padri  le  loro  domande: 
intanto  mandava  il  figliuolo  a consolarle  di  quanto  allora  si 
potesse.il  rimanente  serbava  al  senato,  non  si  polendo  torgli 
la  sua  ragione  delle  grazie  e de’  gastighi.  » 

XXVI.  La  turba  rispose:  « che  Clemente  centurione  spor- 
rebbe l’animo  loro.  «Egli  disse  «della  licenza  doppo  i sedici 
anni;  del  ben  servito;  dell’un  denaio  il  dì;  del  non  rimanere 
all’insegne.nDicendoDruso, «chea  queste  cose  ci  voleva  l’or- 
dine del  senato  e del  padre,»  fu  dalle  grida  interrotto.  «A  che 
venirci  senza  poterci  crescer  paghe,  scemar  fatiche,  far  ben 
veruno?  flagellare  si  e uccidere  ci  puote  ognuno.  Già  soleva 
Tiberio,  con  allegare  Agusto,  far  ire  in  fumo  idesiderii  delle 
legioni:  or  ci  vien  Druso  conia  medesima  ragia.4 Haccis’eglì 
sempre  a mandar  pupilli?  Che  è ciò  che  l’ imperadore,  ap- 

1 * cagneschi , arroganti  : Lat.  « contumacia;  propiores.  « La  traduzione 
de)  Dati  c comento:  « c sebbene  elle  parevano  in  volto  piene  di  tristezza  e di  raa- 
ninconia,  nondimeno  si  scorgeva  più  in  loro  una  certa  mala  disposizione  di 
voler  perseverare  in  quella  ostinazione  e contumacia.  » 

s * e con  la  mano  chiedeva  silenzio  Dante,  Pnrg Vili. 

....che  1’  ascoltar  cinetica  con  roano. 

3 * allibbivano.  Il  Dati  : tremavano  di  paura. 

* * ragia , tristizia,  frode,  inganno. 


Digitized  by  Google 


24  IL  LIBRO  PRIMO  DEGLI  ANNALI. 

punto  i commodi  de’soldali  rimetta  al  senato?  quando  ci  man- 
dano a giustizia  o a combattere,  perchè  non  sen’ aspettagli 
il  compito1  alai*  dal  senato?  hannocisi  a dare  i premi  passali 
per  le  filiere  de’consigli,  e i gaslighi  alla  cieca?» 

XXVII.  Parlonsi  dal  seggio:  ad  ogni  soldato  di  guardia 
o amico  di  Cesare,  ch’ei  s’avvengano,  vanno  con  le  pugna  in 
sul  viso  per  cagionar  quislioni,  origini  di  venire  all’  arme, 
niquilosissimi  contra  Gneo  Lentulo,  creduto  più  degli  altri, 
per  l’età  e gloria  dell’ armi,  governar  Druso,  e tanto  disor- 
dine di  milizia  abborrire.  Vistol  fuori  con  Cesare,  e avviato 
per  fuggire  il  pericolo  agli  alloggiamenti  del  verno,  l’accer- 
chiano e dimandano,  a Ove  si  va?  all’imperadore  o a’padri? 
a guastare  anche  quivi  i commodi  delle  legioni!  » Vannogli 
addosso  co’  sassi,  e già  era  sanguinoso  e spaccialo , se  gente 
di  Druso  noi  soccorreva. 

XXVIII.  Minacciava  quella  notte  di  mollo  male,  cui  la 
sorte  addolci.  La  luna,  3 facendosi  il  cielo  quasi  più  chiaro  di 
lei,  pareva  venir  meno.  I soldati,  che  la  ragione  non  ne  sa- 
pevano, la  presero  per  loro  agurio,  credendo  mancare  il  pia- 
neta per  le  loro  travaglie,  e dover  bene  riuscire,  se  la  iddea 
ralluminasse.  Dato  adunque  nelle  trombe,  cembali  e corni  ; 
secondo  che  ella  più  chiara  o più  scura,  essi  lieti  o tristi  fa- 

• * compilo,  prescrizione.  Vedilo  in  questo  stesso  senso  al  lib.  XIV,  182. 

9 * alsì , altresì. 

* La  luna,  facendosi  il  cielo  quasi  più  chiaro  di  lei,  pareva  venir  meno. 
Ts  a m luna  clariore  pane  calo  viso  languescere.  (*  ) Cosi  leggiamo  col  testo  vul- 
gato, senza  mutare  o alterar  cosa  nessuna.  Quando  il  ciclo  per  alcuna  cagione  si 
fa  luminoso,  ognun  sa  che  le  stelle  perdono  del  loro  splendore.  Avviene  qualche 
volta  la  notte  che  l’ esalazioni  terrestri  o simili  materie,  alzandosi  sopra  il  cono 
deli’  ombra  delta  terra  , scndo  illuminate  dal  sole  , fanno  quasi  un'alba  notturna  , 
e massime  nelle  parti  settentrionali.  Onde  alcuni  l'hanno  detto  aurore  boreali, 
le  quali  imbiancando  il  cielo,  fanno  svanire  alla  luna  il  suo  bel  colore.  Che  ciò 
avvenga,  l’attesta  ancor  Plinio  nel  secondo  libro  al  cap.  83  : Lumen  de  calo  noclet- 
visum  est  C.  Cacilio  et  Gn.  Papyrio  cosi,  et  sape  alias,  ut  dici  speci  es 
noeta  luceret.  La  dimostrazione  ed  eS'elti  di  questo  accidente  è stata  moderna- 
mente osservata  e insegnata  dal  signor  Galileo  Galilei,  il  quale  riferisce  essersi 
tra  l' altre  abbattuto  una  notte  in  Venezia  a vedere  due  ore  dopo  il  tramontar  del 
sole  schiarirsi  il  cielo  tutto,  e in  particolare  oltre  al  Zenit,  verso  greco  e tra- 
montana, talmente  che  tutte  le  stelle  erano  sparite.  E benché  l'albore  fosse  gran- 
dissimo, nulladimcno  le  ombre  delle  fabbriche  erano  talmente  dilavate,  che  poco  si 
distinguevano.  E questo  derivava  dall’immensità  dello  spazio  onde  veniva  il  lume. 

0 tlTvsto  dell’  Oretli  legge:  « noni  Inno  etano  repente  calo  viso  languescere.  u' 
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ciensi.  Tornò  il  nugolato, 1 e la  coperse:  e que’ pensarono 
(come  fa  la  paura  correre  alla  religione)  per  essersi  riposta 
nelle  tenebre,  dovere  essi  travagliar  sempre,  dolenti  d’avere 
gl’  iddìi  sdegnati  per  loro  misfare.  Parve  a Cesare  da  valersi 
di  tal  rimorso,  e fare  della  sorte  6avieza.  Manda  gente  alle 
tende,  Clemente  e altri  buoni  e grati,  a trameltersi  tra  le 
scolte,  tra  le  pòste,  tra  le  guardie  delle  porte,  a impaurire  e 
innanimire:  « Quanto  terremo  noi  il  figliuolo  dell’impera- 
dore  assediato?  che  fine  aranno  le  contese?  giureremo  noi 
ubbidienza  a Percennio  e Vibuleno?  daranno  questi  le  pa- 
ghe a’ soldati,  i terreni  a’ licenziati?  reggeranno  in  vece  di 
Neroni  e Drusi  l’ imperio  del  popol  romano?  Chieggiàmo  più 
tosto  perdono,  non  insieme,  ma  quelli  i primi,  che  colpammo 
i sezi.*  Le  grazie  chieste  in  comune  vengono  a piè  zoppo: 
ciascun  di  per  se,  non  prima  la  merita,  ch’egli  l’ha.  » Da 
cotali  parole  punti  e insospettiti  tra  loro,  sceverano  i vecchi 
da’ novelli,  legione  da  legione:  torna  la  voglia  dell’ ubbidire, 
lascian  le  porte;  riportano  ai  lor  luoghi  le  male  accozate  in- 
segne. 

XXIX.  Druso  la  dimane  chiamò  a parlamento:  e cosi 
senz’arte  con  generosità  naturale,  biasima  i primi  falli, 
loda  i presenti;  niega  potere  in  lui  spauracchi:  se  saran 
savi,  se  chiederanno  mercè,  scriverà  a suo  padre  che  si 
plachi,  e le  sue  legioni  esaudisca.  A’ lor  preghi  si  mandaro 
a Tiberio  quel  medesimo  Bleso,  L.  Apronio  romano  cava- 
liere della  coorte  di  Druso,  e giusto  Catonio  centurione  di 
primo  ordine.  Dispulossi  assai,  volendo  chi  tenere  addol- 
citi i soldati  sino  al  ritorno  de’ messaggi,  chi  forti  ripari 
usare.  « Il  popolazo,  o asso  o sei:3  è tremendo  al  di  so- 

1 * Tornò  il  nugolato.  Nell’  esemplare  della  Nestiana  posseduto  da  Gino 
Capponi  è corretto  a penna  cosi  : Venne  il  nugolato , ec. 

* * che  colpammo  i sezi,  che  fummo  ultimi  a peccare. 

5 o asso  o sei.  Proverbio  che  significa  non  aver  mezo.  Ne  tratta  Eustazio, 
interprete  d’Omero,  e Platone  nelle  leggi.  Vedi  Flos  Italie*  lingua  ,113.  E 
che  noi  lo  rifiutiamo?  Non  piaccia  alle  Muse. — * Il  popolazo,  o asso  o sei  j cioè, 
il  volgo  d'a  sempre  negli  eccessi.  Lat.:  « nil  in  vulgo  modicum.»  Il  sei  è il punto 
più  alto , e l’asso  il  punto  più  basso  di  un  dado.  Questo  proverbio  dispiacque  al 
Costa  , perchè  di  vilissima  condizione , e tolto  da  un  giuoco  che  potrebbe 
essere  sconosciuto  a molti.  (Vedi  Elocuz.,  pag.  21,  Fir.  1839.)  Nel  secondo 
delle  Storie,  c.  29,  la  conforme  sentenza  « est  vulgo  utroque  immodicum  »•  tradusse 
I.  3 
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pra,1  ridicolo  impaurilo.  Or  che  gli  fruga  la  paura  del  cielo, 
crescala  chi  comanda,  con  l’uccidere  i capi.  » Druso  che 
pendeva  nel  crudele,  fece  Vibuleno  e Percennio  a se  ve- 
nire e ammazare;  e i corpi,  i più  dicono  sotterrare  nel  padi- 
glion  suo,  altri  gillar  fuora  del  palancato  a mostra. 

XXX.  Ritrovali  furon  i più  scandolosi,  e parte  da’cen- 
turioni  e soldati  di  guardia  fuor  del  campo  alla  spicciolata 
tagliati  a pe/.i;  e parte  dalle  proprie  compagnie  dati,  per 
mostrar  fede.  Accrebbe  l’ angoscie  de’  soldati  il  verno  pri- 
maticcio, con  piogge  conlinove  e tal  * rovinose,  che  nò 
uscir  delle  tende  poteasi  nè  regimarsi;  affatica  le  insegne 
campare  dalle  folate  del  vento  e dell’acqua:  e durava  quel 
timore  dell’ira  del  cielo,  a Non  accaso,  diceano,  abbacinarsi 
le  stelle,  rovesciar  le  tempeste  sovra  loro  empi:  a tanti  mali 
altro  rimedio  non  essere  che  uscir  di  quel  campo  malndetto, 
c tornar  ciascuno  ribenedelto  alle  stanze.  » Tornaronvi  prima 
l’ottava  legione,  poi  la  quindicesima.  La  nona  (che  gridava 
« Aspellinsi  le  lettere  di  Tiberio  »),  lasciata  in  Nasso,  fece 
della  necessità  virtù;  e Druso  senz’  aspettare  i mandati,  es- 
sendo le  cose  posale,  a Roma  se  ne  tornò. 

XXXI.  Quasi  ne’ medesimi  giorni  per  le  medesime  ca- 
gioni le  legioni  di  Germania  s’  abboltinarono:  più  violente 
per  esser  più,  e sperar  che  Germanico  Cesare  non  patirebbe 
superiore,8  e datosi  a loro  si  trarrebbe  dietro  ogni  cosa. 
Erano  a riva  di  Reno  due  eserciti:  governati,  l'uno  dello 
disopra/  da  G.  Silio5  legato;  l’altro,  disotto,  da  A.  Cecina; 
tutti  sotto  Germanico,  intento  allora  a catastar5  le  Gallie.  1 

più  nobilmente  : « va  il  popolato  da  estremo  a estremo.  » Del  resto,  su  quel 
proverbio  vedi  il  Monosini  Flos  ita/.  ling.  1.  3,  pag.  113;  e il  Dati  ncl- 
l 'Etimologie  toscane  riferite  dal  Moreni  nella  pref.  alle  Lepidezze,  pag.  XXV. 
Fir.  1829. 

1 * al  di  sopra,  cioè  , quando  esso  è al  di  sopra  , è superiore.  — ridicolo. 
Il  Lat.  bat  impune  conlemni:  » si  può  beffare  senta  pericolo. 

s * tal,  talmente. 

* * m Con  grande  speranta  che  Germanico  non  fosse  per  poter  tollerare 
l’imperio  in  un  altro,  e però  fosse  per  lasciarsi  maneggiar  da’ soldati  per  dover 
poi  con  forta  governar  ogni  cosa.  » G.  Dati. 

* * detto  di  sopra,  soprano.  Lat.  : « cui  nomea  superiori.  » 

5 * G.  Silio.  Della  morte  di  costui  vedi  più  avanti,  lib.  IV.  18. 

* * a catastar , cioè , a fare  o a imporre  il  catasto,  o (come  dice  più  avanti, 
c.  5(XX1II)  a pigliar  l'estimo.  Machiavelli,  Istor.,  IV,  14  : « E perchè  nel  duiri- 
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soldati  di  Silio  stavano  sospesi  a veder  1’  esito  dell’  altrui 
sollevamento:  ne’disotlani  entrò  la  rabbia,  e cominciò  dalle 
legioni  ventunesima*  e quinta,  che  seco  trassero  la  prima  e 
la  ventesima  a’ confini  degli  Ubii  insieme  alloggiale,  e poco 
o niente  affaticale.  Or  quando  s’intese  la  fine  d’Aguslo, 
una  marmaglia,  ragunaticcia8  poco  fa  in  lloma,  da  buon 
tempo  non  da  fatica,3  incominciò  i raen  pratichi  a sommuo- 
vere: « Tempo  esser  venuto  da  farsi  dare  i vecchi  presta 
licenza,  i giovani  miglior  paga,  tutti  meno  angherie,  e pan 
per  focaccia*  rendere  a questi  cani  centurioni.  » Non  un  solo 
Pcrcennio,  come  in  Pannonia,  nè  a soldati5  veggenlisi  più 
forti  eserciti  a ridosso,  ma  molti  a viso  aperto  alzavan  le 
voci:  « Essere  lo  stato  di  Roma  in  man  loro:  crescere  la 
republica  per  le  vittorie  loro,  e gl’  impcradori  cognominarsi 
da  loro.  » 

XXXII.  Nè  il  legato  vi  riparava,  perchè  la  follia  di  tanti 

10  sbigottiva.6  Con  le  spade  ignude,  come  pazi  s’avventano 
a’  centurioni  che  sempre  furono  berzaglio  e primo  sfogo  degli 
odii  soldateschi,  e per  terra  te  gli  sbatacchiano:  sessanta  ad- 
dosso a uno,  che  tanti  centurioni  vanno  per  legione,  e quelli 
storpiati  sbranati  o morti,  scaglion  fuori  del  palancato  o in 
Reno.Seltimio,  fuggito  al  tribunale  fra’  piè  di  Cecina,  si  chiesto 

buirla  (la  gravezza)  si  aggregavano  i tieni  di  ciascuno , il  che  i Fiorentini  dicono 
accatastare,  si  chiamò  questa  gravezza  Catasto.  » 

1 ventunesima.  Undevicesimanis , dicono  i testi  male  , perchè  quel 
de’ Medici,  loro  originale,  dice  nnetvicesimanis ; poco  di  sotto,  c/uintani  unetvi- 
cesimanique  j e appresso , unctvigesima ; e altrove,  unetvicesimani.  Il  Lipsia 
legge,  unaetvicesimanis , e dice  perche  legione  diciannovesima  in  quel  tempo 
nou  v’era. 

I marmaglia,  ragunaticcia.  Io  Roma  fatta  in  furia  per  la  rotta  di  Varo. 

* * ••  avvezzi  alla  lascivia  e non  atti  alle  fatiche.  » G.  Dati. 

* * pan  per  focaccia  rendere,  vendicarti  a buona  misura  d’  un  torlo  rice- 
vuto. Varchi,  Ercol.  « Dicesi  ancora....  Egli  ha  risposto  alle  rime  , o per  le 

rime,  e più  boccacccvolmcnte : Rendere pane  per  focaccia,  o frasche  per 

foglie.  « 

* * nè  a soldati , cioè,  nè  tra  soldati  ec. 

6 lo  sbigottiva.  Senofonte,  nel  secondo  delle  Storie,  dice  che  cominciando 

11  presidio  di  Scio  lasciatovi  da’Lacedemonii  forte  a patire,  molti  di  que’soldali 
congiurarono  di  saccheggiar  1’  isola , e portavano  per  riconoscersi  una  canna. 
Eteonico  lor  capitano,  inteso  il  gran  numero  de’  congiurati , con  prudentissimo 
avvedimento,  con  quindici  soldati  soli  usci  fuori  ; e il  primo  che  trovò  con  la 
canna  uccise;  tutti  la  posarono  senz’altro  roniore. 


Digitized  by  Google 


2» 


li.  LIBRO  PRIMO  DEGLI  ANNALI. 


fu  che  bisognò  darlo  alla  morie.  Cassio  Cherea,  famoso  poi 
per  l’ uccisione  di  G.  Cesare,  allora  giovinetlo  e fiero,  si  fece 
Ira  le  punte  degli  armati  la  via  col  ferro.  Nè  tribuno,  nè  il 
maestro  del  campo,  vi  ebbero  più  potere.  Le  guardie  le  scolte 
e se  altro  ordine  v*  era ,’  si  spartivan  da  loro.  Segno  di  grande 
e non  placabile  movimento  agli  alti  intenditori  de’  militari 
animi  fu  il  vederli  non  isbrancati,  nè  stigali  da  pochi,1  ma 
uniti  accendersi,  uniti  chetarsi,  si  eguali  e fermi,  che  pa- 
reano  aver  capo. 

XXXIII.  In  questo  mezo  Germanico,  che  pigliava  Testi- 
mo  delle  Gallie,  com’è  detto,  ebbe  la  nuova  della  morte 
d’  Aguslo,  la  cui  nipote  Agrippina  avea  per  moglie,  e di  lei 
più  figliuoli:  di  Druso  fratei  di  Tiberio  nato  era  c nipote 
d’ Agusta,  nondimeno  travagliatissimo,  perchè  questi,  avola 
e zio,  in  segreto  per  cagioni  inique,  perciò  più  crudelmente, 
l’odiavano:  queste  erano,  che  il  popolo  romano  adorava  la 
memoria  di  Druso , credendosi  che  se  avesse  regnalo  egli , 
arebbe  renduto  la  libertà.3  Quinci  era  la  medesima  grazia  e 
speranza  di  Germanico,  bonario  giovane,  affabile,  rovescio 
di  quel  burbero  yìso  e scuro  parlare  di  Tiberio.  Eranci  poi 
T ize  donnesche.1  Livia  si  sarebbe  rosa  Agrippina:  questa  era 
sensitiva;3  ma  la  castità  e l’amore  al  marito  la  medicavano 
della  troppo  alta  testa. 

XXXIV.  Ma  Germanico  quanto  più  alla  somma  speranza 
vicino,  tanto  più  a Tiberio  infervorato,  gli  fece  da’ vicini 
Sequani  e da’ Belgi  giurare  omaggio;  e udito  che  le  legioni 


* ' e j(  nitro  ordine  v'era.  Lai.  : « et  si  qua  alia  prtesens  usui  Indixe- 
rat.  » Onde  pare  che  il  Davanuti  abbia  qui  tolto  ordine  per  occorrenza. 

9 stigali  da  pochi.  I pochi  sollievano , perchè  vogliono  in  compagnia  di 
molti  peccare  per  pena  fuggire:  perche  dove  molti  peccano,  niuno  si  gastiga. 

3 arebbe  renduto  la  libertà.  Druso  scrisse  a Tiberio  suo  fratello  di  sfor- 
tare  Agusto  a render  la  liberti;  il  buon  Tiberio  ad  Agusto  mostrò  la  lettera;  il 
mio  Druso  n’  andò  al  Criatore.  Però  è detto  nel  secondo  libro,  che  il  popolo , 
mentre  che  Germanico  trionfava , di  lui  increscendogli  e male  agurandogli,  di- 
ceva: Ahimè  che  a Druso  suo  padre  e Marcello  suo  zio  la  popolare  aura 
fu  infelice  ! Brevi  e sventurati  sono  questi  universali  amori. 

* * ize  donnesche.  Lat:  « muliebres  ofjensiones.  » Jzxa:  irritamento, 
indignazione,  dispetto. 

5 ’ sensitiva.  Lat.  : .<  paulo  commotior  : » alquanto  risentita. 
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tumultuavano,  vi  corse  battendo.1  Ferglisi  incontro  fuor  del 
campo  quasi  ripentite  con  gli  occhi  bassi.  Quando  ei  fu  den- 
tro alle  trincee , uscì  un  suono  di  lamenti  scordato.  Chi  la 
roano  presogli,  quasi  per  baciare,  si  metteva  quelle  dita  in 
bocca,  per  fargli  tastare  le  gengie  senza  denti;  altri  gli  mo- 
strava le  schiene  gobbe  per  vecchiaia.  Standoli  intorno  rin- 
fusi,  comandò  che  ciascuno  rientrasse  nella  sua  compagnia, 
con  loro  insegne  innanzi,  per  meglio  esser  udito  e le  coorti 
discernere.  Penarono  a ubbidire.  Egli,  venerato  prima  Agu- 
slo,  venne  alle  vittorie  e trionfi  di  Tiberio:  celebrò  con  istu- 
pore  le  geste  di  lui  in  Germania  con  quelle  legioni:  alzò  al 
cielo  il  consehlir  dell’ Italia;  la  fedeltà  delle  Gallie;  il  non 
essersi  altrove  sentito  un  disparere,  un  zitto. 

XXXV.  Con  silenzio  o poco  mormorio  udirono  insin  qui. 
Venuto  alla  sedizione,  « Dov’  è la  modestia  de’  buon  soldati? 
dov’  è l’ onore  dell’antica  milizia?  che  avete  voi  fatto  de’  tri- 
buni? che  de’ centurioni?  » Si  spogliano  ignudi,  rimprove- 
rano le  margini  delle  ferite,  i lividi  delle  bastonate.  Dicea  un 
tuono  di  varie  voci:  a Male  aggiano  le  compere  de’  risquit- 
li,*  le  paghe  scarse,  il  lavorare  arrangolato  a trincee,  fossi, 
fieni,  legnami,  materie,  bastioni,  e che  altro  vuole  biso- 
gno o esercizio.  » Atrocissime  grida  uscivano  da’ vecchi,  i 
quali  allegando  trenl’anni  di  servito  e più,  chiedevano  riposo 
per  mercè,  e di  non  morire  in  quelle  fatiche,  ma  finire,  con 
un  poco  da  vivere,  si  duro  soldo.  Ebbevi  chi  domandò  il  la- 
scio d’ Agusto  a Germanico,  agurandogli  e offerendogli,  s’ ei 
lo  volesse,  F imperio.  A questo,  come  tentato  di  fellonia,  si 
scagliò  dal  tribunale,  e andandosi  via,  gli  voltaron  le  punte 
con  minacciarlo,  s’  ei  non  tornava.  Ma  egli  sciamando, 
« Prima  morire  che  romper  fede,  » sguainato  Io  stocco, 
l’alzò  e ficcavalosi  nel  petto,  se  non  gli  era  tenuto  il  brac- 
cio. I diretani  uditori  adunali,  e alcuni  soli  passali  innanzi, 
e accostatiglisi  (non  si  può  quasi  credere)  diceano,  « Ficca, 
ficca,  »s  e un  soldato  detto  Calusidio  gli  porse  il  collel  suo, 

1 * battendo.  Lat.:  « raptim.  » Così  nel  lili.  Ili  delle  Storie  : «.  Intorno  all’  ora 
quinta  del  giorno  vennero  cavalli,  battendo,  a dire  che  i nimici  erano  presso.  » 

* * risqiùtli arrangolato.  Intorno  a questi  vocaboli  vedi  sopra  le  note 

al  cap.  XVII. 

J Ficca,  ficca.  Se  io  uscirò  di  mia  natura  di  non  riprendere  mai  alcuno, 

3* 
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dicendo,  « Questo  è più  aguzo.  » Alto  barbaro  e. di. pessimo 
esempio  paruto  insino  a quelli  stessi  arrabbiati,  chediero  agli 
amici  di  Cesare  agio  a dargli  di  piglio  e portarlo  nel  padi- 
glione. 

XXXVI.  Quivi  si  fece  consiglio,  intendendosi'  « che 
mandavano  messaggi  all’esercito  disopra  per  tirarlo  dalla 
loro;  voleano  spianar  la  terra  degli  Ubii,  e,  arrechili,  rom- 
per nelle  Gallie  a predare.  » Abbandonata  la  riva  che  era  il 
peggio,’  perchè  il  nimico,  di  tal  disordine  nostro  avvisalo, 
l’ occuperebbe:  andandosi  con  forze  forestiere  a rattenerli, 
eccoli  una  gran  guerra  civile.  Pericoloso  il  rigore,  brutta  la 
pacienza:  tutto  o nulla  concedere,  ripeutaglicf' della  republi- 


viami  qui  perdonato.  Quel  Minio  che  venne  di  Capo  d’Istria  in  Firenze  a par- 
lare e scrivere  di  questa  patria  villanamente,  c insegnarci  favellare  con  la  sferza 
in  mano  di  quelle  sue  pedantesche  Dal  taglie  , farebbe  cedo  a questlforenlinaria 
(che  cosi  le  proprietà  nostre  appella  con  barbarismo  goffo  e suo), censurerebbe 
cosi,  ConJ'ortavanlo  che  si  ferisse.  Sapevàmcelo  : ma  quel  porre  innanzi  agli 
occhi  è gran  virtù  di  parlare  ; per  la  quale  Dante,  altro  che  lucerna  del  mondo  , 
nel  suo  poema  non  pur  grave  ma  sacro,  usò  cou  ragione.  £ lascia  dire  chi  quindi 
tra  le  tante  bellezze  eterne  lo  dice  indegno.  Chente  sono  e quali  le  basseze  d’Ome- 
ro?  il  dire  a Giunone  Occhi  di  bue,  a Minerva  di  civetta,  è niente.  Il  nostro 
Tacito,  sì  severo,  si  lasciò  ire  per  dipigner  l’imprudenza  di  Colta  Messalino  a quel 
Tiheriolus  incus.  Ad  altri  non  è paruto  indegnità  della  storia  contare  che  Do- 
miziano imperadorc  infilzava  le  mosche  negli  spilletti  : che  Commodo  tracannava 
vino  nel  teatro,  e ’l  popolo  gridava:  Pro \ prò1:  ed  ei  lo  frecciava  quasi  Ercole 
gli  Stiufalidi.  E teneva  un  capo  di  struzolo  alzato  nella  sinistra,  e la  spada  san- 
guinosa nella  destra,  e svolendo  la  testa  feroce,  voleva  che  ognuno  spiritasse: 
onde  alcuni  che  non  potean  tener  le  risa,  mangiaron  foglie  della  loro  grillanda 
dello  alloro  per  vomitare  c parer  di  ridere  del  vomito:  che  l’esercito  di  Severo 
in  Arabia  non  poteva  nella  bocca  riarsa  spiccicare  (*)  altra  pàrola , che  acqua 
acqua  : che  Gcta  s’  avventò  al  collo  a Giulia  gridando  Mamma  mamma.  Se 
dunque  i sì  fatti,  per  forte  rappresentare,  scendono  a basseze  sì  fatte,  ben  posso 
io  errar  con  loro,  c qui  dire  Ficca, ficca:  che  risponde  a quel  ficcarsi  il  pugnale 
nel  petto , detto  poco  di  sopra  (**).  ✓ 

t * intendendosi  ; poiché  s’ intese. 

8 * Abbandonata  la  riva  che  era  il  peggio:  così  tutte  1* edizioni.  Ma  la 
sintassi  è meri  chiara  che  se  diresse  : « Abbandonando  la  riva,  era  il  peggio,  per- 
chè ec.  * 

(')  spiccicare.  Il  Nestì  stampò  spicciare ; poi  nell’  Errata  corresse  spiccicare.  Ma  il  Volpi  sti- 
mando errare  li  correzione,  ripose  spicciare:  e fu  troppo  lesto,  Perchè  il  popol  toscano  dice 
frequentemente  ane’oggi  a con  bei  trastato:  Non  sapere  spiccicar  parola , per  non  saper  pro~ 
nuHziure.  proferire  cc.  La  Crusca,  troppo  ossequente  in  questo  al  Volpi,  registrò  spicciare  in 
senso  di  mandar  fuori,  citando  questo  racconciato,  o guastato,  esempio. 

I")  Nell’  esemplare  giuntino,  proveniente  dalla  llinucciniana,  ed  ora  presso  il  Conte  Mor- 
tara,  leggevi  qui  questa  postilla  di  mano  del  Davanzali:  « Me'  stava:  Sgozzati:  » scritto  con 
doppio  zeta. 
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ca.1  Bilancialo  il  lutto,  si  fecero  lettere  in  nome  del  princi- 
pe, « che  chi  avesse  servito  veni’ anni,  se  n’andasse;  chi 
sedici,  benemerito  fosse,  ma  rimanesse  alle  ’nsegne  sola- 
mente a difesa;  il  lascio  si  pagasse  a doppio.  » * 

XXXVII.  Conobbe  il  soldato  che  ciò  era  pasto  per  trat- 
tenere, e chiedeanc  spedizione.  I tribuni  spacciavano  le  li- 
cenze, il  contante  si  prolongava  al  ritorno  loro  nelle  guarni- 
gioni. Non  fu  vero  che  della  quinta  uè  della  ventunesima  si 
volesse  alcuno  muovere,3  si  fu1  quivi  la  moneta  contata,  rag- 
granellata da  Cesare  delle  spese  per  suo  vivere,  e degli  amici. 
Cecina  ridusse  negli  Ubii  la  legion  prima  e la  ventesima, con 
bruito  vedere  tra  l’ insegne  e tra  1’  aquile  sacre  portarsi  i co- 
fani di  quella  moneta  rapila  all’imperadore.  Germanico  andò 
all’esercito  di  sopra,  e fece  giurare  le  legioni  seconda,  tre- 
dicesima e sedicesima  incontanente;  la  quattordicesima  nic- 
chiò.8 Fu  offerto,  benché  non  chiesto,  il  denaioe  la  licenza. 

XXXY1I1.  I soldati  d’insegna  delle  due  legioni  scre- 
denti,® stanziati  ne’  Cauci  cominciarono  a levare  in  capo;7 
gli  attutò  alquanto  il  subitaneo  supplizio  che  Mennio  maestro 
del  campo  a due  soldati  diede,  con  più  buono  esempio  che 
autorità;  onde  la  furia  riscaldò:  fuggissi;  fu  trovalo,  e falli- 
toli il  nascondere  si  salvò  con  1’  ardire,8  e disse,  che  tal  vio- 

I * ripentaglio  della  repnblica  j cioè,  la  repubblica  avrebbe  corro  ugual 
pericolo.  Il  Lat.  ha  : « in  ancipiti  respublica.  » 

- il  lascio  si  pagasse  a doppio.  Altri  narrano  questo  pagamento  esser  se- 
guito così.  Sotterrandosi  un  morto,  un  soldato,  nuovo  pesce,  accostatosi  gli  bi- 
sbigliò nell’orecchio.  Domandato,  Che  gli  hai  tu  detto}  rispose,  Che  dica  ad 
A gusto  che  di  quel  suo  lascio  non  s’c  veduto  un  quattrino.  Tiberio  lo  fece 
ammalare,  condirgli.  Va  e dilloli  tu.  E pagò  quel  lascio  de’fiorini  sette  e 
mero  per  testa,  cioè  sestersi  trecento,  come  sopra. 

3 * Non  fu  vero  che....  si  volesse  alcuno  muovere  j cioè,  niuno  si  volle 
muovere. 

* * jl  fui  cioè,  sintanto  che  nou  fu.  Nelle  prime  stampe  trovasi  sempre  al 
non  per  sintantoché  non. 

s * nicchiò , stette  alquanto  in  forse.  Questo  significato  è uu  poco  diverso 
da  quegli  notali  dal  Vocabolario. 

6 * scredenti,  discordi. 

1 * cominciarono  a levare  in  capo.  Lat.  : « cirptavcre  seditionem.  » La 
metafora  è tolta  dal  vino,  che  nel  bollire  levasi  in  capo  (cioè,  manda  su  a galla) 
la  vinaccia. 

8 si  salvò  con  l'ardire.  Mancata  la  speranza,  la  paura  ripiglia  l’arme.  Nulla 
è più  forte  che  la  disperazione.  Una  salus  victis. 
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lenza  non  si  faceva  al  maestro  del  campo,  ma  a Germanico 
lo  generale,  a Tiberio  lo  imperadore.  E spaventandosi  i re- 
sistenti, arrappò  l’insegna,  e trasse  verso  la  riva  gridando: 
« Chi  uscirà  d’ ordinanza  abbiasi  per  fuggitivo.  » Cosi  gli  ri- 
dusse alle  stanze  turbati  e quatti. 

XXXIX.  Gli  ambasciadori  del  senato1  a Germanico,  lo 
trovarono  già  tornalo  all’  altare  degli  Ubii,  ove  le  due  legioni, 
prima  e ventesima,  e i vecchi  nuovamente  messi  alle’nsegne 
svernavano.  Il  peccato  e la  paura  lor  fece  pensare,  i padri 
avergli  mandali  a frastornare  quanto  s’ era  tirato*  per  la  som- 
mossa; e come  è vago  il  popolo  di  coglier  cagioni,  benché 
false,8  trovano  a dire,  che  Munazio  Planco,  seduto  consolo, 
capo  dell’ ambasceria,  esso  fu  che  ne  fe’  fare  il  parlilo.  E la 
notte  in  sul  primo  sonno  cominciano  a chiedere  il  conta- 
ione  ,4  che  slava  in  casa  Germanico!  E corsi  alla  porla,  l’ ab- 
battono, e lui  del  letto  tratto,  minacciandogli  morte,  lo  si  fan 
dare  ; e scorrendo  per  le  vie,  s’ intoppano  negli  ambasciadori 
che,  udito  il  frangente  di  Germanico,  a lui  traevano;  e svil- 
laneggianli;  metton  mano  a ucciderli,  e Planco  spezial- 
mente, cui  fuggir  non  lasciò  la  sua  degnità:  ma  ritirossi  in 
franchigia8  alle  ’nsegne  e all’aquila  della  legion  prima:  le 
quali  abbracciando,6  si  difendeva  con  la  religione:  e se  Cal- 

4 Gli  ambasciadori  del  senato.  Il  te»to  de’ Medici  dice  regrcssum  (non 
regressi ) con  ottimo  senso  cioè.  Gli  ambasciadori  abboccaron  Germanico  a 
un  luogo  sagrato  ad  Agosto,  lontano  dalli  Ubii,  colonia  d’Agrippina,  ebe  tornato 
era  dal  far  ginrare  l’ esercito  disopra,  come  quindici  versi  innami  è detto. 

* * lirato , avuto  a forza. 

5 * di  coglier  cagioni , benché  false.  Veramente  le  parole  del  testo  vogtion 
dire  : suole  il  volgo  trovare  il  reo-anche  delle  colpe  non  vere.  Il  Politi  tradu- 
ce: «è  costume  del  volgo  d’incolpare  altrui  falsamente.  » Il  Lat.  ba:  « mos 
vulgo  quamvis  falsis  reum  srtbdere.  » 

* confatone.  Labarum,  simile  a una  camicia , ricchissimo  d’ oro  e gioie.  11 
generale  lo  presentava,  quando  voleva  combattere.  Andava  innanzi  alla  sua  per- 
sona, adoravanlo  i soldati.  Gostantinoio  mutò  in  una  croce. 

* * in  franchigia,  in  salvamento. 

6 le  quali  abbracciando.  L’ aquile  e l’altre  insegne  erano  gli  iddìi  che  ado- 
rava l’esercito.  Il  loro  luogo  era  tempio  e franchigia.  Vedi  la  postilla  settima  (*J 
del  secondo  libro.  A Tivoli  in  un  marmo,  tra  gli  altri  fatti  di  T.  Plauzio  Silvano, 
si  legge  : 

IGKOTOS  . A ISTE  . AVT  . 1NFEHSOS  . T.  R.  AEOE5 
SIGNA  . ROSI  ARA  . ADORATVROS 
1»  . RIPA»  . QVAM  . TVBBATVR  . rERDVXIT 

fi  *n  quest»  ediiioae,  p»g.  69,  not»  I. 


IL  LIBRO  PRIMO  DEGLI  ANNALI. 


33 


purnio,  alfier  dell’  aquila,  non  sosteneva  una  estrema  carica , ‘ 
arebbe  (cosa  rara  eziandio  tra’  nimici)  l’ ambasciador  romano 
nel  campo  romano  col  sangue  suo  imbrattato  i divini  altari. 
Al  dì  chiaro,  quando  il  generale,  i soldati  e i fatti  si  scor- 
geano,  Germanico  entrò  nel  campo,  e fatto  Planco  a se  ve- 
nire e seder  allato  nel  tribunale,  maladisse  quella  rabbia  fa- 
tale, che  rimontava,*  non  per  ira  de’ soldati,  ma  degl’iddii; 
disse  perchè  venuti  erano  gli  ambasciadori:  l’ambascieria  vio- 
lata, il  grave  caso  indegno  di  Planco,  l’onta  fattasi  quella 
legione  con  facondia  compianse.  E lasciatigli  attoniti  più  che 
quctali,  ne  rimandò  gli  ambasciadori  con  iscorta  di  cavalli 
stranieri. 

XL.  In  tanto  periglio  ognuno  biasimava  Germanico  che 
non  tornasse  all’  esercito  disopra  ubbidiente,  e aiuto  con- 
tr*  a’  ribelli:  « Essersi  pur  troppo  erralo  con  tante  licenze, 
paghe  e fregagioni:3  se  di  sè  non  cura,  perchè  tener  il  piccol 
figliuolo  e la  moglie  gravida  tra  quelle  furie  d’  ogni  ragione 
violatrici?  renda  all’avolo  e alla  republica  questi  almeno.  » 
Egli  doppo  mollo  pensare,  con  molte  lagrime  abbracciando 
quel  figlio  e ’l  ventre  di  lei  ricusante  e ricordante  che  nata 
era  d’ Agusto  e ne’ pericoli ’non  tralignava,  la  svolse  final- 
mente a partire.  Fuggivasi,  miserabile  donnesco  stuolo,  la 
moglie  del  generale  col  figliuolino  in  collo,  piangendole  in- 
torno le  donne  de’ cari  amici  lei  seguitanti,  e non  meno  le 
rimagnenti.* 

XLI.  Non  di  possente  Cesare,  nè  del  proprio  esercito, 
ma  di  sforzata  città  era  ivi  faccia,  stridore  e pianto,  che  gli 
occhi  e gli  orecchi  attrasse  ancora  de’  soldati.  Escono  de’  padi- 
glioni; che  piagnistèo,  che  si  dolente  spettacolo!  donne  illu- 
stri senza  guardia  di  centurioni  o soldati,  senza  corte,  senz’ar- 

* * ima  estrema  carica.  Lat.  : a vim  exlremam.  » 

* ” che  rimontava , risorgeva , riaccendeva,!. 

3 * fregagioni . Lat.  : » mollibus  consultis.  » Il  Politi  i « piacevoli  riso- 
luzioni. » Il  Dati:  « benigne  e dolci  deliberazioni.  » Il  Valeriani;  « vigliacchi 
partiti.  » Il  Davanaati  dipinge. 

* * le  rimagnenti  : traduce  secondo  la  non  ricevuta  congettura  del  Lipsio, 
che  legge  quie  manebant.  Ma  dee  starsi  al  Cod.  mediceo  che  ha  qui  j e s’ha  da 
intendere , non  le  donne  rimanenti,  ma  Germanico  e gli  amici  suoi  che  restavano 
divisi  dalle  lor  mogli. 


Digitized  by  Google 


34 


IL  LIBRO  PRIMO  DEGLI  ANNALI. 


redo  da  imperadrice,  marciano  a’ Treviri,  agli  strani.  La 
vergogna,  la  pietà,  la  rimembranza  dell’essere  stato  Agrippa 
padre,  Agosto  avolo,  Druso  suocero;  si  bella  prole,  tanta 
onestà;  e quel  fìgliolcllo  nel  loro  esercito  nato,  e tra  loro  al- 
levalo, e con  vocabolo  soldatesco  detto  Caligola,  cioè  Calza- 
rino,  portando  egli  per  aggraduirsi  i soldati  menomi  i loro 
calzari:1  ma  sopra  tutto  l’ invidia  verso  i Treveri  gli  rimorse. 
La  pregano,  rattengono,  torni,  rislèa;*  corrono  a lei,  tor- 
nano a Germanico,  il  quale  da  loro  circondato,  di  fresco  do- 
lore e d’ira  pieno,  cosi  cominciò: 

XLII.  « La  moglie  e ’l  figliuolo  non  mi  sono  più  del  pa- 
dre o della  republica  a cuore:  lui  la  sua  maestà;  l’ imperio 
romano,  gli  altri  eserciti  difenderanno.  Loro  vi  darei  volen- 
tieri, se  l’ ammazargli  vi  fusse  gloria.  Ma  io  li  canso3  del  vo- 
stro furore,  acciocché  se  altro  male  a far  vi  resta,  lo  lavi  il 
mio  sangue  solo:  nè  l’ uccidere  il  nipote  d’  Agusto  e la  nuora 
di  Tiberio  vi  facci  più  rei.  E che  ardilo  o corrotto  a questi 
giorni  non  avete  voi?  Come  vi  chiamerò  io?*  soldati?  che 
avete  di  steccalo  e d’armi  attorniato  il  figliuolo  del  vostro 
imperadore?  Cittadini?  eh’  avete  calpesta  l’autorità  del  se- 
nato, e rotto  quel  che  s’  osserva  a’  nemici,5  la  santa  ambasce- 
ria e la  ragione  delle  genti?  Il  divino  Giulio  rintuzò  la  sedi- 
zion  del  suo  esercito  col  dir  solo,  « Ah  Quiriti!  »6  a coloro 
che  non  gli  davano  il  giuramento.  Il  divino  Aguslo  col  pi- 


* i loro,  calzari.  Erano  suola  allacciate  al  piede  ignudo.  I nobili  portavano 

calzari  ornati  sino  a mesa  gamba.  Scipione  in  Cicilia  e Germanico  in  EgiUo,  e 
Gaio  suo  figliolctto  nell’  esercito , per  farsi  da’soldati  privati  amare,  portarono 
le  semplici  suola  allacciate.  ' 

s * ristia,  ristia.  Lat.  : a maneret.  » -'v 

3 * li  canso  del  ec.;  cioè  , gli  sottraggo  dal  vostro  ec. 

* Come  vi  chiamerò  io  l Pare  levato  di  peso  dalla  diceria  di  Scipione  in 
Tito  Livio,  lib.  8. 

* * e rotto  quel  che  sJ  osserva  ec.  : « Avete  rotto  quelle  leggi  ancora , che 
l’ uno  all’altro  osservano  i nemici.  » Dati. 

6 Ah  Quiriti  I Cures  era  la  metropoli  de’Sabini,  dalla  quale  per  soddisfazion 
loro,  quando  vennero  a Roma  e fecesi  di  due  genti  una,  furono  i Romani  e i Sa- 
bini detti  Quiriti.  Non  chiamò  adunque  Giulio  Cesare  que’ soldati,  Romani,  ma 
Quiriti.  Severo  similmente, quando  cassavate  legioni  intere,  dava  loro  di  Quiriti, 
come  dice  Lampridio  , quasi  non  meritassero  nome  di  Romani , ma  tenessero  an- 
cor del  Sabino.  Cosi  dice  ser  Brunetto  Latini,  che  i nimici  di  Dante,  discesi  di 
L lesole  ab  antico , 2'eneano  ancor  del  monte  e del  macigno. 
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glio  e con  lo  sguardo  atterri  ad  Azio  le  legioni.  Noi  non  siamo 
ancor  quelli  ma  nati  di  quelli,  e se  il  soldato  spagnuolo  o so- 
riano ci  schifasse,  sarebbe  strano  e indegno:  ma  può  egli  es- 
sere che  la  legion  prima  creala  da  Tiberio,  e tu  ventesima 
meco  stata  in  tante  battaglie  tanto  guiderdonata,  rendiate 
questo  bel  merito  al  vostro  capitano?Ho  io  a dar  questa  nuova 
a mio  padre  che  da  tutte  altre  bande  1’  ha  buone,  che  i suoi 
nuovi,  che  i suoi  vecchi  soldati,  non  di  licenze,  non  di  mo- 
neta son  sazi?  Che  qui  non  si  fa  che  uccider  centurioni,  cac- 
ciar via  tribuni,  racchiuder  ambasciadori?  Son  tinti  di  san- 
gue gli  alloggiamenti,  i fiumi;  e io  tra’  Dimici  ho  la  vita 
per  Dio? 

XLIII.  »Deh  perchè  ’1  primo  di  che  io  aringai  mi  stor- 
ceste voi  di  mano  quel  ferro  che  io  mi  ficcava  nel  petto , o 
imprudenti  amici?  meglio  e più  caramente  fece  colui  che  mi 
porse  il  suo  : io  moriva  senza  sapere  del  mio  esercito  tanti 
misfatti:  voi  areste  eletto  un  altro  capitano  a vendicare,  se 
non  la  mia,  la  morte  di  Varo  e delle  tre  legioni.  Che  a Dio 
non  piaccia  che  i Belgi,  quantunque  oflerentisi,  abbiano  vanto 
e splendore  d’aver  soccorso  il  nome  romano,  e fatto  i po- 
poli di  Germania  sottostare.  La  mente  tua,  o divino  Agu- 
sto, accolla  in  cielo,  1’  imagine  tua  e la  memoria  di  te,  o 
padre  Druso,  insieme  con  questi  soldati,  ne’  quali  già  entra 
vergogna  e gloria,  lavino  questa  macchia,  c facciano  le  ci- 
vili ire  sfogare  in  ispegnere  i nirnici.  Voi  cui  ora  veggio 
altre  faccie,  altri  cuori , se  volete  rendere  al  senato  gli  am- 
basciadori, all’ imperadore  l’ubbidienza,  a mela  moglie 
e ’l  figliuolo,  non  toccate  gl’  infetti,  e separatevi  dagli  scan- 
dolosi.  Questo  vi  terrà  fermi  nel  pentimento,  legati  nella 
fede.  » 

XLIV.  Con  le  mani  alzate  confessando  troppo  veri  i 
suoi  rimproveri,  supplicavano  «che  punisse  i malvagi,  perdo- 
nasse agli  erranti,  conducesseli  contro  ’l  nemico , richiamasse 
la  moglie , rendesse  alle  legioni  il  loro  allievo,  nè  si  desse 
per  ostaggio  ai  Galli.»  Rispose  «che  Agrippina  si  scusasse  per 
lo  vicino  parto  e per  lo  verno  ; tornerebbe  il  figliuolo:  » il 
resto  rimise  in  loro.  Tutti  rimulati  scorrono,  e i più  scan- 
dalosi legano,  e Urano  a Cctronio  della  legion  prima  luogo- 
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(encnlc,  il  quale  gli  giudicò  e punì  in  colai  guisa.  Stavano 
le  legioni  con  le  spade  ignude  a udire  : il  tribuno  mostrava 
il  cattivo  in  un  rialto:  se  que’  gridavano  « Egli  è reo,  » era 
pinto  giù  e smembralo.1  E ’l  soldato  ne  godeva,  quasi  con 
l’uccidere  altrui,  sé  prosciogliesse:  e Cesare  gli  lasciava 
fare  ; perchè  non  essendosene  imbrattato,  la  rabbia  rimaneva 
tra’  cani. s Seguitarono  i soldati  vecchi  l’esempio,  e poco 
appresso  furon  mandati  in  Rezia  soli’  ombra  di  difendere  la 
provincia  da’ soprastanti  Suevi,  ma  in  fatto  per  Sbarbarli  di 
quegli  alloggiamenti, dove  ancora  stavano  intorali’per  l’aspro 
gastigo  e per  la  rea  coscienza.  Germanico  rassegnò  i centu- 
rioni in  questa  maniera:  venivagli  dinanzi  il  chiamato,  e 
dicea  suo  nome, grado,  patria,  anni  di  milizia,  prove  fatte, 
doni  avuti.  Se  i tribuni  d’accordo  co’ soldati  lo  dicevano 
prode  e buono,  era  raffermalo;  se  avaro  e crudo,  cassato. 

XLV.  Quietale  cosi  le  cose  , ci  restava  non  meno  da 
fare,  con  le  due  feroci  legioni,  quinta  c ventunesima  sver- 
nanti alle  Vecchie,  * luogo  indi  lonlauo  sessanta  miglia,  le 
prime  a levare  in  capo, 6 de’  maggiori  eccessi  commetlilrici, 
bizarre  ancora,  nè  spaventate  per  la  pena,  nè  ricredute  per 
lo  penlere G delle  compagne.  Cesare  adunque  mette  a ordine 


1 smembrato.  Usano  ancor  oggi  i Tedeschi  far  passar  tra  le  picche  i loro 
soldati  degui  di  morte. 

* * la  rabbia  rimaneva  tra’  cani.  Il  Lat.  ha  : « penes  eosdem  savitia  facti 
et  invidia  erat.  » « La  crudeltà  di  questo  fatto  e tutto  il  carico  che  ne  poteva 
seguire....  appresso  di  loro  si  rimaneva.  » Dati.  « Di  loro  era  la  crudeltà  del 
fatto  e l’ invidia.  » Politi.  « Su  loro  stessi  l’atrocità  del  fatto  ed  il  carico  rica- 
devane.  » Valeriani.  « Appresso  di  loro  rimaneva  la  crudeltà  et  odio  del  fatto.  » 
Trad.  ined.  del  sec.  XVI;  ms.  presso  di  me.  Tutti  più  nobilmente,  niuno  con 
più  efficacia  del  Nostro. 

3 * Morati.  Come  da  serpente  si  forma  serpentoso  e serpentare,  usati 
più  volte  dal  Nostro;  e da  vipera,  inviperito  j da  cane,  accanilo s da  falcone,  rin- 
falconirsi ;t  (come  in  Dante,  Par.,  XV,  115)  da  draco  , indracarsi  ( avventarsi 
conte  draco);  cosi  da  toro  il  Nostro  forma  Morato  a significare  acceso  d’ira  cupa, 
trure  e profonda,  quale  suol  concepirsi  dal  toro.  La  Crusca  l’ha  con  questo  solo 
esempio.  Il  Lat.  dice  : trucibus  adhuc.  » 

* * alle  Vecchie.  Lat.  : « Velerà,  » cioè , castra , che  il  Valeriani  traduce 
Campo  Vecchio  ; oggi  Veliera,  o piuttosto,  secondo  altri,  Xanten  nel  ducato 
di  Cleves. 

* ' levare  in  capo.  Vedi  sop.  la  nota  7 alla  pag.  31. 

6 * penlere , pentire , pentimento. 
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arme,  legni,  aiuti  per  iscendere  per  lo  Reno  a combatterle, 
non  volendo  * ubbidire. 

XLVI.  Tutta  Roma  sentendo , innanzi  al  posamento 
d’IUiria,  il  movimento  di  Germania,  andò  sozopra,  levando 
i pezi  di  Tiberio,  * che  mentre  con  quella  sua  canzone  del 
non  accettare  beffava  i padri  fìeboli  e la  plebe  disarmata , 
gli  eserciti  intanto  si  ribellavano,  e credeva  correggerli  con 
duo’  scurisci  teneri  di  duo’  fanciulli  : 3 « In  persona  doveva 
ire,  e affacciarsi  con  la  maestà  imperiale:  avrebbon  ceduto 
alla  vista  del  principe  sommamente  sperto,  rigido  e rimune-  • 
rante.  Ren  potè  Agusto,  vecchio  e stracco , tante  volle  ire 
in  Germania;  costui  fresco,  prò,  si  siede  in  senato  a stirac- 
chiare le  parole  de’  padri.  La  città  è tale  * imbrigliata,  ch’ei 
può  andare  a dar  pasto5  agli  animi  militari,  per  farli  stare 
nella  pace  alle  mosse.  » 8 

XLVIL  Contro  a si  fatti  parlari  Tiberio  più  si  ostinò  di 
non  volere,  lasciando  il  capo  dell’  imperio,  sè  e quello  arri- 
schiare. Molli  contrari  lo  combattevano:  « L’esercito  di  Ger- 
mania è più  possente,  quel  di  Pannonia  più  vicino  : quegli 
è fatto  forte  dalle  Gallie,  questi  a cavaliere  all’  Italia.  A quale 
andrò,  che  l’altro  disfavorito  non  s’accenda?  co’ figliuoli 
visiterò  1’  uno  e 1’  altro,  salva  la  maestà  , da  lontano  più 

merenda.7  I giovani  rimettendo  alcune  cose  al  padre,  sa- 

* 

4 * non  volendo j cioè:  quando  esse  non  volessero  cc. 

3 * levando  i pezi  di  Tiberio.  Levare  i pezzi  di  uno,  vale  propriamente 
lacerarlo  a brano  a brano  ; ed  in  senso  traslato  significa,  sparlare  o dir  male  di 
alcuno;  lacerarne  la  fama  : è proprio  1* aliquem  proscindere  dei  Latini.  Ma  il 
testo  di  Tacito  ba:  **  incusare  Tiberinnt . » Vedi  anche  Ann.  Ili,  59;  XIV,  180. 

3 * con  duo*  scurisci  teneri  di  duo*  fanciulli  ; cioè,  coll'autorità  non 
per  anco  matura  di  due  fanciulli.  Lat.  : « duorum  adolescentium  nondum  adulta 
auctoritate.  » Come  il  bastone  si  piglia  per  segno  dell'  autorità  e del  comando, 
rosi  il  Davanzali,  dovendo  qui  esprimere  un'  autorità  puerile  , piglia  il  traslato 
non  dal  bastone,  ma  dallo  scudiscio  che  è proprio  cosa  da  ragazzi. 

4 * è tale,  è talmente  ec.  Il  trad.  ined.  : « Assai  s*  era  provisto  alla  servitù 
della  città  di  Roma,  che  e'  si  doveva  fare  rimedii  a gli  animi  de'soldati  aciocchò 
e*  voglino  sopportare  la  pace.  » 

5 * a dar  pasto.  Varchi,  Ercol.  86:  « Dar  pasto  è il  medesimo  che  dar 
panzane  e paroline  per  trattenere  chichessia.  » 

® * stare..,,  alle  mosse ; cioè,  in  freno,  in  dovere. 

7 Da  lontano  più  riverendo.  Frate  Bartolomeo  Cavalca  nelli  Ammae- 
stramenti dice  a questo  proposito  con  antica  leggiadria  : « Ciocch'è  in  alto  po- 
„ sto  acciò  sia  io  più  riverenza , dee  esser  levalo  dalla  comune  usanza.  Ciocche 

I.  * 
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ranno  scusali  : potrà  egli,  chi  contrastasse  a Germanico  o a 
Druso,  mitigare  o abbattere  rsprezalo  l’imperadore,  ove  ri- 
correremo?» Nondimeno  come  fosse  in  sul  partire,1  fece 
sua  corte,  provvide  salmeria,  e legni  armò;  ma  ora  alle- 
gando il  verno,  ora  i negozi;  poco  i saggi,*  più  il  volgo,  a 
dilungo  le  provincie  ingannò. 

XLV1II.  Germanico  era  con  l’ esercito  in  punto  per  ga- 
stigare  i ribelli:  nondimeno  per  dar  loro  ancora  spazio  di 
rinsavire  col  fresco  esempio,  scrisse  a Cecina  che  veniva  po- 
deroso; « se  non  aranno  gastigato  i ribaldi,  girerà  la  spada  a 
tondo.  »3  Cecina  mostrò  la  lettera  segretamente  agli  alfieri  e 
a’  più  netti,  pregandoli  a liberare  ogn’ uno  dall’ infamia,  e 
se  stessi  dalla  morte,  che  nella  pace  si  dà  a chi  la  merita, 
ma  nella  guerra  muoiono  buoni  e rei.  Costoro,  trovando  ben 
vólti  i più,  indettato  chiunque  parve  più  atto;  di  volontà 
del  legato  ordinano  contro  a’  più  audaci  felloni  un  vespro 
ciciliano,*  e,  datosi  il  segno,  saltano  ne’ padiglioni  e ta- 

t*  disusato  è,  quello  nella  moltitudine  mirabile  è.  Lo  puleggio  appo  quelli  del- 
*»  l' India  c più  caro  che  il  pepe.  Ogni  cosa  spessa  diventa  vile  per  molto  uso. 

» Sono  dispregiate  eziandio  le  cose  ottime,  quando  non  rade  vengono.  E le 
» molto  famigliaci,  perchè  sono  srmpre  preste,  perdono  la  riverenza.  Per  questa 
» ragione  1*  ottimo  profeta  non  è accetto  in  sua  patria.  E piace  più  il  vino  del- 
n P oste,  benché  falsato  e caro,  che  il  puro  di  casa.  » (*) 

* come  fosse  in  sul  partire.  Tiberio  non  volle  mai  discoslarsi  da  Roma, 
c ogn*  anno  faceva  le  viste  di  voler  visitare  li  eserciti  e le  provincie.  Mettevasi  a 
ordine , movevasi,  fermavasi,  tornava  in  dietro  ratto  ratto  come  fa  il  gallo  ; onde 
il  diceano  Gallopie . 

3 * Il  Lat.  ha:  « primo  prudentes , dein  vulgunt , (Utilissime  provincias 
fife  Hit.  Donde  parrebbe  chiaro  che  invece  di  piu  dovesse  leggersi  poi.  Ma  così 
recando  dedizioni  originali,  e cosi  chiedendo  la  progressione  usata  dal  traduttore, 
nou  P abbiamo  mutato. 

5 * girerà  la  spada  a tondo.  Lat.  : « usurum  promiscua  ctcde:  «•  « voler 
ucciderli  tutti  indifferentemente.  » Politi.  « Menerà  strage  indistinta.  * Vale- 
riana 

* un  vespro  ciciliano.  Concedasi  alla  somiglianza  del  fatto  P anacronismo, 
come  a*  pittori  i santi  di  vari  secoli  insieme  ragionare  o la  Vergine  adorare.  Quel 
fatto  è passato  a noi  in  proverbio,  e come  proverbio  è qui  usalo,  e non  come 
storia.  Mitridate  fece  a tutti  i Romani  un  simil  giuoco;  ma  non  è a noi  passato 

(*)  Queste  parole  sono  accozzamento  di  varie  sentenze  di  Ta!.  Massimo,  di  Seneca,  di  S.  Gi- 
rolamo, d*  Arri gtietto  da  S -Uimello  ecM  levate,  non  lenza  qualche  varietà,  dagli  Ammaestrarne nti 
di  frate  BarUdotnraeo  da  S. Concordio,  Dist.  V,  c.  t (Vedi  Tedi*,  di  Fireuze,  48)0);  nè  ci  lia 
che  far  nnlla  fra  Domenico  Cavalca,  caduto  qui  al  DavauZati  per  inavvertenza.  — In  principio, 
dove  P altre  edizioni  leggono  miserabile,  abbiamo  Corretto  a dirittura  mirabile;  ma  il  Concordi*; 
scrisse  notabile.  Le  ultime  psrole,  B piace  più  e c.  dubito  sieno  aggiunte  dal  Davanzali. 
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glianli  a pezi  senza  sapere,  se  non  gl’ indettali,  perchè.1 

XLIX.  In  quante  civili  arme  fur  mai  non  si  vide  tal 
cosa;  uscire  non  a battaglia,  non  da  nimica  oste,  ma  de’me- 
desimi  letti,  ove  aveano  insieme  il  di  mangiato,  * la  notte 
dormito;  recarsi  in  parte,  tirarsi  colpi:  quivi  strida,  ferite, 
sangue  manifesto,  cagione  occulta;  giucava  la  sorte;  e vi 
periron  de’ buoni.  Poiché,  visto  chi  si  voleva,3  anco  i pessimi 
presero  l’armi.  Nè  legato,  nè  tribuno  disse,  «Non  più;»  ma 
lasciarli  l’un  l’altro  gasligarsi,  saziarsi.  Germanico  entrò  nel 
campo,  e con  molte  lagrime  appellando  quella  non  medicina 
ma  sconfitta,  fece  ardere  i corpi.  In  quelli  ancora  accaniti 
animi  entrò  smania  d’andare  addosso  a'nimici;  vera  purga, 
diceano,  di  lor  pazia;  nè  potersi  l’ anime  de’ compagni  morti 
placare,  se  non  ricevendo  negli  empi  petti  gloriose  ferite. 
Cesare  secondando  l’ ardore,  gittò  un  ponte,  e passò  dodici- 
mila fanti  nostrali,  venzei  coorti  d’aiuti,  otto  bande  di  ca- 
valli, state  modestissime  in  que’  romori. 

L.  Poco  lontano  erano  i Germani  lotti  allegri , veden- 
doci prima  nelle  ferie  d’Agusto, 4 poi  nelle  discordie  impa- 
niali. Ma  i Romani  a gran  passi  attraversala  la  selva  Cesia, 
in  sul  termine  5 da  Tiberio  cominciato  accampano  e fortifi- 
cano la  fronte  e le  spalle  di  steccato,  i fianchi  di  tagliate 
d’alberi.  Indi  passano  la  buia  foresta,  e consultano  tra  le 
due  vie,  quale  da  tener  fosse,  la  corta  e usata,  o l’ impedita 

in  prove  rii  io.  Oltre  a ciò  ben  posso  io  usare  tale  anacronismo  poiché  anche  Tito 
Livio  l’usò,  facendo  nel  secondo  libro  lamentarsi  uno  tenuto  per  debito  in  certa 
dura  sorte  di  prigione,  chiamata  Ergastoli,  usati  al  tempo  di  Livio,  ma  non  di 
quel  prigione.  Vedi  il  Lipsio  negli  Eletti,  Uh.  2,  cap.  la.  (*) 

1 * perche.  Questo  perche  non  rende  per  verità  lutto  intero  il  concetto  di 
Tacito,  che  dice  : ■ nullo....  nascente  quod  ccedis  initium,  quis finis.  » 

8 Itili,  ove....  mangiato.  Come  i Romani  nel  letto  mangiassero,  e come  stes- 
sero i loro  triclini,  vedi  l’Agostini,  Messer  Fulvio,  il  Lipsio  e altri  moderni. 

9 * visto  chi  si  voleva  j cioè,  vistosi  da’  cattivi  che  i cercati  a morte  erano 
essi,  presero  essi  pure  le  armi , e cosi  furono  spenti  anche  de’huoni. 

* * nelle  ferie  d’A  gusto;  cioè,  per  la  morte  d’ Augusto. 

5 * termine  era  un  argine  che,  in  difetto  d’  altro  limite  naturale , segnava 
il  confine  dell’impero  e serviva  a fronteggiare  i barbari.  Esso  fu  non  solo  comin- 
cialo ma  compiuto  da  Tiberio;  giacché  il  cceptum  del  testo  equivale  e factum. 

(*)  un  veipro  dentano . cioè  una  strage  generalo,  qnal  fu  quella  che  ai  fece  dei  Francesi 
in  Sicilia  il  30  marzo  1282.  Sebbene  il  Davanzali  nella  superiore  postilla,  e dopo  lui  il  Ceseri 
(prof,  a Terenalo),  si  sforzino  di  giustificare  simili  anacronismi  nel  tradurre  gli  antichi,  pure 
e’  non  potranno  mai  salvarsi  dal  ridicolo. 


Digitized  by  Google 


¥ 

40  IL  LICHO  CHIMO  DEGLI  ANNALI. 

c dismessa  e perciò  non  guardata  da’  nimici.  Presero  la  lunga 
con  affrettare  il  restante;  perchè  gli  spiatori  riferivano,  quella 
notte  i Germani  essere  in  solenne  festa,  conviti  e giuochi. 
Cecina  fu  mandato  innanzi  con  gente  leggiera  a diboscare  il 
cammino:  seguitavano  poco  addietro  le  legioni  favorite  dal 
sereno  della  notte:  arrivati  a’ borghi  de’Marsi,  accerchiano 
le  poste:  trovangli  per  le  letta  e lungo  le'  mense  spensierati, 
senza  sentinelle,  nè  ordini  di  guerra,  in  una  sciocca  pace 
ancora  avvinazati  poltrire. 

LI.  Cesare,  perchè  le  avide  legioni  predassero  più  pae- 
se, le  sparli  in  quattro  punte:'  cinquanta  miglia  d’intorno 
misero  a ferro  e fuoco:  non  si  guardò  a sesso,  età,  sagro  o 
profano , e quel  Tanfana  loro  famosissimo  tempio  fu  disolato  : 
de’  nostri  niuno  ferito,  avendogli  tagliati  come  pecore  son- 
nacchiosi, disarmati  e sfilati.  A tanta  strage  si  levaro  i Brut- 
teri,  Tubanti  e Usipeti,  e presero  i boschi , onde  l’esercito 
poteva  tornarsene.  Del  che  avvisato  il  capitano,  marciò  in 
battaglia,  parte  della  cavalleria,  con  la  fanteria  d’aiuto  in- 
nanzi: seguitava  la  legion  prima:  a sinistra, con  le  bagaglie 
in  mezzo , la  ventunesima  ; a destra  la  quinta,  e la  ventesima 
alle  spalle:  il  resto  de’ forestieri  alla  coda. I nimici  ferrai, 
gli  lasciarono  imboscare:  poi  bezicata  la  fronte  e i fianchi, 
corsero  con  tutto  lo  sforzo  alla  coda,  e con  serrale  frotte 
rompevano  i fanti  leggieri;  quando  Cesare  spronò  a’ vente- 
simani  e gridò:  «Ora  è il  tempo  di  scancellar  la  sedizione: 
su  via,  convertite  la  colpa  in  gloria.  » Avventansi  affocati 
al  nimico,  e quello  incontanente  rotto  e pialo  nell’aperto, 
ammazano.  La  vanguardia  subitamente  uscì  del  bosco  e 
afforzossi.  Il  cammino  fu  poi  quieto;  e i soldati  affidali 
ne’  fatti  ultimi  , con  dimenticanza  de’  primi  furono  rimessi 
alle  stanze. 

LII.  Tali  avvisi  diedero  a Tiberio  allegreza  e pensiero. 
Rallegravasi  della  sedizione  spènta:  ma  l’essersi  Germanico 
sbraciando  * danari  e licenze  procacciato  il  favor  de’soldati, 
e la  cotanta  sua  gloria  d’arme,  lo  trafiggevano;  pure  in  se- 

I * panie.  Punta  vale  schiera  , branco  j ma  Torse  il  Davanzali  ba  voluto 
esprimere  la  Torma  de’  cunei  del  testo,  che  sono  schiere  appuntate. 

* * sbraciando,  prodigando. 
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nalo  contò  le  cose  seguile,  e molto  disse  della  virtù  di  lui 
con  parlare  stimato  più  bello  che  di  cuore.  Lodò  Druso  e la 
fine  del  movimento  d’ Illiria  con  meno  parole,  ma  più  calde 
e vere  : e quantunque  fu  largheggialo  da  Germanico, 1 ancora 
in  Pannonia,  mantenne. 

LI1I.  Nel  detto  anno  mori  Giulia,  confinala  per  sue  di- 
sonestà da  Agusto  nell’  Isola  Pandaleria,  poi  a Reggio  in  su 
lo  stretto  del  mare  di  Cicilia.  Fu  moglie  di  Tiberio  , viventi 
Gaio  e Lucio  Cesari,  e lo  sfatava*  come  da  meno:  cagione  la. 
più  intrinseca  del  ritirarsi  a Rodi  : com’  ei  fu  imperadore , 
lei  scacciata,  svergognata,  e,  morto  Agrippa  Postumo,  dispe- 
ratissima, fece  marcire  di  lungo  stento:  parendole  3 nascon- 
dere * nel  lungo  tenerla  viva  5 l’uccisione.  Crudeltà  usata  per 
sirail  cagione  a Sempronio  Gracco  di  casa  grande,  ingegno 
destro,  eloquenza  dannosa,  il  quale  con  delta  Giulia  si  gia- 
cca, quando  era  moglie  di  Agrippa:  e poiché  di  Tiberio  fu, 
lo  pertinace  adultero  l’aizava  a disubbidire  e imperversar 
col  marito;  e si  tennero  da  lui  dettate  le  lettere  che  ella  scrisse 
ad  Agusto  suo  padre  velenose  contro  a Tiberio.  Sostenuto 
adunque  in  Cerchia, 0 isola  del  mar  d’  Affrica,  quattordici 
anni,  fu  allora  dagli  ammazatori  trovalo  a una  vedetta  di 
mare,  che  fiere  novelle  aspettava.  Ottenuto  spazio  di  scri- 
vere alla  moglie  Alliaria  sue  ultime  volunlà,  porse  la  testa: 
non  indegno  nel  costante  morire  del  nome  Sempronio , che 
nel  vivere  avea  macchialo.  Scrive  alcuno  che  que’  soldati 

* * quantunque  fu  largheggiato  ec.,  tutte  le  largizioni  fatte  da  Germa- 
nico mantenne. 

* * sfatava f dispregiava. 

S * parendole  j cioè,  parendo  a Tiberio.  È curioso  quest’  uso  del  pronome 
le  pel  mascolino.  Frequentissimo  è nelle  stampe  Marescoltiana  e Giuntina.  Vedi 
le  Varianti  in  fine  lib.  I,  c.  15.  Dipoi  corresse , tranne  in  questo  e in  pochi  altri 
luoghi,  forse  per  dimenticanza.  Trovasi  qualche  rara  volta  anche  nelle  lettere  di 
Torquato  Tasso. 

* nascondere  ...  V uccisione.  Così  trattò  ancora  Asinio  Gallo  , mettendogli 
( sì  come  altri  dicono  ) per  forza  tanto  cibo  che  non  lo  lasciasse  morire.  E pregato 
di  trar  d’ affanni  un  altro,  disse  : Adagio,  io  non  gli  ho  ancor  perdonato  : come 
colui  che  dava  la  vita  per  pena  e la  morte  per  grazia. 

5 • nel  lungo  tenerla  viva.  Si  scosta  dal  testo , che  ha  longinquitate 
exsilii.  Nell’esemplare  Nestiano  di  Gino  Capponi  c corretto  a penna  cosi:  « pa- 
rendoli nascondere  nella  lontananza  dell’  esilio  l’ uccisione.  »• 

® * Kcrkcni. 
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non  venner  da  Roma,  ma  da  L.  Asprenale  viceconsolo  in 
Affrica,  per  ordine  di  Tiberio  che  vanamente  credette  ad- 
dossargli la  voce  di  cotal  morte. 

LIV.  Nel  medesimo  anno  cominciò  la  nuova  religione 
de’ sacerdoti  agustali,  ad  esempio  di  Tito  Tazio  che  i Tazi 
ordinò  per  mantenere  l’uilciatura  Sabina.1  Tiberio,  Druso, 
Claudio,  Germanico  furo  eletti:  e vent’uno  de' primi  della 
città  tratti  per  sorta.  Cominciò  ancora  la  festa  agustale  a 
« guastarsi  per  le  gare  degli  strioni.  Agusto  l’aveva  compia- 
ciuta a Mecenate  spasimato  di  Batillo:  nè  anche  tali  feste 
fuggiva,  parendoli  umanità  frammettersi  ne’ diletti  del  volgo.* 
Tiberio  non  la  ’ntendeva  così  ; ma  non  ardiva  quel  popolo 
tanti  anni  vezeggiato  per  ancora  aspreggiare. 

LV.  (A.  di  R.  768.  di  Cr.  15.)  Nel  seguente  consolato  di 
Druso  Cesare  e Gaio  Norbano  fu  stabilito  aGermanico  il  trion- 
fo, pendente  la  guerra  la  quale  ordinava  con  ogni  sforzo  per 
la  vegnente  stale;  ma  egli  anticipò,  e corse  all’  entrar  di  pri- 
mavera ne’ Calti,  sentendo  i nimici  in  parte,*  seguitando  chi 
Arminio  chi  Segeste,  a noi  sommamente  1’  un  perfido,  l’al- 
tro fedele.  Arminio  ci  ribellava  la  Germania  : Segeste  più 
volte  ce  ne  avverti;  e nell’ ultimo  convito,  avanti  la  guerra 
rotta,  consigliò  Varo  a farvi  prigioni  lui  e Arminio  e gli  al- 
tri capi,  perchè,  levati  quelli,  la  plebe  nulla  oserebbe,  e ri- 
conosceriensi  poscia  i complici  dagli  amici.  Ma  il  fato  e la 
forza  d’ Arminio  ci  tolse  Varo.*  Segeste  fu  a quella  guerra 
tirato  dagli  altri;  ma  non  convenivano,  per  lor  privati  odii 
rinciprignili.*  Arminio  gli  aveva  rapito  la  figliuola  fidanzala 
a un  altro;  odioso  genero  di  nimico  suocero;  e que’  che 
tra’ benevoli  son  legami  d’amore,  erano  mantici  alle  loro  ire. 

LVI.  Diede  adunque  Germanico  a Cecina  quattro  legio- 
ni, cinquemila  fanti  d’aiuto,  e li  Germani  raccogliticci  di 
qua  dal  Reno:  altrettante  legioni  e doppi  aiuti  guidò  egli:  e 

‘ -all  '%  " 

1 * fitjtclatnra  Sabina,  i riti  sacri  dei  Sabini. 

* * in  parie  ; cioè,  esser  divisi  in  parte  ; parteggianti. 

J * Il  lat.  ha  : a seti  Varai  fato  el  vi  Arminii  cecidit.  » E fato  ci  pare  me- 
glio tradotto  dal  Dati;  « Ma  Varo,  come  volse  Iddio,  e per  violenza  d’ Ar- 
minio mori.  » 

* * « Segeste,  ancorché  tirato  alla  guerra  dall’unione  di  (juclla  gente,  stava 
nondimeno  coll’animo  alienato.  » Politi. 
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piantato  un  castello  sopra  le  inoricce 1 di  un  forte,  che  fece 
il  padre  nel  monte  Tauno,  menò  volando  l’ esercito  spedito 
ne’ Catti  per  islrade  asciutte,  e fiumane  basse:  perchè  quel- 
l’ anno  (miracol’  in  quel  paese  ) non  piovve.  E perchè  al  ri- 
torno s’aspettava  il  rovescio,  lasciò  L.  Apronio  a rassettare 
strade  e ponti.  Giunse  a’  Calti  si  repentino  che  tulli  i deboli 
per  età  o sesso  prese  o uccise.  La  gioventù  passò  a nuoto 
l’Adrana,  e impediva  i Romani  farvi  un  ponte.  Cacciati  con 
manganelle  e quadrello,  invano  chiedevano  accordo.  Parte 
rifuggi  a Germanico:  gli  altri,  lasciati  i borghi  e’ villaggi,  si 
dispersero  pér  le  selve.  Cesare  arse  Alattio  lor  metropoli , 
saccheggiò  la  campagna  e trasse  al  Reno,  senza  dargli  il  ni- 
mico alla  coda,  com’ei  fa  quando  fugge  per  astuzia  e non 
per  paura.  Volevano  i Cherusci  aiutare  i Catti , ma  Cecina 
qua  e là  sopraccorrendo  gli  sbigotti;  e i Marsi,  che  ardirò 
attaccarsi,  vinse  e rincacciò. 

LVH.  Da  Segesle  vennero  tosto  ambasciadori  a chiedere 
aiuto  conira  i popoli  suoi,  * che  l’ assediavano,  pregiando  più 
Arminio  che  consigliava  la  guerra:  conciossiachè  que’barbari 
lo  più  ardito  tengono  più  reale  e ne’  travagli  migliore  ; con 
essi  ambasciadori  venne  Segimondo  figliuolo  di  Segeste  a 
malincorpo:  perchè  l’anno  delle  rivoltate  Germanie,  fatto 
sacerdote  all’  altare  degli  Ubii  stracciò  le  bende,  e fuggissi 
a’  ribelli.  Ala  dicendo  il  padre  che  sperasse  nella  clemenza 
romana,  ubbidì:  fu  accolto  benignamente  e mandato  con 
guardia  alla  riva  della  Gallia.  A Germanico  mise  conto  vol- 
tare: abbattè  gli  assedianli,  e Segeste  cavò  con  molti  pa- 
renti e seguaci  e nobili  donne;  tra  l’altre  la  moglie  d’Armi- 
nio,  figliuola  di  Segeste, 9 partigiana  non  sua  ma  del  marito, 
non  piangeva,  benché  vinta,  non  chiedea  mercè,  ma  con  le 
mani  strette  al  petto  affisava  il  suo  gravido  corpo.  Eran  por- 
tate spoglie  della  rotta  di  Varo  già  date  in  preda  a molli  di 

*,*  moricce.  Moriccia  o muriccia  è diminutivo  di  mora,  mucchio  di  sassi: 
qui,  per  moricce,  intende  le  mura  scassinate  e rotte  di  quel  castello. 

* ’ contro  i popoli  suoi.  Il  Lat.  ha  : a adt'crsus  vim  popularium  j u cioè , 
de’ suoi  compaesani;  o se  non  si  vuol  questa  voce,  che  non  è nel  Vocabolario, 
diciamo  compatriolti , che  il  Davanzali  usa  più  volte  in  questo  volgarizza- 
mento. 

s * Chiaiuavasi  Tonsvelda.  (Strab.  VII,  I,  4.  ) 
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qaei  medesimi  che  allora  venieno  prigioni.  Venne  lo  stesso 
Segesle  di  gran  presenza,  e,  dalla  buona  sua  colleganza  fatto 
sicuro,  disse  : 

LVItL  «Non  è questo  il  primo  giorno  che  io  mostro  al 
popolo  romano  ferma  fede.  Da  che  il  divo  Aguslo  mi  fece 
cittadino,  non  ho  voluto  nè  amico  nè  nimico,  se  non  utile  a 
voi;  non  per  odio  della  patria,  perchè  i traditori  dispiacciono 
ancora  a cui  servono; 1 ma  per  conoscer  ciò  utile  a voi  e noi , 
e amava  la  pace  più  che  la  guerra.  Perciò  Arminio . che  a 
me  rubò  la  figliuola,  a voi  ruppe  la  lega,  accusai  a Varo 
vostro  capitano.  Trattenuto  dalla  sua  lenteza,*e  poco  spe- 
rando dalle  leggi , il  pregai  che  legasse  Arminio,  i congiu- 
rali e me:  sallosi  quella  notte:  fussemi  ella  stala  ultima  1 5 
Il  seguilo  dappoi  posso  piangere  più  che  difendere:  ho  messo 
le  catene  ad  Arminio  e l’ho  patite  dalla  sua  fazione.  Ora  che 
tu  me  ne  dai  prima  il  potere,  ripiglio  l’ antica  fede  e voglia 
di  quiete,  non  per  mio  prò  ma  per  iscarico  di  tradigione;  * e 
perchè  io  sarò  buono  a rappaciarvi  con  la  gente  germana  , 
ov’  ella  voglia  anzi  pentersi  che  sprofondare.  Del  giovenile 
errore  di  mio  figliuolo  ti  chieggo  perdono:  la  mia  figliuola  è 
qui  per  forza,  io  lo  confesso,  ma  vedi  quel  che  più  vaglia,  o 
r essere  incinta  5 d’ Arminio,  o nata  di  me.  » Cesare  beni- 

* * perché  i traditori  ec.  « Notabile  è l’esempio  del  duca  di  Medioa  Si- 
donia,  al  tempo  di  Carlo  Ve'l  duca  Carlo  di  Borlioue,  ebe  recusà  a dare  il  suo 
palano  ad  un  traditore,  dicendo  che  sua  maestà  era  padrona,  ma  subito  che  il 
duca  di  Borbone  ne  fosse  uscito,  egli  v’avrebbe  appiccalo  il  fuoco.  Boccone 
amaro  anche  al  presente  principe  di  Condè.  » P.  Pietri,  Post.  mas. 

3 * G. Dati;  « temporeggiato  dalla  sua  lentesaa  e tardità.  » Adr.  Politi  : 
« perdutasi  quell’occasione  per  dappocaggine  del  capitano.  » 

» * Vedi  cap.  LV: 

4 per  iscarico  di  tradizione.  Lat.  : « ut  me  perfìdia  txsolvam.  » La  trad. 
del  Dati  può  esser  contento  a questo  luogo  : « Nondimeno , tosto  che  io  bo  pos- 

|suto  del  braccio  tuo  valermi,  lasciato  le  novità  e i tumulti,  son  tornato  all’usata 
mia  quiete:  e questo,  non  per  premio  alcuno  ch’io  speri  di  conseguire,  ma  per 
purgarmi  d’ogni  difetto  e mancamento , e poter  essere  ancora  buon  mezzano  a 
impetrar  venia  e pace  a tutta  la  nazion  de’Germani  ec.  » 

5 Incinta.  Incientes,  da  eleo  cies,  dicevano  i Latini  antichi  le  donne  gravide 
quando  hanno  le  doglie.  I nostri  dicevano  incinte  le  gravide  generalmente  Non 
rincinga,  dice  il  maestro  Aldobrandino;  perciocché  femmina  incinta  quando  allatta, 
uccide  il  fanciullo,  Giovacchino  Perionio  fa  derivare  questa  voce  dal  greco  ì-jt,'jOì  : 
c nobile,  è generosa,  i una  di  quelle  che  dalle  molte  nuove  o straniere  condotteci 
dal  traffico  e dalla  corte , sono  state  sopraffatte  e quasi  erbe  ottime  affogate  tra  le 
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gnamcnte  promise  perdonare  a’  suoi  figliuoli  e parenti,  c lui 

rimettere  nel  suo  stato  antico.  Ricondusse  l’esercito,  e,  per 
ordine  di  Tiberio,  fu  gridato  imperadore.  La  moglie  d’Armi- 
nio  partorì  un  figliuolo,  il  quale  allevato  in  Ravenna,  che 
strazio  di  fortuna  fusse,  dirò  al  suo  tempo.  ^ 

L1X.  Le  novelle  di  Segeste  datosi  e accarezalo,  dicdono 
speranza  o dolore  a chi  fuggiva  o bramava  la  guerra.  Arrai- 
nio,  violento  per  natura,  or  vedendosi  la  moglie  tolta,  c 
schiava  la  sua  creatura  prima  che  nata,  correva  per  li  Che- 
rusci  qua  e là  forsennato,  arme  conir’  a Cesare,  arme  contr’  a 
Segeste  chiedendo,  nè  temperava  la  lingua:  « Valente  padre, 
magno  imperadore,  possente  esercito,  che  hanno  fatto  con 
tanta  gente  di  una  donnicciuola  conquisto  ! Tre  legioni  e 
tre  legali  atterrai  io,  che  non  guerreggio  con  tradigioni  nè 
con  donne  pregne,  ma  a viso  aperto  con  cavalieri  e armati. 
Ancor  si  veggono  ne’  germani  boschi  le  insegne  romane  che 
io  appesi  a’ nostri  iddìi.  Steasi  Segeste  in  quella  sua  vinta 
riva  : rimetta  le  bende  al  figliuolo:  non  sia  Germano  che  gliòl 
perdoni  di  aver  fatto  vedere  tra  1’  Albi  e il  Reno  verghe, 
scuri  e toga.1  L’ altre  nazioni  che  non  conoscono  imperio 
romano,  non  hanno  provato  supplizi,  non  sanno  ragionar  di 
tributi.  Or  noi  che  gli  abbiamo  scossi,  e rimandatone  scor- 
nalo quello  indiato  Agusto,*  quello  eletto  Tiberio,  non  te- 
miamo di  un  giovanaslro  novello  o di  un  esercito  abbotti- 
nolo. Se  la  patria,  il  sangue,  i riti  antichi  vi  son  più  cari  che 
i padroni  e le  nuove  colonie,  seguitate  più  tosto  Arminio  di 
gloria  e di  libertà,  che  Segeste  di  brutta  servitù  capitano.  » 

LX.  Mossero  tali  spronale  non  pure  i Cherusci  ma  i vi- 
cini, e seco  trassero  Inguiomero  zio  paterno  di  Arminio,  di 
antica  autorità  co’  i Romani.  Onde  Cesare,  più  dubitando, 
per  fuggire  la  carica  di  tutta  la  guerra,  insieme  mandò  Ce- 
cina con  quaranta  coorti  romane  per  li  Brutteri  al  fiume 
Amisia,  per  tener  disgiunti  i nimici:  Pedone  capitano  vi  con- 
malvagie, le  quali  si  vorrebbe!  sarchiare,  quando  spuntano , e più  tosto,  volendo 
la  lingua  arricchire,  spolverare  i libri  antichi,  e servirsi  delle  gioie  nostre  ripo- 
ste ; che  ci  farebbero  onore. 

* * Accenna  al  tribunale  da  Varo  quivi  eretto  c procacemente  tenuto. 

* indiato  A gusto,  transumanato;  parole  formate  da  Dante.  Qui  conven- 
gono molto  ad  Arminio  feroce,  irato,  gloriarne  se,  e deridente  Agusto. 
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dusse  i cavalli  per  la  Frisia:  egli  con  quattro  legioni  vi  na- 
vigò per  li  laghi:  cosi  a quel  fiume  fecero  massa  fanti,  ca- 
valli e legni.  I Cauci  si  offersero,  e furon  ricevuti  in  aiuto. 
I Brutteri,  che  il  paese  proprio  abbruciavano,  furon  rotti  da 
Stertinio,  mandatovi  con  gente  leggiera  da  Germanico.  Nel 
predare  ed  uccidere,  trovò  l'aquila  della  legione  diciannove- 
sima che  Varo  perdè:  l’esercito  n’  andò  al  fine  de’  Brutteri, 
e quanto  paese  è tra  l’Amisiae  la  Luppia  guastò,  non  lungi 
dal  bosco  di  Teubergo,'  dove  si  diceva  essere  allo  scoperto 
Tossa  di  Varo  e delle  legioni. 

LXI.  Onde  a Cesare  venne  desio  di  seppellirle  : tutto 
l’esercito  ivi  compianse  i parenti,  gli  amici,  i casi  della 
guerra,  la  sorte  umana.  Mandò  Cecina  a riconoscere  il  bosco 
a dentro,  e far  ponti  e ghiaiate*  a’  pantani  e a’fanghi.'Vanno 
per  que’  luoghi  dolenti  di  soza  vista  e ricordanza.  Bicono- 
scevasi  il  primo  alloggiamento  di  Varo  dal  circuito  largo,  e 
dalle  disegnate  principia 8 per  tre  legioni.  Inoltre  nel  guasto 
steccato  e piccol  fosso  si  argomentavano  ricoverate  le  rotte 
reliquie:  biancheggiavano  per  la  campagna  Tossa  ammonti- 
cellale  o sparse,  secondo  fuggiti  si  erano  o arrestati  : per 
terra  erano  pezi  d’ arme,  membra  di  cavalli,  e a’tronconidi 
alberi  teste  infilzate;  e per  le  selve  orrendi  altari,  ove  furon 
sacrificati  i tribuni  e’  centurioni  de’  primi  ordini.  Gli  scam- 
pati dalla  rotta  o di  prigionia  coniavano:  « Qui  caddero  ile- 
gali,  qua  furon  T aquile  tolte,  là  Varo  ebbe  la  prima  ferita, 
colà  si  fini  con  la  sua  infelice  destra:  in  quel  seggio  Arminio 
orò:  quante  croci , quali  fòsse  per  li  prigioni:  che  scherni  al- 
T aquile  e all’  insegne  feo  T orgoglioso!  » 

LXII.  E cosi  Tanno  sesto  della  sconfitta8  il  romano  eser- 
cito seppelliva  T ossa  delle  tre  legioni,  niuno  riconoscente  le 
cui  : tutte  come  di  parenti , come  di  congiunti  (con  tanta  più 
ira  e duolo)  le  ricoprieno.  Cesare  gittò  la  prima  zolla  per  lo 

I * Teubergo , Teuloburgo. 

8 * ghiaiate.  Il  Lat.  ha  : « aggeres,  » argini  o terrapieni. 

s principia.  Vedi  la  postilla  settima  del  secondo  libro,  (‘)  per  la  dichiara- 
rione  di  quella  voce. 

4 * Era  accaduta  il  settembre  del  762,  e questo  avveniva  nella  primavera 
del  768. 

0 hi  questa  edizione,  peg.  60,  nota  I. 
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sepolcro,  gratissima  pietà  a’  defunti , e ai  vivi  affratellanza 
nel  duolo.  Questo  a Tiberio  non  piacque , o perchè  egli  ciò 
che  faceva  Germanico,  tirasse  al  peggiore,  o gli  paresse  la 
rimembranza  de’ compagni  riveduti  in  pezi  o avanzati  alle 
fiere  aver  l’esercito  scorato  del  combattere  e spaventalo  deci- 
mici: nè  aver  dovuto  l’iinperadore,  con  l’agurato  e’sacri  or- 
dini antichissimi  addosso,  brancicar  morti. 

LXIII.  Ritirandosi  Arminio  per  islranc  vie,  Germanico 
gli  tenne  dietro,  e,  quanto  prima  potè,  spinse  i cavalli  a cac- 
ciarlo d’un  piano  ove  si  era  posto.  Arminio  falli  i suoi  ristri- 
gnere  e accostare  alle  selve,  voltò  subito  faccia,  e,  dato  il 
segno,  l’agguato  postovi  saltò  fuore.  Ruppe  questa  nuova  bat- 
taglia i cavalli;  fanti  si  raandaroa  soccorrerli  che,  traporlati 
dai  fuggenti,  crebbero  lo  spavento:  ed  erano  pinti 1 * in  un  pan- 
tano a’  vincitori  usato,  perii  nostri  doloroso,  se  Cesare  non 
si  presentava  con  le  legioni.  Ciò  diede  terrore  al  nimico  c 
ardimento  a’ nostri,  e ritirossi  ciascuno  del  pari.  Poi  ricon- 
dotto 1’  esercito  all’Amisia,  riportò  per  acqua,  come  vennero, 
le  legioni,  e parte  de’ cavalli  lungo  il  lito  dell’oceano  andò 
al  Reno.  Cecina,  che  coi  suoi  tornava  per  la  usala  via,  ebbe 
ordine  di  spacciare  il  cammino  per  Pontilunghi.  Questo  è un 
sentiero,  che  L.  Domizio  fabbricò  sopra  larghe  paludi  e mom- 
mo e fitte  tenaci  o fiumicelli  sfondanti,  con  dolci  colline  bo- 
scale  intorno,  le  quali  Arminio  empiè  di  gente,  corsa  per 
tragelli  innanzi  a’  nostri  carichi  d’arme  e di  bagaglie. Cecina 
per  rifare  i ponti  rotti  dal  tempo,  e discosto  tenere  il  nimico, 
ivi  pose  il  campo,  parte  a combattere  e parte  a lavorare. 

LXIV.  I barbari  per  isforzar  le  guardie,  e passare  a’ia- 
voranti,  badaluccano,  * accerchiano,  affrontano,  con  grido  di 
lavoranti  e combattenti,3  c ogni  cosa  contro  a’Romani:  fango 
profondo,  lerren  tenero  e sdrucciolante,  corpi  gravi  di  co- 
raze,  nè  fra  l’ acque  poleano  i dardi  lanciare:  là  dove  i Che- 
rusci  avevan . pratica  di  combatter  ne’  paludi,  stature  alte, 
aste  lunghe  da  ferire  da  discosto.  La  notte  alla  fine  ritrasse 

1 * erano  pinti  j cioè,  Stavano  per  esser  pinti. 

3 * badaluccano.  Lai.  : « laces&unt.  » 

3 * con  grido  ec.  ; cioè,  come  traduce  il  Dati,  * mescolandosi  le  grida 
tic*  lavoranti  col  romor  de*  combattitori.  »» 
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da  infelice  mischia  le  legioni  che  già  piegavano.  1 Germani 
per  tal  prosperità  non  curando  slracchcza  nè  sonno,  tutte  le 
acque  de’ circondanti  colli  voltarono  a basso,  le  quali  coper- 
sero il  terreno:  rovinò  il  lavorio  fatto,  e la  fatica  raddoppiò 
a’  soldati.  Quarant’anni  alla  guerra  aveva  Cecina  tra  ubbidito 
e comandato;  e come  avvezo  a fortune  e bonacce,  senza  per- 
dersi, pensando  allo  innanzi,1  non  trovò  meglio  che  ratte- 
nere  il  nimico  ne’  boschi  tanto  che  i feriti  e gli  altri  impacci 
avviati  sgombrassono  quel  piano,  tra  i colli  e le  paludi , che 
non  capea  battaglia  grossa.  Toccò  alla  legion  quinta  il  destro 
lati»,  alla  ventunesima’  il  sinistro, e alla  prima  e alla  vente- 
sima capo  e coda.  * '>  • . . 

LXV.  La  notte  non  si  dormi  per  cagioni  contrarie  : i 
barbari  in  festa  e stravizi,  con  allegri  canti,  o urli  atroci 
rintronavano  le  valli  e’  boschi.  I Romani  con  fuochi  piccini, 
voci  interrotte,  giaceano  sotto  i ripari  o s’aggiravano  intorno 
alle  tende  con  gli  occhi  aperti  anzi  che  desti; e per  un  sogno 
orrido  s’arricciarono  al  capitano  i capelli.  Parevagli  vedere 
Qhinlilio  Varo  uscir  su  di  quelle  paludi  grondante  di  sangue 
e dire,  «Vienne;»  ma  non  aver  voluto,  e la  man  portali , 
risospinlo.  A giorno  le  legioni  poste  alle  latora  per  codardia 
o miscredenza,  * lasciato  il  luògo,  corsero  all’  asciutto.  Armi- 
nio  non  le  investi,  come  poteva  in  quel  punto,  ma  ristette 
si  vide  s il  bagaglio  nel  fango  e ne'  fossi  impaniato,  i soldati 
intorno  rinfusi,  niuno  riconoscer  insegna,  ciascuno,  come 
in  casi  simili,  di  sè  sollecito  e all’  ubbidire  sordo:  allora  fece 
dar  dentro  e gridò:  « Ecco  Varo  e le  legioni  di  nuovo  vinte 
per  lo  medesimo  fato.  » Cosi  detto,  co  ’l  fior  de’ suoi,  sdruci 
ne’ nostri,  ferendo  massimamente  i cavalli:  i quali  in  quel 
terreno,  di  sangue  loro  e di  loto  molliccico,  davano  strama- 

* * pensando  allo  innanzi.  Lat  : « futura  volvens.  » 

2 * Così  ho  corretto  addirittura  invece  di  diciannovesima , perchè  il  testo 
ha  unactvigcsima , che  forse  il  Davanzati  per  inavvertenza  lesse  undevigesima. 

3 * capo  e coda;  cioè,  la  prima  per  antiguardia la  ventesima  per  retro- 
guardia. 

4 * miscredenza  per  disobbedienza  , indisciplinatezza  ( lat.  contumacia  ) 
c citata  nella  Crusca  del  Manuzzi  con  questo  solo  esempio. 

5 * sì  vide  il  bagaglio  ec.;  cioè,  si  tenne  fermo  fintantoché  non  vide  il 
bagaglio  cc. 
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zate  o sprangavan  calci,  scavalcava!)  l’aomo,  sbaragliavano 
i circostanti,  calpestavano!  caduti.  Intorno  all’ aquile  fu  il 
travaglio,  le  quali  nè  portare  si  poteano  contro  alle  voltate 
punte,  nè  nel  suolo  acquidoso  ficcare.  Cecina  nel  sostener  la 
battaglia,  mortogli  il  cavai  sotto,  cadde,  ed  era  prigione,’ 
se  la  legion  prima  noi  soccorreva.  La  ingordigia  de’nimici 
che  lasciaron  l’uccidere  per  lo  predare,  n’aiutò:  perchè  in 
tanto  le  legioni  tal  brigarono1  che  la  sera  furono  al  largo  e 
nel  sodo.  Nè  qui  finirono  i guai:  conveniva  fare  steccati,  ar- 
gini, cavare,  tagliare,  ed  erano  in  gran  parte  perduti  gli 
ordigni:  non  da  medicare  i feriti,  non  tende  per  li  soldati. 
Compartivansi  cibi  fangosi  o sanguinosi:  lamentavansi  di 
quella  funesta  notte,  e che  tante  migliaia  di  persone  avessero 
a vivere  un  sol  di. 

LXVI.  Un  cavallo,  rotta  la  caveza,  spaurito  dalle  grida, 
correndo  si  avvenne  in  certi  e sbaragiiolli.  Tale  spavento 
diedono,  pensandosi  essere  i Germani  entrati  nel  campo , 
che  ogn’un  corse  alle  porte,  e spezialmente  alla  decumana, 
opposta  al  nimico, 8 e più  sicura  a fuggire.  Cecina  trovato  la 
paura  vana,  non  potendo  tenergli  con  l’autorità  nè  co’ pre- 
ghi nè  con  mano,  si  distese  rovescione  in  su  la  soglia  ; onde 
la  pietà  del  non  passar  sopra  il  corpo  del  legato  chiuse  la 
via;  e prestamente  i tribuni  e’ centurioni  chiariron  falso  il 
timore. 

LXVIJ.  Allora  ragunaligli  nelle  principia,  imposto  si- 
lenzio, mostrò  loro  a che  stremo  erano  : « L’ armi  sole 
poterli  salvare,  adoperate  con  senno;  ciò  era  starsi  dentro 
alle  trincee  per  dar  animo  al  nimico  d’accostarsi  a spugnar- 

* * era  prigione,  era  per  esser  fatto  prigione. 

* * tal  brigarono , talmente  si  adoperarono. 

* * opposta  al  nimico.  Adriano  Politi  nella  lettera  a N.  Sacchetti  (Leti. 
Vcneita,  1624,  pag.  364)  accusa  il  Nostro  di  avere  franteso  averla  per  aliversa. 
Ma  certo  il  Davaneati  per  opposta  al  nimico  non  intese  di  contro , di  faccia  al 
nimico  ( che  sarebbe  stato  errore  , perchè  la  porta  di  contro  al  nemico  era  la  pre- 
toria) , raa  si  nel  lato  opposto  a quello  che  guarda  il  nemico.  Ed  opposto  in  que- 
sto senso  è registrato  anche  nella  Crusca  del  Manuasi.  Il  Politi  a fuggir  l’equi- 
voco dovette  allargarsi  cosi:  « alla  porta  maggiore  e più  coperta  dal  nemico. 

E molto  più  il  Dati:  ■«  la  quale....  c posta  dalla  parte  di  dietro  del  riparo  c più 
discosto  da’ nemici.  >•  Il  Valeriani , piuttosto  clic  strascicarsi  in  tante  parole,  ha 
tradotto  come  il  Nostro:  « al  nemico  opposta  » 

I.  5 
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le,  e allora  da  lutto  bande  uscire  : quella  sortila  gli  condur- 
rebbe al  Reno:  fuggendo,  aspettassonsi  più  boschi  più  pan- 
tani più  crudi  nimici:  vincendo,  ornamento  e gloria.  » Le 
cose  a casa  care, alla  guerra  onorale  ricordò  loro,  e le  avverse 
taccile.  Indi  diede  i cavalli,  prima  i suoi,  poi  que’de’  legati 
e tribuni,  senza  precedenze,  a’  più  forti,  i quali  prima,  e li 
pedoni  poscia  investissero  il  nemico  tenuto  in  agonia  non 
minore  dalia  speranza,  cupidigia  e dispareri  de’ capi. 

LXVIII.  Arminio  diceva:  « Lasciategli  uscire,  e di 
nuovo  in  quelle  memme  accerchiateli.  « Inguiomero,  più  fe- 
roce e grato  a’ barbari,1  prometteva,  assaltando  il  campo, 
presa  certa,  più  prigioni,  preda  netta.  All’alba  scassano  i 
fossi,  riempiongli  di  fascine,  innarpicano  su  lo  steccalo,  di- 
fendilori  vi  trovan  pochi  e quasi  per  paura  attoniti.  Quando 
furonbene  accosto,  i nostri,  dato  il  segno,  sonarono  i corni 
c le  trombe,  e con  grida  e impeto  cinsero  alle  spalle  i Ger- 
mani, rimproverando  loro:  « Qui  non  boschi,  non  marosi, 
non  luoghi  vantaggiosi,  non  iddìi  parziali.  » Al  nimico,  cre- 
dutosi poca  gente  e svaligiata  inghiottire,  il  rumor  delle  trom- 
be, il  luccicar  dell’ armi,  quanto  meno  aspettata  cosa,  gli 
usci  addosso  maggiore:  e que’  feroci  nella  bonaccia,  abbio- 
sciati1 nella  tempesta  morieno.  Arminio  sano,  Inguiomero 
doppo  grave  ferita  usciron  dello  stormo:  la  gente  andò  a fil 
di  spada  quanto  ne  volle  l’ ira  e il  giorno.  Di  notte  final- 
mente le  legioni  si  ritornarono  afflitte  dalla  fame  medesima, 
e più  ferite:  tuttavia  la  vittoria  dava  loro  forza,  vivande, 
sanità  e ogni  cosa. 

LXIX.  Novelle  andaro  che  l’esercito  era  assediato  e 
venivano  i Germani  a’danni  delle  Gallie  : e se  Agrippina 
non  teneva 3 che  il  ponte  in  sul  Reno  non  si  tagliasse,  fu  chi 
ebbe  di  cotanta  cattività,  per  paura,  ardimento.  Ma  quella  ma- 
gnanima, in  quel  di  fece  uficio  di  capitano,  e donò  a’ soldati 

1 * grato  a3  barbari.  II  testo  uon  vuol  dite  che  costui  fosse  più  grato  ai 
harbari  di  Arminio  , ma  che  le  sue  parole , per  essere  più  ardite , suonavauo  più 
grate  alle  loro  orecchie. 

* * abbiosciati,  avviliti,  scorati.  Cosi  nel  III  delle  Storie:  »■  E se  Viteglio 
agevolmente  disponeva  i suoi , com’egli  s’ abbiosciò,  l’esercito  di  Vespasiano 
entrava  in  Roma  senza  sangue.  » 

1 * non  teneva,  non  impediva. 
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stracciati  e feriti,  veste  e medicamento.  Conta  Gaio  Plinio, 
scrittore  delle  guerre  di  Germania,  che  ella  stette  alla  bocca 
del  ponte  a lodare  e ringraziar  le  legioni  che  (ornavano.  Or 
questo  si  che  toccò  Tiherio  nel  vivo:  « Non  si  piglia  ella  tali 
pensieri  alla  semplice:  non  si  travaglia  de’ soldati  per  far 
guerra  agli  strani:  che  accade  più  imperadori?  poiché  una 
donna  rivede  le  compagnie,  riconosce  le  insegne,  dona  asol- 
dali. È forse  poca  l’ ambizione  del  menare  attorno  il  figliuolo 
del  capitano  in  vile  abito,  e dirlo  Cesare  Caligola?  Gli  eser- 
citi oggimai  stanno  più  con  Agrippina  che  co’ legati,  co’ca- 
pitani.  Have  una  donna  attutato  un  sollevamento,  che  non  è 
stato  dallanlo  l’imperadore.  » Seiano  aggravava  questi  odii 
e ne  rinfocolava  Tiberio,  perchè,  al  solito  lungamente  in 
lui  avvampanti,  ne  uscissero  saette  più  rovinose. 1 

LXX.  Germanico  perchè  l’ armata  quel  basso  mare  più 
leggiera  solcasse,  e nel  riflusso  sedesse,  sbarcò  la  seconda  o 
la  quattordicesima  legione,  accomandandole  a P.  Vitellioche 
le  riconducesse  per  terra.  Il  primo  cammino  fu  asciutto  o con 
poco  sprazo  di  marea:  l’oceano  poscia  gonfiò  per  un  rovaio 
forzato  e per  l’equinozio,  com’ei  suole,  e (raportavane  l’or- 
dinanze  e l’aggirava.  Il  terreno  andò  sotto:  mare,  liti,  cam- 
pi, luti’ era  acqua;  bassa  o profonda,  sodo  o sfondato,  non 
si  poteva  discernere:  ondale  capolevano,  gorghi  inghiotti- 
scono bestie  e salme:  attraversatisi,  urtano  corpi  affogali: 
mescolatisi  le  compagnie,  con  l’acqua  ora  a petto  ora  a 
gola;  perduto  il  fondo,  sbaragliansi,  anniegano.  Non  giova 
gridare,  non  confortarsi,  perchè  quando  il  fiotto  batteva, 
dappoco  o valente,  nuovo  o pratico,  sorte  o consiglio  tanto 
si  era,  * facendo  quella  gran  violenza  d’ogni  cosa  un  viluppo. 
Vilellio,  fatto  forza,  tirò  l’esercito  all’alto.  Assiderarono 
tutta  notte,  senza  panni  da  rasciugarsi,  senza  fuoco,  ignudi, 
infranti,  e peggio  che  in  mezo  a’niraici,  ove  si  può  pur  mo- 
rire con  qualche  gloria,  ma  quivi  con  esso  niuna.  Il  giorno 
scoperse  la  terra,  e passarono  al  fiume  Visurgo,  ov’era  ve- 

1 avvampanti,  ne  uscissero  saette  più  rovinose.  Con  questa  metafora  m’è 
parso  aggiugnere,  secondo  Demetrio,  Iicllcza  c magnificenza  a questo  luogo.  Vada 
per  quelli  che  io  avrò  a questo  scritlor  nobilissimo  peggiorati. 

* * tanto  si  era,  valevano  lo  stesso. 
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nuto  Cesare  con  Tarmata,  e imbarcò  quelle  legioni  per  fama 
affogale  nè  mai  credute  salve,  sì  veduto  fu  1 egli,  e l’esercito 
ricondotto. 

LXXI.  Già  Stcrtinio  mandato  a ricevere  a discrezione 
Segfmero,  fratei  di  Segeste,  aveva  lui  e il  figliuolo  condotto 
nella  città  degli  Ubii,  e perdonato  a Segimero  agevolmente, 
al  giovane  più  rallenuto,*  per  avere,  come  si  diceva,  scher- 
nito il  corpo  di  Varo.  Gareggiavano  a rifare  i danni  dell’eser- 
cito, le  Gallie,  le  Spagne  e l’Italia,  otTerendo  arme,  cavalli 
e oro,  ciascuna  il  più  destro.8  Germanico  lodata  lor  pronteza, 
prese  arme  e cavalli  per  la  guerra  : i soldati  sovvenne  de’da- 
nari  suoi,  e per  confortare  con  le  piacevoleze*  la  trista  ri- 
cordazione  della  sconfitta,  visitava  i feriti,  magnificava  lor 
prodeze,  guardava  le  piaghe,  chi  con  la  speranza,  chi  con 
la  gloria,  tutti  con  parole  e fatti  innamorava  di  se  e della 
guerra.  . 

LXXII.  Il  senato  quest’  anno  onorò  di  trionfali  insegne 
Aulo  Cecina,  L.  Apronio  e Gaio  Silio  per  le  cose  con  Ger- 
manico fatte.  Tiberio  rifiutò  il  nome  di  padre  della  patria, 
più  volte  dal  popolo  soffregaloli,  nè  si  lasciò,  come  il  senato 
voleva,  giurare  l’approvazione  de’ fatti: 5 le  cose  de’mortali 
predicando  incerte,  e quanto  più  su  salisse,  più  in  bilico  la 
caduta.  Non  perciò  era  creduto  di  civile  animo,  avendo  ri- 
messo su  la  legge  della  danneggiata  maestà,  detta  ben  così 
dagli  antichi,  ma  altre  cose  venivano  in  giudizio.  Chi,  col 
tradire  un  esercito,  sollevar  la  plebe,  mal  governar  le  cose 
pubbliche,  avesse  menomato  la  maestà  del  popol  romano, 
accusato  era  del  fatto,  le  parole  non  si  punivano.  Agusto  fu 

* * si  veduto  fa,  sìntanto  che  Don  fu  veduto.  Nella  Giuntina  trovasi  quasi 
sempre  si  non  per  sintanto  che  non.  Ma  poi , forse  per  certa  dubbiezza  di  senso  , 
lo  ha  sempre  corretto  come  qui. 

1 'più  rattenuto,  con  più  ritegno,  con  maggior  difficoltà. 

s * ciascuna  U più  destro,  ciò  che  aveva  più  alla  mano.  Lat.  : «.  quod 
cnifjue  promptum.  • 

* * piacevoleze , degnevolezze. 

» 'ne  si  lasciò....  giurare  l'approvazione  de' fatti.  Lat.:  « neque  in 

acta  sua  iurari permisit.  Giurare  gli  atti  del  principe  voleva  dire,  come 

spiega  Dione  Cassio,  47,18:  /3e|3aia  top  mv  rravra  ra  utt’  sxetvouytvo/zEVst: 
cioè,  fermare  per  legge  la  stabilità  di  tutte  le  cose  da  lui  fatte.  Specie  di  adula- 
tone trovata  dai  triumviri  per  G.  Cesare  l’a  712. 


Digitized  by  Googl 


IL  LIBRO  PRIMO  DEGLI  ANNALI. 


53 


il  primo  che  fece  caso  di  stato  e maestà  i cartelli , mosso 
dalla  malignità  di  Cassio  Severo  che  con  essi  aveva  infamato 

uomini  c donne  di  conto.  Tiberio  poscia  domandato  da  Pom- 
peo Macro  pretore  se  dovesse  accettare  le  cause  di  maestà, 
disse:  a Osservinsi  le  leggi,  » inasprito  anche  egli  da  certe 
poesie  senz’autore,  che  sverlavano1  le  sue  crudeltà  e arro- 
ganze e traversie  * con  la  madre. 

LXXIII.  Io  dirò  pure  di  che  peccali  fur  poste  querele 
a Falanio  e Itubrio  cavalieri  di  mezza  taglia,  acciò  si  sappia 
da  qua’ principi,  con  quant’ arte  di  Tiberio  un  crudelissimo 
fuoco  si  appiccò,  ammorzò,  poi  levò  fiamma  che  arse  ogn’uno. 
Diceva  l’ accusatore  che  Falanio  aveva  messo  tra’  sacer- 
doti d'Aguslo  (che  n’era  in  ogni  casa  come  un  collegio)  un- 
cerlo  Cassio  strione,  disonesto  del  corpo,  e vendè  la  statua 
di  Aguslo,  insieme  col  giardin  suo.  Itubrio  era  incolpato  di 
spergiuro  per  lo  nome  di  Aguslo.  Quando  Tiberio  il  seppe, 
scrisse  a’ consoli:  « Non  essere  stalo  dichiaralo  suo  ^patire 
celeste  per  rovinare  i cittadini.  Cassio  essere  un  recitante 
come  gli  altri  alla  festa  che  sua  madre  fa  per  memoria  di 
Agusto  : nè  la  religione  danneggiarsi,  se  con  le  vendite 
delle  case  e giardini  vanno  i simulacri  di  lui  come  quelli 
degli  altri  iddii  : quello  spergiuro  essere  come  se  l’avesse 
attaccalo  a Giove:  alle  ingiurie  degl’ iddii,  gl’ iddii  pen- 
sare. » 

LXXIV.  Non  passò  guari  che  a Granio  Marcello  pretore 
in  Itilinia  fu  da  Cepionc  Crispino  queslor  suo  dato  querela  di 
maestà,  raggravata  da  Ispone  romano,  uomo  che  prese  un 
meslieroche  poi  venne  in  gran  credito  per  le  miserie  de’tem- 
pi,  e per  le  sfaccialeze  degli  uomini:  costui  povero,  scono- 
sciuto, inquieto,  col  far  lo  spione  segreto,  trapelò  nella  gra- 
zia del  crudel  principe,  tendendo  trabocchetti  a’ più  chiari; 


* * sverlavano.  Verta  è H fondo  della  rete  peschereccia,  onde  s’c  formato 
il  verbo  sventare  per  rovesciar  fuori,  e per  travialo  rivelare  cose  occulte. 
Varchi,  Ercol.:  •>  Di  coloro  i quali  confessano  il  cacio,  cioè  dicono  tutto 
quanto  quello  che  hanno  detto  e fatto....  s’ usano  questi  verbi,  sverlare,  sb or- 
rare ec.  ». 

3 * traversie:  qui  per  cose  traverse , contrarietà,  discordie.  In  questo  si- 
gnificato manca  il  Vocabolario. 
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e divenato  potente  appresso  ano,  odioso  a tutti,  lo  stendardo 
alzò*  a coloro  che,  seguitandolo,  di  poveri  fatti  ricchi,  di  ab- 
bietti tremendi,  trovarono  lo  altrui  e al  fine  il  loro  precipizio. 
La  querela  voleva  che  Marcello  avesse  sparlalo  di  Tiberio;  e 
non  vi  era  difesa,  perchè  il  prod’uomo  scelse  le  cose  di  lui 
più  laide,  le  quali,  perchè  eran  vere,  si  credevano  anche 
dette.  Ispone  aggiugncva,  aver  Marcello  la  statua  sua  messa 
più  alta  di  quelle  de’ Cesari,  e ad  un’altra  di  Aguslo  levato 
il  capo  e messolvi  di  Tiberio.  Di  questo  montò  in  tanta  col- 
lora  che  non  potendo  più  stare  taciturno,  gridò  che  voleva 
in  questa  causa  dire  anch’egli  il  suo  parere  aperto  e giurar- 
lo, perchè  gli  altri  non  avessero  ardire  di  contraddirgli.  Ri- 
maneva pure  alla  boccheggiante  libertade  alcuno  spirito. 
Onde  Gn.  Pisone  disse:  « E quando  il  dirai , o Cesare?  se  il 
primo,  io  ti  potrò  seguitare:  se  il  sezo,  io  ti  potrei,  non  vo- 
lendo, dir  contro.  » Ravvedutosi  della  scappata,  chinò  le 
spalle  ad  assolvere  il  reo  della  querela,  stando  però  a sinda- 
cato della  pretura. 

LXXV.  Non  gl’ incresceva,  oltre  al  senato,  sedere  an- 
cora ne’  giudizi  da  un  canto  del  tribunale,  per  non  cavare  il 
pretore  della  sedia  sua.  Questa  presenza  cagionò  di  buoni 
ordini  conir’  alle  pratiche  e favori  de’  potenti  ; ma  nel  rac- 
conciare la  giustiziasi  guastava  la  libertà.  * Tra  l’ altre  cose 
Aurelio  Pio  senatore,  cui  fu  rovinata  la  casa  per  fare  una  via 
e un  acquidoccio,  chiedendo  a’  padri  d’ esser  rifatto,  e con- 
traddicendo i fiscali;  Tiberio  la  li  pagò,  come  vago  di  fare 
spese  onorate;  la  quale  virtù,  c non  altra,  si  mantenne.  A 
Properzio  Celere,  stato  de’ pretori,  supplicante  di  lasciare 
il  grado  per  povertà,®  trovatolo  meschino  di  patrimonio,  donò 


* * lo  stendardo  alzò.  Lat.  : « dedit  ex  empi um.  » 

2 * ma  nel  racconciare  ec.  Vuol  dire  che  mentre  Tiherio  voleva  colla  sua 
presenza  provvedere  che  fosse  amministrata  severamente  la  giustizia,  vincolava 
la  libertà  dei  giudici,  cui  bisognava  pigliar  norma  dalla  sentenza  del  principe. 

2 lasciar  il  grado  per  povertà:  per  non  avvilire  il  grado  senatorio,  chi 
non  potea  tenerlo  con  l'usata  magnificenza , era  modestia  lasciarlo.  Dice  questo 
autore  nel  dodicesimo  : « Laudati  dehinc  orationc  principis  qui  oh  angustias 
familiares  ordine  senatorio  sponte  cederent:  motique  qui  rcmancndo , ini- 
pudentiam  paupertati  adiicerent.  » Asinio  Gallo  dice  per  che  ragione  sia  ne- 
cessaria a*  maggior  gradi  maggiore  magniGccnza  e spesa. 
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venticinque  mila  fiorini  d’oro. 1 Ad  altri  che  tentarono  il  me- 
desimo, riscrisse:  « Pruovino  la  povertà  al  senato,  » come 
quegli  che  per  severità  mantenere,  eziandio  i benefìcii  por- 
geva * con  acerbcza.  E quei  vollono  anzi  patire  che  mostrare 
al  popolo  lor  vergogne. 

LXXVI.  Nel  dello  anno  il  Tevere  per  Io  lungo  piovere 
allagò  il  piano  della  città,  e nel  calare,  grande  strage  fé’ di 
case  e persone.  Asinio  Gallo  consigliò,  si  vedesse  quel  ne 
dicesse  la  Sibilla.  Tiberio  non  volle  per  tenere  gli  uomini  al 
buio3  delle  cose  divine  come  dell’ umane;  ma  furon  depu- 
tali Aterio  Capitone  e L.  Arunzio  a’  ripari  del  fiume.  Dolen- 
dosi l'Acaia  e la  Macedonia  delle  troppe  graveze;  piacque 
d’alleggerirle  per  allora  del  viceconsolo  e metterle  tra’governi 
di  Cesare.  Druso  celebrò  lo  spettacolo,  già  promesso  in  nome 
suo  e di  Germanico,  delli  accoltellatori,  e troppo  di  quel  san- 
gue benché  vile  godeva.  Onde  il  popolo  ne  impaurio  e i. 
padre  ne  Io  sgridò.  Non  volle  egli  celebrarlo,  chi  diceva  per 
aver  a noia  le  ragunate, 4 chi  per  fantasticheria  e per  non 


1 donò  venticinque  mila  Jiorini.  Tanti  sono  dieci  volte  centomila,  cioè  un 
milione  di  sesterzi.  Tanti  ne  donò  Agusto  a Orlalo,  nipote  d’Ortensio  l’Oratore, 
^acciò  potesse  tor  moglie  e rifare  quella  chiara  famiglia;  e altri  ventimila  il  se- 
nato a quattro  suoi  figliuoli;  125  mila  fu  proposto  darne  al  figliuol  di  Pisoae, 
e cacciarlo  via.  Tanto  conto  si  teneva  de’  nobili  ; con  si  fatta  liberalità  a’  aiuta- 
vano; tanta  era  d’un  cittadino  romano  la  grandeza  e la  necessaria  spesa. 

* < benejìcii  porgeva.  Il  beneficio  si  vuol  fare  con  faccia  lieta , non 
villana  nè  dispettosa.  Perchè  ingiuria  con  cortesia  non  si  mescola  ; ma  la 
guasta  e caccia  dalla  memoria  e rimanvi  essa.  Onde  al  beneficio  ingiurioso  ha 
soddisfatto  chi  l’ha  perdonato. 

3 per  tenere  gli  uomini  al  buio.  Tiberio  voleva  spegnere  ogni  sapere , 
odiava  gli  scenziati  o valenti , temendone.  E s’ ingannava , secondo  Aristotile , 
che  dice,  i dotti  e i savi  congiurare  contro  a’ principi  meno  degli  altri,  per- 
chè veggono  maggiormente  i pericoli,  e che  la  città  si  rovina:  sono  pochi, 
e pochi  gli  seguitano  e aiutano;  dove  gl’ignoranti  son  molti  e sconsiderati, 
guardano  a poche  cose,  hanno  più  impeto  che  consiglio.  Pie’ pericoli  il  pen- 
sare appo  loro  è viltà;  il  dar  entro,  atto  reale;  come  de’ Parti  si  dice.  Oggi 
usano  gli  Uscocchi  quando  vanno  a combattere  imbriacarsi  pazainente  con 
l’acqua  vite,  per  andarvi  così  riscaldati  con  temerità  e furore,  e non  pensare  a 
pericolo.  L’ignoranza  veramente  è madre  della  ingiustizia;  questa  è tutto  ’l 
male  della  città.  Ma  perchè  nell’acqua  chiara  i pesci  fuggono  la  rete,  per- 
chè la  veggono , la  torbida  fa  per  chi  li  vuol  pigliare  e mangiare. 

* per  aver  a noia  le  ragunate.  Volendo  Tiberio  cibare  una  serpe  ch’ei 
tenera  per  delizia,  la  trovò  mangiata  dalle  formiche.  Gl’indovini  gli  dissero 
che  si  guardasse  dalla  moltitudine  ; però  la  fuggiva. 
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far  paragone  con  quel  suo  viso  saturnino1  a quel  gioviale  che 
vi  portava  Aguslo  : altri  ( ma  non  lo  posso  credere)  per  fare 
il  figliuolo  dal  popolo  per  crudele*  scorgere  e odiare. 

LXXVII.  Le  mischie  de’  teatri , cominciate  l’anno  in- 
nanzi, vennero  a peggio,  e vi  furon  morii  non  pur  de’ ple- 
bei ma  de’ soldati  e un  centurione,  e ferito  un  tribuno  di 
guardia  per  voler  tenere  il  popolo  che  non  s’azuflasse  e spar- 
lasse de’ magistrati. Di  tale  scandoio  si  trattò  iu  senato:  i pa- 
reri erano  che  i pretori  potessero  vergheggiare  gli  strioni. 
Aterio  Agrippa  tribuno  della  plebe  disse  che  no.  Asinio  Gallo 
n’ebbe  seco  parole,  e Tiberio  taceva  per  lasciare  al  senato  in 
colali  debolcze  apparenza  di  libertà.  Valse  il  no,  perchè  già 
aveva  il  divino  Agusto  ( le  cui  sentenze  Tiberio  non  poteva 
toccare)  esentali  gli  strioni  dalla  verga.  Fu  loro  la  mercede 
tassata,  e al  troppo  corso  che  aveano, 3 preveduto:  Che  in 
casa  commedianti*  senatore  non  entrasse:  codazo  o cerchio 
intorno  a loro,  uscenti  in  publico,  romano  cavaliere  non  fa- 
cesse : nulla  fuori  di  teatro  si  recitasse  : gli  spettatori  fasti- 
diosi il  pretore  potesse  punire  d’  esiglio. 

LXXVIII.  Alli  Spagnuoli  chiedenti  di  poter  fare  un  tem- 
pio ad  Aguslo  nella  colonia  tarraconese  fu  conceduto , e 
all’ altre  provincie  dato  esempio.  Chiedendo  il  popolo  che 
l’un  per  cento  delle  vendite,  posto  al  fine  delle  guerre  civili, 
si  levasse;  Tiberio  bandi  che  questo  era  l’assegnamento  delle 
guerre,  e che  la  republica  non  poteva  reggere  a dare  i ben 
serviti 5 innanzi  a’vcnti  anni;  però  rivocava  la  mal  consigliata 
licenza  de’  sedici  nella  passata  sollevazione.  6 

4 * viso  saturnino , burbero  e scuro.  Machiavelli,  Comm.  in  vers.  À.  1 , 
s.  4,  2 : 

Ma  dii  è quei  die  vien  si  saturnino? 

11  popolo  dice  anche  saturno , e lo  trovo  in  iin  Necrologio  ms.  del  sec.  XVI  (in., 
presso  di  me:  « Costui  era  buono  figliuolo,  ma  di  poche  parole;  piuttosto  sa- 
turno che  altro.  » 

3 per  crudele.  Da  questo  Druso  chiamavano  drusiane  le  spade  ben  af- 
filate e crudelmente  taglienti. 

* * al  troppo  corso  che  aveano  ec.  LaL:  u adversus  lasciviam  faulortun 
multa  decernuntur , *»  contro  l'insolenza  de’ loro  fautori  cc. 

4 * in  casa  commedianti , di  commedianti. 

5 a dare  i ben  serviti.  Quando  uno  moriva  innanzi  a’ venti  auni  di  soldo  , 
non  aveva  guadagnato  con  la  republica  il  benservito. — ’i  ben  serviti , le  licenze. 

* * Vedi  cap.  XVI  c segg 
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LXXIX.  I deputali  del  Tevere  proposero  in  senato,  se 
per  ovviare  alle  piene  fusse  da  voltare  altrove  i fiumi  e’iaghi 

onde  egli  ingrossa.  Udironsi  l’arabascierie  delle  terre  e colo- 
nie: pregavano  i Fiorentini  non  si  voltasse  la  Chiana  dal  suo 
ietto  in  Arno,  che  sarebbe  la  lor  rovina.  Simil  cose  dicevano 
que’  da  Terni,  che  il  più  grasso  terreno  d’Italia  andrebbe 
male,  se  la  Nera  si  spartisse,  come  si  disegnava,  in  più  rii, 
e quivi  si  lasciasse  stagnare.  Gridavano  i Rietini  non  si  tu- 
rasse la  bocca  del  Iago  Velino  che  sgorga  nella  Nera,  perchè 
traboccherebbe  in  que’  piani  : « Avere  la  natura  provveduto  1 
alle  cose  de’ mortali  ottimamente,  e a’ fiumi  dato  i loro  con- 
venevoli fonti,  corsi,  letti  e foci:  doversi  anco  rispettar  le 
religioni  de’ confederati  che  consagralo  hanno  a’ fiumi  delle 
lor  patrie  lor  boschi,  altari  e santità:  Io  stesso  Tevere  non 
vorrebbe  senza  la  corte  de’suoi  tributari  fiumi  correre  meno 
altiero.  » Fusse  il  pregar  delle  colonie  o l’opera  malagevole 
o la  religione,  vinse  il  parer  di  Pisone,  che  niente  si  mutasse. 

LXXX.  A Poppeo  Sabino  fu  raffermalo  la  Mesia  e ag- 
giunto P Acaia  e la  Macedonia,  usando  Tiberio  non  mutar 
ministri;  * e molti  in  un  esercito,  in  un  reggimento  ne  tenne 
a vita;  chi  dice  perchè  chi  gli  era  piaciuto  una  volta  volle 
sempre,  per  levarsi  pensiero  ; altri  per  invidia, 3 acciò  quel 

* Avere  la  natura  provveduto.  Come  le  vene  per  lì  corpi  degli  ani- 
mali e per  le  foglie  delle  piante,  così  per  la  terra  i fiumi  si  spargono  con 
volle  e storie,  secondo  il  bisogno  ben  conosciuto  dalla  natura,  vera  capomae- 
stra e ingegnerà;  nè  possono  ritoccarsi  senza  violenza,  errore,  danno  e gra- 
veza  de*  popoli  e bottega  de’ ministri. 

* usando  Tiberio  non  mutar  ministri  Facevaio  (dice  Iosefo , nel  18 
cap.  dell’Antichità)  per  non  cacciare  dalle  gamberaccie  de’ poveri  cittadini  le 
mosche  già  ripiene  c satolle,  per  rimettervi  le  vote  affamate.  Tanta  carità 
non  poteva  muovere  Tiberio  che  si  serviva  de’  ministri  , come  dicono  gli 
scrittori,  per  sue  spugne  a cavar  il  sangue  (col  vender  le  grazie,  la  giustizia, 
e con  le  iniquità)  da’ popoli;  e poi  gastigandoli , le  premeva.  (*)  Così  arricchi- 
va, e il  popolo  lo  benediva.  Conciossiachè  egli  avrebbe  guasta  la  sua  propria 
arte.  Più  sode  ragioni  ne  adduce  Cornelio  qui. 

s per  invidia.  Della  natura  invidiosa  di  Tiberio  si  trovano  grandi  cose. 
Notevole  è che  avendo  in  Roma  la  loggia  grande  piegato  da  una  banda , un 
architetto  la  dirizò.  Tiberio  ammirò  l’arte  e donolli  largamente:  ma  per 
astio  non  volle  che  al  libro  de’  conti  si  scrivesse  il  nome , c cacciollo  via 
fuori  di  Roma.  Tomolli  innanzi  per  racquislar  la  grazia  con  altra  pruova;  e 

(*)  le  premeva,  cioè  le  spugne. 
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bene  toccasse  a pochi  : ad  alcuni  quanto  pareva  d’ ingegno 
sottile,  tanto  nel  risolvere  impacciato;  non  voleva  troppo  va- 
lenti, temendone;  odiava  i mollo  inetti,  come  vergogna  pu- 
blica.  Da  queste  dubieze  fu  condotto  intìno  a dar  provincie 
a chi  e’ non  era  per  lasciare  uscir  di  Roma. 

LXXXI.  II  modo  del  fare  i consoli  tenuto  prima  da  que- 
sto principe  e poi  seguitato,  non  saprei  dire:  tanto  diverso  si 
# trova  non  pure  negli  scrittori  ma  nelle  sue  orazioni.  Averli 
ora  descritti  dal  casato,  vita  e soldo,  senza  nomi,  perchè 
s’ intendesse  di  cui:  ora  senza  descrivere , confortato  i chie- 
dilori  a non  conquider  co’  preghi  lo  squillino,  ma  promesso 
aiutargli.1  Molte  volle  detto,  fuori  de’  nominati  da  lui  a con- 
soli, niuno  aver  chiesto:  chi  volesse  cimentar  suo’ favori  o 
meriti  facessesi  innanzi.  Paroioni  a vuoto  per  ingannare,  e 
false  mostre  di  gran  libertà,  per  dovere  in  cotanto  più  cru- 
del  servitù  riuscire. 

gittó  in  terra  una  lata  di  vetro:  ricolse  i peti  c quivi  li  rappiccò  come  prima 
mirabilmente  ; perciò  Tiberio  lo  fece  morire. 

1 * a non  conquider  co3  preghi  ec.  G.  Dati  : « a non  voler  per  via  di 
doni  o di  corruiioni  o di  altri  jimiglianli  meni  turbare  la  elezione,  promettendo 
di  procurare  egli  per  loro.  » 
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DICHIARAZIONE  dei  nomi  antichi 

COME  SI  DICONO  MODERNAMENTE, 


(iosta  dal  Davanzali  in  Gnc  della  traduzione  del  Libro  primo  degli  Annali,  cc. 
Firenze,  Marescotti,  t 596. 

- ' * 


Acaia  nel  Peloponneso , dov’  è Napoli  di  Romania. 

Aclium,  Previza,  capo  di  mare  in  Albania,  dov’ è Nicopoli,  vicino 
all’ Echinade , dette  le  Corzolari,  ove  fu  rotto  l’anno  1571  il 
Turco. 

Amisia , fiume  che  sbocca  in  mare  tra  ’l  Reno  e l’ Albi  in  Frisia  lungo 
l’ Emdam , detto  Ems. 

fiatavi,  Olandesi,  in  su  l’Oceano  tra  la  Mesa  e’1  Reno. 

Cercinna,  isola  nel  mar  d’  Affrica.  Carcana. 

Catti,  popoli  di  Essia  in  Germania. 

Cauci,  parte  di  Sassonia  e di  Brunsvich. 

Cherusci,  torse  ielandi. 

Edili  curuli,  uficiali  in  Roma  sopra  gli  edilìzi,  fiumi,  feste  ec. 

Edili  cereali , sopra  P abbondanza  e grascie. 

Germani,  Tedeschi,  Alamanni. 

Gallia  togata , fra  l’ Alpi  e ’l  Rubicone , perchè  era  pacifica  e usava 
la  romana  toga. 

Gallia  bracala,  perchè  usava  certe  pelliccie  : Nerbonese,  Linguadoca. 

Gallia  cornala  dalli  biondi  capelli,  oltre  l’ Alpi  ; divisa  da  Cesare  in 
Cellia,  Bolgia,  Aquitania,  oggi  Francia , Fiandra,  Guascogna. 

Legati  nell’  esercito , Commessarii  mandali  dalla  republica  o dal  prin- 
cipe. 

Legione,  scelta  di  gente  romana,  contenente,  senza  gli  aiuti,  se- 
condo Vegezio,  dieci  coorti,  cioè:  La  prima  di  1105  fanti  e 130 
cavalli;  l’ altre  nove,  ciascuna  di  555  fanti  e 66  cavalli. 


fanti 

cavalli 

La  prima 

. . . 1105  .... 

. . ., . 130  , 

L’ altre  nove.  . . 

. . . 4995  .... 

....  594 

6100  .... 

. . . . m 

La  coorte  era  divisa  in  cinque  centurioni:  il  centurione  in  dieci 
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manipoli  ovvero  contubernii  di  dieci  soldati  1’  «no  in  circa , che 
vivevano  in  un  padiglione , con  un  caporale  detto  decurione. 
Luppia , fiume  : mette  in  Reno  lungo  Vesalia  in  Cleves. 

Maltio , Maspurg  in  Essia. 

Mesta  alta,  Bossnia  o Servia. 

Mesia  bassa,  Bolgaria  e Vallacchia. 

Nauporto,  Labato  castello  in  Istria. 

Pontefici,  curano  le  cose  sagre,  come  oggi  i vescovi. 

Pannonia  alla,  Ungheria;  — bassa,  Austria. 

Pretori , Podestà  di  Roma  e di  provineic  a render  ragione 
Pretoriani  soldati , guardia  del  pretore  e del  principe. 

Pandataria,  isola  nel  seno  di  Pozuolo.  Palmarola. 

Rhetia  superior,  Rezia  ; — inferior , Baviera,  in  parte. 

Svevi,  popoli  di  Sassonia. 

Sequani,  Borgognoni. 

Tubanti,  confini  a’  Frisoni,  tra’ Germani  e Olandesi. 

Teuteberg , bosco  in  Wesfalia  detto  Winfeld , famoso  per  la  sconfitta 
di  Varo. 

Trcviri,  ritengono  il  nome,  vicino  a Loreno,  dove  Cesare  fece  il 
ponte. 

Tribuni  celerum,  Colonnelli  di  cavalli;  — militum,  di  fanti; — plebis, 
magistrato  sagrosanto  difenditor  della  plebe  ; — cerarii , tesorieri; 
— armamentarii , generali  dell’  arme. 

Vsipeti,  Francofort. 

Ubii,  Colonia. 

Visurgis,  Montone,  fiume  che  passa  per  Biunsvich  sotto  Brema 
sbocca  in  mare  vicino  all’ Albi. 
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malatosi , a gran  lutto  de’ popoli  muore  in  Antiochia.  — LXXIV.  A Pisene  , 
sospetto  di  veleno  dato,  vietasi  il  ritorno  in  Siria.  — LXXXIII.  Grandi  onori 
al  morto  Germanico  da  Roma.  — LXXXV.  Leggi  contro  la  donnesca  impudi- 
cizia. — LXXXVI.  Scelta  di  Vestale:  prezzo  tassato  a’ grani.  — LXXXVIIÌ.  Ar- 
minio  ucciso  in  Germania  per  tradigion  de’ popolani. 


Corso  di  quallr’  anni. 


An  di  R.  dcclxix.  (di  C.  IG).  — Consoli.  J 
An.  diR.  dcclxx.  (di  C.  17).  — Consoli.  { 
An.  di  R.  occlusi,  (di  C.  18).  — Consoli,  j 
An.  di  lt.  dcclsxii.  (di  C.  19).  — Consoli.  | 


T.  Statilio  Sisenna  TiUUO. 

L.  Scribopiio  Liboxe. 

C.  Cecino  Rufo. 

L.  Pomponio  FlaccoGbecino. 
Tiberio  Cesare  Augusto  III. 
Germanico  Cesare  II. 

M.  Iunio  Silano. 

L.  NORBAflO  Placco. 
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Hi  IL  I.I BIIO  SECONDO  DEGÙ-ANNALI. 

I.  [A.  di  R.  769,  di  Cr.  16.]  I reami  dell’oriente  e le  pro- 
vinole romane  , essendo  consoli  Siscnna  Statilio  Tauro  e 

' , 

L.  Libone,  fecero  movimento,  incomincialo  da’Parti  che  lo  re 
chiesto  e ricevuto  da  Roma,  benché  del  sangue  arsacido, 1 
schifavano  come  straniero.  Questi  fu  Vonone  dato  ad  Aguslo 
per  ostaggio  da  Fraale,  il  quale,  quantunque  scaccialo  avesse 
i romani  eserciti  e’ capitani,2  s’era  rivolto  a venerare  poi 
Aguslo,  e mandògli  parte  de’ figliuoli  per  pegno  d’amicizia, 
temendo  non  tanto  di  noi  quanto  della  fede  de’  suoi. 

II.  Morto  Fraate,  c tra  loro  ammazzatisi  i re  succeduti, 
i grandi  mandarono  a Roma  ambasciadori  per  rimenarne 
Vonone  primogenito.  Recandolsi  Cesare  a grande  onore  , lo 
rimandò  con  ricchi  doni,  e lo  accolsero  i barbari  con  la  fe- 
sta usata  a’ nuovi  re.  Venne  poscia  loro  vergogna  d’avere, 
come  Parti  imbastarditi,  chiamato  re  d’un  altro  mondo,  in- 
fetto de’  costumi  de’  lor  nimici.  « Già  il  seggio  arsacido  per 
vassallaggio  di  Roma  3 stimarsi  e darsi:  dove  essere  que’glo- 
riosi  che  tagliarmi  a pczi  Crasso,  che  cacciaron  Antonio,  se 
chi  sofferto  aveva  tanti  anni  d’essere  schiavo  di  Cesare,  do- 
veva lor  comandare?»  Stomacavali  anch’egli  co’ suoi  modi 
diversi  dagli  antichi;  cacciar  di  rado,  non  si  dilettar  di  ca- 
valli; ire  per  le  città  in  lettiga;  fargli  afa  * i cibi  della  patria: 
ridevansi  del  codazo  grechesco,  del  serrare  c bollare  ogni 
cencio;5  le  larghe  udienze  le  liete  accoglienze,  virtù  nuove, 
ai  Parli  erano  vizi  nuovi;  e ciò  che  antico  non  era,  odia- 
vano buono  e rio. 

III.  M isono  adunque  in  campo  Arlabano  arsacido  alle- 
vato ne’Dai: 6 nella  prima  battaglia  fu  rotto  : rifeosi,  e prese  il 
reame.  Vonone  vinto  rifuggi  in  Armenia,  allora  vota, 1 e,  tra 

1 * del  sangue  arsacido.  Gli  Arsacidi  erano  i discendenti  di  quell’ Ar- 
sacc  che  liberò  il  paese  dei  Parti  dalla  signoria  de’ successori  di  Alessandro  , e 
ne  fece  un  ampio  e potente  reame. 

* * c‘  capitani , Oppio  Staziano  e Antonio,  l’a.  di  R.  718.  Vedi  Plutarco 
in  Ant.  38. 

3 * per  vassallaggio  di  Roma,  come  se  fosse  provincia  romana. 

A * fargli  afa,  avere  a schifo.  Lat. : « faslnque  erga  patrias  epulas.  «. 

3 * bollare  ogni  cencio.  Lat.  : « vilissima  ulensilium  anulo  clausa.  •» 

® “ ne1  Vai , sul  Caspio  : oggi  Dahistan. 

’ * vota,  « senza  signore:  ed  essendo  in  mezzo  tra  il  dominio  de’ Parti  e 
quello  de’  Romani,  all’ una  c all’altra  parte  si  rendeva  poco  fedele.  » Dati. 
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le  forze  romane  e de’  Parli  Iramczo, 1 non  fedele,  per  la  cat- 
tività d’Antonio*  che  Artavasde  re  di  qnella  come  amico 
chiamò,  incatenò  e uccise.  Onde  Artassia  suo  figliuolo,3  con 
le  forze  degli  Arsacidi,  sé  e il  regno  difese  contra  di  noi. 
Essendo  tradito  e morto  da’  suoi , Cesare  investi  di  quel  re- 
gno Tigrane,  e Tiberio  Nerone  lo  vi  condusse.  Corto  impe- 
rio vi  tenne  esso  e’ figliuoli,  benché  con  loro  sorelle,  di  re- 
gno e matrimonio  congiunti,  alla  barbara.  Aguslo  vi  mise 
Artavasde  ; funne  non  senza  nostra  sconfitta  cacciato. 

IV.  Gaio  Cesare  * mandalo  a rassettar  T Armenia , diè 
loro  Ariobarzane  medo.  Era  bello,  era  fiero  ; l’ ebbero  caro. 
Morto  per  isciagura,  misconlenti  de’  suoi  figliuoli,  assaggia- 
ron  la  signoria  d’una  donna  detta  Eralo,  e quella  cacciata 
ben  tosto,  confusi  e sciolti,  senza  signore  anzi  che  liberi,  lo 
rifuggito  Vonone  fanno  re.  Ma  perchè  Artabano  il  minaccia- 
va; gli  Armeni  poco  il  potevano  aiutare,  e noi  difendendolo, 
rompavàmo  guerra  co’Parli;  Crelico  Silano,  governatore  in 
Soria,  chiamatolo,  il  fc’  prigione,  pompa  e nome  reale  man- 
tenendogli. Questa  indegnità  come  egli  tentasse  fuggire,  dirò 
a suo  luogo.  / 

V.  Tale  scompiglio  dell’  oriente  non  dispiacque  a Tibe- 
rio, per  diveller  Germanico  dalle  legioni  Iroppe-sue,  e man- 
darlo con  la  scusa  di  nuovi  governi  forse  a smalfife3-per  froda 
o fortuna.  Ma  la  pronteza  de’ soldati  e la  malignità  del  zio 
gli  erano  pungoli  allo  affrettare  la  vittoria  : e seco  divisava 
le  maniere  del  combattere;  quel  che  gli  era  in  tre  anni  di 

1 * trameno,  dopo  il  tra  è pleonasmo , non  opportuno  a chi  coniava  le 
parole. 

s cattività  d' Antonio.  Artavasde , amico  c aiuto  de’  Romani , aveva  la- 
sciato tagliare  a pczi  Oppio  Staziano  ( Dione,  49).  Antonio  Io  gastigó  con  questo 
tradimento.  Oggi  [non]  si  direbbe  [cattività,  ma]  (*)  saper  di  guerra  o ragion 
di  stalo,  che  fa  lecito  ciocche  è utile.  Il  popol  basso  la  direbbe  fantineria.  (**) 

* * suo  figliuolo.  Aggiungi  : « per  la  memoria  del  padre  divenutoci  nemi- 
co. » Cosi  vuole  il  testo:  « filini  Artaxias,  memoria  patris  nobis  infensus.  « 

* * Gaio  Cesare,  bastardo  d’ Agrippa,  adottivo  d’Augusto:  mori  nel 
ritorno  l’a.  757.  Vedi  sopra,  I,  3. 

9 *a  smaltire,  a morire.  Il  Iat.  ha:  « novìsque  provinciis  impositum 
dolo  simul  et  casibus  obiectaret.  » 

(•)  Le  parole  chiuse  Ira  quosti  segni  | | si  leggono  gelamento  nella  Giuntina. 

[")  fantineria.  tristizia,  malvagità.  Il  popol  toscano  dico  fantino  all  uomo  tristo,  audace  e 
malizioso.  Egli  ò fantino  da  far  questo  e altro:  egli  0 un  fantino  che  il  cicl  ne  scampi,  oc. 
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quella  guerra  riuscito  bene  o male:  « Giornale1  e pianare 

esser  la  morie  de’  Germani:  boschi  e paludi,  siale  corta, 
verno  tostano*  a loro  giovare:  i soldati  suoi  meno  delle  ferite 
clic  de’  lunghi  cammini  e delle  pesanti  armi  patire:  aver  le 
Gallio3  munte  di  cavalli:  gran  bagagliume, ésca  al  predare, 
noia  a difenderlo.  S’ io  vo  per  mare,  ne  son  padrone:  il  ni- 
mico non  l’usa:  guerreggerò  prima:  gente  e vivanda  insie- 
me porterò:  per  le  bocche  e letti  delle  riviere  metterò  nel 
cuore  della  Germania  i cavalli  e gli  uomini  riposati.  » 

VI.  Gillalosi  a questo,  mandò  P.  Vilellio  c Canzio*a 
riscuotere  le  decime  5 delle  Gallie;  e a Silio,  Anleio  e Cecina 
diè  cura  di  fabbricar  le  navi. 6 Mille  parvero  bastevoli,  e 
prestamente  furon  in  punto  : parte  corte  e strette  di  poppa  e 
prua  e largo  ventre , per  meglio  reggere  a’  fiotti:  altre  in 
fondo  piatte,  per  ben  posare:7  le  più  col  limone  a ogni  punta,8 
per  approdar  da  ogni  banda  a un  rivolger  di  remi:  molle 
acconce”  a portar  macchine,  cavalli  e viveri;  destre  a vela; 
sparvierate 10  a remo:  e la  baldanza  dc’soldati  le  mostrava  di 
più  numero  e terrore.  Appunlossi  che  facessero  massa 11  nel- 
l’isola de’  Baiavi,  d’  agevole  sbarco,  comoda  a mandare  le 
bisogne  alla  guerra  per  lo  Reno,  11  che  per  un  letto  solo  che 
fa  alcune  isoletlc,  giunto  a’  Baiavi,  si  divide  come  in  due 
fiumi:  l’uno  col  suo  nome  e rapido  corso  passa  per  la  Ger- 

4 * domale,  battaglie  ordinate  c regolari,  campali. 

8 * tostano , sollecito,  prima  del  tempo. 

* le  Gallie.  Quel  clic  oggi  si  chiama  Francia  è parte  delle  Gallie;  però 
ritengo  il  nome  antico. 

* * Canzio,  per  Caio  Anzio  j come  Agellio  per  Aulo  Gcllio. 

5 * le  decime ■ Vedi  Ann.  I,  31 . 

6 le  navi.  Nel  terso  delle  Storie,  nella  guerra  d’ Aniceto,  descrive  meglio 
questo  Autore  loro  forma,  nome,  uso. 

7 * per  ben  posare.  Il  lat.:  « ut  sine  noxa  siderent;  « cioè,  affinchè 
ne’ luoghi  dove  l’acqua  è bassa,  o pei  gaudi  o pel  riflusso  della  marca,  po- 
tessero calare  senza  pericolo. 

* * a ogni  punta.  11  lat.  : « utrinque,  » cioè  da  prora  e da  poppa. 

9 * acconce:  Il  lat.  ha  : ■■  pontibus  strato:  j » fornite  di  ponti. 

49  * sparvierate , veloci  come  sparviero.  Lat.:  « cita  remis.  » 

41  * facessero  massa.  Lat.:  « convenirent.  » 

48  * comoda  a mandare  le  bisogne  alla  guerra  per  lo  Reno.  Non  c 
chiaro.  11  lat.  ha:  « transmittendum  ad  bcllum  opportuna , » che  il  Vale- 
riani  traduce:  « alta...  a trasmetter  la  guerra;  ••  c più  chiaramente  il  Bouraouf: 
“ pour  cnvojrer  la  guerre  sur  un  mitre  rivage.  » 
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mania  nell’oceano;  l’ altro,  che  nell’orlo  della  Gallia  corre 
più  largo  e dolce,  mota  nome,  e lo  dicono  i paesani  Yaale, 
e,  poco  oltre , Mo9a,  che  per  ampissima  foce  si  versa  nel 
medesimo  oceano. 

VII.  Mentre  1’  armata  s’ aduna,  Cesare  manda  Silio  le- 
galo con  gente  spedita  a’  danni  de’  Catti:  esso,  sentendo  es- 
ser una  fortcza  in  su  la  Luppia  assediata,  v’  andò  con  sei 
legioni.  Silio,  per  le  repenti  piogge,  poco  altro  fe’che  pre- 
dare la  moglie  e la  figliuola  d’Arpi  signore  de’ Catti.  Nè  Ce- 
sare combattè  gli  assedianli,  perchè  al  grido  del  suo  venire 
sbandarono,  spiantato  nondimeno  il  nuovo  sepolcro  delle  le- 
gioni di  Varo,  e l’ aitar  vecchio  di  Druso.1  Rifece  l’altare,  e 
con  le  legioni  dietro,  per  onoranza  del  padre  vi  torneò.*  Il 
sepolcro  non  parve  da  rinnovare;  e tra  la  fortcza  e 1’  Aliso- 
ne*  e ’l  Reno  tutto  di  nuovi  termini  e bastioni  afforzò. 

Vili.  Giunta  l’armala,  avviò  i viveri;  scomparii  per  le 
navi  le  legioni  e gli  aiuti;  e nella  fossa  detta  Drusiana  en- 
trato, orò  al  padre  Druso , che  favorisse  lieto  lo  suo  ardi- 
mento alla  medesima  impresa,  mostrasse  i fatti,  ricordasseli 
i modi  suoi.  Navigò  per  li  laghi  e per  l’oceano  felicemente 
sino  a foce  d’ Amisia.  Quivi  lasciò  le  navi  a sinistra  del  fiu- 
me, e fu  errore  a non  isbarcar  le  genti  più  su;  chè  dovendo 
andare  per  quelle  terre  a destra , ebbe  a perder  parecchi  di 
a far  ponti  sopra  que’  marosi,  che  dalle  legioni  e cavalli  fu- 
rono passati  francamente  innanzi  al  tornar  della  marea:  ma 
gli  aiuti  diretani , volendovi  sgarar  1’  acque * e mostrar  va- 

1 * di  Druso;  cioè,  eretto  dove  mori  Druso  1’  a.  745. 

* per  onoranza  del  padre  vi  torneò.  Di  questo  costume  antichissimo 
detto  decanto,  vedi  Senofonte  nel  sesto  di  Ciro;  Diane,  55 ; Svetonio,  in  Ne- 
rone. Il  Lipsio  cita  Omero,  Virgilio,  Livio,  Lucano  e Stazio.  Postilla  55  di  que- 
sto libro.  (*)  — * con  le  legioni...  vi  torneò;  cioè,  fu  egli  il  primo,  e dietro  di  lui 
tornearono  le  legioni.  Il  lat.  ha:  a princeps  ipse  Cum  legionibus  decucnrrit.  » 

5 * tra  la  forteza  e 1‘  Elisone.  Legge  il  testo  così:  « castellanti  Aliso- 
ncnt  ac  Dhenum.  » Ma  le  migliori  edizioni  leggono  : « castellani  Aliso- 
nem  ac  Rhenum , » cioè:  tra  la  fortezza  Alisone  e il  Reno.  — Alisone  è il 
nome  della  fortezza , posta  sulla  confluenza  della  Lupia  e del  fiume  Alisone , 
come  attesta  Dione  54,  33.  Vedi  il  Tacito  dell’  Orclli  a questo  luogo. 

* * volendovi  sgarar  V acque  ; cioè,  volendo  in  esso  fiume,  con  certa 
baldanza,  vincer  la  prova  contro  l’ impeto  delle  acque  : ossia,  volendo  mostrare 
che  le  acque  non  facevano  loro  paura  ec.  Il  lat.  ba:  <•  dam  insultant  aquis.  » 

fi  Di  questa  edizione , rag.  109,  nata  3. 
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lentie  di  notare,  si  disordinarono,  e ve  ne  annegò.  Ponendo 
Cesare  il  campo,  intese  esserglisi  alle  spalle  ribellali  gliAn- 
grivari.  Sterlinio  prestamente  mandatovi  con  cavalli  e fanti 
leggieri,  a ferro  e fuoco  li  gasligò. 

IX.  Correva  tra’  Romani  e’Cherusci  il  Visurgo.  Arminio 
co’ suoi  primi  fallosi  alla  riva,  domandò  se  Cesare  v’era: 
udito  che  si,  pregò  di  parlare  a Flavio  suo  fratello.  Questi 
era  nel  nostro  esercito  in  grande  stima  per  sua  fedeltà,  e 
per  avere  in  una  battaglia  sotto  Tiberio  perduto  un  occhio. 
Affacciatosi,  Arminio  lo  salutò,  e,  levati  dalla  riva  gli  arcieri 
suoi,  chiedeo  i nostri  levarsi.  Ciò  fallo,  al  frate!  disse:  «Che 
occhio  è quello?  » — « Lo  perdei  nel  tal  luogo,  nella  tal  bat- 
taglia. » — a Che  ne  guadagnasti?  » Soldo  cresciuto,  colla- 
na, corona  e altri  doni  militari  contò.  Arminio  si  rideva 
che  a si  buon  mercato  servisse. 

X.  Mostrando  poi,  l’uno,  la  grandeza  romana,  la  potenza 
di  Cesare,  le  crude  pene  a’  vinti,  la  pronta  misericordia  alti 
arresi,  lo  amichevole  trattamento  a sua  moglie  e figliuolo; 
1’  altro,  ricordando  l’obbligo  alla  patria,  l’antica  libertà,  la 
loro  religione,  ‘ le  lagrime  della  madre  ; non  volesse  il  suo 
sangue,  i parenti,  i compalriotli  lasciare  e tradire,  anzi  che 
comandare;  l’una  parola  tirò  l’altra  sino  agli  oltraggi:  nè 
gli  arebbe  il  fiume  divisi , se  Slertinio  non  correva  a ratle- 
ner  Flavio  infuriato,  chiedente  arme  e cavallo:  e vedevasi 
Arminio  di  là  minacciare  e sfidare  a battaglia  mezo  in  la- 
tino, perchè  già  ebbe  compagnie  di  Germani  nel  campo 
romano. 

XI.  L’ altro  giorno  i Germani  si  presentarono  schierati 
oltre  al  Visurgo.  Cesare,  non  gli  parendo  da  capitano  avven- 
turare la  fanteria  senza  ponti  e guardie,  passò  a guazo  i ca- 
valli. Slertinio  ed  Emilio,  capo  di  prima  fila,  li  guidarono 
tra  se  lontani  per  dividere  il  nimico.  Cariovalda,  capo  de’Ba- 
lavi,  guadò  dov’era  maggior  la  corrente.  Mostrando  i Che- 
rusci  di  fuggire,  il  tirano  in  un  piano  cinto  di  boschi,  onde 
gli  piovono  addosso  per  tutto:  rispingono  i combattenti,  se- 
guitano i fuggenti  ; o con  mani  o con  tiri  sbaragliano  gli  al- 

* * la  loro  religione.  Lai.  ì « penetralis  Germania  deos ; » i Penati 

tlella  Germania. 
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(estati  in  giro.  Cariovalda  doppo  mollo  reggere  la  furia  ni- 
mica, disse  a’ suoi  : « Serratevi  e sdruciteli:  » 1 e ne'  più  folli 
lanciatosi,  di  dardi  caricato,  e mortogli  sotto  il  cavallo,  cadde 
con  molti  nobili  intorno.  Gli  altri  salvò  la  virtù  loro,  o il 
soccorso  de’  cavalli  di  Stertinio  e d’ Emilio. 

XII.  Cesare,  passato  il  Yisurgo,  intese  da  un  fuggito, 
dove  Arminio  voleva  far  giornata:  altre  nazioni  essere  nella 
selva  d’Èrcole,  e voler  di  notte  assalire  gli  alloggiamenti. 
Credei  logli;  e vedevansi  i fuochi  : e riferirono  gli  andati  a 
riconoscere,  aver  sentito  d’ appresso  grande  anilrio  di  cavalli 
e borboglio  di  turba  infinita.  Stando  adunque  la  cocca  in  su 
la  corda,’  gli  parve  da  spiare  il  coraggio  de’  soldati;  3 e pen- 
sando a modo  sicuro,  perchè  i tribuni  e’  centurioni  riferi- 
scon  cose  piacenti  più  tosto  che  vere;  i liberti  ritengono 
dello  schiavo;  gli  amici  adulano;  in  parlamento,  quello  che 
pochi  intuonano,  gli  altri  cantano;  risolvette,  quando  man- 
giano e come  non  uditi*  tra  loro  si  discredono,8  origliarli. 

XIII.  Esce,  fallosi  buio,  della  porta  agurale, 8 con  un 
compagno;  impellicialo, 7 non  appostalo  va  per  le  vie  del 
campo;  accostasi  a’  padiglioni,  e gli  giova  udir  di  se  dire  a 
diversi  : « Oh  che  nobile  capitano  ! oh  che  bell’  uomo  1 pa- 
ziente, piacevole,  in  ogni  azione  grave  o giocosa  tutto  amo- 
re: ben  doverlo  tulli  riconoscere8  in  questa  battaglia,  e sa- 

* * sdruciteli , lllat.  : ••  catervas  Jrangerent.  » Cosi  sopra,  lib.  I : «.  col 
Gor  de’  suoi  sdrucì  ne’  nostri.  » Il  Ut.  : » stiriti  agmen.  » 

3 * Stando...  la  cocca  in  su  la  corda  ec.  Il  lat.  : « propinquo  stimma:  rei 
discrimine,  m ..  Appressandosi  il  tempo  eh’  e’  si  dovea  mettere  a rischio  tutto 
l’esercito.  » Dati.  ••  Approssimandosi  il  cimento  estremo  - Valeriani. 

3 * gli  parve  da  spiare  il  coraggio  de'soldati.  Vegczio  nel  terzo,  cap.  12, 
dice;  n Avanti  al  combattere , l’animo  de’soldati  diligentemente  si  dee  cercare. 
La  Gdanza  e la  paura  per  lo  volto , per  le  parole  c per  li  gesti  c movimenti  si 
discente.  » 

3 * non  uditi.  Il  testo  ba:  « secreti  et  incustoditi  j •>  soli  e non  guardati. 

3 * si  discredono.  Discredersi  con  alcuno,  vale  aprirgli  l’animo  conG- 
dentemente  e alla  libera  ; scaricarsi  di  qualche  peso  del  cuore  ; spassionarsi  ; 
sfogarsi.  Cosi  anche  lib.  IV  : « parendo  di  vera  amistà  degno  il  discredersi  di 
cose  si  gelose.  » 

6 * porta  agurale  era  alla  destra  della  tenda  pretoria,  e qui  il  capitano 
pigliava  gli  augurìi  de’ polli. 

1 impellicciato.  Per  parere  uno  de’soldati  d’aiuto  Germani  che  portano 
assai  pelli. 

» * doverlo  tutti  riconoscere j cioè,  tutti  dovergli  essere  riconoscenti. 
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criticar  questi  cani  rompitori  della  pace  alla  sua  vendetta  e 
gloria.  » Àccoslossi  allo  steccalo  uno  de’  nitnici  a cavallo;  e 
con  voce  alla  in  lingua  latina  da  parte  d’Arminio  offerse  mo- 
glie, terreni  e fiorini  due  e rnezo  d’oro  il  di,  durante  la 
guerra,  a chi  passasse  in  suo  campo.  Tale  affronto  raccese 
l’ira  a’ soldati:  « Venga  il  giorno;  entro  deasi;  buono  agu- 
rio;  1 sisi  prederemo  i terreni,  le  mogli  e’ danari  de’ Ger- 
mani. » Su  la  terza  guardia*  assalirono  il  campo  senza  colpo 
tirare,  non  l’avendo  trovato  a dormire. 

XIV.  Germanico  quella  notte  sognò  di  sagrifìcare;  schi- 
zargli  di  quel  sagro  sangue  nel  vestone, 3 e Agusta  sua  avola 
porgernegli  altro  più  bello.  Con  questo  e con  gli  agùri  rispo- 
sti bene,  aringo,  mostrando  i savi  provvedimenti  fatti  , e 
quello  che  essi  doveano  fare  nella  presente  battaglia:  « Il 
soldato  romano  combattere  non  pure  in  pianure,  ma  in  bo- 
schi e burroni,  se  mestier  fa  : quelle  larghe  e pertiche  sconce 
de’  barbari  tra  le  macchie  e gli  alberi  non  valere,  come  i lan- 
ciotti e le  spade  e rassettata  armadura.  * Tirassero  di  punta 
spesso  al  viso:  non  aver  quei  coraza,  non  celata  nè  scudi  di 
ferro  o di  nerbi,  ma  di  graticci  o tinte  assicelle  : aste  (clienti4 5 
elle  si  sono)  nelle  prime  file;  nel  resto,  moziconi  di  pali  ar- 
sicciali. Esser  terribili  d’aspetto,  rovinosi  a prima  furia,  ma  • 
non  sopportare  le  ferite:  voltare,  fuggire:  non  vergogna,  non 
ubbi(%pza:C.^noscere:  nelle  rotte  codardi:  nelle  bonacce, nè 
d’  uo  Iddio  ricordevoli.  Se  bramano  finire  6 il  tedio 

de’  viaggi  e del  mare,  in  questa  giornata  consistere.  Essere 
più  all’Albi  che  al  Reno  vicini  : finita 7 ogni  guelfa,  se  lui  cal- 

4 * entro  deasi,  s* attacchi  la  pugna.  — buono  agurio  ; cioè,  prendiamo 
per  buono  augurio  l’ averci  il  nemico  stesso  offerto  terreni,  mogli  e danari. 

* * Su  la  terza  guardia , vigilia  : presso  a giorno.  Vegciio,  HI,  8;  trad.  di 
B.  Giamboni  : « E perchè  impossibile  cosa  parea  che  tutti  quelli  che  guardano, 
vegghino  tutta  la  notte,  per  ciò  i vegghiamenli  ( vigilile ) in  quattro  parti  sono 
divisi,  che  non  più  che  tre  ore  della  notte  faccia  bisogno  di  veggbiare.  » 

5 * festone.  11  lat.  : ••  prcetexta.  » 

* ’ assettata  armadura.  Lat.  : a hcerenlia  corpori  tegmina.  » Dati  : 

« armadure  assettate  a lor  dorso.  » 

5 * aste j cioè,  i barbari  usano  le  aste,  ec.  — clienti,  quali. 

6 * Se  bramano  finire , ec.  Più  chiaro  la  Giuntina:  a se  il  fine  brama- 
vano de’  cammini  e del  mare,  ec.  » — consistere  : sottintendi,  il  fine-  de’viaggi,  ec. 

1 * finita,  sarà  finita. 
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cante  1’  orme  del  padre  e del  zio  fermeranno  in  quelle  terre 
vittorioso.  » Il  dire  del  capitano  infocò  i soldati,  e diedesi  il 
segno  alla  battaglia. 

XV.  Nè  Arminio  e gli  altri  capi  mancavano  d’incorare 
i Germani  : « Quelli  essere  Romanastri  dell’  esercito  di  Varo, 
abbotlinati  per  non  aver  a combattere;  che  dispèrati  tornano 
con  lor  malanno  a pasturare  le  spade  germane  delle  loro 
membra  sforacchiate  di  dietro  o macinate  dalle  tempeste  : 
esser  venuti  quatti  quatti  per  tragello  di  mare  pef  non  dare 
in  chi  gli  pelloreggi,  cacci  e prema:  ma  quando  saremo  alle 
mani  vittoriosi , non  varrà  loro  venti  e remi.  Con  gente  si 
taccagna,  crudele  e superba,  puoss’egli  altro  che  mantener 
libertà  o morire?  » 

XVI.  Cosi  riscaldati  e chiedenti  battaglia,  li  conducono 
nel  piano  d’ Idistaviso,  che  tra  ’l  Visurgo  e i colli  serpeggia  , 
secondo  che  quelli  sportano,  o acqua  rode.  Dietro  sale  una 
selva,  con  alle  ramora  e suolo  netto.  I barbari  presero  il 
piano  e le  radici  del  bosco:  i Cherusci  soli  le  cime,  per  piom- 
bare, appiccata  la  zuffa,  sopra  i Romani.  L’esercito  nostro 
ebbe  in  fronte  i Galli  e’ Germani  aiuti;  poscia  gli  arcieri 
a piedi.  Seguitavano  quattro  legioni  con  Cesare  in  mezo  a 
due  pretoriane  coorti  e cavalli  scelti  ; appresso  altrettante  le- 
gioni, i fanti  spedili  , gli  arcieri  a cavallo  e gli  altri  aiuti. 
Stando  tutti  presti  e al  combattere  intesi. 

XVII.  Vedendo  Cesare  caterve  di  Cherusci,  con  ferocità 
calate,  sdrucire  per  fianco  la  cavalleria  migliore,  mandò  Ster- 
tinio  con  la  restante  a circondargli  di  dietro  e batterli  : esso 
a tempo  andrebbe  a soccorrerlo.  Allora  ad  un  bellissimo 
agùro  d’otto  aquile,  viste  volare  entro  la  selva,  voltò  il  ca- 
pitano e gridò:  « Via  seguitate  i romani  uccelli,  propri  vo- 
stri iddii. 1 » Entrò  la  fanteria,  e li  già  mandali  cavalli  sfor- 

* romani  uccelli,  propri  vostri  iddii.  L’ aquile  , il  labaro,  1* immagini  c 
l’ altre  insegne  stavano  nel  campo  in  un  tabernacolo  o (come  noi  diremmo)  cap- 
pella, c questi  erano  gl’iddii  dell’esercito  ebe  quivi  s’adoravano.  Questi  Taber- 
nacoli chiamavano  Principia  Staaio  gli  circonscrive  nel  X libro  ; 

V e ni  uni  a d condili  penetrale  domumque  verendam 
Signorum,  ctc. 

Eravi  franchigia  , e si  giurava  per  quelle.  Quivi  s’  appiccavano  gli  editti , si  leg- 
gevano le  lettere , si  facevano  i parlamenti , si  poneva  il  segno  dell’  aver  a com 
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zarono  i fianchi  c la  coda.  E duo  schiero  di  nimici  (mirabil 
cosai)  a fìaccacollo  della  selva  nel  piano,  c del  piano  nella 

selva  si  fuggivano  incontra.  I Gherusci  in  quel  niezo,  erano 
traboccati  giù  da  quc’colli:  tra’  quali  Arminio  si  facea  vedere 
con  mani,  con  voce,  con  ferite  sostenente  battaglia; e pon- 
lava  nelli  arcieri  ’ per  indi  uscire:  ma  le  ’nsegne  de’ Reti, 
Vindelici  e Galli  gli  fecero  parapello.E  nondimeno  per  isforzo 
suo  e del  cavallo  scappò,  col  viso  tinto  di  suo  sangue  per  non 
essere  conosciuto.  Alcun  dice,  i Cauci  tra’  Romani  aiuti  averlo 
raffiguralo  c datogli  la  via.  Per  simil  virtù  o froda,  fuggi  In- 
guiomero.  Gli  altri  furon  per  (ulto  tagliati  a pczi,  o rimase- 
ro, passando  il  fiume,  annegali,  lanciollali  nella  foga  de'fug- 
genli,  nel  franar  delle  ripe  affogati:  alcuni  con  laida  fuga 
inalberali,*  s’appiattarono  tra’  rami,  che  scoscendendosi,  o 
bolzonali  per  giuoco,  lombolavan  giù  e slorpiavansi. 

XVIII.  Grande  e senza  nostro  sangue  fu  la  vittoria. 
Dall’ora  quinta  del  di  3 sino  a notte  durò  l’ammazarc: 
dieci  miglia  era  pieno  di  cadaveri  e d’armi.  Trovaronsi 

ballerò,  c vi  seguivano  le  maggiori  azioni.  Mario  trovò  l’aquila:  ogni  legione 
aveva  la  sua.  Non  era  molto  grande;  svolazzante;  con  l’un  piede  teneva  la  fol- 
gore d’oro  , con  1’  altro  posava  in  su  l’asta,  che  con  la  gorbia  del  ferro  si  fic- 
cava in  terra.  Di  queste  cose  vedi  le  autorità  nel  Lipsio  sopra  questo  luogo , c 
sopra  il  lila.  15.  (*) 

* * ponlavn  nelli  arcieri.  « Fece  tutto  lo  sforzo  dove  erano  gli  ar- 
cieri : raccolse  quasi  in  un  punto  tutte  le  forze  del  suo  corpo  per  passare  gli 
squadroni  degli  arcieri.  — Dante,  Purg.  20  : E quella  (la  lancia)  ponta  sì  eh’ a 
Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia.  Pontare  i piedi  al  muro:  pontar  col  capo 
nel  coperchio,  dice  il  Bocc.  nov.  2S.  Questo  pontare  esprime  maravigliosa- 
mente 1 ' incumbere  di  Tacito.  » P.  Pietri,  Post.  Mss. 

3 * inalberati,  montati  sugli  alberi. 

* Dall'  ora  quinta  del  dì:  Germanico  tre  anni  aveva  combattuto  co’ Ger- 
mani per  vendicar  la  rotta  di  Varo.  In  su  ’l  buono  del  soggiogarli,  Tiberio  inge- 
losito della  sua  grandeza,  lo  richiamava.  Egli  per  nou  perder  tanta  gloria,  sol- 
lecitò d'uscire  in  campagna,  e fece  quest’anno  7G9  due  grosse  giornate.  Questa 
prima  all’ entrar  di  primavera,  quando  per  esser  i giorni  per  tutto  dodici  ore 
eguali,  1^  quinta  ora  del  giorno,  cominciandosi  in  quel  paese  a contare  quando 
si  leva  il  Sole,  fu  alle  diciassette  ore,  secondo  noi  che  cominciamo  quando  tra- 
monta. La  seconda  giornata,  dicendo  di  sotto  che  la  stale  era  adulta,  venne  a 
essere  a mezza  state  ; chiamandosi  in  latino  le  stagioni  nova,  adulta  et  prrrceps. 

(')  Questa  postilli  è piò  ampia  di  quella  chclcggesi  nella  Giuntina  , la  quale  invece  di  un 
tabernacolo o (come  noldiremrno ) cappella!  ha  semplicemente,  una  ( come  noi  diremmo ) cappella: 
e dopo  adoravano  ha  la  citazione,  come  a (03,  che  rimanda  al  principio  del  lib.  A.  — Per  sor- 
biti del  ferro  intende  un  bocciuolodi  (erro  di  ligure  conica,  dove  iuituccavasi  il  pii  dell’asta. 
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(ra  le  spoglie  le  catene  per  legare  i Romani , come  si- 
curi del  vincere.  L’esercito  nel  luogo  della  battaglia  gridò: 
Viva  Tiberio  Impebadobr  ; e sopra  un  monticello,  a ciò  fatto, 
rizò  come  un  trofeo  di  quell’  armi,  c sotto  vi  scrisse  i nomi 
delle  vinte  nazioni. 

XIX.  Cosse  più  a’Germani  questo  spettacolo  * che  le  fe- 
rite, lo  lagrime,  lo  sperperamelo  : e quc’che  pensavano  al 
ritirarsi  oltre  Albi,  voglion  ora  quivi  stare  e combattere:  ple- 
be, grandi,  giovani,  vecch)  carpano  l’arme,  * e le  romane 
schiere  investono,  travagliano:  indi  scelgono  un  piano  stretto 
e motoso,  cinto  da  fiume  e da  boschi , cinti  da  profonda  pa- 
lude, se  non  che  da  un  lato  gli  Angrivari  per  dividersi  da’ 
Cherusci  aveano  fatto  grosso  argine.  Quivi  si  posero  i fan- 
ti, e ne’ vicini  boschi  cavalli  in  agguato  per  uscir  di  dietro 
a’  nostri,  quando  vi  fussero  entrali. 

XX.  Sapeva  Cesare  lutti  loro  disegni,  luoghi,  fatti  se- 
greti e pubblici,  e l’astuzie  del  nimico  in  capo  lor  rivolgeva. 
A Seio  Tuberone  legato  assegnò  i cavalli  e ’l  piano:  i fanti 
ordinò  parte  entrassero  per  lo  piano  ne'  boschi,  parte  guada- 
gnassero l’argine.  11  più  forte 3 lasciò  a se,  il  rimanente  a’  le- 
gali. Que’  del  piano  entrarono  agevolmente:  gli  scalatori 
dell’  argine  come  sotto  muraglia  eran  di  sopra  percossati  du- 
ramente. Vide  il  capitano  che  dappresso  non  si  combatteva 
del  pari,  e fece  ritirare  alquanto  le  legioni,  e,  da’  tiratori 
di  mano  e di  fionda  balestre  e màngani,  gpazar  di  nimici 
l’argine,  per  coi  difendere  chi  s’  affacciava , cadeva.  Cesare 
co’ pretoriani  suoi  fu  primo  a pigliar  lo  steccalo  e sforzare  il 
bosco.  Quivi  si  venne  alle  mani. * Chiusi  erano  i nimici  die- 
tro dalla  palude,  i nostri  dal  fiume  e da’ monti.  A ciascuno 
dava  il  sito  necessità,  la  virtù  speranza,  la  vittoria  salute. 

* Cosse ...  questo  spettacolo.  Il  danno,  perchè  può  venire  dalla  fortuna,  ti 
sopporta  ; lo  scherno,  perchè  mostra  viltà , (*)  mette  in  disperatone.  Basta  vin- 
cere, e non  si  dee  stravolere.  Quanto  costa  la  statua  del  duca  d’Alva  posta  in 
Am  i rsa  I 

* * carpano  l' arnie.  11  lat.  : « arma  rapiunt.  » 

3 * //  più  forte , il  più  difficile. 

* * si  renne  alle  mani.  Il  testo  ha  : « coniato  gradii  cerlatnm  j •»  cioè , 
si  attaccò  la  mischia  alle  strette;  a corpo  a corpo  ; a ferro  corto 

|*)  mostra  viltà.  Nell’  esemplare  giuntino  con  postillo  tnlograle,  posseduto  dal  conto  Mor- 
lart,  Icggesi  corretto  « arguisco.  » 

A . 
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XXI.  Non  erano  i Germani  inferiori  d’ardire,  ma  di  ma- 
niera di  combattere  e d’armi  : non  potendo  quella  gran  genie 

in  luogo  stretto  lo  lunghe  aste  maneggiare,  nè  destri  saltare , 
nè  correre,  ma  combaltevan  piantati:  dove  i nostri  con  iscudo 
a petto  e spada  in  pugno  stoccheggiavano  quelle  membrona 
e facce  scoperte,  e faciensi  con  la  strage  la  via.  Nè  Arminio 
era  più  si  fiero  per  li  continovi  pericoli  o per  nuova  ferita; 
Iuguiomero  volava  per  tutto,  e mancavagli  anzi  fortuna  che 
virtù.  Germanico,  in  capelli,1  per  esser  me’ conosciuto,  gri- 
dava: «Ammaza,  ammaza  : non  prigioni;  il  solo  spegnerli 
tutti  finirà  questa  guerra.  » Verso  sera  levò  di  battaglia  una 
legione  per  fare  gli  alloggi:  l’ altre  sino  a notte  si  salollaron 
del  sangue  nimico.  Le  cavallerie  combalteron  del  pari. 

XXII.  Cesare  chiamò  e lodò  i vincitori,  e rizò  un  trofeo 
d’ armi  con  superbo  titolo  : Avere  l’  esercito  s di  Tiberio  Ce- 
sare QUELLA  MEMORIA  DELLE  SOGGIOGATE  NAZIONI  TRA  ’l  RENO  E 

l’  Albi  consacrato  a Marte,  a Giove,  ad  Agusto.  Nulla  disse 
di  se,  temendo  d’invidia  o bastandogli  1’  aver  fallo.  Mandò 
subitamente  Stcrlinio  a combattere  gli  Angrivari,  ma  furon 
a darsi  a ogni  patto  solleciti  e ribenedetti. 

XXIII.  E già  essendo  meza  state,  rimandò  alle  stanze 
alcune  legioni  per  terra,  e l’ altre  imbarcò  e condusse  per 
1’  Amisia  nell’oceano.  Solcando  le  mille  navi  a vela  o remi 
prima  quieto  il  mare,  eccoli  d’un  nero  nugolaloun  rovescio 
di  gragnuola  con  più  venti  e gran  cavalloni  che  loglievan 
vista  e governo.  I soldati  spauriti  e nuovi  a’ casi  del  mare, 
affannosi  davano  impacci  o mali  aiuti  a’ buoni  uffìcii  de’ ma- 
rinai. Risolvessi  lutto  ’l  turbo  del  mare  e del  cielo  in  un  vio- 
lento mezodì , che  dalle  montuose  terre  e profonde  riviere 

1 * in  capelli.  Cosi  la  Gianlina.  L’  edizioni  Ncstiana , Cominiana  c le 
altre  posteriori  hanno  : «•  come  sotto  muraglia;  •>  ma  è manifesto  errore,  di- 
cendo il  lesto  latino:  « detraxcral  Icgimcn  capiti.  » Quelle  parole  come 
sotto  muraglia  furono  per  inavvertenza  tipografica  ripetute  dal  cap.  prece- 
dente. In  un  esemplare  della  Ncstiana,  corretto  a penna,  nei  tempi  ( per 
guanto  può  giudicarsi  dalla  scrittura)  del  Davanxati,  leggevi  a questo  luogo 
questa  correzione:  « trattosi  1* elmo,  « Ma  non  sappiamo  se  essa  parta  dagli 
autografi  del  traduttore , o se  dalla  mente  del  correttore.  Il  mentovato  esem- 
plare trovasi  nella  privala  hildioteca  del  marchese  Gàio  Capponi. 

2 Avene  l’  esercito.  Anche  lo  volgar  nostro,  quaudo  bisogna,  come  qui, 
gonfia;  avvenga  che  egli,  per  natura,  tenda  più  tosto  al  gentile. 
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germane  e da  lunghissimo  trailo  di  nugoli  rinforzalo  * e dal 
gelalo  vicino  settentrione  incrudelito,  rapi  e sbaragliò  le  navi 
in  allo  mare,  o in  secche  o scogli  ; 8 onde  alquanto  con  pena 
allargatesi,  la  marea  tornò  e traportàvanelc  dove  il  vento  : 
non  potevano  star  su  rancore  nè  aggottare  * la  tanta  acqua, 
che  per  forza  entrava.  Fecesi  getto  di  cavalli,  giumenti , sal- 
me e arme,*  per  alleggierire  i gusci5  che  andavano  alla  banda, 
e di  sopra  gli  attutavano  i cavalloni. 

XXIV.  Quanto  è più  spaventevole  l’oceano  degli  altri 
mari,  e più  crudo  il  germano  degli  altri  cieli,  fu  tanto  la 
sconfitta  più  nuova  e dura,  in  mezo  a' liti  nimici,  in  infinito 
mare,  creduto  senza  fondo  o riva.  Parte  delle  navi  fur  tran- 
ghiottite,  le  più  dileguale  in  lontane  isole  disabitate,  ove 
mori  di  fame  qualunque  non  sotTerse  6 manicare  le  carogne 
de’ cavalli  approdatevi.  Sola  surse  7 ne’Cauci  la  capitana  di 
Germanico;  il  quale  per  quelli  scogli  o punte  di  terra,  di  e 
notte  incolpante  sé  di  tanta  rovina,  appena  gli  amici  tennero 
non  si  «cagliasse  nel  medesimo  mare.  Rivolto  al  fine  il  (lusso 
e ’l  vento,  cominciarono  le  navi  a tornare  sdrucite  o zoppe 
e senza  remi,  o fallo  delle  vesti  vele,  o rimorchiate:  le  quali 
a furia  rassettò  e mandò  alla  cerca  per  quell’  isole.  Molti  ne 
raccolse  tal  diligenza,  e ne  ricattarono  gli  Angrivari  nuovi 

1 * rinforzato.  Cosi  la  Giunlina,  e bene.  Il  Lai.  ha  : « validità.  » Le  altre  : 
rinforzati  riferito  a nugoli. 

* in  secche  o scogli.  » In  insulas  saxis  abruptas  (abruptis  ha  il  testo 
de’Medici)  vel per  occulta  vada  infestai.  «Con  queste  due  parole  abbiamo  detto 
più  e meglio  che  Cornelio  con  queste  molte.  « //umida  paludum  et  aspera  mon- 
tium ,«  disse  nel  primo;  e noi:  pantani  c grillaie.  « Nihil  interni  issa  naviga- 
tione  hibemi  marie,  Corciram  appi i cui t ; « e noi:  Navigò  di  verno  a golfo 
lanciato  a Corfù.  E così  spesse  volte  è più  breve  questa  lingua  fiorentina  pro- 
pria che  la  latina.  La  comune  italiana  non  ha  queste  si  vive  voci  {*). 

5 * aggottare.  Lat.  « exhaurire.  » 

* * salme  e arme  : assonanza  studiata , a ingrandire  la  cosa. 

5 *i  gusci.  Lat.:  « alvei;  » il  fondo  delle  navi;  le  carene. 

® ' non  sofferse,  non  consentì.  Dante:  « sofferto  Fu  per  ciascun  di 
tórre  via  Fiorenza.  » Forse  non  era  necessaria  questa  nota.  Ma  mi  vi  ha 
indotto  Pietro  Pietri  (Postille  Mss.)  che  qui  non  ha  inteso  niente. 

8 * surse,  prese  porto. 

(*)  Nella  postula  della  Giuntina  manca  il  secondo  esempio  Ali* il  interinimi  ec.,  e nell’  ul- 
timo periodo  ba:  « Se  la  comune  italiana  può  tanto,  io  mi  rimetto  alla  prora.  » ., 

1.  7 
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fedeli. 1 2 * * e sino  in  Brilannia  ne  fur  traportati,  e rimandali  da 
que’  baroni.®  Contavano  i tornati  più  di  lontano  miracoloni  di 
bufere,  novissimi  uccelli,  mostri  marini,  uomini  mezi  be- 
stie, e altri  stupori  di  veduta,  o sognati  in  quelle  paure. 

XXV.  La  fama  della  perduta  armata  rinvogliò  i Ger- 
mani a ricomballere , e Germanico  a risgararli:8  e mandò 
Silio  con  trenta  migliaia  di  fanti  e tre  di  cavalli  ne’ Calti. 
Egli  con  più  forze  entrò  ne’  Marsj.  Malovcndo  lor  capitano 
poco  fa  datosi,  insegnò  una  dell’aquilc  di  Varo  vicina,  sot- 
terrata * e poco  guardata.  Mandò  parte  di  dietro  a cavarla, 
parte  a fronte  a far  uscire  il  nimico:  a ciascuno  riuscì.  Co- 
tanto più  ardito  Cesare  penetrò,  saccheggiò,  squarciò  il  ni- 
mico che  non  ardi  affrontare,  e rotto  fu  alla  prima  dove  s’era 
fermalo,  non  mai  (come  i prigioni  dissero)  si  spaurito  ; in- 
vincibili dicendo  i Romani  cui  nulla  fortuna  vincea.  « Fra- 
cassala l’armata,  perdute  Farmi,  gremite  le  lilora  di  cada- 
veri de’ lor  cavalli  e uomini;  con  più  virtù  e fìereza  che 
mai,  quasi  cresciuti  di  numero,  ci  sono  entrati  nel  $iore.  » 

XXVI.  Ridusse  alle  stanze  i soldati  lieti  d'aver  con  que- 
sta prospera  fazione  ristorato  i dannaggi  del  mare:  e Cesare 
si  liberale  fu  che  a ciascuno,  quantunque 5 aver  perduto  disse, 
pagò.  Era  senza  dubbio  il  nimico  in  volta  e pensava  alli  ac- 
cordi e fornivasi6  la  vegnente  state  la  guerra.  Ma  Tiberio 
per  ogni  lettera  lo  chiamava7  al  trionfo  apparecchiatogli: 

1 * Adriano  Politi:  « Molti  anco  da’  luoghi  più  mediterranei  ne  furouo 
riscattati  dagli  Angrivari,  venuti  di  fresco  all’ubbedienza , e restituiti.  » 

2 • da  que‘  baroni.  Il  Lat.  : « a regulis.  *. 

S • risgararli.  Intorno  a sgarare  vedi  la  nota  4 , pag.  65.  Qui  risga- 
rare  vale:  Tentar  di  nuovo  la  prova  dell’ armi  per  tenere  a segno  il  nemi- 
co. Il  Lat.  ha:  > ad  coercendum.  » 

* * Nella  Giuntina  aveva  tradotto  il  defossam  dissotterrata  ; di  che  mollo 
strepito  fece  Adr. Politi  (Vedi  LeU.  a N.  Sacchetti  nell’Epistolario  stampato  a 
Venezia  1624,  pag.  364).  Poi,  ne’Mss.  che  servirono  all’ediz.  del  Nesti , e dei 
quali  non  si  ha  più  vestigio,  dovette  correggere  come  sta  nel  testo. 

* * quantunque,  qualunque  cosa. 

* 'fornicasi , sarebbesi  fornita. 

1 per  ogni  lettera  lo  chiamava.  Per  torgli  la  gloria  della  guerra  vinta  ; 
per  gelosia  della  troppa  grandezza  Cosi  richiamato  fu  da  Napoli  il  Gran  Capitano  : 
cosi  molti  altri. 

Agrippa,  in  Dione  49,  discorre  che  la  fatica  e gli  errori  debite  il  capitano 
attribuire  a se  (perchè  il  principe  non  vuole  aver  mai  errato),  e a lui  tutta  la 
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« Aver  fallo  e arrischiato  assai:  battaglie  grosse  e felici:  ri- 
cordasscsi  anco  de’ danni  senza  colpa  ma  atroci,  patiti  dal 
mare.  Nove  volte  che  Aguslo  mandò  in  Germania  lui , avei 
più  fatto  co  ’l  consiglio  che  con  la  forza:  cosi  ricevuto  a patti 

i Sioambri,  i Suevi;  legato  il  re  Maraboduocon  la  pace.  Po- 
tere i Romani,  ora  che  hanno  gasligato  i Cheruscie  gli  altri 
ribelli,  lasciarli  accapigliarsi  tra  loro.»  Germanico  chiedeva 
un  anno  per  tinire  ogni  cosa,  e Tiberio  affrontò  con  più  forza 
la  sua  modestia,  dicendo,  « che  l'aveva  rifatto  consolo:  ve- 
nisse a suo  uGcio,  e lasciasse  ancora  , se  nulla  vi  rimanesse  da 
fare,  qualche  materia  di  gloria  a Druso  suo  fratello,  chè , 
fuori  di  Germania  , non  ci  essendo  altra  guerra  , non  poteva 
conseguir  nome  d’ imperadorc  nè  corona  d’alloro.  » Germa- 
nico non  aspettò  più,  benché  conoscesse  questi  esser  trovati 

d’ invidia  per  isbarbarlo  dal  già  acquistalo  splendore.  .. 

XXVII.  In  questo  tempo  Libone  Druso  di  casa  Scribo- 

ii  ia  fu  accusato  di  macchinare  novità.  Dirò  il  fatto  da  capo  a 
piè  con  diligenza,  per  essersi  trovato  allora  cosa,  che  j>er 
tanti  anni  divorò  la  repubblica.  FirmioCalo  senatore,  anima 
e corpo  di  Libone,  giovane  semplice  c vano,  gonfiandolo  del- 
l’averbisavol  Pompeo;  zia  Scribonia,  prima  moglie  d’Agusto; 
i Cesari  cugini;  la  casa  piena  d’ immagini;  lo  indusse  a cre- 
dere a gran  promesse  di  slrolaghi  negromanti  e dislinitori  ? 
di  sogni,  a far  gran  céra,1  gran  debiti;  gli  era  compagno 
alle  spese  e a’  piaceri,  per  ravvilupparlo  in  più  riscontri  di  te- 
stimoni e servi,  che  vedevano  gli  andamenti. 

XXVIII.  E quando  n’ebbe  assai,  diede  di  questo  caso 
notizia,  e domandò  udienza  per  Fiacco  Vesculario  cavalier 
intimo  di  Tiberio:  il  quale  alla  notizia  porse  orecchi,  l’udienza 
negò,  polendo  il  medesimo  Fiacco  portare  i ragionamenti.  In 
tanto  onora  Libonc  di  pretoria;  convitalo;  cuoprc  con  visoc 

feliciti  o prudenza  : perchè  gloriandosi  della  sua' vera  virtù  il  capitano,  viene  in 
sospetto  di  troppa  grandeza  c di  pensare  al  valersi  delle  forze  che  sono  in  sua 
mano:  il  che  gli  è agevole  ; perchè  i soldati  fanno  come  i cavalli  che  annitriscono 
a chi  li  governa  e tirati  de*  calci  al  padrone  (a). 

* far  gran  céra.  Dal  greco  ^aipsiV. — far  gran  céra;  •*  a*!  Inxnm  , » 
che  significa  ogni  disordinamelo  di  mollezza  si  nel  vitto  come  nel  vestilo;  laddove 
la  frase  «far  gran  céra  *•  riferiscesi  solamente  al  vitto,  e vale:  pascersi  lautamente. 

{*)  Nella  postilla  giuntine  mancano  lo  parole  di  troppa  grandeza  e. 
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parole  sua  ira;  per  sapere,  anzi  che  troncare  come  poteva,1 
ciocché  trescasse  e dicesse 1 il  giovane  : il  quale  ricercò  un 
certo  Giunio  di  far  per  incanti  venir  diavoli.3  Costui  lo  disse  a 
Fulcinio  Trione  che  spia  publica  era,  e se  ne  pregiava.  Tosto 
pone  la  querela,  protesta  a’consoli  che  il  senato  la  vegga, chia- 
inansi  a furia  i padri  per  gran  caso  atroce. 

XXIX.  Libone  in  vesta  lorda  accompagnato  da  nobili 
donne  picchia  gli  usci  de’  parenti,  pregali  che  lo  difendano. 
Tutti,  per  non  s’intrigare,  si  ristringono  nelle  spalle,*  con 
varie  scuse.  Egli  cascante  di  dolore  e paura,  o fìntosi  ma- 
lato, come  alcun  vuole,  il  di  del  senato  v’  andò  in  lellica,  e 
alla  porta  retto  dal  fratello,  con  mani  e voce  chiedeva  a Ti- 
berio mercè;  il  quale  non  gli  fe’  viso  chiaro  nè  brusco:  lesse 
i peccali,  nè  leva  nè  popi,0  e i nomi  di  Trione  e Calo  accu- 
santi, a’quali  s’ aggiunsero  Fonteio  Agrippa  e Gaio  Vibio; 8 e 
contrastando  chi  fare  dovesse  la  diceria  distesa, 7 e niuno  ce- 
dendo e trovandosi  Libone  senza  avvocato,  Vibio  prese  a 
trattare  d’  un  peccalo  per  volta. 

“",  n~  XXX.  Lesse  come  Libone  aveva  fatto  gettar  I’  arte,  8 

* ami  che  troncare  come  poteva.  Chi  vede  il  cieco  andare  a cadere  nella 
fossa  e non  lo  rattiene  , vel  pigne.  Chi  può  tenere  non  si  pecchi , e per  suo  utile 
chiude  gli  occhi,  il  comanda  (*).  Aaronne,  sommo  sacerdote,  per  risparmiar  ga- 
stigo,  fu  gastigato. 

* * per  sapere ciocche  trescasse  c dicesse.  11  Lat.  : « cunctaque  eius 

dieta  factaque.  » Trescare  pigliasi  alcuna  volta  per  fare,  ma  in  senso  dispre- 
giativo e anche  odioso,  come  qui;  ed  è frequente  nell’uso  del  popolo. A.U’istessn 
modo  Dante,  Inf,  XIV,  v.  40,  usò  tresca  per  faccenda: 

Sema  riposo  mai  era  la  tresca 
Dolio  misero  mani. 

* * diavoli.  Il  Lat.  : •«  infernas  nmbras.  •> 

* * si  ristringono  nelle  spalle.  Nel  Ms.  che  servi  all’  edizione  giuntine 
(Magliai).,  d.  XXIII,  ISO)  vedesi  scritto  « fanno  spallucce;  » poi  cancellato  , e 
corretto  come  sta  qui.  E si  che  quello  è bel  modo  e vivo  ; e per  volgarità  ce  n ’ ha 
de’ peggio! 

* ’ nè  leva  ne  poni  : senza  nè  levare  ne  aggiugnerc.  Il  Lat.  : « ita  moderane 
(libellos),  ne  lenire  neve  aspemare  crimina  videretur.  » 

8 ’ V ibio.  Cosi  ho  restituito  dietro  il  testo  dell’Orelli.  Il  Davanzali  scrisse 
G.  Livio. 

7 * chi  far  dovesse  ec.  Il  Lat.  : « cui  ins  perorandi  in  renm  daretur.  n 

8 * gettar  1‘  arte  j cioè , fare  incantesimi  e sortilegi.  Vedi  la  Crusca  del  Ma- 
nuali in  Arte  e in  Gettare , dove  si  recano  molti  esempi.  Nella  Giuntina  invece 
di  gettar  l’arte  leggevi  squadrare. 

O N'Ha  Giuntina  : p„ó  tenere  e he  non  st  pecchi  e chiude  gli  occhi,  il  comanda. 
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s’egli  arcbbe  mai  tanti  danari  che  coprissero  la  via  appia  fino 
a Brindisi:  e cotali  scempieze  e vanità  da  increscer  buona- 
mente di  lui.'  Una  scrittura  vi  fu  con  postille  atroci  oscure, 
a’nomi  de’ Cesari  o Senatori,  di  mano  (dicea  l’accusatore)  di 
Libone.  Negando  egli,  parve  di  farle  riconoscere  dagli  schiavi. 
E non  potendosi  per  legge  antica  martoriarli  conlroalla  vita 
del  padrone,  Tiberio,  dottor  sottile,*  fece  venderli  al  fat- 
tor  pubblico:*  e cosi  salvata  la  legge,  furon  collati  contro  a Li- 
bone, il  quale  cbiedeo  di  tornare  l’altro  giorno.  Giunto  a 
casa,  mandò  per  P.  Quirinio  suo  parente  a Tiberio  gli  ul- 
timi preghi.  « Preghi  il  senato,  » rispos’egli. 

XXXI.  Intanto  i soldati  gli  accerchian  la  casa;  giù  in 
terreno  fanno  rombazo,  perchè  gli  oda  e vegga.  Meltesi  il 
cattivello  per  ultimo  piacere  a mangiare;  gusta  tanto  tos- 
sico; chiama  chi  l’uccida;  prende  questo  servo  c quello  per  lo 
braccio:  « Te’questo  ferro;*  ficcai  qui.»  Fuggono  a spa- 
vento, danno  nel  lume,  cade  in  terra:  rimaso  al  buio  oggi- 
mai  della  morte,5  con  due  colpi  si  sventra.  Allo  strido  cor- 
rono i liberti:  i soldati,  vcdulol  disteso,  s’acquetano.  Ma  i 
padri  spediscon  la  causa  più  severi  ;6  e Tiberio  giurò  che  vo- 
leva lor  chieder  la  vita  di  lui,  benché  colpevole,  s’  e’  non 
aveva  tanta  fretta. 

XXXII.  Gli  accusatori  si  divisero  i beni:  senatori,  eb- 
bero contrattempo  le  pretorie.7  Propose  Cotta  Messalino  che 

* * da  increscer  buonamente  ec.  Di  prima  aveva  scritto  « da  increscer  di 
lui, pigliandola  buonamente.  Poi,  con  più  concisione  ma  forse  mcn  chiaramente, 
corresse  come  qui  si  vede.  Il  Dati  traduce  cosi  : <•  Eranvi  olir’ a ciò  molte  altre 
cose  scempie  e vane  da  avergliene  compassione,  per  chi  l’avesse  presa  un  poco 
mcn  calda.  » 

* * dottor  sottile.  Il  Lat.  : « callidus  et  novi  iuris  repertor.  * 

s fatlor  publico.  Aclor  publicus  si  può  intendere  il  cancelliere  che  scri- 
veva gli  atti,  e il  Fiscale  che  maneggiava  le  facoltà.  Questa  malitia  del  vender  li 
schiavi,  per  poterli  in  franile  della  legge  tormentare  contro  al  padrone  , fu  tro- 
’ vita  da  Agusto  (Dione  55.  Plutarco,  in  Antonio),  e non  da  Tiberio. 

* Te'  questo  ferro.  Mette  innanzi  agli  occhi,  quasi  in  tragica  scena,  questa 
morte  miseranda. 

5 * rimaso  al  buio  oggimai  delta  morte.  Lat.  : « feralibus  iam  sibi  te- 
nebris.  » 

® * spediscon  la  causa  più  severi.  Non  isti  al  testo  che  dice:  « Accu- 
sai io  tamen  apud  patres  asseveratione  eadem  peracta  : n Nondimeno  si  prose- 
gui dinanzi  a’ padri  l’accusa  coll’istesso  accanimento. 

7 * senatori , ebbero  ec.  Vuol  dire  che  quegli  accusatori  i quali  erano 

7* 
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mai  in  esequie  niuna  l’ immagine  di  Libone  non  si  portasse: 
Gn.  Lentulo,  che  Scribonio  niuno  il  cognome  di  Druso  pren- 
desse: Pomponio  Fiacco,  che  in  certi  giorni  a pricessione 
s’  andasse  : 1 Lucio  Pubblio  e Gallo  Asinio  e Papio  Mutilo  e 
L.  Apronio,  che  s’andasse  a offerta  * a Giove  a Marte  alla  Con- 
cordia, e che  il  di  tredici  di  settembre,  che  l-ibone  s’uccise, 
fusse  di  di  festa.  Ilo  voluto  dire  i nomi  c l’ adulazioni  di 
tanti,  perchè  si  sappia  che  questo  nella  republica  è mal  vec- 
chio. Falli  furono  decreti  di  cacciar  d’Italia  slrolaghi  e 
negromanti,  tra  quali  L.  Piluanio  fu  gitlato  dal  sasso;3  e 
P.  Marzio  da’  consoli  ebbe  il  supplizio  antico  * fuor  della  porla 
esquilina  , con  la  slrombazata.8 

XXXIII.  La  seguente  tornala  Q.  Alerio  e Ottavio  Fron- 
tone, stali  consolo  e pretore,  molto  dissero  del  disonesto 
spendere  della  città,  e ordinossi  non  si  mangiasse  in  oro  mas- 
siccio nè  uomo  s’ infemminisse  vestendo  di  seta.  Frontone  tra- 
passò a moderare  argenteria  , arredo,  servitù;  usando  assai 
per  ancora 8 i senatori,  se  scorgevano  qualche  ben  pubblico 
non  proposto,  salire  in  bigoncia 7 e pronunziarne  il  loro  pa- 

dcU’ordinc  senatorio,  ebbero  le  pretorie,  ma  non  contrattempo  (fuori  di  tempo) , 
si  bene  di  soprannumero  («  pratnrce  extra  ordinem  >•).  Le  ordinarie  erano  1 2 : 
le  istituite  da  Tiberio  sopra  questo  numero  si  dissero  extra  ordinem,  e con  queste 
furono  ricompensati  quei  tristi. 

* "a  pricessione  s’  andasse  j cioè,  si  facessero  pubbliche  supplicazioni  a 
ringraziare  gli  Dei  della  morte  di  Libone. 

* * s’andasse  a offerta  cc.,  a far  doni  votivi  nel  tempio  di  Giove  ec. 

* * dal  sasso:  dalla  rupe  Tarpea. 

* supplizio  antico.  Strangolava  il  carnefice  a suon  di  trombe  fuor  della 
porta  esquilina , per  non  turbare  di  spettacolo  tristo  e orrendo  la  bella  libertà  (*). 

S • la  strombaiata.  Plutarco  in  Gracc.  XXI  : « Antica  usanza  ella  era 
della  patria  nostra  che,  se  alcuno  accusato  venisse  di  delitto  capitale,  e non 
avesse  voluto  presentarsi  in  giudicio,  se  ne  andasse  il  banditore  di  buon  mattino 
alle  di  lui  porte , e chiamarselo  a suono  di  tromba.  » 

fi  * per  ancora.  Lat.  : « adhuc , «tuttavia. 

1 in  bigoncia.  Aringavano  i nostri  antichi  al  popolo  ; in  piazza , in  rin- 
ghiera ; ne’  consigli,  in  bigoncia,  che  era  un  pergamo  in  terra  a foggia  di  bigon- 
cia. Parere,  a noi  oggi  significa  quel  discorso  che  ciascheduno  che  siede  in  ma- 
gistrato, fa  della  cosa  proposta.  Sentenza,  quel  partito  o decreto  che  si  vince  e 
si  distende  dal  cancelliere.  Ma  i Romani  dicevano  Sentenza  il  detto  discorso, 
cioè  quanto  il  senator  ne  sentiva  e pronunciava.  Proposto  era  il  consolo.  La  de- 
bberazione  si  diceva  Senatusconsulto,  Plebiscito  o Decreto.  Non  parlava  chi 
non  era  richiesto  dal  consolo.  Ma  quando  uno  scorgeva  un  pubblico  beue  non 

0 Nella  0 mulina  manca  « la  bolla  libertà,  a 


Il  libbo  secondo  degli  annali.  vj 

rere,  non  domandati.  Asinio  Gallo  disse  contro:  «Le  facultà 

private  essere  secondo  l’ imperio  cresciute;  non  pure  oggidì, 
ma  per  antico.1  Altro  danaio  aver  avuto  i Fabrizi,  altro  gli 
Scipioni:  lutto  ire  all’ avvenanle  * della  republica.  Quando 
ella  era  poca,i  cittadini  aver  fatto  col  poco;  or  eh’ eli’ è ma- 
gna, ciascuno  magnificarsi.  Arnese,  arienlo,  famiglia  niuno 
tener  troppo  nò  poco,  se  non  rispetto  al  suo  stato.  Maggiore 
stalo  darsi  a’ senatori  che  a’ cavalieri,  non  perchè  diversi 
siano  per  natura;  ma  perchè  come  essi  hanno  luoghi,  gradi 
e dignità  degli  altri  maggiori;  cosi  s’  adagino  per  contento 
dell’animo  e sanità  del  corpo  di  cose  maggiori; 3 se  già  noi 
non  volessimo  chi  maggiore  è,  maggior  pensieri  e pericoli 
sostenere,  e mancare  de’  loro  dicevoli  ricriamenti.  » Piacque 
Gallo  agevolmente  a coloro  che  udivano  i lor  vizi  difendere, 
e chiamare  per  nomi  onesti.  Anche  Tiberio  disse,  non  esser 
tempo  allora  di  riforme,  nè  mancherebbe  chi  le  facesse,  se 
scorso  * di  costumi  vi  fusse. 

XXXIV.  In  questo  mentre  L.  Pisonc  cominciò  a scia- 
mare: «Ogn’un  vuole  magistrali,  la  giustizia  è corrotta,  le 
spie  e gli  oratori  ci  minacciano  : io  vo  con  Dio;  lascio  la 
città  per  ficcarmi  in  qualche  catapecchia  lontana.  »5  E usci- 
vasi  di  senato.  Tiberio  se  ne  sconturbò:  addolcino  con  parole, 
e anche  fece  che  i parenti  gli  furo  addosso,  e con  l’autorità 
e co’  preghi  non  Io  lasciaron  partire.  Con  libertà  non  minore 
poscia  si  richiamò  di  Urgulania,gran  favorita  d’Agusta;  perciò 
delle  leggi  supcrchialrice:e  ritirossi6  in  casa  Cesare  beffandosi 

proposto , lo  poteva  dire  in  luogo  di  sentenza  e tal  forra  avea.  Potevano  propor- 
re, che  non  era  loro  uficio,  e sopra  di  ciò,  non  richiesti,  consigliare.  È da  ve- 
dere il  Lipsio  sopra  il  lih.  i 5 di  questi  Annali  (*). 

* * per  antico.  Lat.:  « e velustissimis  moribus.» 

% * ali  avvinante,  a ragguaglio,  in  proporiione.  Lat.:  « cuncta  ad  rem- 
publicam  referri.  » 

3 s‘  adagino...  di  cose  maggiori.  Leggi  senza  dubbio,  et  aliis  qua  j 
perchè  talesqne  turbava  troppo  il  sentimento * s'adagino  ec.;  cioè,  ab- 

biano maggiori  comodi,  come  hanno  maggior  dignità. 

* * scorso , trascorso  , sregolatezza  , licenza. 

3 * in  qualche  catapecchia  lontana.  Il  Lat.  : « in  aliquo  abdito  et  lori- 
ginquo  rare.  » 

* * e ritirassi  ec.,  cioè  Urgulania. 

(*)  Nella  Ornatala  manca,  in  principio,  la  definizione  di  bigoncia,  o Del  line  la  citazione. 
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di  comparire.  Nè  Pisone  ristette,  benché  Agusta  offesa  se  ne 
tenesse  e menomata.  Tiberio, non  parendogli  poter  civilmente 
fare  alla  madre  altro  servigio,  tolse  a comparire  in  persona  al 
pretore,  e difendere  Urgulania.  Usci  di  palagio,  alquanto  lon- 
tano1 dalla  guardia.il  popolo  corse  a vederlo:  con  volto  mode- 
ralo e vari  ragionamenti  consumò  tempo, e camminò  tantoché 
non  essendo  niente  che  i parenti  spuntasser  Pisone,*  Agusta 
gli  mandò  i suo’  danari,  e fu  finita  la  quislione:  ove  Pisone 
acquistò  alcuna  gloria,  e Tiberio  miglior  fama.  Essendo3  la 
potenza  d’  Urgulania  venuta  a tale  che  dovendo  sopr’  una 
causa  esaminarsi  in  senato,  non  degnò  andarvi,  e s’ebbe  a 
mandarle  a casa  messere  la  podestà!  4 E pure  le  vergini  di 

t * alquanto  lontano  j cioè,  tenendosi  alquanto  lontano  dai  soldati  di 
guardia  che  lo  accompagnavano. 

8 * che  non  essendo  niente  ec.  : che  invano  avendo  i parenti  tentato  di 
persuader  Pisone  che  volesse  desistere  cc.  Costui  appena  udì  che  Urgulania  crasi 
ricovrata  in  palazzo , con  molto  coraggio  la  persegui  fin  colà  dentro , a fine  di 
• tirarla  in  tribunale  pigliando,  secondo  la  legge,  i testimoni.  Avanzava  da  lei  una 
somma  di  danaro  ch’ella,  col  favore  d' Augusta,  gli  voleva  frodare. 

5 * Essendo.  La  grammatica  vorrebbe  era , acciocché  il  periodo  non  si 
resti  per  aria. 

* messere  la  podestà.  Potevasi  dire,  lo  pretore  j ma  e*  m*  c piaciuto, 
non  per  usarla  ma  per  isciorinarla  un  tratto,  trarre  questa  voce  del  suppe- 
diano  dell'antichità  (*).  Oggi  diciamo  il  podestà , e facciamo  discordanza  in 
genere.  Gli  antichi,  perche  nel  pretore  era  tutta  la  somma  podestà  della  giustizia, 
il  chiamavano  la  podestà , coinè  noi  oggi  i principi , la  santità , la  maestà , per- 
chè in  loro  queste  qualità  sono  in  sommo  grado  c quasi  l'istessa  cosa  (**).  Ma 
perchè  la  città  nostra  era  cresciuta  di  stato  e di  ricchezze  e di  negozi  mercantili, 
che  non  si  fanno  tuttavia  col  notaio  a cintola , ma  con  fede  c lealtà  di  semplice 
parola,  e questi  negozi  da' legisti  erano  giudicati  con  troppo  rigore,  sottilità 
e lunghezza;  fu  creato  il  magistrato  de* sci  mercatanti,  che  li  dicidessero  petto- 
ralmente d'equità  e verità,  secondo  l'uso  del  negoziare.  E perchè  delle  loro 
senteuze  que*  savi  in  giure  spesse  volte  si  ridevano,  le  annullavano,  il  con- 
trario giudicavano;  que*  nostri  savi  in  governo,  fecero  contra  li  olfenditori 
delle  sentenze  de'  Sei  quella  legge  severa  detta  del  Noli  me  tangere. 

(*)  Il  Vulpi  pone  in  fondo  alla  sua  edizione  questo  avvertimento:  « Poteva  aggiugnere 
il  Davanzali  alla  postilla  20  del  secondo  libro,  che  Giovenale  nella  decima  satira,  al  verso  100, 
si  valse  di  questo  vocabolo  in  siguilicato  di  Pretoro,  o altro  Magistrato  municipale,  parlaudo 
della  caduta  d’  Clio  Sciano. 

lluius,  qui  trahitur,  pratestam  sumere  mavts , 

Jn  Fidenarum,  Gabiorumque  esse  Potestas? 

Et  de  meri  stira  ius  dicere , vaso  minora 
Frangere  pannosus  vacuis  Aediiis  Utubris  ? 

Vedi  anche  Svetonio  nella  vita  di  Claudio  Cesare,  al  cap.  23.  » 

(**)  In  una  scrittura  del  secolo  XIV  (Vedi  Ricordi  filologici,  pag.  294)  si  legge:  a Essendo 
la  Podestade  di  Lucca  con  molta  gente  venuta  d’  intorno  al  dillo  castello  ec.  a In  Toscana  si 
dice  anc’  oggi  indifferentemente  il  guardia  e la  guardia. 
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Vesta  vengono  abantico  ne’  magistrati  a diporre  verità.  1 

XXXV.  Non  direi  del  prorogalo5  in  quell’anno, se  non 
fusse  bello  intendere  le  batoste3  fattone  da  G.  Pisoue  e Asi- 
nio  Gallo.  Pisone,  avendo  Cesare  detto  « Io  non  ci  sarò,  » 
voleva  che  tanto  più  i padri  e i cavalieri  seguitassero  lor 
uticio,  come  che  ciò  fosse  onore  della  republica.  Gallo , 
perchè  ciò  sapeva  di  libertà,  disse,  nulla  essere  illustre  o 
degno  del  popol  romano,  fatto  fuor  dell’occhio  del  principe. 
Però  a lui  doversi  la  dieta  d’ Italia  e tanto  corso  di  provincie 
riserbare.  Tiberio  gli  stav’ a udire  e taceva.  Molto  si  dibatte- 
rò, ma  la  spedizione*  si  riserbò. 

XXXVI.  Gallo  la  prese  anche  con  Cesare,  volendo,  che 
gli  ufici  si  dessero  per  cinque  anni,  e che  ogni  legato  di  le- 
gione s’ intendesse  allora  fatto  pretore  , e che  il  principe  ne 
nominasse  dodici  duraturi  cinque  anni.8  Scorgevasi  in  questo 
parere  misterio  sotto:  che  a Cesare  toccherebbe  a ilare  mono 
ufici:  il  quale,  quasi  non  gli  paresse*  scemare  ma  crescere 
podestà,  sermoneggiava  : a Grave  essere  alla  modestia  sua7 
tanti  eleggerne  , tanti  mandarne  in  lungo.  Se  d’un  anno 
s’adirano  ora  che  sperano  nel  vegnente,  quanto  l’odiereb- 
bono  a farli  storiare  8 oltre  a cinque?  come  potersi  tanto 
tempo  antivedere,  che  mente,  famiglia,  fortuna  uno  arà?  in- 
superbiscono a tenere  un  anno  l’onore,  che  farieno  in  cin- 
que ? incinqueriensi  i magistrati, D manderiensi  sozopra  le 

1 * a diporre  verità  : a fare , dove  occorra , testimonianza  del  vero. 

3 * del  prorogato  ; cioè,  della  questione  sulla  proroga.  11  Lat.  : « res  prò- 
lalas.  » 

3 * le  batoste  ec.  ; le  contese  occorse  tra  Pisone  e Gallo  su  questo  pro- 
posito. 

* * la  spedizione j cioè,  degli  alTari:  la  prorogazione  fu  decretata. 

3 duraturi  cinque  anni.  Leggo  quinos,  perchè  singulos  non  può 

stare. 

6 * quasi  non  gli  paresse  cc.  ; mostrando  di  credere  che  Gallo  con  quella 
proposta  non'’ gli  volesse  scemare , ma  crescere  autorità  cc. 

7 Grave  essere  alla  modestia  sua.  Con  questo  medesimo.  Gallo  fece 
similmente  il  modesto  nel  primo  libro. 

® * a farli  storiare,  a fargli  languire  aspettando.  È modo  ancora  vivo 
nel  popol  toscano. 

® incinqueriensi  i magistrati.  Omero,  Dante  c tutti  i grandi  formano 
nomi  dalle  cose.  Quintiliano  e tutti  i gramatici  l'approvano,  quando  calzino 
appunto,  come  qui,  dove  Tiberio  schcruiscc  la  cinquannagginc  che  Gallo  vo- 
leva de’  magistrati. 
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leggi,  che  hanno  assegnato  a’  vogliolosi  li  spazi  ragionevoli 
a chieder  «li  ulìci  e goderli.  » 

XXXVII.  Con  questa  sembianza  di  caritevole  parlare 
ritenne  la  sua  podestà,  c a’senatori  poveri  giovò.  Tanto  più 
fece  maravigliare  la  sua  superba  risposta  a’  preghi  di  M.  Or- 
lalo giovane  nobile,  venuto  in  calamità  evidente.  Fu  questi 
nipote  di  Ortensio  l’oratore.  Aguslo  gli  donò  venticinque 
mila  fiorini  d’oro  perch’  ei  togliesse  moglie,  avesse  figliuoli, 
c questa  chiarissima  famiglia  non  si  spegnesse.  Venne  adun- 
que in  senato,  che  si  tenne  in  palagio,  con  quattro  figliuoli 
alla  porta;  e voltandosi  all’  iraaginc  ora  d’Orlensio  che  v’era 
tra  gli  altri  oratori,  ora  d’  Agusto,  quasi  per  cosa  di  ben  pu- 
blico,*  incominciò:  « Padri  coscritti,  io  mi  trovo  questi  figliuoli 
dell’età  e numero  clic  vedete,  non  di  volontà  mia,  ma  del 
principe,  e per  avere  i maggiori  miei  meritato  succeditori, 
lo  non  avendo  potuto  per  li  tempi  sinistri  acquistar  danari, 
non  séguito  di  popolo,  non  eloquenza  (proprio  dono  di  casa 
nostra),  mi  contentava  di  stentare  con  quel  po’ eh’ io  aveva 
onestamente  senza  dar  noia  a persona;  ubbidii  allo  impera- 
dore  c ammoglia’mi:  ecco  la  stirpe  e la  progenie  di  tanti 
consoli,  di  tanti  dettatori.  Nè  ciò  mi  procacci  invidia,  * ma 
misericordia  maggiore.  Vivendo  tu , o Cesare , darai  delti 
onori  a’ bisnipoti  di  Q.  Ortensio,  agli  allievi  d’ Agusto:  in 
tanto  assicurali  dalla  fame.  » 

XXXVIII.  La  gran  volontà  del  senato  di  consolarlo  la 
fece  uscire  a Tiberio, 3 e disse  : « Se  tutti  i poveri  s’ avvie- 

* * quasi  per  cosa  di  ben  pnblico.  Il  Lat.:  « loco  sententi ac.»  Il  Dati  traci. 

•<  in  luogo  di  suo  parere.  » Il  Politi  : « senza  aspettare  che  se  ne  facesse  propo- 
sta. » — Il  console  faceva  la  proposizione,  e i padri  dicevano  su  di  essa  la  propria 
sentenza.  Ma  se  alcun  di  essi  avesse  conosciuto  qualche  cosa  di  hen  pubblico, 
poteva  alzarsi  c tenerne  proposito  anche  senza  la  proposta  del  magistrato.  Onde 
la  frase  « dire  alcuna  cosa  in  luogo  del  parere  » significava  « parlare  di  cosa  im- 
portante alla  repubblica , non  proposta  dal  magistrato.  » Orlalo  si  prevalse  di 
questo  diritto  a servigio,  non  della  repubblica,  ma  della  propria  povertà. 

i * invidia . Farmi  più  coerente  al  testo  il  dire  : •*  Nè  questo  io  dico  per 
accattare  odio  altrui,  ma  a me  compassione.» 

3 la  fece  uscire  a Tiberio.  I principi  per  esser  maggiori  degli  altri, 
uomini,  come  non  posson  esser  comandati,  cosi  si  sdegnano  d' esser  ammo- 
niti; però  mancano  di  chi  dica  loro  il  vero.  Perchè  chi  s’oppone  alla  loro 
mente,  pare  che  gli  scemi  di  maggioranza;  e per  non  la  cedere,  s’ostinano 
nell'errore.  Nerone  a dispetto  di  mare  c di  vento  volle  mandar  l'armata  in 
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ranno  qua  a chieder  limosina  pe’Ior  figliuoli,  niuno  si  vedrà 
pieno,  e la  republica  fallirà.  Concederon  gli  antichi  il  dire 
tal  volta  il  ben  comune,*  e non  il  fare  qua  entro  i fatti  nostri 
privatile  bottega  del  senato  con  carico  di  esso  e del  princi- 
pe, largheggisi  o no.  Perciocché  non  preghiera  è , ma  richie- 
sta a sproposito  e sprovveduta,’ quando  i padri  son  ragunati 
per  altro,  rizarsi  su,  mostrare  un  branco  di  figliuoli,  violen- 
tare la  modestia  del  senato  e me , e quasi  sconficcare  la  te- 
soreria; la  quale  se  noi  vòleremo  per  vanità,  faremo  a 
riempiere  per  ingiustizie.  Agusto,  o Orlalo,  ti  donò;  ma  per 
sentenza  contro,3  nè  con  obbligo  di  sempre  donarti.  Man- 
cherà l’industria  e crescerà  la  pigrizia,  se  timore  o speranza 
non  ci  governa  : ogni  dappoco  con  nostro  danno  aspetterà 
sicuro*  che  noi  f imbocchiamo.  » Parve  a’  lodatori  di  tutte 
le  cose  de’  principi,  onesto  e disoneste,  che  egli  avesse  di- 
pinto:* ma  i più  ammutolirono  o bisbigliavano  di  nascoso.  Ei 
se  ne  accorse,  e,  taciuto  alquanto , disse  avere  risposto  a Or- 
lalo: tuttavia  se  a’  padri  paresse,  darebbe  a ciascuno  de’  fi- 
gliuo’  maschi  cinque  mila  fiorini.  Essi  Io  ringraziarono  : Or- 
lalo niente  disse,  o per  paura  o per  antica  nobiltà  d’animo 
albergante  ancora  in  quella  miseria.  Onde  a Tiberio  non  ne 

campagna,  come  si  dice  nel  libro  quindici  di  questi  Annali.  Sappiamo  quel 
che  avvenne  in  Algieri  e a Metz  a Carlo  Quinto.  Dice  il  pratico  al  principe , 
Non  far , non  fare  j e*  fa.  Qui  nota  una  gran  brevità  di  nostro  parlare  (poi- 
ché ad  altro  fine  non  tende  la  presente  nostra  fatica).  Quello,  e*  fa  » importa, 
al  ille  lune  eo  magis  facili  tutto  questo  comprende  e significa  ; e ben  lo 
sente  chi  é fiorentino. 

* * il  ben  comune.  Vedi  la  nota  1 , pag.  82. 

8 * sprovveduta  9 imprevista,  improvvisa. 

5 * ma  per  sentenza  contro.  La  Giuntina  ha  : **  ma  non  per  sentenza 
contro.  »»  Né  1* una  né  l'altra  lesione  mi  par  chiara.  Il  Latino  dice:  *<  seti  non 
compellatus j u cioè,  ma  non  forzato.  £ quadra  benissimo. 

* * sicuro  non  é il  latino  secar us  che  qui  vale  sine  cura , spensierato. 
Nella  Giuntina  tradusse  cosi:  « Morranno  le  api  e regneranno  i calabroni  se  delle 
proprie  opere  né  bene  né  male  cotali  aspetteranno;  ma  che  noi  de*  nostri  sudori, 
poltroneggiando  essi,  gl' imbocchiamo  e anche  meniamo  loro  le  mascella.  • 

5 che  egli  avesse  dipinto.  In  dosso  alle  persone  dipinte , i panni  uou 
sono  larghi  né  stretti  né  corti  né  lunghi  Con  questa  metafora  e somma  bre- 
vita  diciamo,  uno  aver  dipinto , che  detto  o fatto  ha  cosa  calzante  per  l'ap- 
punto, che  non  poteva  star  meglio;  quadra,  entra,  riempie  tutti  i ventrìcoli  del 
cervello  e dell’ animo  (*).  » , y 

O Nella  Giuntina  mancano  le  parole:  quadra,  entra  ee. 
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increbbe  mai  più, 1 quantunque  la  casa’d’Ortalo  * cadesse  in 

povertà  vergognosa. 

XX XIX.  Nel  detto  anno  l’ardir  d’ un  verme 3 fu. per 
mettere  la  rcpublica,  se  tosto  non  s’ovviava,  in  discordie 
e armi  civili.  A Clemente  schiavo  di  Agrippa  Postumo,  udita 
la  fine  d’Agusto,  venne  concetto  non  da  schiavo  , d!  andare 
nella  Pianosa,  e,  per  forza  o inganno,  rubare  Agrippa  e 
presentarlo  agli  eserciti  di  Germania.  Una  nave  mercantile 
penò  tanto  che  lo  trovò  ammazalo.  Onde  si  mise  a sbaraglio 
maggiore:  rubò  le  ceneri  e passò  a Cosa,  * capo  di  mare  in 
Toscana,  ove  stette  nascoso  tanto  che  rimesso  barba  e cto- 
nia, somigliando  per  età  e falleze  il  padrone , sparse  voce 
per  idonei  suoi  che  Agrippa  era  vivo:  prima  di  sottecchi,  5 
come  si  fa  delle  cose  di  pericolo;  poi  ne  riempie  ogni  gente, 
spezialmente  ignoranti,  curiosi  c ma’  fattori,  bisognosi  di  no- 
vità. Andava  egli  per  le  terre  al  barlume:  in  pubblico  non 
s’ affacciava.  Giunto  in  un  luogo,  spariva  via:  lasciava  di  se 
fama,  o avanti  lei  compariva:  perchè  occhio  e dimora  aiutano 
il  vero;  fretta  e duhicza  il  falso. 

XL.  Già  si  spargea  per  Italia  che  Agrippa  era  salvo, 
bontà  delti  iddìi;  in  ltoma  si  credeva.  Giunto  a Ostia,  molta 
gente,  in  Roma  i conventicoli  lo  celebravano. 6 Tiberio  slava 
sospeso,  se  conira  un  suo  schiavo  convenisse  andare  armato 
o lasciare  co  ’l  tempo  svanire  la  credenza  : ora  niente  doversi 
sprezare  , ora  non  d’ ogni  cosa  temere  gli  dettavano  vergo- 
gna e paura.  Finalmente  di  suo  ordine  Crispo  Salustio  induce 
due  cappati7  suoi  (alcuni  dicon  soldati)  a trovar  1’ uomo,  e 

I * non  ne  increbbe  mai  più,  non  sovvenne  mai  più  alle  miserie  di  Orlalo. 

* ' la  casa  d' Orlalo.  Il  testo  ha  : « dornus  Hortensii.  » 

* * d‘ un  cernie.  Forse  tanta  viltà  non  ò secondo  la  mente  di  Tacito,  il 
■|uale  semplicemente  dice:  « mancipii  unius  audacia.  » Oltreché  la  risposta 
arguta  data  da  costui  a Tiberio,  e la  fine  che  fece,  lo  mostrano  d'animo  non 
ignobile. 

* * Cosa:  oggi  Monte  A r geni  aro. 

5 "di  sottecchi , sotto  sotto  ; di  sotto  mano.  Lat.  « occultar  primiun  ter- 
monibus.  * 

6 * lo  celebravano  ha  , come  il  celebrabanl  del  testo , doppio  senso  : nel 
primo  membrctlo  significa  corteggiare , esser  d’ attorno  ; nel  secondo,  lodare, 
esaltare  cc. 

1 ’ cappati , scelti. 


zed  by  Goc 


IL  LIBRO  SECONDO  DEGLI  ANNALI.  85 

dirgli  di  venire'  a servirlo,  offerirgli  danari,  fedeltà  e la  vita. 
Ciò  fatto  l’appostano  una  notte  senza  guardia, e con  buona 
compagnia  lo  legano  e tirano  con  la  bocca  turata  in  palagio. 
Tiberio  il  dimandò,  « Come  ti  se'  tu  fatto  Agrippa ?»’  rispose 
« Come  tu  Cesare.  » Di  fargli  dire  i compagni  non  fu  verso: 
nè  Tiberio  ardi  giustiziarlo  in  pubblico,  ma  in  parte  segrela 
del  palazo  il  fe’  uccidere  e portar  via;  e benché  molti  corti- 
giani, cavalieri  e senatori  si  dicessono  avergli  porlo  aiuti  e 
consigli,  non  fu  rimestalo.’ 

XLI.  Consagrossi  al  fine  dell’anno,  perle  insegne  che 
Varo  perdè,  da  Germanico  a Tiberio  racquistate,  l’arco  presso 
al  tempio  di  Saturno;  il  (empio  di  Sorteforluna  lungo  il  Te- 
vere, negli  orti  che  Cesare  dettatore  lasciò  al  popol  romano; 
una  cappella  a casa  Giulia,  e una  statua  al  divino  Aguslo  in 
lioville. 

[A.  di  R.  770,  di  Cr.  17.]  Nel  consolato  di  Gaio  Ce- 
cilio  * e L.  Pomponio , il  di  26  di  maggio  Germanico  Cesare 
trionfò  de’  Cherusci,  Catti,  Angrivari  e altre  nazioni  infino 
all’  Albi.  Eranvi  portate  le  spoglie, i prigioni, i ritratti  de’mon- 
ti,  fiumi  e fatti  d’ arme.  Per  finita  tennesi  quella  guerra  che 
non  fu  lasciala  finire.  Non  si  saziavano  di  guatare  la  sua  gran 
belleza  e i cinque  figliuoli  sul  carro;  con  segreto  batticuore, 
considerando  essere  a Druso  suo  padre  il  favor  del  popolo 
stato  infelice;  Marcello  suo  zio,  perchè  la  plebe  ne  folleggia- 
va,5 rubato  anzi  tempo:  questi  amori  del  popolo  romano  brevi 
c malaurosi. 

XLII.  A nome  di  Germanico,  Tiberio  donò  alla  plebe 
fiorini  selle  e mezo  per  testa,  e sè  e lui  elesse  consoli.  Non 
perciò  diede  ad  intender  di  voler  bene  al  giovane,  ma  trovò 

I * di  venire , che  venivano. 

3 Come  li  te'  tu  fatto  Agrippa f Buia  capo  ài  secento  assassini.  Tatto 
prigione  e da  Papiniano  domandato  , Perche  rubi  t rispose,  Perchè  giudichi  f 
( Sifilino , in  Severo.  ) 

3 non  fu  rimestato.  Perchè  lo  spettacolo  d’ Agrippa  falso  avrebbe  ri- 
cordato al  popolo  la  morte  d’Agrippa  vero,  e non  era  bene  rinfiancescarla  (*). 

* * Cecilio.  In  alcuni  testi  leggcsi  Cie/ius  invece  di  Ctecilus. 

8 * la  plebe  ne  folleggiava.  Il  Lat,:  « <7 agrantibus  plebis  itudiis.  » 

(*)  rinfranatearta.il  Diramati  Ita  raccolto  quatto  modo  di  parlare  dalla  bocca  del  popolo 
dov’  è tuttavia  Viro,  • significa:  ritornare  topra  una  coso.  Credo  eia  cornuione  di  rinfrtieart. 

I.  8 
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o seppe  prender  via  da  poterlo  smaltire  1 sotto  spezie  d’ono- 
re. Godeva  già  cinquant’  anni  la  Cappadocia  il  re  Archelao, 
odialo  da  Tiberio  perchè  in  Rodi  non  l’onorò;  non  per  su- 
perbia, ma  per  essere  avvertito  da  intimi  d’ Agusto,  che  vi- 
vendo Gaio  Cesare  e governando  l’oriente,  la  pratica  di  Ti- 
berio non  parca  sicura.*  Stirpali  i Cesari,  e fatto  imperadorc, 
fece  dalla  madre  scriver  ad  Archelao,  che  sapeva  i disgusti 
di  suo  figliuolo  e gli  offeriva  perdono,  s’ ei  venisse  a suppli- 
care. Il  buono  uomo  8 che  Io  inganno  non  intendeva  o,  sco- 
prendosi d’ intenderlo,  forza  aspettava,  ‘ corse  a Roma,  ove 
dal  crudo  principe  male  accollo  c tosto  querelato  in  senato; 
non  per  le  apposte  cagioni  ma  per  la  vecchiaia,  per  1’  ango- 
scia, e perch’a’re  non  par  giuoco5  patire  le  cose  giuste, 
non  che  gli  smacchi,  * fornì  per  volontà  o natura  la  vita  sua. 
Il  regno  fu  fallo  vassallaggio,  e Tiberio  per  quell’entrata 

< * smaltire.  Vedi  lib.  Il,  5. 

3 non  parea  sicura.  Nel  fine  del  q unito  si  dice  che  Gaio  urtava  Ti- 
berio. 

* Il  buono  uomo.  Ben  fusti  arcolaio  aggirato  (*).  Dione  57 , dice  che  Ti- 
berio lo  voleva  dicollare,  benché  decrepito,  goUoso  e basoso  (**).  Ma  udendo  che 
egli  avea  detto  : S ‘ io  torno  nel  mio  regno , io  mostrerò  a l'iberio  il  mio 
nerbo:  il  riso  spense  l’ira.  Altri  dice  che  Archelao  per  aver  detto  questa 
scempiesa,  si  morì  di  dolore.  Tacito  la  conta  più  gravemente. 

t * fona  aspettava,  temeva  di  violenxa. 

9 * non  par  giuoco.  Se  dovessimo , a interpretar  questa  frase , pigliare  a 
guida  il  lesto  latino  ( a regibus  i equa,  nedurn  infima , insolita  sant  >»  ) , bisogne- 
rebbe dargli  un  senso  molto  nuovo.  Lasciato  dunque  il  testo,  osservo  che  il  po- 
polo toscano  usa  spesso  la  frase  far  giuoco  per  esser  comodo,  opportuno  ,•  p.  e. 
Questa  cosa  mi  fa  giuoco.  Potrebbe  dunque  credersi  che  anche  qui  giuoco 
stesse  per  cosa  comoda,  buona , opportuna  ec.,  e quadrerebbe  benissimo  alla 
sentenia  di  Tacito:  « Ai  re  non  par  buono  patire  ec.  » Se  ho  colto  nel  vero, 
potrebbe  questo  significato  aggiugnersi  al  Vocabolario. 

8 non  che  gli /macchi.  I grandi  non  vogliono  essere  spacciati  per  l’or- 
dinario. A Scipione  non  parve  dovere  comparire  a difendersi , e Sempronio 
Gracco,  nimico  suo,  disse:  « Gli  iddii  e gli  uomini  l’hanno  fatto  si  glo- 
rioso , che  il  metterlo  come  gli  altri  sotto  la  ringhiera  a sentirsi  leggere  in 
capo  l’ accuse,  e malmenare  e sfiorire  ('*') , era  vergogna  del  popol  romano.  » 
(Livio,  48.  Appiano  nella  Siriaca.  ) Similmente  Lucio  suo  fratello  tornato  d’Asia, 
quantunque  non  trovasse  mallevadori  per  la  somma  bisognevole  al  suo  sinda- 
cato, non  fu  lasciato  incarcerare. 

(’)  arcolaio.  Bisticcia  sol  noma  d1  Archelao  : o arcolaio  attiralo  vale  nomo  ravviluppalo  in 
oa  inganno. 

(**)  baioto,  stupido:  di  qui  fruire,-  onde  il  Nostro:  « basi  di  paura;  » cioè,  divenne  stu- 
pido. Osasi  anche  per  morire. 

m La  Giuntina  : « a sentirsi  coll’  accuse  raslmenaro  e sQorire.  9 
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sgravò  1’  un  per  cento,  ' e lo  ridusse  a mezo.  * Abbatteronsi 
ancora  i Comageni  e i Cilici  per  la  morte  d’Antioco  e di  Fi- 
lopatore  loro  regi,  a travagliare,  volendo  chi  re  chi  Roma 
ubbidire;  e la  Soria  c la  Giudea  stracche  dalle  angherie, 
chiedevano  alleggerirsi  il  tributo. 

XL11I.  Tulle  queste  cose  adunque,  e l’ altre  dette  del- 
l’Armenia,3 Tiberio  contò  a’ padri,  e conchiusc  non  poter 
l’oriente  se  non  la  sapienza  di  Germanico  acquetare:  es- 
sendo egli  oggimai  vecchio,  e Druso  non  ancor  falto.'Allo- 
ra,  per  lor  decreto.  Germanico  ebbe  il  governo  d’oltre  mare, 
e,  ovunque  andasse, sovrano  a qualunque  reggesse  o per  tratta 
o a mano.  ’’ Ma  Tiberio  levò  di  Soria  Crelico  Silano  che  aveva 
impalmata  una  figliuola  a Nerone  primo  figliuolo  di  Germa- 
nico, e miscvi  Cn.  Pisone,  uomo  rotto,  soprastante0  e fe- 
roce come  il  padre,  che  nella  guerra  civile  aiutò  valorosa- 
mente le  parli  risurgenli  in  Affrica  contra  Cesare;  poi  seguitò 
Bruto  c Cassio;  ebbe  grazia  di  tornare  a Roma;  c non  si  di- 
chinando a chieder  onori,  Agusto  l’ebbe  infino  a pregare 
che  accettasse  il  consolato.  Ma  oltre  a’  paterni  spiriti , la  no- 
biltà e le  riccheze  di  Plancina  sua  moglie  lo  ringrandivano. 
A Tiberio  appena  cedeva:  i suoi  figliuoli,  come  molto  da 
meno,  spregiava.  Conoscevasi  piantato  in  Soria  per  tener 
basso  Germanico.  E alcuni  vogliono,  che  Tiberio  gli  desse 

* sgravi  V un  per  cento.  Quoto  eri  di  tutte  le  cose  ebe  si  vendevsno  (*). 
E parea  grave  al  popolo  : dal  quale  pregato  Tiberio  di  levarlo  , Io  negò  (**) , e 
qui  lo  ridusse  a mero  per  ccnlo. 

* * lo  ridusse  a meco.  Intendi  : laCappadocia  fu  ridotta  a provincia  roma- 
na: di  che  essendo  cresciutele  rendite  dello  stato,  Tiberio  vide  rbe  potevasi  senza 
danno  sminuire  la  gravezza  dell*  un  per  cento  ( centesima:  rediga/)  posta  già  da 
Augusto  (a.  di  R.  768  ) su  tutto  ciò  che  si  vendesse  all’  incanto;  e la  ridusse 
all’un  per  ducento  ( ducente  simam  statuii),  ossia  alla  metà. 

* * Vedi  sopra,  cap.  3. 

* non  ancor  fatto.  Non  maturo  a tanto  governo  : metafora  nostra. 

* * o a mano.  Intendi  : dovunque  andasse,  aveva  autorità  superiore  a quella 
dei  governatori  delle  provincie , si  di  quelli  che  mandava  il  senato  traendoli  a 
sorte , sì  di  quelli  che  erano  spediti  ad  arbitrio  del  principe , ehe  il  Nostro  chiama 
falli  a mano. 

* * uomo  rollo  , soprastante.  Il  Lat.  : « ingenio  vio/entum  et  obsequii 
ignarum.  " 

(■)  La  Giuntina:  • Questo  era  delle  enee  che  si  vendevano  allo  'Denoto,  s 

(~)  Vedi  libro  I , in  Due. 
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comnaessioni  occulte:  Agusta  senza  dubbio  inizó  Plancina  a 
fare  alle  peggiori  con  Agrippina;1  parteggiando  la  corto  in 
segreto,  chi  con  Druso  chi  con  Germanico:  Tiberio  cnrczava 
Druso  suo  naturai  sangue:  Germanico  era  più  amato  dagli 
altri,  perchè  il  zio  l’odiava,1  e più  chiaro  di  sangue  da  lato 
della  madre,  naia  di  Marcantonio  e d’ Ottavia  sorella  d’Agu- 
sto:  9 dove  il  bisavolo  di  Druso  Pomponio  Attico,  cavaliere, 
male  Ira  le  imagini  de’Claudii  campeggiava.  E Agrippina 
moglie  di  Germanico  a Livia  di  Druso  soprastava  per  fecon- 
dità e netta  fama.  Ma  questi  fratelli  erano  forte  uniti,  nè  da 
tempestare  di  lor  brigale  scrollali.  * 

XLIV.  Non  v’  andò  guari  che  Tiberio  mandò  Druso  in 
Illiria,  per  milizia  apprendere  e per  farsi  dall’esercito  ama- 
re: star  meglio  in  campo  che  a sviarsi  ne’piaceri  della  città, 1 
e più  sicure  le  forze  sue  ne’  due  figliuoli  spartite.*  Ma  finse 


• * inizi  Plancina  a fare  alte  peggiori  Con  Agrippina.  G.  Dati  : « Nè  ai 
dubita  punto  che  Augusta  non  mettesse  su  Plancina  a perseguitare  Agrippina 
moglie  di  Germanico,  con  <pielle  emulazioni  che  s’usano  tra  le  donne.  ■ Vedi 
nel  lib.  I,  3,  « le  ise  donnesche.  * 

* perche  il  zio  V odiava.  Chiama  Tiberio  quando  zio,  quando  padre 
di  Germanico.  L’uno  era  per  natura,  come  nato  di  Druso  suo  fratello,  l’al- 
tro per  adozione  di  lui  fatta  per  volontà  d’Augusto,  come  nel  primo  libro. 
Cosi  Germanico  e Druso  eran  fratelli  cugini  per  natura , e carnali  per  ado- 
zione. 

5 e d’  Ottavia  sorella  d' A gusto.  Questa  era  madre  d’ Antonia  mi- 
nore, madre  di  Germanico.  Come  adunque  dice  il  latino  che  Germanico , fe- 
rebat  avunculum  Augustuml  avttnculits  e il  fratei  della  madre,  non  del- 
l’ avola.  Forse  si  dee  leggere  proavuncttlum,  magnum  avimculum.  Per  fug- 
gir questa  difficoltà,  e con  più  brevità,  ho  detto  come  si  vede.  Il  seguente 
albero  mostra , come  la  nobiltà  materna  di  Germanico  fusse  più  chiara  di 
quella  di  Druso. 

! Ottaviano  Agusto.  ■ Antonia  minore  , . 

Ottavia  maggiore,  mo-  , moglie  di  Druso  [ Germanico, 
glie  di  Marcantonio.  ' il  Germanico.  I 


! *s-L-  rat  « ! ^ 


Pomponio  Attico, 

cavaliere.  j Vipsanio  Agrippa.  | berio 'imperadore.  ‘ 

* * nè  da  tempestare  ec.  G.  Dati  : « Nè  s’  erano  mossi  per  discordia  che 
finse  tra’  loro  parenti.  » 

S sviarsi  ne‘  piaceri  della  città.  Dice  bene  quel  nobile  poeta  fransese 
nella  sua  Settimana,  che  i piaceri  sono  monti  di  diaccio, dove  i giovani  corrono 
alla  china  : aggiungovi,  in  trampoli. 

4 più  sicure  te  forze...  spartite.  Commodo  avendo  scoperto  e ucciso  Pe- 
rennio,  diede  a’ soldati  pretoriani  due  generali.  (Erodiano  nel  primo.  ) 
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mandarlo  per  aiuto  chiesto  da’Suevi  contro  a’  Cherusci.  Av- 
vengachè  costoro  liberali  per  la  partita  de’ Romani  da  fore- 
stiero timore;  e per  natia  usanza  e per  contesa  di  gloria,  si 
voltassono  l’armi  conlra.  Pari  di  forze  e di  valore  de’ capi. 
Ma  quel  nome  di  re  in  Maraboduo  non  piaceva  a’ popoli:  Ar- 
rninio,  che  per  la  libertà  combatteva,  era  il  favorito. 

XLV.  A lui  rifuggirò  del  regno  di  Maraboduo,  Suevi , 
Sennoni  e Longobardi,  co’ quali  aggiunti  a’ Cherusci  e loro 
allegati,  antichi  soldati  suoi,  era  più  forte,  se  Inguiomero 
co  ’l  suo  seguilo,  nou  s’accostava  a Maraboduo;  perciò  sola- 
mente che  si  sdegnava  ubbidire,  essendo  zio  e vecchio,  al 
giovane  nipote.  Ordinaronsi  le  battaglie  con  pari  speranze. 
Non  più  i Germani  divisi  in  frotte,  in  qua  e là  scorrenti, 
come  solevano,  avendo  per  lungo  guerreggiar  co’ Romani 
appreso  a seguitare  le  ’nsegne,  soccorrersi,  ubbidire  i capi- 
tani. Arminio  per  lutto  l'esercito  cavalcando  a ogn’ uno  ri- 
cordava « la  riavuta  libertà,  le  squarciate  legioni;  mostrava 
in  mano  a molti  di  loro  ancor  le  spoglie  e 1’  armi  tolte  a’Ro- 
mani  ; chiamava  Maraboduo  fuggitore  codardo  , intanato 
nella  selva  1 Ercinia,  chieditor  d’  accordi  con  ambascerie  e 
presenti,  traditor  della  patria,  cagnotto  di  Cesare,  degno  di 
esser  con  più  rabbia  spiantato  che  Varo  non  fu  ucciso,  se  si 
ricordassero  delle  tante  battaglie,  i cui  fini,  1 con  la  cacciata 
finalmente  de’ Romani,  chiarire  chi  riportasse  l’onor  della 
guerra.  » 

XLVI.  Nè  taceva  Maraboduo  i suoi  millanti  e le  vergo- 
gne d’Arminio;  ma  dando  ad  Inguiomero  della  mano  in  su 
la  spalla,  diceva:  « Ecco  qui  la  gloria  de’ Cherusci.  Per  li 
costui  consigli  s’è  fatto  ogni  bene,  e non  di  quell’animale 
d’Arminio,  che  se  ne  fa  bello,  per  aver  tradito  le  tre  le- 
gioni smembrate  e il  capitano  che  dormiva,  con  gran  mor- 
talità de’  Germani  e sua  ignominia , avendo  ancora  schiavi  la 
moglie  e il  figliuolo.  Ma  io  assalito  da  legioni  ben  dodici , 
capitanate  da  un  Tiberio,  mantenni  alla  gloria  germana  il 


1 intanato  nella  selva.  Maraboduo  era  alato  in  Roma  da  giovane , e ca- 
rnato da  Aguato.  Portò  a casa  le  romane  arti  e suggiogò  molti  popoli , da’  quali 
odiato,  ai  ritirò  iu  quella  aelva  per  fortexa.  (Strabone,  lib.  17.) 

* * i cui  fini , 1’  esito  dcBe  quali  battaglie. 
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suo  Gore.  Fcccsi  accordo  orrevole,  nè  ci  ha  ripitio,  1 poscia- 
chè  a noi  sla  se  vogliamo  di  bel  nuovo  combattere  o senza 
sangue  vivere  in  pace.  » Pugnevano  l’uno  c l’altro  esercito, 
oltre  alle  dette,  altre  cagioni  proprie,  che  i Chcrusci  e’ Lon- 
gobardi combattevano  per  la  gloria  e per  la  libertà  nuova  : 
quegli  altri  per  accrescer  dominio.  Affronto  non  fu  mai  si 
possente  e dubbio;  perciocché  l’uno  e l’altro  destro  corno 
fu  rotto:  e rappiccavansi , se  Maraboduo  non  si  ritirava  alle 
colline:  segno,  che  impauri:  onde  i rifuggiti  alla  sfilata  il 
piantarono.  Se  n’  andò  ne’  Marcomanni  e domandò  per  am- 
basciadori  a Tiberio  aiuto.  Rispose,  non  poter  aiuto  contro 
a’  Cherusci  chiedere  a’  Romani , chi  loro  già  contro  a’  me- 
desimi lo  negò.  Nondimeno  fu  mandalo  Druso,  come  dicem- 
mo , a rappaciarli. 

XLV1I.  Rovinarono  in  quell’ anno  dodici  città  nobili 
dell’Asia  per  tremuoti  venuti  di  notte,  per  più  sprovveduto 
e grave  scempio.1  Non  giovava,  come  in  tali  casi,  fuggire 
all’  aperto , perchè  la  terra  s’ apriva  e inghiottiva.  Contano 
di  montagne  nabissato;  piani  rimasi  in  altura,  lampi  nel  fra-  t 
cassio  usciti.  Ne’Sardiani  fu  la  maggiore  scurità:  onde  Cesare 
loro  promise  dogencinquanlamila  fiorini,  e di  quanto  pa- 
gavano al  fisco  e alla  camera  gli  esentò  per  anni  cinque. 

A’  Magnesi  di  Sipilo  toccò  il  secondo  ristoro  e danno.  1 
Temnii,  "Filadelfii,  Egeali,  Apolloniesi,  Mosceni,  Macedoni,5 
detti  Ircani , Gerocesarea,  Mirina,  Cimene  e Tmolo  piacque 
per  detto  tempo  sgravar  de’lributi  e mandare  a visitarli  e 
provvederli  un  senator  pretorio,  non  consolare,  come  il  go- 
vernalor  dell’  Asia  era , acciò  non  competessero  come  pari  e 
s’ impedissero,  e fu  eletto  M.  Alelo. 

XLVIII.  Questa  magnifica  liberalità  pubblica  fu  rifiorita 
da  Cesare  con  due  altre  private  non  meno  care.  Diede  la 

* * nè  ci  ha  ripido , nè  ci  ha  luogo  a pentimento , a rammarico  ec. 
Lai.:  « atipie  pceniierc.  » 

* • per  più  sprovveduto  e grave  scempio  ; cioè,  come  traduce  il  Dati, 

« e con  tanto  maggior  danno,  quanto  che  egli  colse  all’improvista  » 

* * Mosceni,  Macedoni  ec.  Il  Lat.:  • qniqnc  Mosceni  ani  Maccdoncs 
Ilyrcani  vocantar.  » L*  esemplare  nestiano  di  Gino  Capponi  porta  corretto  a 
penna:»  I Temnii,  Filadelli,  Egeati,  Apolloniesi , e que’  Mosconi  o Macedoni 
detti  Ircani.  » 
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ricca  rodila  d’ Emilia  Musa,  moria  senza  testare,  che  andava 
nel  fisco , ad  Emilio  Lepido  che  di  tal  famiglia  parca  ; c 
quella  di  Palulcio  ricco  cavalier  romano  ( benché  a lui  ne 
lasciasse  una  parte  ) a M.  Scrvilio  chiamato  nel  testamento 
primo  e non  sospetto;  e disse  che  que’ gentiluomini  riarsi  1 
meritavano  cotali  rinfrescamenti.  Nè  accettava  rediladi,  se 
non  se  meritale  per  amicizia:  quelle  di  sconosciuti,  o che  in 
dispetto  d’altrui  lasciavano  al  principe,  ributtava.*  Ma  come 
egli  sollevò  1’  onorala  povertà  di  questi  buoni , cosi  privò  del 
grado  senatorio,  o permise  lasciarlo,*  Vibidio  Varrone,  Ma- 
rio Nipote,  Appio  Appiano,  Cornelio  Sulla  e Q.  Vilellio  , 
impoveriti  per  mal  vivere.4 

1 * riarsi,  poverinimi.  Coll'  iitesia  metafora  il  nostro  popolo  usa  bruciare 
per  non  aver  danari. 

* * ributtava.  Nella  Giuntina  : « cacciava  via.  » 

3 * privò....  o permise  lasciarlo.  La  Giuntina  : « scavalcò  o fece  scen- 
dere. »• 

• impoveriti  per  mal  vivere.  Interesse  pubblico  c che  niuno  disperda  le 
sue  facoltà,  ma  le  conservi  a’ suoi  per  mantenere  le  famiglie  nobili  e gli  uo- 
mini buoni,  e questi  fanno  la  repubica  felice.  Avvcngacbè  colui  che  di  ricco 
e nobile  cade  in  necessità  , che  legge  non  teme , non  si  voglia  dichinare  a fare 
ignobili  esercizi  per  campare,  ma  diasi  a rubare,  giocare,  tradire,  spiare , falso 
testimoniare,  Ruffian , baratti  e simili  lordure j e questi  fanno  la  repu- 
blica  infelice.  Quindi  sono  le  tante  leggi  suntuarie  che  ogni  dì  si  fanno  e 
niuna  se  n'osserva.  E dannosi  curatori  a*  prodighi  non  meno  che  a' furiosi. 
Il  che  faceva  in  Roma  il  magistrato  con  queste  bellissime  parole:  qvando  tva 

BONA  PATERNA  AVITAQVB  NEQVIT1A  TVA  DlSPERDlS,  LIBBROSqVE  TVOS  AD  F.GE- 
RTATE1I  PERDVClS;  OB  EAM  RESI  TiBI  KA  RE  COMMIRClOQVE  INTERDICO.  Così  fu 

messo  (diciamo  noi  ) ne*  pupilli  il  figliuolo  di  Fabio  Massimo;  non  potendo  Roma 
sopportare  che  la  roba  che  doveva  mantenere  il  grande  splendore  de’Fabii,  si  bi- 
scazasse.  E tentò  il  figliuolo  di  Sofocle  di  melterlovi , slraccurando  le  facoltadi, 
per  attendere  alle  tragedie:  ma  leggendo  egli  a' giudici  l’Edipo  Coloneo,  che 
egli  componeva  allora,  mostrò  loro  quanto  era  in  cervello.  Santa  fu  ancora 
V ordinanza  di  Solone,  tratta,  dice  Erodoto,  dalli  Egizii,  e parmi  intendere 
che  s'osservi  nella  China,  di  dare  ogn'anno  ciascheduno  la  portata  della  sua 
entrata  e spesa.  Per  la  quale  furon  citati  Cleante,  Menedemo  e Asclcpiade,  a 
dar  conto  come  fosse  che  uulla  possedendo  e tutto  *1  di  a filosofia  attendendo , 
stessero  così  gai  e prò.  Ma  udito  l'areopago  da  un  mugnaio  e da  un  ortolano, 
che  ogni  notte  a voltar  la  ruota  e attigner  acqua  si  guadagnavano  due  dramme 
d'ariento  per  uno,  ne  donò  loro  dugento.  In  Corinto  a chi  teneva  più  spesa 
che  non  avea  entrata,  era  comandato  che  la  scemasse;  e chi  niuna  entrata 
avea,  e tenea  vita  larga,  era  giustiziato  sena*  altro  processo,  convenendo  che 
vivesse  di  scelerilad».  Ma  Tiberio  solamente  tolse  la  degnità  senatoria  a questi 
quattro  scapigliati;  per  chiamare  i fonditori  della  loro  facoltà  con  questo  nuovo 
vocabolo  , che  la  nostra  città  ha  trovalo  al  nuovo  lusso  strabocchevole  entra- 
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XLIX.  Dedicò  a Bacco , Proserpina  e Cerere  il  (empio1 
per  boto  d’ A.  Poslumio  dettatore , cominciato  da  Agosto , 
guasto  da  tempo  o fuoco , accanto  al  cerchio  maggiore  ; e 
quivi  pure  quel  di  Flora  ordinato  da  Lucio  e Marco  Publicii 
edili  : e quel  di  lano  dal  mercato  degli  erbaggi , che  Gaio 
Duillio  edificò  per  la  riportata  prima  vittoria  romana  in 
mare,  c navale  trionfo  de’  Cartaginesi.  E Germanico  dedicò 
aita  Speranza  quello  che  Atilio  nella  medesima  guerra  bo- 
tato avea. 

L.  La  legge  di  stato  allungava  i denti,  * e fu  accusata 
Apuleia  Varilia,  nipote  d’una  sorella  d’ Agusto  , d’avere  bef- 
feggialo lui , Tiberio  e la  madre , e commesso  adullèro*  cosi 
parente  di  Cesare. * Di  questo  fu  rimesso  alla  legge  giuba.  * 


loci:  pretto  veleno  alla  vita  di  lei,  fondata  nella  parsimonia  e industria  ; a 
lei  più  che  mai  necessarie  ora,  clic  non  più  che  il  quarto  de’ beni  stabili  ri- 
mane a’  privati  laici  ; come  mostra  il  catasto , e camminasi  oltre , e nutri- 
sconsi  i mendicanti;  che  provvide  san  Silvestro  Papa  toccare  a’ conventi  ric- 
chi. Il  che  si  legge  nella  lesione  sesta  del  suo  Mattutino.  Quindi  nacque  la 
legge  agraria,  egli  scismi  in  Germania  e Inghilterra,  e la  storia  de’sacerdoli  di 
Bel  in  Daniello  a*  14,  e l’ ira  delli  Iceni  contro  a’ sacerdoti  del  tempio  di 
Claudio  in  questi  Annali  nel  libro  14.  (*) 

* ‘il  lempio:  non  fu  un  solo.  Il  Lat.  : * ades.  » Il  Dati  più  chiaramente: 
• Rifece  e consagrò  quei  tempii  divini  che  per  incendii  o per  vecchiezza 
erano  rovinati,  o finì  quelli  che  da  Augusto  erano  stati  cominciati;  e ’ntra  gli 
altri  quello  dello  iddio  Libero  e della  iddea  Libera  e di  Cerere  lor  madre  ac- 
canto al  Circo  Massimo  ec.  » 

* * allungava  i denti.  Il  Lat.  : « adolesccbat  ; » ingagliardiva  e faccvasi 
sentire. 

* commesso  adultero.  Alle  antiche  pene  dell’adultero  raccolte  dal  Lipsio 
nel  4 sopra  quello  di  Aquilia  con  Vario  Ligure,  aggiugni  questa  che  narra  Vo- 
pisco  d’Aureliano  imperatore.  Fece  chinare  le  vette  a due  vicini  arbori , le- 
gare a ciascuna  un  piè  del  reo , e lasciarle  andare.  Sbranossi  in  due  pezi,  e ri- 
matevi suso  a mostra  per  esempio  della  strettissima  congiunzione  di  marito  e 
moglie  disgiunta. 

* “cosi  parente  di  Cesare,  cioè  « senza  aver  riguardo  al  parentado 
ch’ella  avea  con  Cesare.  » G.  Dati. 

3 * Il  Nostro  va  qui  un  po’ troppo  per  le  corte;  però  non  sarà  inutile 
di  ricorrere , al  solito , al  Dati , che  traduce  così  : « Quanto  all’  adulterio , 
parve  a Cesare  eh’  e’  fosse  per  la  legge  giuba  provveduto  assai , e a quella 
si  rimetteva.  Dello  avere  con  parole  offeso  la  maestà,  domandò  che  in  questo 
si  facesse  distinzione , e se  alcuna  cosa  aveva  detto  irreligiosamente  contro  ad 
Augusto  ella  l'usse  punita  ; e di  ciò  che  di  lui  proprio  aveva  detto,  non  voleva 
se  ne  facesse  inquisizione.  <• 

li  Nella  G iantina  manca  tatto  àò  che  segue  alle  parole  a camminati  oltre. 
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Dello  sparlato  d’ Agusto  volle  si  condannasse:  di  se  non  se 
ne  ricercasse:  della  madre  non  ne  rispose  al  consolo;  ma 
1'  altra  tornata  pregò  il  senato  da  parte  di  lei  ancora,  che  di 
parole  dette  conira  lei,  niuno  fusse  reo.  Assolvella  adunque 
del  caso  di  stato,  e per  lo  adullèro  persuase  i suoi,  che  ba- 
stasse la  pena  antica  del  discostarla  da  loro  dugento  miglia. 
Ma.nlio,  lo  bertone, 1 fu  cacciato  d’Italia  e d’AfTrica. 

LI.  Nel  rifare  il  pretore  per  la  morte  di  Vipsiano  Gallo 
v’ebbe  contesa.  Germanico  e Druso  (che  erano  ancora  in 
Roma)  volevano  Aterio  Agrippa  parente  di  Germanico:  pon- 
lavano*  i più  per  lo  più  carico  di  figliuoli , secondo  la  leg- 
ge.’ Tiberio  avea  piacere  che  il  senato  disputasse  chi  poteva 
più,  o i suoi  figliuoli  o le  leggi. La  legge  (chi  noi  si  sapea?) 
fu  vinta;  ma  tardi,  e arranda;'  a uso  di  quando  elle  va- 
levano. 

LII.  Quest’anno  nacque  guerra  in  Affrica  con  Tacfari- 
nate.  Costui  fu  di  Numidia;  militò  in  campo  romano  tra  li 
aiuti;  truffò;  si  fece  capo  di  malandrini;'  ordinolli  sotto  in- 
segne, bande  e buona  milizia;  e finalmente  di  capo  di  sche- 
rani, duca  de’Musulani'  divenne;  gente  forte,  confine  ai 
diserti,  ancor  niente  incivilita.  Fece  lega  co’ vicini  Mori  e 
loro  duca  Mazippa,  con  patto,  che  Tacfarinate  in  campo  il 
fior  de’  soldati  armali  alla  romana  ammaestrasse,  e Mazippa 
con  gente  leggiera  mettesse  a ferro  e fuoco  e in  terrore  il 
paese:  e trassero  dalla  loro  i Cinizii,  nazione  di  conto.  Al- 
lora Furio  Cammillo  viceconsolo  in  Affrica  andò  a trovar  il 
nimico  con  la  legione  e tutti  gli  aiuti;  gente  poca  a tanti 

I ’ lo  bertone , il  drudo,  l’adultero. 

8 * portavano.  Il  Lat.  : .<  nitebantur , » facevano  pressa  o premura. 

3 secondo  la  legge  papia  poppea  che  dava  i ■ magistrati  prima  a chi  era 
più  carico  di  figliuoli.  ( Dione  56.) 

* * arranda , appunto  , a mala  pena  , a stento.  Nell’  ediiione  originale 
sta  cosi  arranda  in  una  sola  parola;  ma  le  altre  rolla  Crusca  pongono  a randa. 

3 capo  di  malandrini.  Chi  è capo  di  malandrini  , già  non  fa  altro  che 
vagos  et  latrociniis  snetos  ad  prctdam  et  raptus  congregare.  Le  due  pa- 
role fiorentine  comprendono  tutte  queste,  per  propria  virtù  di  questa  lingua:  il 
dirle  sarebbe  replicare  il  detto,  però  le  lascio.  Cosi  avviene  molte  volte,  e non  è 
mancamento.  (*) 

3 * Lèggi  : « Musulami.  • 

O Questa  postilla  manca  nella  Giuntina. 
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Numidi  e Mori: 1 ma  dove  sopra  tulio  si  procurava  non  sfug- 
gir la  guerra  per  paura;  per  sicureza  di  vincere  furon  vinti. 
Presentossi  la  legione  in  mezo;  fanti  leggieri  e due  alie  di 
cavalli  ne’ corni.  Tacfarinate  non  rifiutò;  fu  sbaragliato:  e 
Furio  per  molli  anni  racquistò  il  vanto  della  milizia;  che  da 
quel  Cammino  che  salvò  Roma  e suo  figliuolo  in  qua,  era 
stato  in  altre  famiglie.  Fatloslà5  che  tal  uomo  non  era  tenuto 
da  guerra:3  tanto  più  celebrò  Tiberio  sue  geste  in  senato.  1 
padri  gli  ordinarono  le  trionfali:  * e non  gli  nocqucro, 8 per 
la  tanto  sua  vita  rimessa.8 

LUI.  [A.  di  R.  771,  di  Cr.  18.]  Il  seguente  anno  furon 
consoli  Tiberio  la  terza  volta  e Germanico  la  seconda , che 
prese  l’onore  in  Nicopoli  città  d’Acaia,  dove  era  per  Illiria 
venuto  da  visitare  il  fratello  in  Dalmazia  con  mala  naviga- 
zione ne’  mari  Adriatico  e Ionio.  Onde  vi  badò7  pochi  giorni 
a risarcir  1’  armata  e,  in  tanto,  vedere  quel  famoso  Azio  per 
la  vittoria,  e’ rizati  trofei  d’Agusto  e lo  campo  d’Antonio  ; 
ricordazioni  a lui  (perchè  Agusto  gli  fu  zio  e Antonio  avolo, 
com’  è dello)  e grandi  spettacoli  d’ allegreza  e dolore.  Entrò  • 
in  Atene  con  un  solo  littore,  rispettando  l’antica  città  col- 
legata. Quc’  Greci  lo  accolsero  con  onori  squisitissimi  e con 
eroico  adulare  gli  portavano  innanzi  i chiari  delti  e fatti 
de’  suoi  maggiori. 

L1V.  Andò  in  Eubea,  passò  in  Lesbo,  dove  Agrippina 
fece  il  suo  ultimo  parto  di  Giulia.  Vide  nel  fine  dell’Asia  Pe- 
rinlo  e Bizanzio,  città  di  Tracia;  lo  stretto  della  Proponlide 

1 gente  poca  a tanti  Numidi  ec.  Però  tì  fu  mandata  d’  Ungheria  la  le- 
gione nona.  Cosi  erano  due  legioni  in  Affrica,  come  dice  l’antore,  quando  fa 
la  rassegna  di  tutte  le  forte  romane  nel  4 libro,  e non  una,  come  dice  qui.  Forse 
ri  fu  mandata  poi  per  lo  corso  pericolo. 

3 * Fattostà  : così  la  Giuntina , in  una  sola  parola.  Altri  usano  stacca- 
tamente Fatto  sta,  lo  stesso  che  Fatto  è;  modo  familiare , che  rate:  « La  cosa 
è in  questi  termini.  » 

9 'da  guerra  j idoneo  alla  guerra,  alle  armi. 

* * le  trionfali,  sottintendi  feste  o insegne. 

9 non  gli  nacquero.  Seppe  usar  l’arte,  o modestia  d’  A grippa,  detta 
nella  postilla  12  di  questo  libro  (*}. — * non  gli  nacquero  ; cioè,  non  gli  susci- 
tarono l’invidia  di  Tiberio  , che  soleva  astiare  chi  per  virtù  venisse  io  fama. 

9 per  la  tanto  cc.,  per  la  molta  modestia  della  sua  vita. 

, * vi  badò,  vi  si  trattenne,  vi  spese  pochi  giorni. 

(q  Di  qoests  edizione,  nota  7,  pig.  7S. 
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e bocca  del  Ponto,  per  vagheza  ' di  riconoscere  quell’anlichc 
- famose  contrade:  e insieme  ristorava  quelle  provincie  strutte 
per  loro  discordie  e nostre  angherie.  Volendo  nel  ritorno  vi- 
sitare le  divozioni  di  Samotrace,  8 ripinto  da’  tramontani, 
ricosteggiò  l’Asia  e que’  luoghi  * per  variala  fortuna  e nostra 
origine  venerandi  ; e surse  ‘ in  Colofone  per  intender  di  se 
da  quell’ oracolo  d’ Apponine  clario.  Non  donna  v’è,  come  in 
Delfo,  ma  sacerdote  di  certe  famiglie,  le  più  di  Milelo,  il 
quale  piglia  solamente  i nomi  e il  numero  de’domandanli:  en- 
tra in  una  grotta;  bee  a una  fonte  sagrata:  * non  sa  leggere 
per  lo  più  nè  poetare,  6 e rende  in  versi  alle  domande  cogi- 
tale i risponsi.  E dicevasi  aver  cantato  a Germanico  morte 
vicina,  con  parole  scure  d’ oracoli.7 

LV.  Ma  Pisone  per  tosto  cominciar  sua  opera,  entra  fu- 
rioso in  Alene  e la  riprende  agramente,  dicendo:  «Troppi 
convenevoli,  non  degni  del  nome  romano,  essersi  fatti,  (e 
pugneva  per  fianco  Germanico)  non  alti  Ateniesi,  che  n’  è 
spento  il  seme,  ma  a questo  guazabuglio  di  nazioni.  Essi  es- 
sere que’ buon  compagni  di  Mitridate  contro  a Siila  , d’An- 
tonio contro  al  divino  Aguslo.  » Rinfacciò  loro  l’ antiche 
percosse  da’ Macedoni,  le  violenze  ai  loro:  volendo  male  per 
altro8  a quella  città  che  non  gli  aveva  fatto  grazia  d’un  Tedilo 

* * vagliela:  è con  doppio  x nella  Giuntina;  ina  certo  per  inavvcrtenia ; 
perchè  in  quei  pochi  luoghi  dove  la  Giuntina  reca  la  doppia  a , il  Ma.  1’  ha 
scempia. 

- Samotrace.  Venne  di  questa  isola  Dardano  cui  Palladio  in  Frigia, 
ove  fu  Troia,  onde  usci  Roma , la  quale  di  sì  piccola  origine  sali  in  sì  ampia 
fortuna.  Molte  parole  del  latino  traspone  il  Lipsio  correggendo  questo  luogo  ; 
una  sola  con  hello  avvedimento  il  Piccheoa  : « Igitur  A si  am  aliaqne  ibi  va- 
rietale fortume  et  nostri  origine  veneranda  relegit , appellitene  Co/opho- 
na  ; » e tutto  torna  benissimo. — * le  divozioni.  11  Lit.  : « sacra  j » le  memorie  e 
i monumenti  religiosi. 

5 * ricosteggiò  l'Asia  e que'  luoghi  ec.  Legge:  « igitur  alio  quaque 
ibi  ec.  » dove  il  testo  corrotto  fu  restituito  così:  « igitur  adito  Ilio  qiue- 
que  ibi  ec.  : « ricosteggio  l'Asia , visitò  Ilio  e que’  luoghi  ec.  » 

* * surse,  approdò. 

5 * bee  a una  fonte  sagrata:  aveva  scritto:  « bee  acqua  santa;  » poi 
corresse. 

® * nè  poetare:  nel  Ms.  « nè  comporre;  » ma  cancellò. 

1 * con  parole  scure  d'oracoli:  la  Giuntina:  « con  parole  d’oracoli  da 
indovinarle.  » 

* * per  altro.  Il  Lai.:  * offentus  urbi  propria  quoque  irà,  n per  suo  pri- 
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condannato  dall’  areopago  per  falsario.  Quindi  navigando  a 
fretta  per  le  Ciclade  e per  tragelti  di  mare,  raggiunse  in  Rodi 
Germanico,  avvisalo  di  tanto  pcrséguilo;*  ma  si  bonario  che 
battendo  Pisone  per  burrasca  in  iscogli,  ove  poteva  alla  for- 
tuna attribuirsi  sua  morte,  gli  mandò  galee  e salvollo.  Non 
perciò  mitigato  Pisone,  stalo  con  Germanico  appena  un  di, 
gli  passò  innanzi  e,  giunto  alle  legioni  in  Soria,  con  donare, 
praticare,  tirar  su  infimi  fantaccini,  cassar  vecchi  capitani  e 
severi  tribuni  e mettervi  suoi  cagnotti  o cerne,  * e lasciarli 
nel  campo  senz’  escrcilamento,  nelle  città  senza  freno,  fuori 
scorrere  e rubare,  scapestrò  si  ogni  cosa  che  il  volgo  il  dicea 
padre  delle  legioni:  e Plancina,  fuori  del  dicevole  a femmi- 
na, interveniva  al  rassegnare,  all’ addestrare  cavalli  e fanti: 
d’ Agrippina  e di  Germanico  diceva  ree  parole;  e alcuni  sol- 
dati, e de’ buoni,  le  si  offerivano  a più  rei  fatti;  bisbiglian- 
dosi che  l’ imperadore  cosi  volesse. 

LVI.  Germanico  sapea  tutto , ma  volle  attender  prima 
alti  Armeni.  Di  questi  non  fu  mai  da  fidarsi  per  lor  natura  e 
per  lo  sito,  in  corpo* a nostre  provincie,  che  s’estende  sino 
a’ Medi,  e tramezando  due  grandissimi  imperi,  or  combat- 
tono co’ Romani  per  odio,  or  co’ Parti  per  invidia.  Erano  al- 
lora senza  re, rimosso  Vonone:  ma  vólti*  a Zenone  figliuolo 
di  Polemone  re  di  Ponto;  il  quale  sin  da  fanciullo  usando 
caccia,  vestire,  vita,  costumi,  e ciò  che  li  Armeni  amano, 
s’ era  guadagnato  i grandi  e la  plebe.  Là  onde  da  Germanico 
nella  città  d’Artassata  , con  piacer  de’  nobili , a pien  popolo 
fu  incoronato,  e da  tutti  gridato  re,  e dal  nome  della  città 
detto  Artassia.  A’  Gappadoci  fatti  vassalli  fu  dato  per  legato 

vaio  adegno.  Il  Ma.  aveva:  « crucciato  con  quella  città  in  ispezie  per  Don 
gli  aver  liberato  ec.  » Poi  cancellò  e corresse  come  qui  si  vede. 

< * avvisato  di  tanto  perseguito,  di  tanla  persecuzione.  Cosi  anche  nello- 
Scisma  : « Rinnovò  il  perseguito  de’  Cattolici.  » 

* * o cerne,  hf  carne , dicono  i Deputati  alla  correzione  del  Decame- 

rone,  erano  speste'  dp  soldati  che  per  li  rei  portamenti divennero 

odiosi,  ed  oggi  saio  infami,  e a pena  si  sa  cosa  alcuna  della  loro  qua- 
lità primiera.  Qui  è per  Uomini  vili  e da  nulla.  Nel  Ms.  « cagnotti  e ma 
rame;  ..  poi  corretto:  » cagnotti  e cerne.  » 

5 * in  corpo.  Il  Lat.  ha:  « nostris  provinci is  late  pra  tenta  j cioè,  che 
cinge  per  lungo  tratto  i confini  delle  nostre  province. 

* * vólti : erano  vólti;  favorivano. 
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Q.  Veranio,  e sgravato  alcuno  de’  tributi  del  re,  per  into- 
nare 1 il  romano  giogo  più  soave.  A’Comageni  fu  primo  pre- 
tore dato  Q.  Serveo. 

LVII.  A Germanico  i si  ben  composti  collegati s non  fa- 
cean  prò  per  la  superbia  di  Pisone,  al  quale  avendo  coman- 
dato che  venisse  egli  o il  figliuolo,  con  parte  delle  legioni, 
se  ne  beffò.  Pure  in  Cirra,  dove  alloggiava  la  legion  decima , 
s’abboccarono  con  visaggi,  l’uno  di  non  temere,  l’altro  di 
non  minacciare.  Germanico  era  benigno,  come  s’ è detto;  ma 
molli  commelleano  male,  veri  accrescendo  e filisi  aggiungendo 
contra  Pisone  e Plancina  e’ figliuoli.  All’ultimo,  Cesare,  pre- 
senti alcuni  di  casa,  gli  parlò  con  ira  rattenuta  : quei  fece 
scuse  altiere:  partirsi  con  odii  concentrati.3  Pisone  poche  al- 
tre volle  entrò  nel  tribunale  di  Cesare,  e sempre  aspro  c 
conlradio.  In  un  convito  del  re  de’ Nabatei,  essendo  portate 
corone  grandi  d’oro  a Germanico  e Agrippina,  e a lui  pic- 
cola, come  agli  altri;  disse  forte,  che  quel  pasto  si  faceva  al 
figliuolo  del  principe  di  Roma  e non  del  re  de’  Parti  : gittò 
via  la  corona,  e molto  biasimò  quella  spesa  : cose  da  Germa- 
nico slrasenlile,*  ma  sopportate. 

LVIII.  In  questo  vennero  ambasciadori  da  Artabano  re 
de’  Parti,  che  ricordava  la  loro  amicizia  e lega  ; desiderava 
rinnovarla  con  le  destre:  onorerebbe  Germanico  di  venire  a 
riva  d’ Eufrate:  pregavalo  intanto  non  tenesse  Vonone  in  So- 
ria  a sollevargli  i grandi  co’  vicini  messaggi.  Rispose  all’  ami- 
cizia de’  Romani  co’  Parti  parole  pompose;  al  venire  per  ono- 
rarlo, belle  e modeste:  cansò  Vonorie  in  Pompeiopoli  cillà 
di  mare  in  Cilicia,  in  grazia  d’Arlabanoe  dispetto  di  Pisone, 
a cui  era  gratissimo  per  la  gran  servitù  e presenti  eh’  ei  fa- 
ceva a Plancina.5 

* * per  intonare,  per  dare  un  cenno  clic  il  romano  giogo  sarebbe  più 
soave.  AncV  oggi  il  popol  toscano  dice  nell’ i, tesso  senso:  Dare  un'  intona- 
zione ec. 

* *i  sì  ben  composti  collegati,  le  cose  dei  confederali  da  lui  si  ben 
composte  e ordinate. 

5 con  oilii  concentrati.  Leggo  opertis,  non  apertis. 

A * cose  da  Germanico  strasentite,  cose  acerbissime  a Germanico. 

» presenti....  a Plancina.  Chi  vuol  corrompere  il  giudice,  presenta  la 
moglia. 
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LIX.  [A.  di  R.  772,  di  Cr.  19].  Nel  consolalo  di  M.  Silano 
c L Norbano,  Germanico  andò  in  Egilto  per  vedere  quelle 
antichità,  dicendo  per  visitar  la  provincia.  Aperse  i granai  e 
i viveri  rinvilio,  e molle  graliludini  al  popolo  fece:  andar 
senza  guardia,  col  piò  scoperto,'  vestire  alla  greca,  come 
già  Scipione  in  Cicilia,  benché  nell’ ardor  della  guerra  car- 
taginese. Tiberio  lo  gridò  un  poco5  del  vestire,  ma  agramente 
dell’ essere  entrato  in  Alessandria  senza  suo  ordine,  contro 
a’  ricordi  di  stalo  che  Aguslo  lasciò,  e tra  gli  altroché  niuno 
senatore  nè  cavaliere  di  conto  entrasse  senza  patente  in 
Egitto  ; perchè  uno  potrebbe  con  poca  gente  contra  grossi 
eserciti  in  quella  chiave  della  terra  e del  mare  tenersi,  e af- 
famare Italia. 

LX.  Ma  Germanico  non  sapendo  ancora  che  quella  gita 
dispiacesse,  se  n’andava  per  lo  Nilo  veggendo,  e prima  Ca- 
nopo. Edificaronla  gli  Spartani  per  sepoltura  di  Canopo  loro 
nocchiere,  quando  Menelao  tornando  in  Grecia  fu  traportato 
in  diverso  mare  e in  Libia.  Passò  indi  alla  seconda  foce,  che 
quei  della  contrada  dicono  di  Ercole  lo  antico3  ivi  nato:  gli 

4 col  pii  scoperto.  Vedi  la  postilla  55  del  primo  libro.  (*) 

9 * lo  gridò  un  poco.  Nel  Ma.  : «lo  gridò  dolcemente:  » poi  cancellato. 

* Ercole  lo  antico.  Fu  ne’  primi  secoli  che  il  mondo  era  roto  e pieno  di 
giganti  poco  doppo  Nino,  che  fu  innanzi  alla  rovina  di  Troia  più  d’800  anni. 
Nacque  in  Egitto,  in  Tebe,  d’Osiridi  e di  Cerere.  Ebbe  nome  Libico,  che  vuol 
dire  portajiamma , soprannome  Ercole,  che  significa  vestito  tutto  di  pelli  j 
statura  di  gigante , muscoloso,  nerboruto , forte  e ardito.  Statura  quattro  gomiti 
e un  piede  più  alta  che  comunal  uomo , proporzione  trovata  da  Piltagora,  che 
misurò  quanto  il  còtridoio  olimpico  di  Pisa  di  sccento  piedi  d'Èrcole  , che 
correva  tutto  a un  fiato,  era  più  lungo  degli  altri  corridoi,  di  accento  piedi 
comunali , che  erano  lo  stadio,  cioè  un  ottavo  di  miglio.  Chiamaronlo  Alexi- 
caco,  cioè  Scacciamoli  ; perchè  quasi  di  tutto  il  mondo  giganti  e tiranni, 
clic  si  mangiavano  i popoli,  scacciò  o uccise.  Gerionc  di  Spagna,  Busiride 
di  Fenicia,  Tifone  di  Frigia,  Erice  di  Cicilia,  i Lestrigoni  d’ Italia  ( di  cui 
lasciò  re  Tusco  suo  figliuolo).  Anteo  di  Libia,  cui  pose  il  suo  nome,  e 
rizovvi  una  colonna  in  memoria  delle  sue  glorie.  E’ fu  il  primo  de’ mortali 
adorato  in  vita  per  iddio  e fattogli  tempii  e altari.  Morì  di  200  anni  ne’ Celli- 
beri  di  Spagna.  Qualunque  era  poscia  robusto  e valoroso  si  diceva  Ercoli. 
Quarantalrè  ne  nomina  Varrone,  sei  Cicerone.  Confessa  Diodoro  che  i Greci  che 
millantano  le  cose  loro,  attribuiscono  il  nome  e i fatti  d’ Ercole  antico  ad 
Alceo  nato  poco  innanzi  alla  rovina  di  Troia , di  Alcmcna  moglie  d 'Anfitrione, 
concubina  di  Giove,  perciò  odiatissimo  di  Giunone  che  lo  ncc&sitò  a combat- 
tere con  tanti  mostri  per  ispcgncrlo , c lo  fece  più  chiaro.  Non  ebbe  questo 

O Di  <l<*«tta  edizione,  noU  I,  pag.  3t 
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altri  Ercoli  avere  acquistato  per  simil  virtù  simil  nome.  Vi- 
sitò P anticaglie  di  Tebe,  la  grande,  dov’ erano  ancora  le 
aguglie,  con  lettere  egizie,  che  mostravano  P antica  possan- 
za; le  quali  fatte  disporre  1 da  un  vecchio  sacerdote,  diceva- 
no: « esservi  abitati  settecentomila  da  portar  arme,  e con  tale 
esercito  aver  il  re  Ransenne  conquistalo  la  Libia,  l’Etiopia, 
i Medi,  i Persi,  il-Batlro  e la  Scizia  e quanto  tengono  i 
Soriani,  gli  Armeni,  i Cappadoci  lor  contini:  e sino  a’ mari 
di  qua  di  Bitinia,  di  là  di  Licia  avere  signoreggialo.  » Vi  si 
leggevano  i tributi  dell’oro,  arienlo,  arme,  cavalli,  avorio  e 
odori  per  li  tempii,  grano,  e d’ogni  sorte  arnesi  che  por- 
geva ciascuna  nazione,  niente  scadenti  da  que’che  oggi  la 
violenza  de’  Parli  o la  romana  grandeza  risquole. 

LXI.  Volle  vedere  ancora  le  principali  maraviglie;  la 
statua  del  sasso  di  Mennone,  che  battuta  dal  sole,  rende  vo- 
ce ; le  piramidi  come  montagne  condotte  al  cielo  co’  tesori 
de’  principi  gareggianti  e sparse  per  le  appena  valicabili 
arene;  e gli  ampi  laghi  cavali  per  ricetti  dell’ acque  traboc- 
canti dal  Nilo;  e altrove  le  strette  voragini  senza  fondo.  Indi 
venne  a Elefantina  e a Siene,  termine  allora  del  romano 
imperio,  che  oggi  si  stende  al  Mar  Rosso. 

LXII.  Mentre  Germanico  quella  state  consumava  in 
veder  paesi,*  Druso  acquistò  non  poca  gloria  col  metter 
tra’ Germani  discordie,  c far  Maraboduo,  già  scassinalo, 
cadere.  Era  fra  i Geloni  un  nobile  giovane  detto  Gatualda, 
cacciato  già  dall»  forza  di  Maraboduo,  ne’ cui  frangenti  al- 
lora ardi  vendicarsi.  Entrò  ne’Marcomanni*con  buone  forze, 
e con  intendimento  de’  principali  sforzò  la  città  reale  e la 
cittadella  accanto.  Trovaronvi  le  antiche  prede  de’  Suevi,  vi- 
vandieri e mercatanti  nostri  paesani  per  le  francheze  del  traf- 
fico e per  lo  guadagno  obbliata  la  patria  fermatisi  tra’nimici. 

Greco,  imperio,  oc  giovò  al  mondo,  come  l’egizio  antico,  anzi  Tu  corsale 
co*  gli  altri  argonauti  sotto  Euristeo,  e morì  nel  fuoco  rabbiosamente  per  la 
camicia  avvelenata  da  Nesso. 

* * fatte  disporre , esporre,  spiegare. 

* quclta  siate  consumava  in  veder  paesi.  I gran  fatti  non  vogliono 
perdimenti  di  tempo.  Cicerone  nella  legge  Manilia  dice  che  Po'mpco  gli  fuggiva; 
però  fece  la  maraviglia  del  pigliare  tutta  la  Cilicia,  e nettare  il  mare  di  corsali, 
iu  quaraulauove  dì , dal  partir  suo  da  Brindisi. 
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LXI1I.  Maraboduo  abbandonato  da  tutti  non  ebbe  altro 
rifugio  che  alla  misericordia  di  Cesare.  In  Baviera  passò  il 
Danubio,  e scrisse  a Tiberio,  non  da  fuoruscito  o supplican- 
te, ma  da  chi  e’ solev’ essere  : 1 « Molte  nazioni  chiamarlo, 
come  stalo  gran  re,  ma  non  volere  altra  amicizia  che  la  ro- 
mana. » Cesare  gli  rispose,  offerendogli  in  Italia  stanza  sicura 
c onorata,  e partenza  sempre  libera,  con  la  venula  * sotto  la 
medesima  fede.  Ma  in  senato  disse:  « Non  Filippo  alli  Ate- 
niesi, non  Pirro  nè  Antioco  al  popol  romano  essere  stali  da 
temer  tanto.  » Hacci  quella  dicerìa,  ove  egli  magnifica  la 
grandeza  di  costui,  la  fiereza  de’ suoi  popoli,  la  vicinanza 
d’  un  tanto  nimico  all’ Italia  e l’arte  sua  nello  spegnerlo. 
Maraboduo  tenuto  fu  in  Ravenna,  quasi  per  mostrarlo  comodo 
a rimetter  nel  regno,  se  i Suevi  armeggiassero.  Ma  egli  non 
usci  d’Italia:  v’invecchiò  diciotl’ anni,  e per  troppa  voglia 
di  vivere,  molta  sua  cliiarcza  scurò.  Di  Calualda  fu  il  mede- 
simo caso  c rifugio.  Vibilio  capitano  delti  Ermunduri  non 
guari  doppo  il  cacciò:  ricevessi  nel  Foro  giulio,  colonia  della 
Gallia  nerbonese.  Que’ barbari  che  accompagnaron  l’uno  e 
l’altro,  per  non  metter  simil  raza  nelle  provincie  quiete, 
fur  posti  oltre  al  Danubio,  tra’l  fiume  Maro  e ’l  Cuso,  e dato 
loro  Vannio  di  nazion  Quado  che  li  reggesse. 

LXIV.  Per  tali  avvisi,  e per  lo  re'Artassia,  dato  da 
Germanico  alli  Armeni,  ordinarono  i padri  che  egli  e Druso 
entrassero  in  Roma  ovanti;  * e si  fecero  archi  alle  lalora  del 

4 * rfit  chi  e’  solev’  essere  j cioè  colla  dignità  che  ai  conveniva  alla 
sua  antica  fortuna. 

* * e partenza  sempre  libera,  con  la  venula  cc.  Il  testo  reca  questo 
senso  : « se  poi  .altro  volesse  1’  util  suo,  con  quella  istessa  Tede  onde  fosse  ve- 
nuto, se  ne  poteva  andare.  » 

5 entrassero  in  Roma  ovanti.  Nel  trionfo  maggiore  lo  generale  vitto- 
rioso entrava  io  Roma  coronato  d’alloro,  in  carro  tirato  da  quattro  cavalli, 
sagrifìcava  tori.  Nel  secondo , con  corona  di  mortine,  (*)  più  venerea  che  mar- 
ziale; a piede  col  popol  dietro  gridante  per  letizia  òtt,  óu.  Con  voce  for- 
mata da  tali  grida  si  diceva  questo  trionfo  oi lozione,  e onore,  per  n , vocale, 
sillabico , non  consonante , e per  agevol  pronunzia  ouare  o vero  ovare  per  v 
consonante:  (**)  benché  Plutarco  dica  ab  ove,  cioè  dalla  pecora,  che  in  que- 
ll mortine:  dal  greco  /suo  drivi)  [my  ritti),  edènom.  singolare.  Vedi  Nanaacci,  Teorica 

de’  Nomi.  Firenze,  1817,  pag.  d,  in  nota. 

|")  Questo  passo  leggosi  cosi  nella  Ncstiana  : « gridante  per  letizia  òòbò;  però  si  diceva 
questo  trionfo  àia  itone,  c ooare,  e per  ogevol  pronunzia  citare,  o vero  ovare  per  « consonante. 
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Icmpio  (li  Marie  vendicatore  co’  ritratti  de’  Cesari.  E Tiberio 
gioiva  d’ aver  fermalo  la  pace  co  ’l  sapere,  anzi  che  vinto  la 
guerra  con  le  battaglie.  Onde  pensò  di  carpire  alsi 1 con 
l’ astuzie  Rescupori  re  di  Tracia.  Tenne  tutto  quel  paese 
Remetaloe,  alla  cui  morte  Agusto  divise  la  Tracia  tra  Re- 
scupori  fratello  e Coti  figliuolo  di  quello.  Le  città,  il  colti- 
vato e ’l  vicino  alla  Grecia,  toccò  a Coti:  lo  sterile,  aspro  e 
confine  a’nimici,  a Rescupori  ; secondo  loro  nature,  quegli 
benigno  e lieto,  questi  atroce  avido  e non  pativa  compagno. 
Dapprima  s’infinse  contento,1  e poi  passava  in  quel  di  Coti, 
facevalsi  suo,  e se  gli  era  conteso,  usava  la  forza;  destreg- 
giando,8 vivente  Aguslo,  per  paura  di  lui,  lo  cui  lodo  spre- 
giava : morto  lui,  vi  mandava  masnadieri  a rubare,  rovinava 
castella  per  guerra  altizare. 

LXV.  Tiberio,  la  cui  maggior  cura  era  che  le  cose  ac- 
concic  non  si  guastassero,  mandò  un  centurione  a dir  loro, 
che  non  disputassero  con  l’ armi.  Coti  licenziò  tosto  sua  gen- 
te: Rescupori  tutto  modesto  disse,  « Abbocchiamoci,  chò 
potremmo  accordarci.  » Del  tempo,  luogo  e modo  non  fu  di- 
sputa, concedendo  e accettando  l’ un  dolce,  l’altro  fello*  ogni 
cosa.  Rescupori  per  solennizare  (dicev’ egli)  l’ accordo,  fece 
un  bel  convito,  oye  a meza  notte  nell’allegreza  delle  vivande 
e del  vino,  incatenò  Coli,  invocante,  quando  intese  Io  in- 
ganno, il  sagro  regno,  i loro  avvocali  iddìi,  le  mense  sicure. 
Avuta  tutta  la  tracia,  scrisse  a Tiberio,  essersi  allo  insidia- 
tore levato  innanzi  : in  tanto  s’  afforzava  di  nuovi  cavalli  c 
fanti,  e diceva  per  far  guerra  a’ Bastami  e Scili. 

sto  trionfo  si  sacrificava,  come  nel  maggiore,  il  toro.  O vero  esprime- 
vano la  parola  Greca  0ufif.iy.0v,  che  significa  grido.  Onde  le  Baccanti,  che 
gridavano  Evoe,  si  dicevano  Ev ariti.  Il  terso  trionfo  erano  le  Insegne  Trion- 
fali. (Vedi  frate  Noferi  Panvini , Dell*  uso  e ordine  de*  trionfi  : e in  Agellio 
le  cagioni  loro,  l.  5,  cap.  6.  ) 

1 * al  sì  , altresì. 

9 * s*  injìnse  contento , Il  Ms.  : « parve  contento  : *•  poi  cancellato. 

3 * destreggiando  ec.  Udiamo  il  Dati:  « Ma  in  mentre  visse  Augusto, 
andò  a queste  cose  a rilento,  dubitando  che  Augusto,  perch  era  stato  que- 
gli che  divisi  gli  aveva , e a ciascun  di  loro  assegnato  il  suo  dominio , sen- 
tendo alterare  gli  ordini  suoi , non  si  risentisse  e vendicasse.  » ^ 

* * V un  dolce,  l* altro  fello j l*uno  per  soverchia  facilita,  1*  altro  per 
frode  c fellonia  , cc. 
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LXVI.  Tiberio  riscrisse  dolcemente  : « ie  fraude  non 
v’era,  stesse  di  buona  voglia;  ma  non  poter  Jgli  nè  il  senato 
discernerc,  senza  conoscer  la  causa,  chi  s’abbia  torlo  o 
ragione:  desse  il  prigione,  e venisse  a scolparsi.  » Lalinio 
I'ando  vicereggente  della  Mesia  mandò  questa  lettera  con 
soldati  per  menarne  Coli.  Rescupori  stato  alquanto  tra  la 
paura  c l’ira,  voli’ essere  reo  di  peccato  anzi  fallo  che  di 
cominciato:  uccise  Coti;  e lui  esseri  dassè  ucciso  falsamente 
affermò.  Cesare  non  lasciò  su’ arte;  c,  morto  Pando,  cui 
Rescupori  allegava  per  nimico,  mandò  a quel  governo  ap- 
posta Pomponio  Fiacco,  soldato  vecchio,  amico  stretto  del 
re;  perciò  più  atto  a giugnerlo.1 

LXVII.  Fiacco  si  trasferì  in  Tracia,  e,  bellamente  con 
parole  ampissime,  lui  sè  riconoscente  2 e scontorcente  car- 
rucolò3 nelle  forze  romane.  Forte  banda  lo  cinse  quasi  per 
onorarlo:  tribuni,  centurioni  gli  pur  diceano  venisse,  non 
dubitasse;  c con  guardia,  quanto  più  andava  oltre,  più  ma- 
nifesta, e con  forza,  Gnalmeute  da  lui  intesa,  lo  portarono 
a Roma.  La  moglie  di  Coli  l’accusò  in  senato;  fu  dannato  a 
prigionia  fuori  del  regno,  e divisa  la  Tracia  tra  Remetalce 
suo  figliuolo  che  si  sapeva  essersi  contrapposto  al  padre,  e li 
ligliuoli  di  Coli  pupilli,  e a loro  dato  per  tutore  e governa- 
tore del  regno  Trebcllicno  Rufo  stato  pretore  ; come  già 
Marco  Lepido  a’  figliuoli  di  Tolomeo  in  Egitto.  Rescupori  si 
mandò  in  Alessandria  dove,  per  fuga  tenuta  o appostagli, 
fu  ucciso. 

LXVJII.  E nel  tempo  medesimo  Vonone  cansato,  come 
dissi,  in  Cilicia,  corroppe  le  guardie  per  fuggirsene  (soli’  om- 
bra di  cacciare)  per  li  Armeni  nelli  Albani  e nelli  Eniochi, 
al  re  di  Scizia  suo  parente.  Lasciata  la  maremma,  s’ imboscò 
e corse  a tutta  briglia  al  tìume  Piramo.  1 paesani  udita  la 
fuga  del  re,  avevano  rotto  il  ponte;  nè  polendol  guazare, 
Vibio  Frontone  capitano  di  cavalli,  in  su  la  riva  lo  riprese: 
e Remmio  evocato,  * sua  prima  guardia,  incontanente  distoc- 

4 * a giugnerlo.  Il  lat.  : « ad fallendum.  »» 

51  * se  riconoscente  ; cioè , che  sentivasi  reo. 

* * carrucolò.  Il  lat.  : « perpulit.  »» 

* * cromato.  Chiamavausi  evocali  coloro  clic , sebbene  avessero  finiti  i loro 
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caia  r uccise  quasi  per  ira  : ma  si  erede  perchè  e’  non  ridi- 
cesse ch’ei  lo  corruppe. 

LX1X.  Germanico,  tornalo  d’Egillo,  trovò  gli  ordini  la- 
sciati nelle  legioni  e città  levati  o guasti.  Agre  parole  ne  disse 
contra  Pisone,  il  quale  non  meno  acerbi  falli  conir’  a lui  or- 
diva. E votlesi  partire  di  Soria:  ma  ristette  sentendo  Germa- 
nico ammalato.  E quando  seppe  eh*  ei  migliorava  e se  ne 
scioglievano  i boli,  fece  mandar  da’  littori  sozopra  le  vitti- 
me e gli  apparali  della  plebe  festeggiale,  perch’  ei  guariva, 
in  Antiochia.  Andossene  dipoi  in  Seleucia  per  attender  la  (ine 
della  ricaduta  di  Germanico,  il  quale  s’ accresceva  il  maligno 
male  col  tenersi  da  Pisone  affatturalo:  trovandosi  sotto  il 
suolo  e nelle  mura  ossa  di  morti,  versi,  scongiuramenli,  pia- 
stre di  piombo  scrittovi  Germanico,  ceneri  arsicciate,  impia- 
stricciate di  sangue  c altre  malie,  onde  si  crede  l'anime  darsi 
alle  dimonia.  E incollorivasi  de’  messaggi  che  mandava  ora 
per  ora  Pisone  a spiare  come  egli  stesse. 

LXX.  E mettevangli  tali  cose,  oltre  all’ira,  paura:  a Sono 
assediato  in  casa,  muoio  in  su  gli  occhi  a’ mici  nimici:  che 
sarà  di  questa  povera  donna  e pargoli  figliuoli?  la  fattura  1 
non  lavora  tanto  presto.  Ei  non  vede  l’ora  di  tener  solo  la 
provincia,  le  legioni:  ma  io  sono  ancora  vivo:  la  mia  morte 
gli  costerà.  » Della  una  lettera,  e gli  disdice  l’amicizia,*  e co- 
manda (dicono  alcuni)  che  sgomberi  la  provincia.  Senza  in- 
dugio Pisone  s’ imbarcò,  e aliava  d’ intorno  Soria,8  per  rien- 
trarvi (osto  che  Germanico  fussc  spiralo,  il  quale  prese  un 
poco  di  speranza. 

LXXI.  Indi  mancate  le  forze,  e giunta  l’ora,  disse  a’ cir- 
costanti : « Se  io  morissi  naturalmente,  mi  potrei  dolere  con 
gl’ iddìi  che  mi  loglicssero  a’ parenti,  a’ figliuoli,  alla  patria 

slipeudii , pure  non  ricusavano  di  ripigliare  la  milizia  quando  fossero  invitati 
dal  capitano  con  promesse  o con  premii. 

' * la  fattura.  Il  lai.  : « venefeia,  » la  malia. 

* disdice  l'amicizia.  O antica  bontà  1 Chi  non  voleva  uno  più  per  amico, 
lo  li  faceva  intendere;  e che  non  gli  capitasse  più  a casa.  Non  aveano  doppio 
cuore  : non  voleano  ingannare. 

3 'aliava  d‘ intorno  Soria.  G.  Dati:  «senza andare  molto  di  lungi, andava 
volteggiando  e temporeggiandosi  per  esser  presto  a ritornare  in  provincia , se  la 
morte  di  Germanico  succedeva.» 
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si  giovane,  si  tosto:  ma  essendo  rapito  dalla  scelerateza  di 
Pisone  e di  Plancina, lascio  questi  ultimi  preghi  ne’voslri  petti, 
che  voi  riferiate  a mio  padre  e fratello,  con  quali  acerbità 
laceralo,  con  quanti  inganni  tradito,  io  sia  trapassato  di  vita 
miserissima  a morte  pessima.  Se  alcuni,1  o per  le  mie  spe- 
ranze o per  essermi  di  sangue  congiunti  (e  di  quegli  ancora 
che  m’invidiavan  vivo)  lagrimeranno,  che  io  in  tanto  fiore, 
scampalo  da  tante  guerre,  per  frode  d’una  malvagia  sia  spen- 
to; voi  allora  potrete  lamenlarvene  in  senato,  invocare  le 
leggi.  Non  è proprio  uficio  dell’  amico  il  piangerlo  senza  prò, 
ma  l’avere  in  memoria  ed  effettuare  le  sue  volontadi.  Pian- 
geranno Germanico  ancora  gli  strani:*  vendicalel  voi,  se 
amaste  me  e non  la  mia  fortuna.  Presentate  al  popol  romano 
la  nipote  d’Agusto  e moglie  mia:  annoverategli  sei  figliuoli: 
la  pietà  moverete  voi  accusanti:  e se  i traditori  allegheranno 
qualche  scolorata  commessionc,  o non  saranno  creduli  o non 
perciò  assoluti.  » Giurarono  gli  amici,  stringendogli  la  de- 
stra, di  lasciare  anzi  la  vita  che  la  vendetta. 

LXX1I.  Voltatosi  alla  moglie  la  pregò,  che  per  amor  suo, 
per  li  comuni  figliuoli  ponesse  giù  l’alterigia;  cedesse  alla 
fortuna  crudele,  nè  in  Roma  competendo  inasprisse  chi  ne 
può  più  di  lei.  Queste  cose  le  disse  in  palese,  e altro  nell’orec- 
chio: credesi  quel  eh’ ei  tornea  di  Tiberio;  e indi  a poco 
passò.  La  provincia  e li  vicini  popoli  ne  fecero  gran  corrotto, 
e se  ne  dolsero  gli  stranieri  e i re  ; sì  era  piacevole  a’  com- 
pagni, mansueto  a’  nimici,  nelle  parole  e nell’aspetto  vene- 
rando, e senza  invidia  o arroganza  riteneva  sua  gravità  c 
grandeza. 

LXXIII.  L’ esequie  furono,  senza  immagini  o pompa, 
splendentissime  per  le  sue  laudi  e ricordate  virtù.  Assomi- 
gliavanlo  alcuni  ad  Alessandro  magno,  perchè  ambi  furon 
belli  di  corpo,  d’alto  legnaggio,  morirono  poco  oltre  trentanni, 
in  luoghi  vicini,  tra  genti  straniere  traditi  dai  loro.  Ma  que- 
sti fu  dolce  alli  amici,  temperato  ne’  piaceri,  contento  d’  una 

* * Se  alcuni  ec.  La  Giuntina  ha  : «Se  quelle  speranze  mie , se  il  sangue 
congiunto,  moveranno  voi  e molti  ancora  che  m’invidiarono,  a lagrimare,  che 
io  in  tanto  fiore  ec.  » 

8 * gli  strani  ; il  Ms.  « i non  conoscenti  : » poi  cancellato. 
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moglie,  certo  de’ suoi  figliuoli.  Combattè  niente  meno,*  c 
senza  temerità.  E nel  mettere  il  giogo  alle  Germanie,  che 
già  per  tante  vittorie  lo  si  accollavano,  fu  impedito.  Che  se 
egli  poteva  far  solo,  se  egli  era  re,  come  Alessandro;  tanto 
riportava  il  pregio  dell’  armi  meglio  di  lui,  quanto  l’avanzò 
di  clemenza,  di  temperanza  e d’ altre  bontà.  Il  corpo,  prima 
che  arso,  fu  posto  ignudo  in  piazza  d’  Antiochia,  ove  dovea 
seppellirsi.  Non  è chiaro  se  mostrò  segni  di  veleno:  chi  di- 
ceva a Ei  sono,  » chi  « Ei  non  sono:  » secondo  stringeva  la 
compassion  di  Germanico  c il  preso  sospetto , o il  favore  di 
Pisene. 

LXXIV.  I legati  e i senatori  che  v’erano,  consultarono* 
chi  lasciare  al  governo  della  Sona.  Poca  rèssa*  ne  fecero  al- 
tri che  Vihio  Marso  e Gn.  Senzio.  Vibio  alla  finecedè  all’età 
e più  voglia*  di  Senzio.  Questi,  a richiesta  di  Vilellio,  Vc- 
ranio  e altri  che  formavano  il  processo  conira  i rei,  quasi 
già  accettati,*  prese  una  Martina  maliarda  famosa  in  quella 
città,  1’  occhio  di  Plancina,®  c mandolla  a Roma. 

LXXV.  Agrippina  ammalata  e dal  pianger  vinta,  ni- 
mica d’indugio  alla  vendetta,  s’imbarcò  con  le  ceneri  di 
Germanico  e co’  figliuoli,  piagnendo  le  pietre  che  sì  alla  don- 
na, dianzi  in  sì  bel  matrimonio  congiunta,  festeggiata,  ado- 
rata, portasse  allora  quelle  morte  reliquie  in  seno,  non  si- 
cura di  vendetta,  in  perieoi  di  se,  e per  tanti  infelici  figliuoli, 
tante  volle  berzaglio  della  fortuna.  Pisonc  raggiunto  da  un 
suo  fante  nell’  isola  di  Coo  con  la  morte  di  Germanico,  am- 
mala vittime,  corre  ai  tempii,  folleggia  per  allegrcza;  c 
IMancina  insolentisce,  scaglia  via  il  bruno  per  la  sorella,  am- 
mantasi drappi  gai. 

LXXVI.  Atlbltavansi  centurioni  a dirgli,  che  le  legioni 
Io  disiavano,  ripigliasse  la  provincia  vòta,  toltagli  a torlo. 
Consigliandosi  quel  fosse  da  fare,  M.  Pisone  suo  figliuolo 

1 * nientemeno:  sottintendi,  di  Alessandro. 

a * consultarono  ec.  Il  Ms.  : <«  fecer  consiglio  di  chi  lasciare  io  Soria  : » poi 
cancellato , c corretto  come  sta  qui. 

5 * rissa , pressa  , istanza. 

* * e più  voglia  ec.;  cioè  u calla  maggior  voglia  clic  Senzio  ne  avea.  « 

* • accettati  come  rei  : dichiarati. 

® ' 1‘ occhio  di  Pfancina , molto  accetta  a {Mancina. 
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voleva  sollecitasse  d’andare  a Roma:1  « Non  essersi  ancor 
fatto  cosa  da  non  potersi  purgarè:  novelle  e sospetti2  deboli 
non  doversi  temere:  meritare  la  discordia  con  Germanico 
odio  forse,  ma  non  pena:  sfogherebbonsi  i nimici  per  la  pro- 
vincia toltagli:  comincierebbesi,  tornando  per  cacciarne  Sen- 
zio,  guerra  civile:  non  gli  terrebbono  il  fermo*  i capitani  e i 
soldati,  che  hanno  fresca  la  memoria  del  loro  imperadore  e 
confitto  nel  cuore  l’amore  ai  Cesari.  » 

LXXVII.  In  contrario  Domizio  Celere  suo  svisceralo 
disse:  « Non  si  perda  l’occasione:  Pisone  e non  Senzio  fu 
posto  in  Sona  al  governo  civile,  criminale  e militare.  Se 
forza  l’assalirà,  qual  arme  più  giuste,  che  di  chi  tiene  auto- 
rità di  legato  e proprie  commessioni?  Lascinsi  anco  allentare 
i romori;  agli  odii  freschi  non  resistono  gl’  innocenti.  Quando 
aremo  l’esercito  e forze  maggiori,  tal  cosa  verrà  ben  falla 
che  non  si  pensa.  Che  vuoi  correre  a smontare  al  pari  delle 
ceneri  di  Germanico,  acciocché  al  primo  strido  d’Agrippina 
il  popolaccio  t’ affoghi?  Agusla  ci  è intinta,4  Cesare  in  segreto 
è per  te:  e della  morte  di  Germanico  più  schiamaza  chi  più 
1’  ha  cara.  » 

LXXVIII.  Venne  agevolmente  Pisone,  atroce  per  na- 
tura, in  questa  sentenza,  e a Tiberio  scrisse:  « Germanico 
fu  sparnazatore8  e superbo,  e mi  cacciò  per  poter  fare  novità. 
Ilo  ripreso  la  cura  dell’  esercito,  con  la  fedeltà  medesima  che 
lo  tenni.  » A Domizio  comanda,  che  con  una  galea,  largo 
da  terra  e isole,  per  alto  mare  vada  in  Sona.  Quanti  truffa- 
tori e bagaglioni8  a lui  corrono,  acciarpa7  e arma:  giunte  le 
navi  a terra,  sorprende  una  insegna  di  bisogni8  che  in  Soria 

* voleva  sollecitasse  d'andare  a Roma.  Per  sei  ragioni  notabili,  per  la 

prudenza  del  giovane  e brevità  dello  scrittore. 

* * sospetti.  11  Ms.  : « sospecciari  : » poi  cancellato. 

s * non  gli  terrebbono  il  fermo , non  sarebbono  costanti  nel  tenere  il 
suo  partito.  Lat.  : « nec  duraturos  in  parlibus  centurioncs  ctc.  » 

* * ci  è intinta,  vi  ha  pur  essa  una  parte  di  colpa. 

5 * sparnazatore , dissipatore  delle  proprie  facoltà. 

6 * bagaglioni.  Lat.  « lixas  : » son  coloro  che  seguono  gli  eserciti , ven- 
dendo e facendo  da  mangiare  a’soldati,  fuori  d’ogni  ordine  di  milizia. 

7 * acciarpa , piglia  alla  rinfusa  e senza  alcuna  condizione. 

8 * bisogni.  Lat.  » tirones .»  Segni , Slor.,  lib.  2 : « Vennono  in  quel  tempo 

a Genova due  mila  Spagnoli , di  quelli  che  si  chiamano  bisogni,  che  vengono 

qua  scalzi , ignudi  e senza  alcun  bene.  » 
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andavano:  chiede  aiuti  a*  baroni  di  Gilicia;  amministrando 
con  valore  il  giovane  Pisone  la  guerra,  benché  da  lui  con- 
traddetta. V 

LXXIX.  Costeggiando  adunque  la  Licia  e la  Panfilia, 
riscontrarono  l’ armala  che  portava  Agrippina.  Come  minici 
si  misonoin  arme:  la  paura  fu  divisa;  ringhiossi  e non  altro.' 
M.  Vibio  intimò  a Pisone  che  venisse  a Roma  a difendersi. 
Rispose  motteggiandolo,  che  vi  sarebbe  quando  il  giudice 
delle  malie  avesse  citato  le  parti.  Intanto  Domizio  giunto  a 
Laodicea  città  di  Soria,  s’ avviò  alli  alloggiamenti  della  legion 
sesta,  la  più  alla  a novità;  ma  Pacuvio  legato  v’  entrò  prima. 
Senzio  per  lettere  se  ne  dolse  con  Pisone,  avvertendolo  a non 
mettere  sollevatori  nel  campo  e guerra  nella  provincia.  E tutti 
i divoti  di  Germanico  e nimici  de’ suoi  nimici  adunò:  c mo- 
strando loro  quanto  l’imperadore  era  grande,  e che  la  rc- 
publica  era  assalita  con  l' arme,  fece  una  buona  oste  c pronta 
a combattere. 

LXXX.  Pisone,  a cui  le  cose  non  riuscivano,  per  Io  mi- 
glior partito,  prese  Celendri,2  forte  castello  in  Cilicia;  e aven- 
do, tra  di  truffatori  e gentame  dianzi  sorpresa,  e servidorame 
di  Plancina  e suo,  e d’ aiuti  di  que’  Cilici,  racimolato  il  no- 
vero d’una  legione,  dicea  loro:  « Sé  essere  il  legato  di  Ce- 
sare: caccialo  della  provincia  ch’ei  gli  diè,  non  dalle  legioni 
che  ’l  chiamavano,  ma  da  Senzio  per  odio  privalo,  colorito 
di  publiche  accuse  false.  Bastare  presentarsi  alla  battaglia: 
perchè  que’ soldati  visto  Pisone,  già  appellato  lor  padre,  su- 
periore di  ragione,  di  forze  non  debole,  non  combalterieno.  » 
Presentagli  poi  fuor  delle  mura  del  castello  in  un  colle  alto  e 
scosceso,  essendo  cinto  il  resto  dal  mare.  Avevano  a petto 
soldati  vecchi,  ben  ordinati  e provveduti.  Qua  era  forteza 
% di  uomini , di  là  di  sito;  ma  poco  animo,  poca  speranza,  armi 
rusticane,  prese  iti  furia  per  soccorso.  Vennero  alle  mani,  nè 
vi  fu  dubbio,  se  non  quanto  penaro  i Romani  a salir  su.  Al- 
lora i Cilici,  voltale  le  spalle,  intanano  nel  castello. 

LXXXI.  Pisone  tentò  in  vano  di  combatter  I’  armala 

* * ringhiasi  e non  altro.  Il  Ms.  « non  si  renne  clic  a parole  ringhiose  ! •• 
poi  cancellato , c riscritto  come  sopra. 

3 * Celendri,  oggi  Celindro. 
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che  non  lungi  aspettava.  Tornò,  e su  lo  mura  traviando,  per 
nomi  chiamando  e promettendo,  avea  cominciato  a solleva- 
re, e tal  commosso1  che  un  alfiere  della  legion  sesta  li  portò 
l’insegna.  Allora  Senzio  fece  dar  no’ corni,  nelle  trombe, 
piantare  scale,  salire  al  bastione,  i più  fieri  succedere,  aste, 
sassi,  fuochi  con  ingegni  lanciare.  Ricredute  finalmente  Pi- 
sonc,  pregò  di  render  1’  armi  e nel  castello  dimorare,  si  Ce- 
sare’ dicesse  cui  volesse  in  Soria.  Non  piacque,  ma  dielsi8 
nave  e sicurtà  sino  a Roma. 

LXXXII.  Dove  le  nuove  della  malattia  di  Germanico 
rinfrescando,  c,  come  lontane,  crescendo,  scoppiava  il  dolore, 
l’ ira  e la  lingua.  « Ecco  perchè  lo  strabalzaro  in  orinci;* 
perciò  ebbe  Pisone  la  provincia;  ciò  tramavano  i bisbigli 
d’ Agusta  con  Plancina: 8 bene  di  Druso  dicevano  i nostri  vec- 
chi, che  i principi  non  voglion  figliuo’  cittadini:  trattavano  di 
render  la  libertà,  e ugualarsi0  al  popol  romano;  perciò  gli 
hanno  levati  via.  » L’ avviso  della  morte  riscaldò  si  queste 
voci  del  popolo,  che  senza  decreto  nè  bando,  fu  ferialo,  ser- 
ralo porle,  botteghe,  finestre:  tutto  era  orrore,  silenzio, 
pianto,  e da  profondo  quore,  oltre  a (ulte  le  dimostrazioni 
usate  ne’ mortòri.  Certi  mercatanti  usciti  di  Soria  quando 
Germanico  migliorò,  portarono  questa  nuova:  incontanente 
fu  credula,  fu  sparsa:  questi  a quelli,  essi  a moli’ altri,  non 
bene  intesa,  sempre  aggrandita,  festosi  la  riferivano.  Corrono 
per  le  vie,  abballon  le  porle  de’ tempii:  la  notte  aiutava  il 
credere;  il  buio  l’ affermare.  Tiberio  non  s’ oppose  all’errore, 
ma  lasciollo  dal  tempo  svanire.  Ripianselo  il  popolo  più  di- 
speratamente, quasi  toltogli  un’altra  volta. 

LXXXIII.  Trovati  e ordinali  gli  furono  onori  quanti 

* * e tal  commosso,  ti  aveva  talmente  commosso  quelle  genti  cc. 

* * sì  Cesare,  sintantoché  Cesare  ec. 

5 * die /si , dieglisi. 

* in  orinci  (In  oras  longinquas).  Di  tutte  queste,  questa  popolar  voce  è 
composta,  e appunto  esprime  il  latino  lesto,  che  dice  in  extremas  lerras. 

5 * » bisbigli  d' A gusta  con  Plancina.  Volentieri  arei  detto  i pissi  pissi  ; 
voce  formata  dallo  strepito  che  fanno  le  labbra  di  chi  favella  piano,  perchè  altri 
noi  senta.  Ma  io  ebbi  paura  dc’Muzii;e  me  ne  pento.  Ripigli  questa  voce  di  qui 
suo  vigore.  (') 

4 * nguatarsi  : nella  Crusca  è con  questo  solo  esempio. 

I ) Nella  Giuntina  semplicemente  : Ma  io  ho  avuto  itaura  de’Muzii. 
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seppe  ingegno  o amore.  Forse  il  nome  suo  da’ Salii  salmeg- 
gialo: postogli  ne’ teatri  sedie  curuli  incoronate  di  quercia: 
ne’luoghi  de’sacerdoti  d’ Agusto,  ne’  giuochi  del  cerchio  por- 
tata innanzi  l’ effigie  sua  d’avorio:  non  agure  nè  flamine  ri- 
fatto in  suo  luogo,  se  non  di  casa  giulia.  Fatto  gli  archi  in 
Roma,  in  riva  di  Reno  e in  Soria  nel  monte  Amano,  con 
epitaffi  delle  sue  geste,  e come  mono  per  la  republica:  sepol- 
cro in  Antiochia  dove  arso  fu:  tribunale  in  Epidafne  ove  spi- 
rò. Delle  immagini  e luoghi  per  lui  adorare  non  si  raccorrebbe 
il  novero.  Fu  proposto  porgli  il  ritratto  tra  gli  eloquenti  in 
maggiore  scudo,  e d’oro.  Tiberio  Io  concedè  come  gli  altri,1 
dicendo, che  maggior  fortuna  non  fa  maggior  eloquenza:  as- 
sai era  porlo  tra  gli  antichi  scrittori.  L’ ordine  de’  cavalieri, 
la  punta  de’cavalli,  nomata  de’Giunii,*  nomò  di  Germanico, 
e stabili  che  nell’  armeggeria  di  rnezo  luglio 3 si  portasse  la 
sua  immagine  per  bandiera.  Di  questi  onori  se  n’  osservano 
molli  : alcuni  furon  lasciali  subito  o col  tempo. 

LXXXIV.  In  questo  dolore,  Livia  sorella  di  Germanico, 
moglie  di  Druso,  partorì  due  maschi.  Della  qual  cosa  rara  e 
lieta  eziandio  a’  pover’  uomini,  Tiberio  fece  tanto  giubbilo, 
che  in  senato  scappò  a vantarsi,  niuno  altro  Romano  di  sua 
grandeza,  aver  avuto  due  nipotini  a un  corpo:  recandosi  le 
cose  ancor  di  fortuna  a gloria.  Ma  il  popolo  anche  di  questo 
in  tal  congiuntura  s’addolorò,  vedendo  che  la  casa  aperta* 
di  Druso  serrava  quella  di  Germanico. 

1 * come  gli  altri  j cioè,  dell’  islessa  grandetta  eba  era  stato  posto  agli 
altri  oratori. 

* * Non  de'  Giunii , ma  de' giovani  ( inniorum ).  Tutto  questo  luogo  ri- 
traduci cosi  : « l’ordine  de’  cavalieri  appellò  cuneo  di  Germanico  quello  che  in- 
naoti  dicevasi  dei  giovani.  ••  E per  cunei  intendi  gli  spartimenti  formati  dalle 
scale  che  s’intersecano  su  per  gli  ordini  de’ sedili  nel  teatro  e anfiteatro.  I quali 
spartimenti  avevano  figura  di  cunei.  (Vedi  MafTci,  Verona  illustr.,  parte  IV, 
lib.  Il,  cap-  8.)  Nei  quattordici  gradi  vicini  all’ orchestra , destinati  ai  cavalieri, 
uno  di  questi  spartimenti  era  chiamato  dei  giovani,  perchè  quivi  sedevano  i 
cavalieri  che  non  ancora  avevano  toccato  l’anno  45.  Germanico  essendo  morto 
di  34  auui  apparteneva  a quest’  ordiue.  Di  qui  quella  onorifica  appellaiione. 

* nell ’ armeggeria  di  mezo  luglio.  Dionigi  d’Alicarnasso , nel  sesto,  scrive 
per  lo  minuto  questo  annovai  giuoco,  in  memoria  della  vittoria  contro  a'Lalini  al 
lago  Regillo,  dove  apparsero  in  aiuto  Castore  e Polluce.  Post.  4 di  questo  hLroC). 

* * che  la  casa  aperta  ec.  G.  Dati  : « parendogli  che  accrescendo  di  figliuoli 
la  casa  di  Druso,  venisse  quella  di  Germanico  a restare  più  al  di  sotto,  » 

(•)  Di  questa  «disione,  nota  2,pag.  SS. 


Digitized  by  Google 


110 


IL  LIBRO  SECONDO  DEGLI  ANNALI. 


LXXXV.  Nel  dello  anno  il  senato  fece  gravi  ordini 
contro  alla  disonestà  delle  femmine,  e che  niuna  che  avesse 
avuto  padre,  avolo  o marito  cavalier  romano,1 *  si  mettesse 
a guadagno;  veduto  che  Vestilia,  di  famiglia  pretoria,  s’era 
matricolata  agli  edili:  e concedevanlo  gli  antichi,  assai  pena 
stimando  a donna  gentile  il  publicar  se  stessa  impudica.  Fu 
citato  Titidio  Labcone  suo  marito  a dire  perchè  non  avesse 
proccuralo  il  gasligo  legittimo  alla  rea  moglie*  e publica;  e 
cavillando  non  esser  passati  li  sessanta  giorni  dati  a risol- 
versi, parve  bastare  (tal  fusse  di  lui)  giudicar  lei:  e fu  rac- 
chiusa in  Scrifo3  isola.  Traltossi  di  cacciar  via  le  religioni 
degli  Egizi  e de’Giudei:  e decretarono  i padri  che  quattro- 
mila liberti  di  tali  selle,  di  buona  età,  si  portassero  in  Sar- 
digna  a spegner  ladri;  e morendo  in  quell’aria  pessima, 
poco  danno:  gli  altri  tra  tanti  di  avessero  rinegalo  o sgom- 
berato d’ Italia. 

LXXXVI.  Cesare  ricordò  doversi  eleggere  una  vergine 
nel  luogo  d’Occia  stata  cinquanzette  anni  con  somma  san- 
tità reggilrice  de’ sacri  ordini  di  Vesta.  Fonleio  Agrippa  e 
Domizio  Pollione  offersero  le  figliuole,  e furono  del  gareg- 
giare per  la  republica  da  Cesare  ringraziali.  La  Polliona 
piacque  più,  perciò  solamente  che  la  madre  ancor  si  vivea 
col  primo  marito,  e Agrippa  avea  per  discordie  menomata 
la  casa  sua.  Ma  Cesare  consolò  l’altra  con  venticinquemila 
fiorini  di  dote. 

LXXXVII.  Lamentandosi  la  plebe  del  troppo  caro,  pose 
al  grano  il  pregio,  e donò  venzoldi  dello  staio4  a chi  a ven- 

1 cavalier  romano.  Il  primo  grado  di  dignità  avevaio  i senatori  ; il  se- 
condo, i cavalieri  romani.  E questi,  quando  risplcndevano  per  virtù  o ricche»  , 
entravano  in  senato,  rendevano  il  voto  e poco  scadevano  da’Senatori,  e vergogna 
publica  era  lasciarli  macchiare  di  tanta  disonestà. 

* alla  rea  moglie.  Quando  il  marito  non  pensava  al  gasligare  la  moglie 
disonesta,  vi  metteva  mano  il  magistrato. 

* * Ser{fo:  oggi  Servino,  o,  come  altri  vogliono,  Serfo,  Serfanto.  Vedi 
anche  Ann.  IV,  31. 

4 venzoldi  dello  staio.  Era  quel  modio  la  nostra  mina  , o vuoi  dire  , mezo 
staio:  il  sesterzio  un  quarto  di  denario:  il  denario  un  decimo  di  dramma  d’oro 
fine  : una  dramma  il  nostro  fiorino , die  vale  oggi  dieci  lire.  Tiberio  adunque 
donò  due  sesterzi  per  modio,  che  sou  quattro  per  istaio,  che  sono  un  denario  , 
che  è un  decimo  di  fiorino,  che  c una  lira,  ovuoi  dire  venzoldi  piccioli.  Vedi  la 


IL  LIBRO  SECONDO  DEGLI  ANNALI. 


Hi 


dere  ne  recasse.  Nè  per  tanto  accettò  il  nomo  di  padre  della 
patria,  altre  volte  offertogli , e sgridò  certi  che  appellarono 
divine  le  sue  occupazioni  e lui  signore:1  talché  poco  e male 
si  poteva  aprir  bocca  sotto  quel  principe  che  aveva  il  parlar 
libero  a sospetto  e l’adulazione  in  odio, 

LXXXV1II.  Vecchi  e scrittori  di  que’ tempi  dicono  es- 
sersi letto  in  senato  lettere  di  Adgandeslrio  principe  de’Catli 
che  prometteva  la  morte  d’Arminio,  mandandogli  veleno;  e 
risposto,  il  popol  romano  vendicarsi  de’suoi  nimici  con  aperte 
armi,  e non  con  inganni;*  nella  qual  gloria  Tiberio  si  pa- 
reggiava a quegli  antichi  che  l’avvelenatore  a Pirro  sco- 
persero e lo  scacciarono.  Arminio,  partiti  i Romani,  e cac- 
ciato Maraboduo,  cercò  di  regnare:  ma  que’ popoli  per  la 
libertà  lo  combatterono  con  varia  fortuna;  e per  Iradigionc 
di  suoi  parenti  morì.  Liberatore  senza  dubbio  della  Germa- 
nia; dislìdalore  non  di  quel  primo  popolo  romano,  come  al- 
tri guerrieri  e re,  ma  dell’imperio  potentissimo.  Nelle  batta- 
glie vario,  nella  guerra  non  vinto;  Irentasell’anni  visse,  do- 
dici comandò:  i barbari  ancor  ne  cantano;  i Greci  non  lo 
contano  ne’ loro  annali,  perchè  solo  millantano  le  cose  loro. 
Nè  da’ Romani  celebrato  è quanto  merita;  perchè  noi  ma- 
gnifichiamo  le  cose  antiche  e ne  cale  poco  delle  presenti. 3 

Post.  27  del  primo  libro  (*).  Leggi  nel  Villani  le  belle  ordinanze  e grosse  perdite 
che  fece  il  nostro  Comune  per  pietà  del  nostro  popolo,  e dell’altrui,  nelle  care- 
stie del  1328,  39,  46.  Tuttoché  certi  uGciali  (die* egli)  ne  facessero  baratteria, 
condannando  gl’innocenti,  e lasciando  i possenti  far  le  grandi  endiche  (**). 

* sgridò  certi  che  appellarono  ...  lui  signore.  Oggi  diamo  a’ privatissimi 
non  pure  di  Signore , ma  d*  Illustre , molto  Illustre , e plus  ultra.  E chi  più 
basso  e,  più  empire  i titoli  vuole  (*M). 

3 non  con  inganni.  Davitte  fece  uccider  colui  che  venne  a dirgli  aver  uc- 
ciso Saul  suo  nimico  : c mozar  mani  e piedi  a Baana  e Reca , che  gli  portaron  la 
testa  d’ Isboset  figliuolo  di  esso  Saul.  Cesare  pianse 

quando  il  traditor  A'  Egitto 

Gli  fece  il  don  de  V onorata  testa. 

E qui  Tiberio,  per  non  aver  accettato  il  tradimento  contro  ad  Arminio,  si  pareg- 
gia agli  antichi,  quando  salvarono  Pirro. 

3 ne  cale  poco  delle  presenti.  Nella  Vita  d’Agricola,  nel  principio,  dice 
il  medesimo  (**"). 

(•)  Di  questa  edizione,  nota  6,  pag.  10. 

(••)  endiche , incette.  Sa  questa  parola  vedi  la  lettera  del  Giordani  al  Monti,  riferita  nella 
Proposta,  e ristampata  nel  Volarne  primo  delle  Opere  di  P.  Giordani,  edizione  di  questa  Biblioteca. 

1**')  Nella  Giuntina  manca:  E chi  più  basso,  e ec. 

(****)  Manca  nella  Giuntina. 
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SOMMARIO. 

I.  Agrippina  colle  ceneri  di  Germanico  a Brindisi , poi  a Roma.  Chiù- 
donsi  quelle  nella  tomba  d’ Augusto:  funerali.  — VII.  Druso  da  capo  nell’  Illi- 
rico.—Vili.  Gn.  Pisene  reso  a Roma  è accusato  di  veleno  e di  stato.  Arro- 
gato e veduto  andargli  lotto  male  si  db  morte.  — XX.  Raccende  Tacfarinate 
in  Africa  la  guerra , soffocata  da  L.  Apronio  proconsole.  — XXII.  Lepida  Emi- 
lia d’  adulterio  e veleno  accusata  e condannata.  — XXV.  La  legge  l’apia  Pop- 
pea  sin  Ib  in  rigore,  da  Tiberio  è addolcita;  suoi  nodi  sciolti:  origiue  e vi- 
cende delle  leggi.  — XXX.  Muoion  gl’  insigni  L.  Volusio  e Sallustio  Crispo. — 
XXXI.  Tiberio  in  Campagna.  — XXXII.  Di  nuovo  l’Africa  investe  Tacfarinate. 
Scelto  a guardarla  Giunio  Bleso.  — XXXVII.  Dannati  per  maestb  alcuni  eque- 
stri. — XXX Vili.  Traci  in  discordia.  — XL.  Ribellatisi  a ninn  prò  le  città 
galle,  duci  Giulio  Sacroviro  e Giulio  Floro:  lor  oste  dalle  germane  legioni 
battuta  , torna  al  giogo.  — XLIX.  C.  Lutorio  cavaliere  dannato  per  fellone  è 
morto  in  carcere. — LII.  Impreodesi  a moderare  il  lusso  e si  desiste. — 
LVI.  Druso  tribuno. — 1. Vili.  A flamine  di  Giove  si  vieta  dimandar  provincia.— 
LX.  I greci  asili  visitati  e purgati LXYI.  C.  Silano  per  mal  tolto  e mae- 

stb, daunato.  — LX XIII.  Ginnio  Bleso  db  guai  e Tacfarinate,  prende  un  suo 
fratello.  — L XXV.  Morti  illustri  c mortori. 

Corto  di  tre  anni. 

An.  di  Roma  dcclixui.  (di  Cristo  20).  — Contali.  I M.  Valerio  Messala. 

' IC.  Aurelio  Cotti. 

An.  di  Roma  dccliiiv.  (di  Cristo  21).  — Contoli.  ! Tiberio  Augusto  IV. 

' I Dboso  Cesare  II. 

An.  di  Roma  DCCLKV.  (di  Cristo  57).  — Contoli.  I AteB10  ^grippa. 

' I C.  Sulpizio  Causa. 

I.  Navigò  Agrippina  di  verno  a golfo  lanciato 1 in  Corfù, 
isola  dirimpetto  Calabria.  Ove  vinta  da  disperato  dolore 

* « golfo  lanciato.  Lat.  : « nil  intermissa  navigatione , » che  non  Lene 
spiega  la  Crusca  : « per  linea  reità.  » Nelle  postille  Mss.  di  Pietro  Pietri  si  legge  : 
« Golfo  ed  ingolfare  si  dice  dal  gTcco  *0X710;,  e 1*  andare  o navigare  a golfo 
lanciato  vale , andare  in  alto  inare  a dirittura,  con  diligenza,  senza  trattenersi  o 
per  tempesta  o altro  intoppo;  ed  è il  contrario  di  andare  terra  terra,  o come  gentil- 
mente dice  il  Boccaccio,  nov.  14,  marina  marina: — ««Passò  a Brindisi,  e di  quindi 
marina  marina  si  condusse  infino  a Trani.  »» 
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pochi  di  ristette  a moderarsi.'  Quando  sua  venuta  s’intcsc, 
gl’intimi,  i soldati  già  di  Germanico,  ancora  i non  cono- 
scenti dalle  terre  vicine,  chi  parendo  lor  obbligo  verso  il 
principe,  chi  quei  seguitando,  pioveano  al  porlo  di  Brindisi, 
più  vicino  e sicuro.  Alla  vista  dell’armata,  il  porlo  e la  ma- 
rina e mura  e tetta  e le  più  alle  vedette  fur  piene  di  turba 
mesta,  domandantesi,  se  quando  ella  sbarcava  da  tacere  era 

0 che  dirle  o che  fare.  L’armata  s’accostò  co’ rematori  at- 
toniti, senza  il  solito  festeggiare.  Ella  usci  di  nave  con  due 
figliuoli  e col  vaso  lagrimevole*  in  mano  ove  affisò.’  Levossi 
un  compianto  di  donne  e d’uomini  suoi  c d’altri,  non  di- 
stinto; se  non  che  quel  della  corte  di  lei  per  lo  durato  tribolo 
era  più  stanco.* 

II.  [A.  di  R.  773,  di  Cr.  20.  | Cesare  le  mandò  due  coorti 
di  guardia,  con  ordine  che  in  Calabria,  Puglia  e Campagna, 

1 magistrati  facessero  l’ cssequie  al  figliuolo.  Tribuni  e capi- 
tani adunque  sopra  gli  omeri  portavan  le  ceneri,  con  le  in- 
segnelorde5 innanzi  e i fasci  capovolti.  La  plebe  delle  colonie 
onde  passavano,  era  a bruno;  i cavalieri  in  gramaglie:  arde- 
vano, secondo  il  potere,  veste,  profumi,  con  altre  solennità 
de’  mortori.  Dalle  terre  ancor  fuor  del  cammino  venicno  le 
genti  ad  incontrare,  a far  sacrifici  a quell’anima,  a mostrare 
con  pianti  e strida  il  dolore.  Druso  con  Claudio  fratello  e i 
figliuoli  che  in  Roma  erano  di  Germanico,  vennero  sino  a 
Terracina.  Marco  Valerio  e Marco  Aurelio  nuovi  consoli,  il 
senato  e gran  parte  del  popolo  tutti  in  buiima6  calcaron  la 
strada,  e piagnevano  non  ostante  l’allegreza  di  Tiberio  mal 
celata,  a tulli  nota,  della  morte  di  Germanico,  non  poten- 
dola adulare. 

III.  Egli  e A gusta  non  uscir  fuori,  per  fuggire  in  pub- 

4 • a moderarsi,  a pigliare  un  pò*  di  calma.  Lat.  : « componendo  animo . » 
Il  Ms.  : ««  a temperarsi  ; *•  poi  cancellato  e riscritto  come  sopra. 

8 * L’urna  mortuaria. 

8 * ove  affisò:  non  affisò  l'urna;  ma  dejixit  oculos  (in  terram)  ; « at- 
terrò il  guardo,  »»  com’c  proprio  de' mesti. 

♦ • piu  stanco.  Il  Ms.  : « più  languido  ; »*  poi  corretto  — tribolo.  Lat.  : 
m macror.  » 

B • lorde  e troppo.  Il  lai.;  **  incompla j « disadorne. 

• * tulli  in  bulimaj  tutti  in  frolla  , in  folla. 

IO4 
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blico  i piagnistei  disdicevoli  a maestà,  e fare  scorgere  1 a 
tutti  gli  occhi  ne’lor  visi  la  loro  allegreza.  Annate  non  trovo 
nè  giornale  che  dica,  se  Antonia  sua  madre  ci  fece  allo  no- 
tabile alcuno:  e pure,  oltre  ad  Agrippina  e Druso  e Claudio, 
veggo  nominati  gli  altri  congiunti:  forse  era  malata,  o non 
le  pali  l’animo  vedere  con  gli  occhi  il  suo  gran  male.  Credo 
io  che  Tiberio  e Agusla  la  tenessero  in  casa,  per  mostrare 
esservisi  madre,  avola  e zio  serrali  per  pari  dolore. 

IV.  Il  dì  che  le  ceneri  si  riponevano  nel  sepolcro  d’ Agu- 
sto, pareva  Roma,  ora  per  lo  silenzio  una  spelonca,  ora  per 
lo  pianto  un  inferno.  Correvano  per  le  vie;  ardeva  campo 
marzio  pieno  di  doppieri.  Quivi  soldati  armati,  magistrali 
senza  insegne,  popolo  per  le  sue  tribù  gridavano  esser  la 
republica  sprofondata:’  cosi  ardili  e scoperti,  come  scorda- 
tisi ch’ei  v*  era  padrone.  Ma  nulla  punse  Tiberio  quanto 
P ardor  del  popolo  verso  Agrippina.  Chi  la  diceva  ornamento 
della  patria,  reliquia  sola  del  sangue  d’ Agusto,  specchio 
unico  d’  anlichilade ; e,  volto  al  cielo  e agl’ iddìi,  pregava 
salvassero  que’ figliuoli,  sopravvivessero  agl’iniqui. 

V.  Desideravano  alcuni  in  queste  essequie  la  pompa 
publica,  allegando  gli  ampi  onori  che  Agusto  fece  a Druso 
padre  di  Germanico:  a Inconlrollo  di  crudo  verno  sino  a 
Pavia:  da  quel  corpo  non  si  parti,  si  fu  seco3  entrato  in  Ro- 
ma: fu  d’immagini  di  Claudi  e di  Livii  * accerchiala  la  bara; 
pianto  nel  foro;  lodalo  in  ringhiera;  fallo  quanto  invennero 
mai  antichi  e moderni:  e a Germanico  non  è toccala  pur 
P usata  e ad  ogni  nobile  dovuta  onoranza.  Siasi  per  lo  lungo 
viaggio  il  corpo  arso,  come  s’è  potuto,  in  terra  lontana  e 
straniera;  colanti  più  onori  gli  si  doveano  quanti  ne  gli 
avea  la  sorte  negati:  ma  il  fratello  non  l’ha  incontrato  ap- 

* * e fare  scorgere:  cioè,  o forse  per  non  fare  scorgere  ec. 

8 * esser  la  republica  sprofondata  Non  ha  tradotto  il  nil  spei  reliquum 
che  segue  a concidirse  reni public am,  forse  perchè  ha  credulo  esserci  in  quella 
frase. ogni  cosa.  Ma  da  sprofondare  in  un  modo  piuttosto  che  in  un  altro  ci  corre. 

3 * sì  fa  secot  sintanto  che  non  fu  seco  ec. 

4 di  Claudi  e di  Livii:  non  di  Giulii , perchè  questo  Druso,*  fratello 
di  Tiherio , non  entrò  mai  in  casa  giulia , nè  gli  convenivano  l’immagini  giu- 
lie,  ma  le  claudie  e livie  del  padre  e della  madre  i*). 

(*)  Liviontm  è correzione  del  Murctn,  non  accettala  dall'  Ocelli  elio  ritiene  Iuliorum , per- 
chè i solenni  funerali  ornavansi  anche  colle  immagini  degli  attilli. 
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pena  una  giornata;  il  zio  non  pure  alla  porta.  Dove  sono  eli 
ordini  antichi?  l’etlìgie  sopra  il  cataletto?  i versi  composti 
per  memoria  delle  virtù?  le  lagrime?  i triboli?  » 1 

VI.  Tiberio  sapeva  queste  grida  del  popolo,  e per  am- 
morzarle, lo  ammoni  per  bando:  « Essere  molli  Romani 
illustri  per  la  republica  morti,  ma  niuno  stalo  celebrato 
con  tanto  ardore,  onorevole  a se  c a lutti,  pur  che  si  mode- 
ri; non  convenendo  a’ principi  e popolo  imperiente  le  cose 
medesime  che  alle  case  e piccole  città.1  Essersi  dovuto  al 
fresco  dolore  il  pianto,  e quindi  il  conforto:  doversi  ora  fer- 
mar l’animo  e scacciare  la  maninconia,  come  fecero  i divini 
Giulio  e Aguslo,  nel  perder  quegli  la  figliuola  unica,  questi 
i nipoti:  per  non  coniare  quante  volte  il  popol  romano  fran- 
camente sofferse  eserciti  sconfitti,  generali  morti,  famiglie 
nobili  spente.  I principi  essere  mortali,  la  republica  eterna. 
Però  ripigliassero  le  loro  faccende,  e ne’ vegnenti  giuochi 
megalesi,  anche  i piaceri.  » 

VII.  Allora  fini  il  feria  lò.  Druso  se  n’andò  agli  eserciti 
di  Schiavonia.  Ogn’  uno  a orecchi  tesi  aspettava  il  gastigo  di 
Pisonc:  nè  si  potevan  dar  pace  eh’  ei  si  stesse  pe’ giardini 
dell’Asia  e dell’Acaia  a’sollazi,  per  ispegnere  con  si  arro- 
gante e maliziosa  dimora  le  provanze  delle  sue  sceleriladi; 
essendosi  divolgato  che  quella  Martina  maliarda  che  Gn.  Sen- 
zio  mandava  a Roma,  presa  come  dissi,  s’era  in  Brindisi 

* le  lacrime  7 i triboli  7 Ancor  oggi  nel  regno  di  Napoli  si  dicon  fare  il 
tribolo  certe  donnicciole  che  sopra  *1  corpo  del  morto  prezolate  piangono , 
stridono,  si  graffiano  il  viso,  stracciano  i capelli,  contano  le  sue  virtù  e la 
perdita,  che  fatta  di  lui  ha  quella  casa  amara.  Questo  forse  vuol  dire,  doloris 
im  il  amenta. 

8 non  convenendo  a*  principi ....  le  cose  medesime.  Ciò  sono  quelle 
lagrime  e triboli  e altro.  Gentilissimamente  il  signor  Curzio  Picchena  segretario, 
studiosissimo  di  questo  autore,  corregge  così:  Non  enim  eadem  decora  princi- 
pitele .viris  et  imperatori  populo  t quee  modicis  dontibus  ani  civitalibus.  So- 
lamente dittonga  e relativiza  la  copula  que , la  quale  il  Upsio  leva:  e leva  i 
bei  contrarii , principibus  yiris  e modicis  domibus  ; imperatori  populo  c 
civilatibus.  E vuole  che  Tiberio,  principibus  viris , intenda  di  se,  che  quelle 
indegnità  non  faceva,  anzi  le  riprendeva.  Nel  testo  de* Medici  s* è visto  poi 
scritto,  quee. — *non  convenendo  ec.  Il  Ms.  ha:  «perciocché  tal  cosa  si  conviene  al 
principe  che  non  al  capitano  nè  al  popolo;  alla  citta  che  non  alla  casa.  » Poi  cor- 
regge cosi  : « non  convenendo  a voi  grandi  e popolo  imperlante  le  cose  medesime 
che  alle  case  e città  piccole.  » Quindi  di  nuovo  corregge  come  sta  nel  testo. 
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trovala  morta,  con  veleno  nelle  trecce,  senza  segno  nel 
corpo  d’ essersi  ammazala. 

Vili.  Pisone  manda  a Roma  il  figliuolo  ammaestralo 
per  mitigare  il  principe,  e vassene  a Druso,  sperandolo  non 
tanto  incrudelito  per  lo  fratello  mortogli,  quanto  addolcito 
per  tanto  concorrente  levatogli.  Tiberio,  per  mostrare  che  il 
giudizio  andrebbe  retto,  accolse  il  giovane  e donògli,  come 
a'  figliuoli  de’ nobili  usava.  Druso  a Pisone  disse  in  publico: 
« Se  vero  fosse  quanto  si  dice,  mi  cocercbbe  più  che  a tulli: 
dielvoglia  siano  favole,  e che  la  morte  di  Germanico  non 
rovini  chi  che  sia.  » * Riconoscevansi  queste  parole  erba  di 
Tiberio,*  con  le  cui  vecchie  arti  il  giovane  dolce  e non 
astuto  si  governava. 

IX.  Pisone  navigò  in  Dalmazia,  in  Ancona,  ove  lasciò 
le  navi,  e per  la  Marca,  e poi  per  la  Flaminia  raggiunse 
una  legione  che  andava  d’Ungheria  a Roma,  per  passare  in 
AITrica9  a quella  guardia;  e dissesi  che  nel  cammino  spesso  si 
presentò  a’soldati  tra  l’ ordinanze.  Onde  per  sospetto  levare, 
o perchè  la  paura  sbalordisce,  fattosi  da  Narni  portare  per  la 
Nera  nel  Tevere,  raccese  l’ira  del  popolo,  ond’erano  le  ripe 
piene  quel  di  solenne,  vedendolo  sbarcare  al  sepolcro  de’Cc- 
sari,  con  gran  codazo,  ci  di  seguaci  e Plancina  di  damigelle, 
con  le  teste  alte:  stomacò  soprattutto  la  casa  in  piaza,  parala  a 
festa,  lo  spanto  convito,  a porle  spalancate  e corte  bandita. 

X.  11  di  seguente  Fulcinio  Trione  chiamò  Pisone  a’con- 
soli.  Vitellio,  Veranio  e gli  altri,  stati  con  Germanico,  dice- 
vano, che  Trione  non  aveva  che  farci;  e volevano  essi  non 
accusare,  ma  testimoniare  e sporre  le  commessioni  di  Ger- 
manico. Ottenne  d’accusarlo  almeno  d’altri  peccati  vecchi. 
Di  questa  causa  fu  pregalo  il  principe  d’esser  giudice:  nè  al 

* ‘Lascia  di  tradurre:  « Hctc  palam  et  vitato  ornai  secreto , » stimando 
assai  l’aver  detto  sopra  « Druso  a Pisone  disse  in  publico,  » dove  il  testo  lia 
semplicemente  Drusa s Pisoni. 

4 * Biconoscevansi  queste  parole  erba  di  Tiberio  ; cioè  sobbillate , insi- 
nuate a Druso  da  Tiberio.  11  Lat.  ba  : « neque  dnbitabantur  prascripta  el  a 
Tiberio.  » 

* una  legione  che  andava....  a Bontà , per  passare  in  Affrica  j per  la 
guerra  di  Tacfarinate,  ove  ne  stava  una  sol^ptr  l’ordinario  ( richiamala  poi), 
nominata  la  nona. 
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reo  dispiacque;  temendo  di  quell’amor  del  popolo  e de’ padri: 
dove  Tiberio  del  dire  del  popolo  si  fatea  gran  beffe:  « eraci  in- 
teressato egli  e la  madre:  meglio  un  giudice  solo  il  fatto  dal 
creduto  discerne;  odio  e invidia  i molti  accècare.  » Sapendo 
Tiberio  quanto  questo  giudizio  importava,  e i pezi  che  di  lui 
si  levava;*  in  presenza  d’alcuni  di  corte  udì  le  minacce  e 
difese  delle  parti,  e le  rimise  al  senato. 

XI.  In  questo  tornò  Druso  d’ Illiria,  e volevano  i padri 
che  per  lo  ricevuto  Maraboduo  e altri  fatti  di  quella  glate , 
egli  entrasse  in  Roma  col  trionfo  minore  di  gridare  a Où, 
où  ; ma  quest’  onore  si  prolungò.  Pisone  ricercò  T.  Arunzio, 
Fulcinio,  Asinio  Gallo,  Esernino,  Marcello,  Sesto  Pompeo, 
d’ essergli  avvocati;  e tutti  diverse  scuse  allegando,  M.  Lepi- 
do, L.  Pisone  e Liveneio  Regolo  accettarono.  Stava  tutta  la 
città  in  orecchi,  come  fosser  fedeli  gli  amici  a Germanico  ; 
in  che  si  fidasse  il  reo;  se  Tiberio  si  scopriva  o no.*  Nè  fu 
unque  il  popolo  tanto  curioso,  o contro  al  principe  bisbigliò, 

0 tacendo  sospicò. 

XII.  Onde  Cesare  fece  a’  padri  questo  compilato  * e ili- 
lanciato  parlare:  « Pisone  fu  legato  e amico  di  mio  padre: 
d’ordine  vostro  il  diedi  per  aiuto  a Germanico,  a reggere  8 
l’oriente.  Se  quivi  egli  ha  co  i disubbidire  o contendere  ina- 
sprito il  giovane,  e della  sua  morte  s*  è rallegrato  o pur  l’ ha 
fatto  reamente  morire;  or  si  dee  senz’animosità  giudicare. 
Quando  egli  sia*  uscito  di  ubbidienza  di  legato  a suo  impera- 

1 udff  jillJ  - n-'/l  '**?■>  Órt , ,<!•, 

4 * e i pezi  che  di  Itti  si  levava.  Vedi  la  nota  al  cap.  46  , lib.  I. 

2 * di  gridare  « Où.  où.  » Nella  Giuntina  scrive  Où  od.  Il  Lat.  ha:  « ut 
ovans  inire t j * cioè , eh’  egli  entrasse  coll*  onore  del  trionfo. 

5 se  Tiberio  si  scopriva  o no.  Meglio  è leggere  come  il  testo  de*  Me- 
dici, Satin"  cohiberct  ac  promeret  sensus  suos  Tiberius , is  haud  alias 
intentior:  Populus  plus  sibi , eie.  E dire:  « Se  Tiberio  sapeva  nascondere 
quello  che  fatto  avea  (*),  che  mai  non  vi  durò  più  fatica  : nè  più  il  popolo  del 
principe  bisbigliò,  o tacendo , ne  sospicò  ; *»  cioè  d*  aver  commesso  a Pisone 
che  avvelenasse  Germanico.  Quel  promeret,  era  contrario,  superchio,  cosa 
non  da  Tacilo,  e senza  grazia. 

* compilato-  parlare  : di  stupenda  prudenza  , dà  notare  sommamente. 

5 * reggere.  Il  Ms  : «*  governare;  » poi  corretto  come  sopra. 

® * Quando  egli  sia  ec.  ; cioè,  quando  sia  provato  eh’ e’ disubbidì  ec.,  e 
che  si  rallegrò  ec.  — La  Nestiana,  invece  di  a suo,  legge  al  suo. 

(•)  che  fatto  avea.  V esemplare  giuutino  con  postille  autografe  posseduto  dal  Conte  Mor- 
tara,  corregge:  « che  in corp* avea.  » 
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dorè;  rallegratosi  della  morte  di  lui  e del  pianto  mio;  io  lo 
disamerò  e sbandirò  di  mia  casa,  e gastigherò  la  privata 
nimicizia  mia,  e non  da  principe,  con  la  forza.1  Ma  trovan 
doci  peccalo  capitale  in  qualsivoglia,  date  a’figliuoli  e a noi 
padre  e avola  di  Germanico  giusto  conforto.  Chiaritevi  an- 
cora se  Pisoneha  l’esercito  sollevato  e turbato;  guadagnatosi 
con  arte  i soldati;  ritentata  la  provincia  con  l’arme;  o se  pure 
queste  son  falsitadi  sparse  e aggrandite  dagli  accusatori  per 
troppo  alleilo,  del  quale  io  ho  da  dolermi.  Che  indegnità  fu 
quella,  spogliare  ignudo  quel  corpo,  farlo  dagli  occhi  del  po- 
polo quasi  malmenare?  empiere  il  mondo  ch’ei  sia  stato  av- 
velenalo, se  ancora  non  si  sa  e si  cerca?  Io  piango  il  figliuol 
mio  e piangerollo  sempre  mai:  non  perciò  al  reo  vieto  il  pro- 
durre ogni  provanza  di  sua  innocenza  o torto  da  Germanico 
ricevuto.  E voi  prego  che  il  mio  dolore  non  vi  faccia  pigliar 
le  querele  date,  per  provate.  Se  parenti  o confidenti  ci  ha  per 
difenderlo , con  tutta  l’eloquenza  e diligenza  aiutatelo;  e alsi! 
per  lo  contrario  s’aguzino  gli  accusanti.  Basti  Germanico  pri- 
vilegiare che  in  consiglio  dal  senato,  non  in  corte  da  giudice 
si  conosca  della  sua  morte:  nel  resto  vada  del  pari.  Niuno 
guardi  alle  lagrime  di  Druso,  niuno  al  mio  dolore,  nè  a cosa 
che  forse  si  mentisse  di  noi.  » 

Ai  XIII.  Dati  furon  per  termini  due  giorni  a dirgli  contra; 
sei  ad  armarsi;3  tre  a difendersi.  Fulcino  disse  che  egli 
aveva  con  ambizione  e avarizia  retto  la  Spagna;  peccati  vec- 
chi e frivoli  che,  provati,  non  gli  nocevano  (purgando*  i 
nuovi),  nè,  difesi,  lo  scioglievano  da  i più  gravi.  Dopo  costui. 
Servèo  e Yeranio  e Vileflio  con  pari  caldeza,  ma  Vitellio  con 
più  eloquenza,  incolparon  Pisone  d’avere  per  rovinar  Ger- 

1 la  privala  nimicizia  mia,  e non  da  principe  ec.  Leggcvasi,  novi 
principis , mate;  fu  racconcio,  non  principia,  non  male;  ora  veggo,  non  vi 
principia , benissimo;  e correggomi,  non  da  principe  con  la  forza. — ' con  la 
forza.  It  testo  ha  : « et  privatas  inimicitias  non  vi  principis  ulciscar;  » 
che  1’  Ordii  interpreta;  «>  Non  utar  potestate , guani  princeps  habel ; sed 
noxas  mihi  illalas  ut  privatas  ulciscar.  » 

* * afri,  altresì.  Cosi  pure  lib.  I,  c.  26;  li,  c.  6i. 

* * ad  armarsi;  cioè,  sei  giorni  accordava  al  reo  per  istudiare  e ordinare 
la  sua  difesa,  e tre  per  pronunciarla  dinanzi  ai  giudici. Laddove  agli  accusatori 
furono  dati,  in  lutto,  due  soli  giorni.  Anche  di  qui  si  vede  dove  pendeva  Tiberio 

* * purgando,  quando  fosse  riuscito  a purgare. 
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manico  e rivoltar  lo  stato,  la  feccia  de’soldati  con  licenze  e 
insolenze  a’ confederati corrotta  in  guisa,  che  padre  delle 
legioni  lo  dicevano  i peggiori,  usato  per  lo  contrario  ogni 
crudeltade  a’  migliori  e spezialmente  agli  amici  e seguaci  di 
Germanico;  e lui  per  ultimo  avvelenalo,  stregato,  sagrifica- 
to,  egli  e Plancina,  a’ dimoni:  assalilo  con  arme  la  republi- 
ca,  e per  poterlo  accusare,  esser  convenuto  combatterlo  e 
vincerlo. 

XIV.  Non  ebbe  difesa  l’aversi  guadagnato  i soldati,  dato 
la  provincia  in  mano  a pessimi,  dello  male  del  generale:  il 
velen  solo  parve  purgato;  perchè  dicendo  gli  accusatori  che 
Pisone,  cenando  con  Germanico  e standogli  di  sopra,9  gli 
avvelenò  la  vivanda  con  le  sue  mani;  non  parve  verisimile 
che  tra  i servi  altrui,  con  tanti  occhi  addosso  e delio  stesso 
Germanico,  cotanto  ardisse:  e chiedeva  Pisone  tormentarsi 
i servi  suoi  e di  Germanico.  Ma  i giudici  gli  erano  avversi 
per  cagion  diverse;  Cesare  per  l’aver  fatto  guerra  alla  pro- 
vincia; il  senato,  non  potendo  mai  credere  che  Germanico 
morisse  senza  inganno3....  Il  che  non  meno  Tiberio  che  Pi- 
sone  negarono.  Di  fuori  gridava  il  popolo,  « Se  i padri  l’as- 
solveranno, egli  non  ci  uscirà  delle  mani,  » e spezavano  le 
sue  immagini  strascicate  alle  Gemonie,  se  il  principe  non  le 
faceva  salvare  e rimettere.  Fu  messo  in  lettiga  e ricondotto 
a casa  da  un  tribuno  di  coorte  pretoria:  chi  diceva  per  sal- 
varlo, chi  per  finirlo. 

XV.  Plancina  era  non  meno  odiata,  ma  più  favorita: 
onde-pon  si  sapeva  quanto  Cesare  ne  potrebbe  disporre.  Essa 
mentre  tji  Pisone  fu  qualche  speranza,  promeltea  correre  una 
fortuna,  e,  bisognando,  seco  morire.  Ottenuto,  per  segreti 
preghi  d’  Agusta,  perdono,  s’allargò  dal  marito  e divise  la 

I * e insolente  a’  confederali  : cioè,  permettendo  loro  d’insolentire  contro 
i confederati. 

* standogli  di  sopra.  « Cum  super  eiwi  Pisa  discumberet.  » Come  può 
essere  essendo  inferiore?  erano  tre,  e Germanico  in  mezo,  dice  il  Lipsio.  Non 
pruova,  non  mi  quieta. 

* non  potendo  mai  credere.  Senta  le  parole , scripsissent  expostu- 
lantes,  torna  benissimo  il  sentimento.  Io  le  ho  lasciate:  o elle  ri  sono  tram- 
messe  per  errore , 6 altre  parole  ri  mancano  che  con  quelle  faceano  senti- 
mento. Il  Merceri  legge  snbmisse  expostnlantes.  Il  sentimento  torna  bene; 
ma  il  mutamento  è ardito. 
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causa  sua.  Qui  si  tenne  spacciato  ; pure  confortato  da’  figliuoli 
a ricimentarsi,  fatto  cuore,  rientra  in  senato,  e trova  rinfor- 
zale l’accuse,i  padri  sbuffare,  contrario  e terribile  ogni  cosa. 
Più  di  tutto  Pattern  il  veder  Tiberio,  saldo,  coperto,  non  di 
misericordia,  non  d’ira  far  segno.  Riportalo  a casa,  scrisse 
alquanto  quasi  nuova  difesa,  e suggellato  diedelo  ad  un  li- 
berto, e attese  alla  usata  cura  del  corpo.  La  notte  la  moglie 
usci  di  camera:  ei  fece  chiuder  l’uscio, e al  far  del  giorno  si 
trovò  sgozalo,  e il  coltello  in  terra. 

XVI.  Ricordomi  aver  udito  da’ vecchi,  che  a Pisone  fu 
veduta  più  volte  in  mano  una  lettera,  la  quale  egli  non  mo- 
strò, ma  dissero  gli  amici  che  era  la  commession  di  Tiberio 
del  fatto  contro  a Germanico;  e volevalali  squadernare  dinanzi 
a’ padri;  ma  Seiano  con  vane  promesse  l’aggirò:  e che  egli 
non  mori  per  mano  sua,  ma  gli  fu  mandato  l’amazalore. 
Nè  1’  uno  nè  l’altro  affermerei:  ma  da  celar  non  era  il  detto 
di  coloro  che  vissero  insino  a mia  giovaneza.  Cesare  raanin- 
conoso'  domandava  al  senato,  se  tal  morte  s’attribuiva  a lui: 
e all’apportator  dello  scritto  di  Pisone,  quel  ch’ei  fece  il  di  e 
la  notte  ultima.  Il  quale  avendogli  risposto  parte  a proposito 
e parte  no,  lesse  lo  scritto  che  diceva:  * « Poiché  la  setta  de’ni- 
micie  l’odio  del  falso  apposto  m’oprimono,e  la  verità  e l’in- 
nocenza mia  non  s’accettano;  gl’ iddìi  immortali  mi  siano 
testimoni  che  io  sempre  fui  a te,  Cesare,  fedele,  e a tua  ma 
dre  pietoso.  Raccomandoti  i miei  figliuoli.  Gneo,  stalo  sem 
pre  in  Roma,  non  ha  parte  nelle  mie  fortune:  Marco  non 
voleva  eh’  io  tornassi  in  Soria.  Fatto  avess’  io  a senno  del 
giovane  figliuolo,  e non  egli  del  vecchio  padre  ! tanto  più  ca 
ramenlc  li  prego  che  l’ innocente  non  porti  pena  delle  mie 

* * maninconoso.  Il  Ms.  : « con  viso  amaro  ; **  poi  cancella  e riscrive  « con 
maninconoso  sembiante,  » come  si  legge  nella  Giuutina,  e che  qui  di  nuovo  ha 
corretto  come  sopra  si  vede. 

2 * Il  testo  latino  di  questi  due  ultimi  periodi  è manco.  Il  Davanzali  ha 
lirato  a indovinare,  e nelle  Postille  della  Giuntina  1* avverti  con  queste  parole  : 
««  Questo  luogo  c guasto:  io  gl’indovino  questo  sentimento.  » La  traduzione  poi 
nella  ridetta  Giuntina  varia  cosi:  « Cesare  domandava  con  maninconoso  sem- 
biante il  senato,  se  tal  morte  s’attribuiva  a lui  ; c il  (ìgliuol  di  Pisone  quel  ch’ei 
lece  il  dì  e la  notte  ultima.  Essendogli  risposto  dal  giovane  con  prudenza  e dal 
senato  con  adulazione,  lesse  quello  scritto  di  Pisone  che' diceva  ec.  » 
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colpe.  Per  la  servitù  mia  di  quarantacinque  anni;  per  la 

compagnia  del  consolato,  onde  fui  accetto  ad  Agusto  tuo 
padre,  amico  a le,  fammi  questa  grazia  ultima  che  io  ti 
debbo  chiedere;  perdona  al  mio  figliuolo  infelice,  e Plancina 
non  mentovò. 

X\  li.  Tiberio  scusò  il  giovane  della  guerra  civile  co- 
mandata dal  padre,  come  forzalo  a ubbidirgli,  e increbbegli 
della  nobil  famiglia  c del  grave  caso  del  morto,  che  che  me- 
ritasse. Per  assolvere  Plancina  allegò  con  ingiustizia  e ver- 
gogna i preghi  di  sua  madre,  la  quale  i migliori  bestemmia- 
vano piano:  « Che  avola  è questa,  che  puote  vedersi  innanzi 
1'  uccidilrice  di  suo  nipote?  le  favella,  la  ruba  al  senato,  alla 
giustizia,  che  non  si  negherebbe  se  non  a Germanico.*  Vi- 
tellio  e Veranio  l’han  pianto:  lo  imperadore  e Agusta  difen- 
don  Plancina.  Dacché  i veleni  e le  negromanzie  riescon  si 
bene,  adoprinli  in  Agrippina  e ne’ figliuoli  ; sazinsi  li  prodi, 
avola  e zio,  del  sangue  di  quella  casa  miserissima.  » Si  fece 
vista  di  tritare*  questa  causa  ben  due  giorni,  e Cesare  sti- 
molò i figliuoli  di  Pisone  a difendere  lor  madre.  Affannan- 
dosi gli  accusanti  e le  prove  a chi  più  conficcarli,  * rispon- 
dente niuno;  fecero  di  lei  più  increscere  che  incrudelire. 
Aurelio  Colla  consolo  fu  il  primo  a parlare  (perchè  quando 
Cesare  proponeva,  il  consolo  diceva  la  prima  sentenza),  e 
disse  che  il  nome  di  Pisone  si  radesse  del  calendario:  la  metà 
de’beni  andasse  in  comune,  l’altra  si  concedesse  a Gneo,  il 
quale  si  mutasse  il  nome  proprio.  A Marco  si  togliesse  il 
grado  di  senatore,  con  dargli  cento  venticinque  mila  fiorini 
d’ oro,  e mandarlo  via  * per  dieci  anni:  Plancina  s’assolvesse 
in  grazia  d’ Agusta. 

* * se  non  a Germanico.  Il  Lai.  ha:  « quoti  prò  omnibus  civibus  leges 
obtineant,  uni  Germanico  non  conligisse.  ■»  Sentiamo  il  Dati  : <•  E dolcvansi 

che  a Germanico  solo  Tosse  tocco  il  non  poter  conseguire  quel  che  a tutti  gli  altri 
cittadini  permettevan  le  leggi  ; » cioè  , che  Tosse  degnamente  gastigato  chi  era 
reo  verso  di  loro. 

* * tritare,  trattare  tritamente , minutamente  , scrupolosamente. 

* ’ conficcarli,  convincerli  (cioè  i figliuoli  di  Pisone  difendenti  la  madre) 
culi  accuse  e con  prove.  La  Giuntina  ha  : « a chi  più  configgerla,  » cioè  Plancina. 

* dargli  cento  venticinque  mila  Jìorini  d'  oro  , e mandarlo  via.  Di 
colpa  si  grave,  da  principe  sì  crudo  Tu  sensato , e datogli  da  vivere  da  ro- 
mano; tanto  rispettata  era  la  nobiltà! 
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XVIII.  Di  questa  sentenza  i!  principe  moderò  molte 

cose:  che  il  nome  di  Pisone  non  si  radesse,  poiché  pur  vi 
erano  quelli  di  Marcantonio  che  fece  guerra  alla  patria,  e di 
Giulianlonio  che  violò  la  casa  d’Agusto:  che  Marco  non  ri- 
cevesse quel  frego,'  e godesse  suo  patrimonio;  perchè  Ti- 
berio, come  ho  dello,  non  fu  avaro,  e la  vergogna  della  pro- 
sciolta Plancina  lo  fece  men  crudo.  Nè  volle  che  a Marte 
vendicatore  si  consegrasse  nel  suo  tempio  statua  d’oro,  co- 
me voleva  Valerio  Messalino;  nè  altre  alla  Vendétta,  come 
Cecina  Severo;  dicendo,  tali  cose  farsi  per  le  vittorie  di 
fuori  limali  di  casa  seppellirsi  nel  dispiacere.*  Avendo  Mes- 
salino aggiunto  che  della  vendetta  di  Germanico  s’andasse 
a ringraziare  Tiberio,  Agusla,  Antonia,  Agrippina  e Druso; 
L.  Asprenate  presente  il  senato  gli  disse:  « E Claudio?  lascil 
tu  a sciente?  » * allora  si  scrisse  « e Claudio.  » ‘ Quanto  io 
più  le  memorie  antiche  e nuove  rivolgo,  più  trovo  da  ridere 
de’ fatti  de’ mortali.  Ogn’ altri  per  futuro  principe  s’intona- 
va, I * * * 5 sperava,  venerava,  che  costui,  che  la  fortuna  teneva  in 
petto. 

XIX.  Indi  a pochi  giorni  Cesare  fece  dare  dal  senato  a 
Vilellio,  a Veranio,  a Servèo  certi  sacerdozi.  A Fulcinio  pro- 
mise favorirlo,  chiedendo  6 onori,  e l’avverti  a non  isca- 
vezar  la  retorica  per  troppo  volerne. 7 Qui  fini  la  vendetta 

I ‘frego , sfregio , ignominia. 

a i mali  di  casa  seppellirsi  nel  dispiacere.  Aguslo  le  divulgò  (*} , e 

n’ebbe  biasimo  Domiziano,  Aminta,  Filippo,  e altri  con  loda  le  tennero  in 

seno  Lorenzo  de’ Medici  a uno  che  voleva  dar  nel  sangue,  ricordò  che  gli  agia- 
menti  a Firenze  si  votano  di  notte. 

5 a sciente t Vi  s’intende,  animo  j cosi  dicevano  gli  antichi  gentil- 
mente; noi  diciamo  apposta,  impruova,  sgraziatamente. 

* * Claudio , fratello  di  Germanico,  uomo  inetto  da  essere  facilmente  di- 
menticato anche  dagli  adulatori , e che  tuttavia  fu  il  solo  della  famiglia  che  per- 
venisse all’impero. 

* * s“  intonava.  Vedi  lib.  II,  56.  , 

® * chiedendo , quando  e’  chiedesse. 

1 non  iscavezar  la  retorica.  Costui  per  troppo  conficcar  Pisone  e 

Plancina  (**),  come  poco  disopra  è detto,  gli  mise  in  compassione  e liberò 

'per  troppo  volerne.  11  Ms.  : « e l’avverti  a non  fare  alla  rettorica,  per 

(•)  fa  divulgò,  e sotto,  le  tennero  in  seno,  cioè  i inaiti  Così  tutta  le  migliori  stampo,  nò 
mi  lofio  arrischialo  di  correggere  qui  le  in  li,  aveodo  veduto  altro  volte  che  il  Nostro  osa  por 
corta  sva  stravaganza  il  pronome  femminile  invece  del  maschile. 

(**)  La  Ginnlina:  « per  troppo  configger  Plancina....  la  mise;  » e manca  « e liberò,  e 
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della  mode  di  Germanico,  narrata  da  que’ch’eran  vivi,  di- 
versa da’  seguenti  : 1 si  mal  si  sanno  le  cose  grandissime  : 
tenendo  alcuni  ciocché  odono  per  sicurissimo, altri  travolgono 
la  verità,  e 1’  uno  e 1’  altro,  chi  doppo  viene,  accresce.  Druso 
per  ripigliare  il  suo  grado,  usci  di  Roma  c rientrò  * ovante. 
Pochi  giorni  appresso  Vipsania  sua  madre  mori,  sola  de’nati 
d’ Agrippa  , di  buona  morte:  gli  altri,  o si  seppe  di  ferro,  o si 
tenne  di  veleno  o di  fame. 

XX.  Nel  dello  anno  Tacfarinate,  che  la  state  dinanzi 
fu  rotto  da  Cammillo,  come  s’ è detto,  * in  Affrica  rifece 
guerra:  e prima  guastò  mollo  paese  a man  salva  per  la  pre- 
steza;  rovinò  casali,  fece  gran  prede;  poscia  assediò  presso 
al  fiume  Pagida  una  coorte  romana  in  un  castello,  tenuto  da 
Decrio  soldato  bravo  e pratico,  a cui  parve  vergogna  patire 
assedio:  e confortali  i suoi,  si  presentò  fuori  a combattere: 
piegarono  al  primo  assalto.  Entra  egli  tra  Tarmi;  para  chi 
fugge;  sgrida  gli  alfieri,  che  i soldati  romani  voltino  le  spalle 
a truffatori,  a canaglia.  Pien  di  ferite,  perduto  un  occhio,  a 
viso  innanzi  s’avventa  tra  le  punte,  e da’ suoi  abbandonato 
sempre  combatte,  si  cade.  ‘ 

XXI.  A tal  nuova  Lucio  Apronio  succeduto  a Cammillo, 
più  per  vergogna  de’ suoi  che  per  gloria  de’ nimici,  de’dieci 
T uno  della  ontosa  coorte  tratti  alla  ventura  (gastigo  in  quei 
tempi  raro)  vituperosamente  uccide. s Giovò  tanto  questa  se- 
verità, che  un  colonnello  di  non  più  che  cinquecento  fanti 
vecchi,  ruppe  que’ medesimi  di  Tacfarinate,  che  Tala,  for- 

f *i 

troppo  cacciare,  rompere  il  collo  ; » poi  cancella  e riierive  : « e l’avvertì  a non 
iscavezar  la  rctlorica  per  troppo  cacciare;  u e di  nuovo  corregge:  « per  troppo 
volerne.  » Ma  vedi  com’  è detto  egregiamente , che  scavezzano  la  rctlorica  coloro 
che  troppo  rettoricheggiando , ottengono  il  rovescio  di  ciò  che  si  propongono  t 
Questo  è ben  altro  che  il  facundiam  violenta  precipitare  del  testo. 

* * diversa  da’  seguenti.  Non  pare  esatto.  Più  chiaramente  il  Dati:  • della 
quale  variamente  si  parlò , non  solo  appresso  di  quelli  che  viveano  a quel  tempo, 
ina  ne’ tempi  ancora  seguiti  di  poi.  » 

* urei  di  Roma  e rientri.  AH’  entrare  in  Roma , forniva  il  grado , e 
senza  grado  non  si  trionfava. 

S come  s“  e detto,  sopra,  lib.  II,  52. 

* * sì  cade,  sintantoché  non  cade.  Vedi  altri  esempi  di  questa  particella , 
lib.  I,  65,  70,  c lib.  II,  81. 

5 * vituperosamente  uccide.  Il  Lai.  ha:  m fusti  necat , » a colpi  di  bastone. 
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leza  nostra,  battevano.  Ove  Elvio  Rufo  fantaccino  meritò 

corona  di  cittadino  salvato.1  Cesare  gliela  donò, e con  Apronio 
si  dolse,  senza  però  spiacergli,  che  come  viceconsolo  non  gli 
donasse  anco  questa,  come  le  collane  e l’ asta.  * Tacfarinate, 
essendo  i Numidi  spaventati,  nè  volendo  più  assedi,  si  spar- 
geva per  la  campagna  : affrontalo,  sguizava  e rigirava  alle 
spalle,  c mentre  tenne  questo  modo  il  barbaro,  beffò  franco 
e straccò  i Romani.  Calato  alle  maremme,  e standosi  nel 
campo  a covare  le  sue  prede;  Apronio  Cesiano  mandalo  dal 
padre  co’cavalli  e fanti  d’aiuto,  e co’  più  veloci  delle  legioni, 
felicemente  il  combattè  e cacciò  ne’ deserti. 

XXII.  In  Roma  Emilia  Lepida,  cui  oltre  allo  splendor 
della  casa  fur  bisavoli  L.  Siila  e Gn.  Pompeo,  fu  accusata  di 
falso  parlo  di  Pubblio  Quirinio,  ricco  e senza  figliuoli;  e di 
adulterii  e di  veleni  e di  pronostichi3  fatti  fare  da’ caldèi1 
della  casa  di  Cesare.  Manio  Lepido  suo  fratello  la  difendeva. 
Quirinio  ne  la  rimandò,  e anche  perseguitandola,  fece  in- 
crescer di  lei,  quantunque  rea  e infame.  Male  si  vide  come 
il  principe  la  intendesse;  tanto  variò  e tramescolò  ira  e cle- 
menza. Prima  pregò  il  senato  non  trattasse  di  maestà:  poi 
incitò  Marco  Servilio,  stalo  consolo,  e altri  testimoni  a dir 
su  cose  che  prima  accennò  le  tacessero.  Allargò  dall’  altra 
banda  i servi  di  Lepida  dalla  prigionia  de’  soldati  a quella 
de’ consoli,8  e non  volle  che  fosser  martoriali  sopra  le  cose 
di  casa  sua:  e che  Druso,  consolo  disegnato,  lasciasse  dire  a 
un  altro  il  parere.  Chi  l’attribuiva  a civiltà  di  non  necessi- 
tare gli  altri  a seguitarlo,  chi  lui  diceva  si  crudele  che  non 
arebbe  ceduto  il  suo  uficio,  se  non  per  dannarla. 

XXIII.  Facendosi  ne’ giorni  di  quel  giudizio  una  festa, 

* * corona  di  cittadino  salvato,  la  corona  destinata  a chi  salva  un  cit- 
tadino. 

* * come  le  collane  è Vastay  come  gli  aveva  donato  le  collane  ec. 

3 pronostichi.......  della  casa  di  Cesare.  Non  si  cerca  la  ventura  de9  prin- 
cipi per  ben  nessuno.  — * pronostichi.  Il  Ms.  : « indovinamene  ; » poi  cancellato 
e riscritto  come  sopra. 

* * caldei , astrologhi,  indovini  ; cosi  detti  perchè  la  loro  arte  vana  venne 
in  prima  della  Caldea. 

% 3 Allargò dalla  prigionia  de*  soldati  a quella  deJ  consoli , più  larga. 

Vedi  la  postilla  3 del  sesto  libro.  — *Vedi,  cioè,  lib  VI.  cap.  3,  la  postilla  alle 
parole  ••  prigionia  de*  magistrati  ec.  » 
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Lepida  entrò  nel  teatro  con  una  nobiltà  di  donne,  e con 
pianti  e strida  invocando  i suoi  maggiori  e Pompeo  (cui  era 
quella  fabbrica  e vedeanvisi  le  sue  immagini),  commosse  (al 
pietà  e pianto  che  maladivano  crudamente  Quirinio  e chi 
aveva,  la  destinata  già  per  mogliere  di  L.  Cesare  e per  nuora 
d’Agusto,  atTogata  a colai  vecchio  senza  reda,  contadino.1 
Avendo  poscia  i servi  tormentali  confessato  1' enormeze  di 
lei;  le  fu  tolto  acqua  e fuoco,  come  pronunziò  Rubellio  Blando 
seguitato  da  Druso;  se  bene  altri  volevano  meno  rigore.  I beni 
per  amor  di  Scauro,  che  n’  avea  una  figliuola,  non  andaro 
in  comune.  Allora  finalmente  Tiberio  palesò,  che  sapeva 
da’ servi  di  Quirinio,  come  Lepida  il  volle  anche  avvelenare. 

XXIV.  Avendo  in  poco  tempo  perduto,  i Calpurnii,  ri- 
sone, e gli  Emilii,  Lepida;  * Decio  Silano,  renduto  a’Giunii, 
racconsolò  1’ avversità  di  tre  gran  case:  lo  cui  caso  dirò 
breve.  Agusto  fu  nelle  cose  publiche  felice  : in  quelle  di  casa 
sgraziato  per  la  figliuola  e nipote  disoneste  : le  quali  cacciò 
di  Roma,  e fece  i drudi  morire  o fuggire,  facendo  tali  colpe 
divolgate  casi  di  stato  e di  resta;*  fuori  della  clemenza  delle 
antiche  e delle  sue  stesse  leggi.  Ma  io  tesserò  la  fine  degli 
altri,  con  l’ altre  cose  di  quella  età,  se  tanto  viverò  che  io 
riempia  le  ordite.  Decio  Silano,  giaciutosi  con  la  nipote  d’Agu- 
slo,  se  ben  Cesare  non  fece  che  disdirgli  1’  amicizia,  lo  in- 
tese e si  prese  l’ esilio  : nè  osò  chiederne  grazia  se  non  al 
tempo  di  Tiberio  col  caldo 4 di  Marco  Silano  suo  fratello 
potente  per  grande  facondia  e nobiltà:  dal  quale  Tiberio  rin- 
graziatone in  senato,  rispose  rallegrarsi  anch’egli  che  il  fra 
tei  di  lui  fosse  di  lungo  pellegrinaggio  tornalo:  e con  ragio- 
ne, poiché  nè  senato,  nè  legge  il  cacciò;  ma  terrebbe  ferma 

* * contadino  : qui  per  uomo  ignobile. 

3 e gli  Emilii , Lepida.  Vista  la  correzione  del  Merceri , mi  correggo 
cosi  : « Decio  Silano  renduto  a*  Giunii  ristorò  le  odiose  perdite  fatte  in  poco 
tempo,  i Calpurnii  di  Pisone  , e gli  Emilii  di  Lepida.  » (*) 

5 * e di  resia.  La  traduzione  del  Dati  sarà  commento.  « Imperocché  quando 
egli  avveniva  che  tali  colpe  intra  gli  uomini  e le  donne  commesse  venivano  di- 
volgate, egli  allora  allegando  di  venirne  offeso  la  religione  c violalo  le  leggi  della 
maestà,  si  discostava  dalla  clemenza  de*  nostri  antichi  e dalle  leggi  sue  mede- 
sime. « 

* * col  caldo.  Il  Lat.:  « potentid.  » 

(*)  Postilla  della  Giuntina,  mancante  nelle  altre  edizioni. 

ir 
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I’ offesa  e disposizione  di  suo  padre  Contro  di  lui.  Cosi  po- 
scia visse  in  Roma  sicuro,  ma  esoso. 1 

XXV.  Proposesi  di  moderare  la  legge  papia  poppca,  che 
Agusto  già  vecchio,  dopo  le  giulie,  fece  per  muovere  gli 
smogliati  con  le  pene  * e per  ingrassare  il  fisco:  5 nè  perciò 
crescevano  (mettendo  più  conto  l’ essere  scapolo)  i mogliazi 
nè  i figliuoli,  ma  i rovinali:  sovvertendo  i cavilli  de’ cerca- 
tori* ogni  casa.  E dove  prima  per  le  peccata,  allora  per  le 
leggi  si  tribolava.  Il  che  m’  invita  a dire  più  da  alto  l’ori- 
gine della  giustizia,  e come  le  leggi  siano  a questa  infinità 
e varietà  pervenute. 

XXVI.  Viveano  i primi  mortali*  senza  reo  appetito, 

1 sicuro,  ma  esoso.  Pronunziasi  l’una  c l’altra  s come  esito,  uso, 

esilio,  esalo j t significa  esoso  proprissimamente  un  cittadino  mal  visto  e 
in  disgrazia  dello  stato  che  regge , che  non  ha  cagioni  di  punirlo;  ma  non  lo 
può  vedere , e non  gli  dà  onori. 

3 per  muovere  gli  smogliati  con  le  pene:  — « Incitandis  crei  illuni  per- 
nia ; » c un  tacitismo;  secondo  il  quale  si  può  dire,  per  accrescere  agli  sma- 
gliati le  pene.  E forse  ci  ha  scorrezione.  Morirono  nella  guerra  civile  ottanta- 
mila da  portar  arme.  Giulio  Cesare  fece  forte  leggi  perché  la  gente  si  maritasse. 
Agusto  tutte  le  ridusse  a una,  e la  fece  dire,  non  sua,  ma  papia  poppea, 
da’ nomi  de’ consoli  di  quell’anno  762,  per  li  molti  lacci  e oncini  aggiuntivi 
alle  facoltà  de’ privati;  tali,  che  Severo  imperadore  e li  seguenti  giureconsulti 
tulle  queste  e simili  inique  leggi  papié  annullarono. 

3 e per  ingrassare  il  Jisco.  Questa  era  l’intenzion  principale  e l’anima 
della  legge.  Andavano  doltorett!  storcileggi  (*),  messi  al  terzo  o alla  metà  del 
guadagno,  a cercar  le  case  e levar  le  scritture,  per  trovare  chi  godesse  lasci 
o redità  contro  alla  legge,  la  quale  storcendo  per  modi  iniquissimi  erano  con 
loro  sicarie  armi  legali,  delti  stati  d’ogn’  uno  ammalatosi. 

* * de’  cercatori.  Il  Lat.:  « delalarum.  » 

• Viveano  i primi  mortali.  Contano  gli  scrittori  del  Mondo  Nuovo 
come  nella  costa  a mezo  di  dell’  isola  Spagnuola  viveano  gli  uomini  in  que- 
sto vero  secolo  d’oro  (**).  Non  v’  era  mio  nè  tuo,  cagione  di  tutti  i mali;  non 
fòssi , non  mura  o siepe  gli  divideva  ; la  terra  era  comune  come  l’ acqua  e il 
sole,  e ogni  cosa  (di  si  poco  eran  contenti)  loro  avanzava;  e amando  il  giusto 
per  natura , e gl’ingiuiiosi  come  i canihali  odiando,  nè  leggi  nè  giudici  cono- 
sceano  nè  signorie.  Quinci  si  può  argumrnlarc  vedendo  i paesi  rozi  e salvati- 
chi,  perla  venuta  de’ forestieri , perdere  la  loro  beata  scmplicitade , e acqui- 
stare lumie  splendori  di  nuove  arti,  scienze  e costumi,  ma  con  essi  misera 
servitù,  guerre,  desolazioni,  e ritornare  la  primaia  salvatichezza  dopo  lungo 

O storcileggi  manca  nella  Giuntina.  Ma  nell’esemplare  postillato  del  Conte  Mortara  v’è 
aggiunte  a penna. 

l**l  Nella  Giuntina  comincia  cosi:  o Pietro  Martire  d’  Angiera  milanese,  del  consiglio 
dell’Indio  presso  il  re  cattolico,  nel  fine  del  terzo  del  A tondo  nuovo,  conta  come  nella  cesta  a 
mezo  di  dell’isola  Spegninola  viveano  gli  uomini  in  questo  vero  secolo  d'oro.  » 
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lordura  o scellcraggine  alcuna,  e perciò  senza  freni  o pene. 
Non  vi  occorrevano  premi,  volendosi  per  natura  il  bene;  non 
minacce  di  pene,  non  usandosi  il  male.  Venutane  la  disu- 
gualità, e in  luogo  della  modestia  e vergogna,  l’ ambizione  e 
la  forza;  le  signorie  monlaron  su,  e molli  popoli  le  hanno 
patite  eterne.  Alcuni  da  principio,  o quando  stuccati  furori 
de’ re,  vollero  anzi  le  leggi.  Queste  ne’  primi  animi  rozi  fur 
semplici:  le  più  famose  diedero  Minos  a’Candiani,  Licurgo 
alli  Spartani  : poscia  Solone  piu  squisite  c numerose  alti  Ate- 
niesi. Noi  resse  Romolo  a suo  senno. 1 Numa  acconciò  il  po- 
polo a religione2  e divinità.  Qualche  cosa  trovarono  Tulio  e 
Anco;  ma  Servio  Tullio  fu  sovrano  datore  di  leggi  da  ubbi- 
dirsi ancora  dai  re. 

XXVII.  Cacciato  Tarquinio,  il  popolo  contro  a’ discor- 
danti padri  mollo  provvide  per  difender  libertà,  e pace  fer- 
mare, e si  crearo  i dieci:  e raccolto  ovunque  fusseil  miglio- 
re, ne  furon  compilale  le  dodici  tavole,  ov’  è tutta  la  buona 
ragione. Perchè  le  leggi  dipoi,  se  bene  alcune  contro  a’ma’fat- 
tori,  le  più  furono  violente  per  discordie  de’  nobili  con  la 
plebe;  per  acquistare  onori  non  leciti,  cacciare  i grandi  c 
altri  mali.  Cosi  i Gracchi,  i Saturnini  sollcvaron  la  plebe: 
e Druso  non  meno,  in  nome  del  senato3  donando.  Cosi  fu- 
rono i collegati  nostri  con  isperanze  allettati,  o per  contra- 
sti * beffati.  Nè  nella  guerra  d’ Italia,  e poi  civile  si  lasciò  di 
far  leggi  assai  e contrarie:  le  quali  avendo  L.  Siila  dettatore 
annullale,  racconce  e molte  più  arrole,*  la  cosa  fermò:  ma 
per  poco,  per  li  scandolosi  ordini  di  Lepido, e poco  appresso 
per  la  fenduta  licenza  a’ tribuni  di  fare  il  popolo  a lor  modo 
ondeggiare.  E già  si  facevano  leggi,  non  pure  in  generale, 

giro  di  secoli.  Che  se  il  mondo  durasse  lauto,  tutta  la  terra  parteciperebbe 
egualmente  di  tutte  le  umana  oscurità , e di  tutti  gli  splendori  a vicenda,  come 
delle  tenebre  e della  luce  del  sole. 

1 * a suo  senno.  Il  Mi.  : « a modo  suo  j ..  poi  corretto. 

* * a religione.  Il  Lat.:  « religionibus dcvinxit,  » colle  sacre  cerimonie. 

5 * in  nome  del  senato.  Il  Lat.:  « nomine,  » sotto  pietesto.  Questo  AI.  Livio 

Druso  seppe  cosi  bene  coprire  i tuoi  fini,  che  Cicerone  (prò  Mil.  7 ) lo  chiama 
•>  propugnatore  e quasi  patrono  del  senato.  » 

* * per  contrastiti  riscritto  sopra,  per  opposiiioni.  Vedi  Ms. 

* * arrote , aggiunte. 
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ma  contra  particolari:  e nella  republica  corrottissima,  leggi 
assaissime. 1 ' 

XXVIII.  Allora  Gneo  Pompeo  nel  terzo  suo  consolato 
fatto  riformator  de’ costumi,  e più  che  i peccati  i rimedi 
suoi  nocendo,*  e le  sue  leggi  egli  stesso  guastando;  quello 
ch’egli  con  l’armi  difendeva,  con  l’armi  perdè.  Dipoi  per 
venti  anni  fu  discordia:  non  costume,  non  giustizia:  franco 
il  mal  fare,  il  bene  spesse  volta  rovina.  Aguslo  finalmente 
nel  sesto  consolato,  assicuratosi  nello  stato,  le  iniquità  co- 
mandale nel  triumvirato  annullò,  e ci  diè  leggi  da  pace, 
sotto  principe,  il  quale  poi  ne  ristrinse,3  e miseri  cercatori 
a rifruslare  chi,  senza  poter  esser  padre,  tenesse  lasci,  per 
la  legge  papia  poppea  ricadenti  al  popolo  romano  comune 
padre.  Ma  essi  per  agonia  di  loro  stregue  * passavano  i ter- 
mini, e rapinavano  le  città  e l’Italia,  e ciò  ch’era  di  citta- 
dini. Molli  rimasero  ignudi,  e gli  altri  lo  si  aspettavano.  Ma 
Tiberio  trasse  per  sorte  cinque  consolari,  cinque  pretorii  e 
cinque  semplici  senatori  che  dichiararon  di  quella  legge  i 
sani 8 intendimenti,  e per  allora  un  poco  si  rispirò. 

XXIX.  In  quel  tempo  Tiberio  pregò  i padri  che  faces- 
sero Nerone,6  ligliuol  maggiore  di  Germanico,  già  fatto  gar- 
zone, abile  alla  questura  senza  esser  seduto  de’  venti, 7 e 

* nella  republica  corrottissima  , leggi  assaissime.  In  camera  del- 
l’infermo, quando  peggiora,  gli  alberelli  c 1*  ampolle  moltiplicano  e l'appu- 
zano,  c lui  aggravano  c finiscono.  (*) 

9 * nocendo.  Aveva  scritto  « danneggiando;  » quindi  corresse.  Vedi  Ms. 

5 * il  quale  poi  ne  ristrinse  ec  Nou  è chiaro.  Cosi  il  Valeriani:  « Egli  i 
sociali  vincoli  rinforzò  ; pose  spie , e per  la  legge  papia  poppea  le  animò  co'  pre- 
mi, perchè  a chiunque  mancasse  ragion  di  padre,  qual  padre  comune  il  popolo 
nelle  vote  eredita  succedesse.  » 

* * per  agonia  di  loro  stregue , per  avidità  dello  scotto  che  ne  guada- 
gnavano. 

* * i sani.  Nel  Ms.  : * i puri  ; » poi  è corre*  o. 

6 * Lo  fece  poi  uccidere  nell*  isola  Fouzia  (S\  t.  in  Tib.  64). 

7 * Il  magistrato  de'  Venlunviri  era  1'  adito  ab  » questura  e agli  altri  onori 
della  repubblica.  Componevasi  di  tre  giudici  delle  cau  e capitali  ( triumviri  capi- 
tale s)  ; di  tre  deputati  a contare  il  danaro  ( triumviri  monetales)  ; di  quattro  a 
curare  le  vie  urbane  ( quatuor  viarum  curatores)  , e di  dieci  a giudicare  le  liti 
( decemviri  litibus  iudicandis). 

( ) e lui  aggravano  e finiscono.  11  citato  esemplare  del  Conte  Morlara;  « s’e’oon  aggra- 
>an  e cuosuman  esso  infermo.  » 
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anni  cinque  avanti  le  leggi,  non  senza  riso  de’  pregati.  1 * * * 5 
Tanto  (diceva  egli)  fu  conceduto  a lui  e al  fratello  a’  preghi 
d’Agusto.  Che  se  ne  dovelton  sogghignare  * ancora  allora  : ma 
l’alteza  de’ Cesari  era  novella;  gli  antichi  modi  più  in  su 
gli  occhi;  e meno  strignevano  que’ figliastri  al  patrigno,  che 
questo  nipote  all’  avolo.  Fatto  fu  adunque  e questore  e pon- 
tefice ; e un  donativo,  quel  dì  eh’  ei  prese  il  grado,  alla  plebe 
allegrissima  per  vedere  a un  figliuolo  di  Germanico  giù  le 
caluggini;  e più  poi  per  le  noze  sue  con  Giulia  figliuola  di 
Druso.  Dispiacque  bene  che  Seiano  si  destinasse  suocero  del 
figliuolo  di  Claudio;  parendo  ch'ei  macchiasse  sì  nobil  fa- 
miglia, e s’innalzasse  uno,  già  sospetto  di  troppo  aspirare. 

XXX.  Nel  fine  di  quell’anno  morirono  due  grand’ uo- 
mini, L.  Yolusio  di  famiglia  antica,  ma  non  più  che  preto- 
ria : egli  vi  mise  il  consolato  ; fu  censore  a fare  de’  cava- 
lieri ; c delle  smisurate  riccheze  di  quella  famiglia  primo 
ammassatore:  e Crispo  Salustio,  nato  cavaliere,  nipote  della 
sorella  di  quel  Gaio  Crispo  Salustio  fioritissimo  scrittore  di 
storie  romane,  che  lo  fece  di  quella  famiglia.  E poteva  aver 
tutti  gli  onori;  ma  imitò  Mecenate:  e senza  esser  senatore 
fu  più  potente  che  molti  consoli  e trionfatori.  Tenne  vita 
contraria  all’ antica:  ricca,  dilicala,  splendida  e quasi  pro- 
diga: fu  di  animo  vigoroso;  da  gran  negozi,  e,  per  fare  l’ad- 
dormentato e il  freddo,  di  cotanto  più  vivo.*  In  vita  di  Me- 
cenate, secondo,  poi  primo  fu  nel  consiglio  di  quei  principi: 
trattò  la  morte  d’ Agrippa  Postumo:  invecchiato,  mantenne 
anzi  l’apparenza  che  la  grazia  del  principe,  come  altresì 

1 * non  senza  riso  de* pregati.  Era  da  ridere  che  Tiberio  chiedesse  ciò  che 
il  senato  non  poteva  ornai  negargli.  Ben  è vero  che  Augusto  fece  già  una  simil 

domanda  a favore  di  Tiberio  e del  fratcl  di  lui  Druso.  Ma  sebbene , dice  Tacito, 

anche  allora  dovettero  riderne  alquanto  i padri,  pure  ve  n’era  minor  motivo  che 
oon  adesso;  prima,  perchè  l'usanza  repubblicana  di  consultare  il  senato  era  più 
recente , e voleva,  almeno  in  apparenza,  rispettarsi  ; secondo,  perchè  trattandosi 
allora  di  figliastri  e non  d*un  nipote  come  ora,  i padri  potevano  credersi  piu 
liberi  di  andare  contro  la  volontà  del  principe. 

* * sogghignare.  Aveva  scritto  « sorridere  ; » ma  corresse.  Vedi  il  Ms. 

5 e,  per  fare  l’addormentato  e il  freddo , di  cotanto  più  vivo.  Tale 
era  Zanobi  Bartolini  potente  e savio  nostro  cittadino,  c molto  grasso,  il  quale 
dando  a un  beccaio  udienza  con  gli  occhi  chiusi,  quei  disse,  Dormite  voi f 
rispose,  Sì,  e sognava  di  farti  mozar  gli  orecchi  : di  su. 
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Mecenate  ; o sia  fatale  della  potenza, 1 mantenersi  di  rado 
insino  all’  ultimo;1  o perchè  quando  non  rimane  più  a quelli 
che  dare  nè  a questi  che  chiedere,  si  vengono  a noia. 

XXXI.  [A.  di  R.  77-f,  di  Cr.  21.]  Viene  il  consolato  quarto 
di  Tiberio,  e secondo  di  Druso,  notevole  per  tale  compagnia 
di  padre  e figliuolo.  La  medesima,  due  anni  fa,  con  Germa- 
nico nipote,  non  fu  tanto  stretta  per  natura  nè  grata  a Tibe- 
rio. Il  quale  nel  principio  di  quest’  anno  se  n’  andò  quasi 
a pigliare  aria  in  Terra  di  Lavoro,  pensando  voler  fare 
stanza  lunga  e continua  fuor  di  Roma,  o per  lasciare  a Druso 
solo  governare  il  consolato.  E per  ventura  d’  una  cosa  picco- 
la, venuta  in  gran  contesa,  s’acquistò  grazia  il  giovane.  Do- 
mizio  Corbulone  stalo  pretore  si  dolse  in  senato  che  L.  Siila 
nobile  donzello,  allo  spettacolo  degli  accoltellanti,  non  gli 
aveva  ceduto  il  luogo.  L’età,  l’usanza,  i vecchi  erano  per 
Corbulone:  per  Siila,  parenti  suoi,  e Mamerco  Scauro  e 
L.  Arunzio.  Di  qua  e di  là  dicerie: 8 esempi  di  gran  pene  an- 
tiche date  a’ giovani  non  riverenti.  Druso  parlò  mollo  accon- 
cio al  quietargli,  e Mamerco  zio  e patrigno  di  Siila,  e di 
quella  età  facondissimo  oratore,  quetò  * Corbulone.  Il  quale 
facendo  romore  che  molle  strade  d’ Italia  eran  rotte  e non 
abitevoli 6 per  misleanza  de’ conducenti  e tracuranza  de’rna- 
gistrali,  le  prese  a rassettare.  Poco  giovò  al  publico  e rovinò 
molti,  a cui,  condannando  e incantando,6  tolse  crudamente 
beni  e onore. 

XXXII.  Tiberio  appresso  scrisse  al  senato  che  Tacfari- 
nate  metteva  di  nuovo  sozopra  1’  Affrica:  scegliessero  un  vi- 
ceconsolo soldato,  robustoni  caso7  a questa  guerra.  Sesto  Poni- 

* della  potenza,  mantenersi . Nel  quarto  dice  che  pur  la  mantenne  M.  Le- 
pido , e discorre  tra  il  fato  e la  prudenza , quale  ha  più  potere. 

* * insino  all* ultimo.  Nel  Ms.:  « essendo  fatale  alla  potenza  di  rado  reggere 
insino  alla  fine;  « poi  corregge:  « mantenersi  insino  alla  fine  di  rado;  » e di 
nuovo  ricorreggo  come  sopra. 

5 * dicerie.  Aveva  scritto  « orazioni  ; » poi  corresse.  Vedi  il  Ms. 

* * quetò.  Nel  Ms  ; « fermò  ; » corretto  « acquetò  ; n e finalmente  « quetò  » 

5 * non  ahitevoli.  Il  Lat.  : « impervia.  » Detto  delle  strade,  in  senso  d*  im- 
praticabili, manca  nel  Vocabolario. 

0 * incantando , mettendone  i beni  all’asta. 

1 * il  caso.  Vedi  la  nota  & a pag.  16. 
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pcio,  con  questa  presa*  di  nimicare  Marco  Lepido,  Io  disse  da 
niente,  morto  di  fame,  vergogna  di  casa  sua:  perciò  non  si 
mandasse  in  Asia,  benché  toccali  per  tratta.  11  senato  per  lo 
contrario  lo  diceva  benigno  e non  dappoco  : povcrtade  che 
non  macchia  genlileza,  loda  essere,  non  vergogna:  cosi  fu 
mandato  in  Asia,  e rimesso  in  Cesare  a cui  dar  l’ Affrica. 

XXX11I.  Allora  Severo  Cecina  disse  per  sentenza  che 
in  reggimento  non  s’andasse  con  traino  di  moglie,  avendo 
mollo  replicato  che  questo  suo  volere  per  lo  publico  l’aveva 
per  se  osservalo,  e quaranta  volte  che  egli  era  andato  fuori 
alla  guerra,  tenuto  in  Italia  la  donna  sua  pacefica  e madre 
di  sei  figliuoli.  « Non  a caso  già  essere  stato  vietalo  lo  ’mpa- 
nio*  delle  donne  per  li  paesi  amici  o stranieri;  perchè  arreca 
nella  pace  spesa,  e nella  guerra  paura;  e nel  marciare  assem- 
bra il  romano  campo  al  barbaro.  Essere  le  donne  di  briga,® 
lìeboli  alle  fatiche,  e,  se  tu  le  lasci  fare,  crudeli,  ambiziose, 
comandalrici:  mettersi  in  fila  tra’ soldati,  fare  le  maestresse 
co’  centurioni.  Aver  fatto  una  donna  * pur  testé  le  compagnie 
addestrare,  le  legioni  torneare.  Trovarsi  ne’ sindacati,  delle 
sei  malefatte 1 * 3 *  5 le  cinque  venire  dalle  mogli.  I peggiori  delle 
provincie  far  capo  ad  esse:  esse  pigliare,  esse  finire  i nego- 
zi: due  personaggi  corteggiarsi:  a due  ragion  chiedersi.  A’su- 
perbi  e perfidi  comandari  donneschi  essere  state  già  dalle 
leggi  oppie  o altre,  legate  le  mani  ; ora  che  sciolte  l’ hanno, 
regger  le  case,  i tribunali  e gli  eserciti  oggimai.  » 

XXXIV.  A pochi  piacque  questo  parlare,  e molti  lo  in- 
terrompovano  dicendo  che  la  cosa  non  era  stala  proposta, 
nè  Cecina  di  tanto  negozio  degno  riformatore.  A cui  Valerio 

1 * con  questa  presa,  con  questo  appiglio , con  questa  opportunità.  Nel 

Ms.:  « Sesto  Pompeo,  presa  questa  maniera  di  nimicare  M.  Lepido  ec.;  >»  poi  cor- 
resse come  sopra. 

3 * lo  *mpanio , l’impaccio  , l’ ingombro. 

3 * Essere  le  donne  di  briga . Aveva  scritto  « sconce;  » poi  corresse  m di 
briga.  » Vedi  il  Ms. 

* * una  donna j cioè,  Plancina. 

3 • malefatte  Malafitta  pare  che  qui  significhi  ciò  che  con  vocabolo  in- 
franciosato dicesi  malversazione , cioè  grave  fallo  commesso  nel  reggere  qualche 
pubblico  ufficio.  Alla  Crusca  manca.  Il  testo  latino  dice:  « quotics  repetunda - ' 
rum  aliqnl  arguerentnr , plura  uxoribtis  obiectari ; » cioè,  ogni  volta  che 
cadesse  processo  di  concussione,  di  molte  cose  se  ne  dava  colpa  alle  mogli. 
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Messalino,  ritraente  dalla  facondia  di  Messala  suo  padre  ri- 
spose: « Molte  dureze  degli  antichi  sono  ammollite  e miglio- 
rate; perchè  non  avendo  noi  più  Roma  da  guerre  assediata, 
nè  provincie  nimiche,  possiamo  far  delle  spese  proprie  per 
le  donne,  che  non  gravano  le  case  de’  mariti,  non  che  i vas- 
salli: 1’ altre  cose  opposte  esser  comuni  co  '1  marito,  e non 
da  sollevare. 1 Al  combattere  si  vuol  bene  uscire  spedito,  ma 
nel  ritorno  dalle  fatiche  qual  conforto  più  onesto  che  la  mo- 
glie? Alcune  sono  state  ambiziose  e avare  si,  ma  gli  stessi 
reggitori  son  eglino  lutti  Fabbrizi?  E pure  se  ne  manda  a 
regger  provincie.  Hanno  molte  mogli  guasto  i mariti  : adun- 
que tutti  gli  smogliati  son  santi?  Le  leggi  oppie  fersi  perchè 
quei  tempi  le  richiedevano;  fur  poscia  allargale  e mitigate, 
perchè  fu  spedienle.  Se  la  donna  esce  de’  termini,  questo  è 
(chiamiamola  per  lo  nome  suo)  dappocaggine  del  marito.  Non 
si  dee  a posta  d’ alcuni  milensi  levare  a’ mariti  le  loro  con- 
sorti 1 de’  beni  e de’  mali,  e lasciare  questo  frale  sesso  scom- 
pagnato in  preda  .alle  vanità  sue  e alle  voglie  aliene.  Appena 
si  campano  con  gli  occhi  addosso:  che  farebbero  sdimenticate 
gli  anni,3  e quasi  rimandate?  Rimediate  a’ minori  disordini 
difuori  : ma  pensate  anco  a’  maggiori  della  città.  » ‘ Sog- 
giunse Druso,  che  aveva  moglie  anch’egli  : « Convenire  a 
chi  è principe  rivedere  spesso  le  parli  lontane  dell’imperio. 
Quante  volle  essere  il  divino  Agusto  con  Livia  ito  in  levante 
e in  ponente?  ed  egli  in  Illiria?  e altrove  andrà,  bisognan- 
do, ma  non  di  buone  gambe,  dovendo  ogni  volta  schiantarsi 
dalla  sua  dolcissima  moglie,  onde  ha  tanti  figliuoli.  » Cosi  fu 
scartata  la  sentenza  di  Cecina. 


* * e non  da  sollevare,  e non  tali  da  guastare  la  pubblica  tranquillità. 

* * le  loro  consorti  ec.  Lat.  : <•  consortia  rerum  seciindarum  adversa- 
rumque . » G.  Dati:  * Era  certo  cosa  iniqua  il  volere,  apposta  d'uno  o di  due 
che  peccavano  per  fiacchezza,  torre  a tutti  gli  altri  le  mogli  le  quali , o bene  o 
male  che  succedesser  le  cose,  eran  sempre  compagne,  refrigerio  e conforto  delor 
mariti.  »• 

3 * sdimenticate  gli  anni , lasciate  sole  per  molti  anni. 

* * Questi  due  discorsi  di  Cecina  e di  Valerio  Messalino  si  vogliono  con- 
frontare con  i due  di  M.  P.  Catone  e di  L.  Valerio,  sopra  conforme  soggetto,  che 
si  leggono  in  T.  Livio  nel  principio  del  lik.  XXXIV.  Di  qua  e di  là  1'  esito  fu 
uguale:  la  vinsero  le  donue. 
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XXXV.  L’altro  di  di  senato  Tiberio  per  lettera,  fian- 
cheggiati li  padri'  del  sempre  a lui  rimettere,2  nominò  per 
viceconsolo  in  Affrica  Marco  Lepido  o Giunio  Bleso.  Furono 
uditi.  Lepido  faceva  grandi  scuse  di  cagionevole;  figliuo’  pic- 
coli; una  fanciulla  a maritare;  e,  inlendevasi  senza  dirlo,  che 
Bleso  (che  fratello  era  della  madre  di  Sciano)  lo  scavallava.3 
Bleso  fece  cirimoniosa  ricusa,  e tulle  le  voci  ebbe  per  adu- 
lazione. 

XXXVI.  Un  rattenuto  dispiacere  di  molti  allora  scop- 
piò. Ogni  ribaldo,  ritirandosi  ad  una  immagine  di  Cesare, 
poteva  dire  a ogni  uomo  da  bene  ogni  bruttura:  schiavi,  li- 
berti con  voce  e mani  spaventavano  il  padrone.  Gn.  Ccstio 
senatore  disse:  « Essere  i principi  come  gl’iddii:  ma  gl’ id- 
dìi non  ascoltare  i preghi  ingiusti;  e niuno  in  Campidoglio  o 
altro  tempio  fuggire  per  aiuto  a far  male.  Essere  annullale, 
sprofondate  le  leggi,  da  che  nel  foro,  in  su  la  porta  del  se- 
nato, Annia  Rutilila,  per  averla  egli  fatta  dannare  dal  giu- 
dice per  falsarda,  gli  dicea  vitupèri  con  minacce:  nè  ardiva 
chiederne  ragione,  stando  ella  sodo  la  statua  dell’imperado- 
re.»  Altri  di  simili  cose  e più  atroci  romoreggiavano  intorno 
a Druso,  pregandolo  a farne  dimoslranza.  Finché  ei  la  fece 
prendere,  e,  convinta,  incarcerare. 

XXXVII.  Considio  Equo  e Celio  Cursore  cavalieri,  per 
ordine  del  principe  e partito  del  senato,  furon  puniti  di  falsa 
querela  di  maestà,  data  a Magio  Ccciliano  pretore.  Dell’uno 
e dell’altrp  giudizio  Druso  ebbe  loda,  e col  mescolarsi  e ra- 
gionare con  la  gente,  mitigava  la  tanta  ritirateza  del  padre, 
e piaceva  più  vederlo  spendere  il  giorno  in  ispeltacoli,4  la 
notte  in  cene,  che  rinchiuso  fantasticare  di  cose  remaliche5 

4 ' fiancheggiati  li  pmìri , dato  ne’  fianchi  a*  padri;  cioè  pungendogli  di 
fianco , obliquamente.  Il  lat.  : « castigati s oblique  patribus.  » 

* ‘rimettere : sottintendi  gli  allari. 

s * lo  scavallava,  Io  gettava  giù  da  cavallo;  cioè,  ne  poteva  più  di  lui,  c 
perciò  sarebbe  stato  imitile  il  concorrer  con  esso. 

* in  ispeltacoli.  Leggo,  come  il  Lipsio,  citilionibus , illesi  Indorimi. 

* cose  remaliche.  Ilenia  dicevano  i nostri  antichi  con  greco  vocabolo 
la  scesa  che  cade  del  rclahro.  Vedi  il  maestro  Aldobrandino.  A noi  è rimava 
la  voce  derivata.  E diciamo  rematichc  le  cose  malagevoli  c fastidiose , clic  per 

i.  12 
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e odiose,  che  Tiberio  e le  spie  gli  porgevano  tolto  di  senza 
veruno  sollazo  o risquilto.  ‘ 

XXXVIII.  Ancario  Prisco  accusò  Cesio  Cordo  vicecon- 
solo di  Candia  di  ladroneccio  e di  maestà;  suggello  allora 
d’ogni  accusa.  E Tiberio  volle  che  Anlislio  Volere  de’ grandi 
di  Macedonia,  assoluto  d’adulterio  (che  i giudici  ne  rabbuf- 
fò), tornasse  a difendersi  di  maestà,  come  sollevatore  e con- 
sigliere di  Rescupori,  quando  egli  ammazò  Coti  e ci  volle 
far  guerra.  Onde  fu  condennalo  a prigionia  senz’  acqua  nè 
fuoco,  in  isola  lungi  da  Tracia  e Macedonia  : per  cagione  che 
la  Tracia,  divisa  tra  Remetalce  e i pupilli  di  Coli,  al  nuovo 
nostro  governo  e di  Trebellieno  Rufo  lor  tutore  calcitrava,  e 
non  meno  che  lui  maladiva  Remetalce  che  cosi  lasciasse  i 
loro  popoli  divorare.  Presero  l’armi  Celateti,  Odrusi  e altri; 
nazioni  forti  con  capi  discordi,  egualmente  mal  pratichi,  che 
non  seppero  unirsi  c far  guerra  da  vero.  Chi  diede  il  guasto 
al  paese,  chi  passò  il  monte  Emo  a conducer  gente  lontana: 
i più  e meglio  ordinati  assediaro  il  re  e la  città  di  Filippopo- 
li,  posta  già  da  Filippo  di  Macedonia. 

XXXIX.  Quando  tali  cose  intese  P.  Vellèo  generale  del 
vicino  esercito,  spinse  i più  spediti  cavalli  e pedoni  addosso 
a quelli  sparsi  che  andavano  predando  o caendo*  aiuti.  Egli 
co’l  forte  della  fanteria  andò  a levare  l’assedio,  e tutto  ven- 
ne bene.  I predatori  furono  uccisi:  tra  gli  assediatiti  nacque 
discordia:  il  re  usci  fuori,  appunto  arrivata  la  legione,  e fe- 
cesi  (non  merita  dirsi  giornata)  macello  di  male  armati,  sfi- 
lati, e senza  nostro  sangue. 

XL.  Nel  detto  anno  cominciarono  le  città  galliche,  aflo- 

fisso  pensare  smuovon  rema  e catarro  dalla  testa  affaticata  (*L  Non  viene  da  aro • 
mali,  che  sono  utili  e non  dispiacevoli  (**). 

* * risquilto.  Vedi  la  nota  3 alla  pag.  49. 

* * caendo , cercando  : verbo  difettivo  antiquato. 

O Nel  Ms.  magtiabechiano  questa  postilla  6 piò  lunga  ; ma  quol  dio  v’i  di  più  è can- 
cellato, ed  ecco  quel  che  dico:  « Cigliarsi  una  faccenda  por  iscosa  di  testa  diciamo  quando  in 
essa  non  vogliamo  pensare  ad  altro;  come,  non  ha  molto,  disse  in  pnblico  nn  valentuomo  di 
voler  fare,  porcili  io  roviuassi  : e come  egli  disse  cosi  fece.  Cercò,  brigò,  mise  su  molti,  scrisse 
a Venezia,  e libri  squadernò.  Ma  io  avendo  fatto  col  tuo  e non  mai  debito,  fui  sempre 

Don  tetragono  ai  colpi  di  ventura.  » 

Dal  Ms  si  redo  die  da  prima  pendeva  per  questa  opinione;  perocchi  vi  si  legge: 
« Pare  die  Tematiche  forse  venga  da  aromatiche,  che  sogliono  dispiacere  al  gusto.  ■ Quindi  can- 
cella e riscrive:  « Ma  gli  aroraati  non  sono  da  esser  fuggiti,  anzi  salutiferi.  » 
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gale  ne’debili,  a ribellarsi,1  forte  stimolale  da  Giulio  Floro 
nc’Trcviri,  e da  Sacroviro  nclli  Edui,  pari  di  nobiltà  e me- 
riti de’loro  antichi,  perciò  fatti  cittadini  Romani:  raro  do- 
no, e per  virtù.  Costoro  segretamente  tirano  a se  i più  fero- 
ci, rovinati  e necessitali  a misfare5  per  gaslighi  fuggire:  e 
convengono  che  Floro  sollievi  i Belgi,  e Sacroviro  i vicini 
Galli.  Parlano  dunque  in  brigata  e ne’cerchi  scandolosamcnte 
de’continui  tributi,  delle  enormi  usure,  de’ crudeli  c superbi 
governanti.  # I soldati,  morto  Germanico,  discordare;  vero 
tempo  da  ripigliar  libertà,  6e  essi  nel  fiorire  delle  forze,  con- 
sidereranno quanto*  è povera  l’Italia,  vile  la  plebe  romana, 
e che  in  quelli  eserciti,  se  nerbo  è,  sono  i forestieri.  » 

XLI.  Quasi  ogni  città  fu  sommossa.  Ma  i primi  a saltar 
fuori  furono  gli  Angioini  e i Torsigiani.  * Oppresse  Acilio 
Aviola  legalo  quelli  col  presidio  tratto  di  Lione;  questi  co’le- 
gionari  che  Visellio  Varrone,  legato  nella  Germania  bassa, 
gli  mandò  : e con  baroni  franzesi  venuti  in  aiuto,  per  fellonia 
coprire,  e serbarla  a tempo  migliore.  E fecesi  veder  Sacro- 
viro  combattere  per  li  Romani  in  zucca,5  per  mostrare  più 
valore,  diceva  egli,  ma  i prigioni,  per  farsi  conoscere  c ri- 
guardare. Tiberio  avvertitone,  se  ne  fe’befle,  e co  ’l  non  ri- 
solvere, nutrì  la  guerra. 

XLII.  Conciosia  che  Floro  seguitando  l’impresa,  tentò 
una  banda  di  cavalli  Treviri  militanti  per  noi  al  modo  no- 
stro, che  con  l’ammazarvi  i mercatanti  romani  rompcsser 
la  guerra.  Pochi  ne  corruppe,  gli  altri  stettero  in  fede.  Un’al- 
tra schiera  di  fallili  e cagnotti  s’armò,  e andavano  verso  la 
selva  Ardcnna:  ma  due  legioni  de’due  eserciti  di  Vescllio  e 
di  Silio,  attraversatole  il  sentiero,®  chiusero  il  passo.  E Giu- 

' * cominciarono affogale  ne’  debiti , a ribellarsi.  Nel  Mi.  : « comin- 

ciarono per  grandi  debiti  a ribellarli , stimolate  acutamente  da  Giulio  Floro.» 
Poi  cancella  e riscrive  come- so^ra. 

* * a misfare.  Aveva  scrillih  « al  peggio  fare;  » poi  corresse.  V.  il  Ms 

5 * se  essi  nel  fiorire  delle  forze , considereranno  quanto  ec.  Nel  Ms 
leggesi,  cancellato:  n se  essi  considereranno  le  forze  loro  e quanto  ec.  » 

• * gli  Angioini  e i Torsigiani:  quegli  di  Anjou  e di  Tours , capitale 
della  Turena.  I nomi  antichi  sono  Andecavi  ac  Turani. 

I * in  zucca.  Il  lat.  : « intecto  capite.  » 

6 ‘attraversatole  il  sentiero.  Nel  Ms.  vedesi  cancellato:  » attraversando 
il  cammino.  » 
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lio  Indo,  di  Floro  nimico  e compalriotlo,  perciò  all’opera 
più  intento,  mandatovi  con  gente  scelta,  sbaragliò  qnella 
turba  ancora  disordinala.  Floro  s’ammacchiò:1  vedendo  poi 
presi  i passi  dell’uscita,  s’uccise  e fu  finito  il  movimento 
de’  Treviri. 

- XLIII.  Con  gli  Edui  ci  fu  più  che  fare4 5 * * 8  quanto  erano 
più  polenti,  e le  forze  per  attutarli  lontane.  Sacroviro  prese 
per  forza  Aulun  lor  città  principale,  e la  nobiltà  de’  giovani 
franzesi  che  v’era  a studio,  per  guadagnarsi  con  tal  pegno  i 
lor  padri  e parenti.  F'abbricò  armi  segretamente  e dieie  alla 
gioventù.  Furono  quarantamila,  la  quinta  parte  con  armi  da 
legione,  e ’l  rimanente  con  ispiedi,  coltelli  e altro  da  caccia; 
oltre  certi  schiavideslinati  per  accoltellatori, coperti  d'un  pezo 
di  ferro  a loro  usanza , chiamali  crupcllai3che  tirar  colpi  non 
posson  nè  li  passano  i tirati.  Aggiugnevasi  a queste  forze  gli 
animi  delle  vicine  città,  se  non  in  publico  scoperti,  pronti  in 
privato;  e la  gara  de’capilani  nostri,  volendo  questa  guerra 
ciascuno  fare:  pure  Varrone,  per  vecchiezza  debole,  la  lasciò 
a Silio  vigoroso. 

XLIV.  In  Roma  si  diceva  non  pure  i Treviri  e gli  Edui, 
ma  scssantaquattro  città  delle  Gallie  essersi  rivoltate  e col- 
legale co’Germani;  le  Spagne  tentennare;  ogni  cosa,  come 
si  fa  delle  male  nuove,  si  credeva  maggiore:  a’buoni  incre- 
sceva del  publico:  molli,  per  odio  delio  stalo  presente  c de- 
siderio di  mutarlo,  si  rallegravano  de’loro  stessi  pericoli,  e 
maladivano  Tiberio  che,  quando  ardeva  il  mondo,  badasse 
a postillare  i processi  degli  accusali.  « Domin  se  * i padri  ci- 

4 * s1  ammucchiò , si  nascose  nella  macchia. 

8 * ci  fu  più  che  fare.  Nel  Ms.  leggesi , cancellato:  •«  Con  gli  Edui  nacque 
più  briga.  •* 

5 crupellai.  Armi  poco  meno  ridicole  usava  la  milizia  sforzesca , bracco* 

sca  e di  Niccolò  Piccinino,  nella  cui  rotta  d'Àngliiari  morì  uno  nella  calca. 
Nel  primo  delle  Storie  simile  armadura  dice  usare  i Sarmati. 

* Domin  se.  Tutto  questo  sdegnoso  parlare  di  popolo  irato  è secondo 
Aristotile  uel  terzo  della  Kcltorica.  Troppo  fiorentino  pareva  a qualcuno.  Io 
non  1»  ho  saputo  moderare  ; ma  ci  ho  aggiunto  la  cagione  di  quel  che  il  lesto 
dice  miscram  pacem  vel  hello  bene  miliari.  Forse  quinci  tratta  da  Seneca 
nelle  Controversie:  An  non  pra'slat  cervicali  semel  incidi,  quam  seni  per 
premi ? Quis  tam  limidus  est,  ut  malil  scinper  pendere , tjtiain  semel 

cadere ? — Domin  se:  particella  che  significa  dubitazione  ironica. 
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leranno  Sacroviro  a comparire  per  questo  caso  di  stalo?  Vc- 
dive’ 1 che  pur  ci  ha  chi  sappia  con  Tarmi  stampanare  * que- 
sti pistolotti  scritti  col  sangue.  Tronchi  la  guerra  di  colpo  alla 
republica  il  collo  anzi  che  pace  si  sciagurata  lo  le  cinci- 
schi.»3 Tanto  più  saldo  e sicuro,  senza  cangiar  volto  nè  luo- 
go, Tiberio  que’giorni  passò  al  solito,  per  grandeza  d’animo 
o per  sapere  tanti  finimondi  non  ci  essere. 

XLV.  Silio,  camminando  con  le  due  legioni,  manda  in- 
nanzi una  mano  d’aiuti,  e guasta  il  paese  de’Sequani  confi- 
nanti e collegati  con  gli  Edui  che  in  arme  erano:  e vanne  ad 
Autun  a gran  passo,  gareggiandone  gli  alfieri  e i fanti  gri- 
dando, che  non  volevon  riposo  nè  di  nè  notte:  vedere  il  ni- 
mico; mostrarli  il  viso;  bastar  questo  per  vincere.  Lodici  mi- 
glia lontano  in  una  pianura  si  vide  Sacroviro  in  battaglia 
co’  ferrati  * in  fronte;  ne’corni  la  fanteria;  dietro  i male  ar- 
mati: esso  co’ principali  bene  a cavallo  scorreva;  ricordava 
l’anliche  glorie  de’Galli,  le  rotte  date  a’Romani:  quanto  sa- 
rebbe, vincendo,  gloriosa  la  libertà;  e perdendo,  piu  dure 
le  rimesse  catene. 

XLVI.  Poco  disse  a poco  lieti,5  perche  le  legioni  com- 
parivano. Essi  terrazani,  non  ordinali,  non  saldi,  nè  occhio 
nè  orecchio  sapevano  adoperare.  Per  lo  contrario  Silio,  ben- 
ché tanta  pronteza  non  chiedeva  sprone,  sciamava:  « A voi 
vincitori  delle  Germanie  è vergogna  apprezarc  i Galli  come 

1 ‘ V cdive'.  Nella  Giuntina  ala  cosi  io  una  sola  parola  : la  Crusca  lia  Vedi 
ve',  citando  questo  luogo  alla  voce  stampanare j ma  poi  noi  registra  tra  i molti 
significati  del  verbo  Vedere.  E modo  enfatico  di  richiamare  l'attenzione  , come 

sta  a vedere  che.  Il  lat.  ba  : « extitisse  tandem  viros,  qui  cruentai  epistolas 
armis  cohiberent.  « 

3 * stampanare  e stampare  vale  lacerare,  sforacchiare,  stracciare  cc.  Nei 
Ricordi  di  Francesco  Ricciardi  si  legge:  « Essendo  al  campo  de’ Fiorentini  colla 
loro  artigliarla  dirimpetto  a una  fortezza  di  Pisa,  cioè  una  torre  che  è in  snlle 
mura  chiamata  Istampace,  che  si  chiamerà  per  1*  avvenire  Stampata  , perchè  il  di 
di  Danti  fue  istampata  e fracassata  ec.  >■  (Vedi  Ricordi fiologici.  Pistoia,  1 S47  ; 
pag.  67.) 

* m lo  le  cincischi.  Qui  per  amore  de'  modi  popolari  ha  dovuto  allargarsi. 
11  lat.  ba  : « Miseram  pacem  vel  bello  bene  mutari.  » Di  una  pace  sciagurata 
vai  meglio  anche  la  guerra. 

* * co‘ ferrali  ; cioè , co’  crupellal  ricordati  sopra. 

9 * Poco  disse  a poco  lieti.  G.  Dati:  ..  Questa  esortazione  non  durò  molto, 
nè  meno  con  lieti  volli  fu  accettata.  » 

12* 
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nimici.  Di  qucslo  esercito  dianzi  uiia  coorte  sbaragliò  il  Tor- 
sigiano  ribellato:  una  banda  il  Treviro:  pochi  cavalli  i Sc- 
quani.  Ora  questi  Edui,  quanto  più  danarosi  sono  e più  mor- 
bidi, tanto  meno  da  guerra.  Che  guerra?  legateli,  e addosso 
a’  fuggenti  lanciatevi.1  # Levossi  alto  grido.  La  cavalleria  gli 
atlorneò;  fanti  invcstiron  la  fronte;  a’fianchi  non  s’ebbe  a 
badare;  co' ferrali  si  ebbe;  perchè  spade  c lanciotti  non  fo- 
ravano quelle  piastre:  onde  i nostri  con  accette  e beccastri- 
ni, come  avcssono  a mandar  giù  torri,  quelle  ferramenta  e 
membra  squarciavano,  o con  pali  e forconi  atterravano  quelle 
massacce;  e non  potendosi  cosi  intimati  rizarc,  gli  lascia- 
vano per  morti.  Ritirossi  Sacroviro,  prima  in  Aulun,  poi 
(temendo  non  s’arrendesse)  in  una  villa  vicino,  co’ più  fidati 
suoi.  Quivi  egli  sè  di  sua  mano,  gli  altri  l’un  l’altro  s’ucci- 
sero; fitto  fuoco  nella  villa  che  arse  ogn’  uno. 

XLVII.  Allora,  e non  prima,  scrisse  Tiberio  al  senato 
il  principio  e la  fine  di  questa  guerra  veracemente,*  come  i 
legali  con  la  fede  e virtù,  ei  col  consiglio  l’avevano  condot- 
ta : e che  non  v’cra  andato  egli  nè  Druso  per  maestà;  disdi- 
cendosi a principe,  se  questa  città  o quella  scapestra,  uscir 
del  centro  di  tutto  il  governo.  Ora  che  per  paura  noi  fa  , 
v’andrebbe  per  veder  lutto  con  l’occhio,  e stabilire.!  padri 
ordinarono  per  lo  suo  ritorno  boti,  pricissioni  e altre  cose. 
Cornelio  Dolabella,  adulatore  più  saccente  degli  altri,  pro- 
nunziò che  da  Capua  in  Roma  egli  venisse  ovante.®  Eccoti 
lettera  di  Cesare,  che  non  era  si  mendico  di  gloria,  che  doppo 
tante  ferocissime  genti  domale,  tanti  trionfi  avuti  e rifiutati 
in  giovaneza,  si  volesse  ora  in  sua  vecchiaia  pagoneggiare 
d’ un  pellegrinaggio  d’ intorno  alle  porte  di  Roma. 

XLVIII.  In  questo  tempo  al  senato  domandò  che  a Sul- 
pizio  Quirinio  si  facessero  esequie  publichc.  Non  era  de’Sul- 
pizii  antichi  senatori:  nacque  in  Lanuvio:  fu  soldato  feroce.* 

* lanciatevi.  Arei  detto  scaraventatevi  : ma  cappila  I il  Muzio  ci  grida.  (*) 

* * veracemente.  Il  M*.  reca , cancellato  : * lenza  levare  nc  porre.  » 

3 * ovante.  Nel  Mi  vedesi  cancellato:  « coll'oo  oo  dietro.  Eccoti  una  let- 
tera ec.  » 

* 'fu  soldato  feroce.  Il  Mi.  : u fu  valoroso  soldato;  » cancella  e r ite  ri  ve  : 
« soldato  Gero  ; » di  nuovo  cancella  e scrive  : « feroce.  » 

H Delle  battaglie  Biologiche  tra  il  Davanzali  c il  Muzio  è parlato  nel  Discorso  sulla  vita. 
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Agus(o  l’adoperò  in  forli  affari,  e,  fatto  consolo,  prese  le  ca- 
stella degli  Omonadesi  in  Cilicia,  e n’ebbe  le  trionfali.  Go- 
vernò Gaio  Cesare  quando  tenne  l’Armenia.  In  Rodi  fece 
servitù  a Tiberio  che  se  ne  lodò  in  senato;  e dolsesi  di 
M.  Lollio  che  avesse  messo  Gaio  Cesare  in  su  le  cattività  c 
risse.  Ma  il  popolo  odiava  Quirinio,  per  aver,  com’ò  detto, 
rovinalo  Lepida,  e per  essere  vecchio  sordido  e strapotente. 

XLIX.  Allo  scorcio  dell’anno  Gaio  Lutorio  Prisco,  ca- 
valier  romano,  dopo  l’avergli  Cesare  donato,  per  aver  pianto 
con  una  lodata  canzone  la  morte  di  Germanico,  fu  accusato 
d’averla  composta  prima,  quando  Druso  ammalò,  c detto 
battendosi  l’anca:  « Domine  fallo  tristo  quel  Druso,  che  non 
crepò,  chè  n’avrei  buscalo  altra  mancia.  » Cessela  per  vanità 
in  casa  Petronio  a Yitellia  sua  suocera,  e altre  gentil  donne, 
le  quali  confessarono  per  paura.  Vitcllia  sola  disse  sempre, 
non  aver  udito  niente;1 * 3 * *  ma  fu  credulo  più  a quelle.  Aterio 
Agrippa  eletto  consolo,  dannava  il  reo  al  sommo  supplizio.1 

L.  M.  Lepido  contraddisse  cosi:  a Se  noi  guardiamo  so- 
lamente, padri  coscritti,  con  che  nefanda  voce  Lutorio  Pri- 
sco ha  sporcalo  la  sua  mente  e gli  orecchi  degli  uomini;  nè 
carcere  nè  laccio  nè  servile  strazio  gli  è tanto.  Ma  se  il  di- 
screto principe,  se  gli  antichi,  se  voi,  date  pure  alli  smode- 
rati peccati,  moderati  supplizi  o rimedi;  e divario  è da  va- 
nità a malizia,  da  dotto  a fatto;  e’ si  può  dare  una  sentenza, 
per  la  quale  costui  si  gaslighi,  e noi  facciamo  equità.  Io  ho 
udito  più  volte  il  principe  nostro  dolersi  del  non  aver  potuto 
graziare  alcuni  ammazalisi  troppo  presto.8  Lutorio  è vivo,  e 
non  fia  di  pericolo  il  mantenerlo,  nè  d’esempio  l’ucciderlo. 
Attende  a frottole  e debolcze  che  svaniscono:  e poco  male 
vuol  farci  chi  s’accusa  dassè,  e piglia  gli  animi  non  degli 
uomini  ma  delle  donne.  Caccisi  nondimeno  fuor  di  Roma, 
perda  i beni  e acqua  e fuoco,  come  fusse  caso  di  stato.  » 

LI.  Rubellio  Riandò  solo,  uomo  consolare,  seguitò  Lepi- 

I niente:  ncentc  dicevano  gli  antichi  più  accosto  al  ne  ens  latino,  c in 

qualche  acconcio  luogo  non  è da  schifare. 

3 al  sommo  supplizio.  Qual  fosse,  vedi  la  postilla  17  del  libro  II.  (*) 

5 • Come  fece  di  Scribonio  Libone.  Vedi  sopra  lib.  II,  31. 

(*)  Di  questa  edizione,  nota  4,  a pag.  78. 
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<lo;  Culli  altri  Agrippa.  Prisco  fu  incarcerato,  c,  caldo  caldo,’ 
ucciso.  Tiberio  a’ padri  nè  fece  richiamo  co’suo’ andirivieni; 
lodò  al  cielo  la  lor  santa  mente  in  punire  ogni  lieve  offesa 
del  principe;  pregò  non  fulminassero  pene  alle  parole;  lodò 
Lepido,  e Agrippa  non  biasimò.  Là  onde  i padri  ordinaro 
che  i loro  decreti  per  dieci  di  non  andassero  in  camera,*  per 
dare  a’giudicati  questo  spazio  di  vita.  Ma  nè  il  senato  aveva 
libertà  di  ritoccarli,3  nè  Tiberio  per  indugio  si  mitigava. 

L1I.  [A.  di  R.  775,  di  Cr.  22.]  Séguita  il  consolalo  di  Gaio 
Sulpizio  e Decio  Alerio.  Anno,  fuori,  quieto;  in  Roma,  so- 
spetto di  severa  riforma  alle  pompe  e scialacquìi  di  danari, 
a dismisurata  trascorsi.  Molle  spese,  benché  grandissime, 
spesso  si  nascondevano  nel  frodare  i pregi:  ma  le  ricche  im- 
bandigioni e apparecchi  della  gola,  tutto  di  favellandosene, 
miser  pensiero  non  gli  volesse  quel  principe  parco  all’antica, 
ritirar  duramente.  Prima  C.  Bibulo,  e poi  gli  altri  Edili  scia- 
mando, « La  legge  dello  spendere  si  sprcza;  i ricchi  arredi 
vietati  ogni  di  crescono;  rimedi  mezani  non  servono:  che  da 
fare  è?»  i padri  la  rimisono  in  tutto  a Tiberio.  Egli  un  pezo 
pensò  se  ratlenere  tanta  sfrenateza  di  voglie  sarebbe  possi- 
bile, se  più  dannoso  alla  republica:  che  indegnità  por  mano 
a cosa  che  forse  non  passasse,  o,  passata,  i grandi  disono- 
rasse! Finalmente  compilò  questa  lettera  al  senato. 

LIII.  « Nell’ altre  proposte,  padri  coscritti,  forse  è bene 
che  io  sia  domandato  e dica  in  voce  il  mio  avviso:  questa  è 
stala  meglio  sottratta  dagli  occhi  miei,  acciocché  quei  ver- 
gognosi scipatori4che  voi  vedete  arrossare  e temere,  anch’io 
non  vegga  e quasi  colga  in  peccato.  E se  que’  prodi  edili  me 
ne  domandavano,  io  forse  li  consigliava  a lasciare  anzi  correre 
i vizi  abbarbicali  e cresciuti,  che  altro  non  fare  che  scoprire 
come  noi  non  bastiamo  a stirparli.  Essi  hanno  ben  fato  Puti- 
do loro  e come  io  vorrei  che  ogn’  altro  magistrato  facesse, 
ma  a me  non  è onesto  tacere,  e non  so  che  mi  dire:  perchè 

* 9 caldo  caldo.  Lat.:  « statini . » 

s * in  cantera.  Lat.  : « ad  ararium.  »* 

5 * dì  ritoccarli.  Il  Lat.  : « non  senatui  libertas  ad  pcenitcndiun  erat  : » 
noo  aveva  facoltà  di  rivocare  ciò  che  avesse  uua  volta  deliberato. 

4 * sci  pai  ori , dissipatori,  dilapidatori.  Passavanti:  « I beni  del  corpo  scipa 
c guasta.  » 
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10  non  ho  a far  l’edile  nè  ’l  pretore  nè  '1  consolo:  maggiori 
cose  e più  alte  s’aspettano  a principe:  e dove,  se  un  solo  fa 
bene,  ne  li  è ogn’uno  tenuto;*  se  tutti  fanno  male,  egli  solo 
n’ è laceralo.  Ma  che  comincierò  io  prima  a vietare,  o riti- 
rare al  modo  antico?  le  ampissime  ville?  i tanti  schiavi  di 
tante  lingue?  le  masse  dell’oro  c oriento?  i bronzi  e le  pit- 
ture di  miracolo?  il  vestir  di  seta  gli  uomini  come  le  donne? 
e per  le  gioie  loro  lo  spandere  i nostri  tesori  per  le  mondora 
strane  o nimiche?  * 

LIV.  » Io  so  che  questi  abusi  nelle  cene  e ne’ cerchi  son 
biasimati  e si,vorrehbon  levare:  ma  come  e’  si  venga  al  farne 
leggi  e porvi  pena,  que’  medesimi  metteranno  Roma  a romo- 
re,s  dicendo:  e’  si  gitta  il  giaccio*  sopra  i più  ricchi  ; e coprirà 
ogn’uno.  Ma  come  i vecchi  malori  impigliati  nel  corposi  gua- 
riscon  co’l  ferro  e co  ’I  fuoco;  cosi  l’animo  quando  è infettalo 
c infetta,  e di  focose  libidini  arde  e languisce,  con  altrettali 
rimedi  si  vuole  attutare.  Il  disuso  delle  tante  leggi  antiche, 

11  dispregio,  che  peggio  è,  delle  tante  del  divino  Aguslo  hanno 
assicurato  Io  scialacquare.  Perchè  chi  vuol  fare  la  cosa  ancor 
non  vietata,  la  fa  con  timore5  non  ella  si  vieti:  chi  senza 
pena  può  fare  la  proibita,  nè  più  timore  ha  nè  vergogna.  Per- 
chè regnava  la  masserizia  già?  perchè  ciascuno  si  temperava; 
perchè  noi  eravamo  cittadini  tulli  di  Roma,  e,  non  avendo 

1 * ne  li  è ogn  uno  tenuto.  Nel  Ms  vedesi  cancellalo  : <•  ogn’  uno  glien’  lia 
obbligo.  » 

- • per  te  mondora  strane  o nimiche  l II  lat.  : « ad  externas  aut  hostiles 
gentes.  » 

* * metteranno  Homo  a remore.  Nel  Ms  è cancellato:  «■  meneranno  so- 
zopra  Roma  » 

* * e'  si  gitta  il  giaccio.  Da  prima  sospettai  che  dovesse  leggersi  giacchio , 
che  c una  rete  tonda  da  pigliar  pesci  ; e diccsi  gittari  il  giacchio  a tondo  per  : 
pigliare,  cogliere  tutti  senza  distinzione.  Ma  vedendo  e nell’edizione  originale  c 
nel  Ms.  « giaccio,  •>  credei  che  potesse  stare  per  diaccio  o ghiaccio  ,■  e che  getta- 
re il  ghiaccio  sopra  uno  Tosse  lo  stesso  che  agghiadarlo , agghiacciarlo , uc- 
ciderlo o rovinarlo.  Ed  infatti  il  lesto  dice:  « splendidissimo  cuique  exi- 
ti u in  parari.  » Ma  questa  dizione  manca  al  Vocabolario.  Oltreché , ciò  che  se- 
gue (e  coprirà  ognuno ) mi  riconduce  nella  prima  opinione;  parendomi  che  il 
Davanzali  abbia  voluto  dire  : « Il  giacchio  che  si  vuol  giltare  sopra  i ricchi  co- 
glierà lutti , e sarà  come  un  gittare  il  giacchio  a tondo.  » E credibile  poi  che  al 
Nostro  sia  piaciuto  meglio  giaccio  che  giacchio , come  più  vicino  al  latino  iacio 
che  c la  sua  origine. 

5 * timore.  Nel  Ms.  vedesi  qui  e di  sotto  cancellalo  rispetto. 
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signoria  fuori  d’ Italia,  non  ci  venivano  si  fatte  voglie.  Le 
vittorie  di  fuori  ci  hanno  insegnalo  scipare  la  roba  degli  altri; 
e le  civili  anche  la  nostra.  Che  cosellina  verso  l’altro  mi 
ricordano  gli  edili!  Niuno  ricorda  che  l’Italia  vuol  soccorso 
di  fuori:  che  la  vita  del  popolo  romano  sta  a discrezion  del 
mare  e delle  tempeste:  e senza  le  vettovaglie  di  fuori  chi  nu- 
trirebbe noi,  i servi,  i contadi?  i bei  boschetti  forse  e le  ville? 
Questi  sono,  padri  coscritti,  i pesi  del  principe;  questi,  la- 
sciati, mctterebbono  la  rcpublica  in  fondo:  dcH’altre  cose  cia- 
scuno ha  nell’animo  la  medicina.  Riformi  noi  la  modestia;  i 
poveri  la  nicislà;  i ricchi  la  satollanza.1  Se  a qualche  magi- 
strato dà  il  cuore  con  bastevole  arte  o severità  ripararci;  lo 
lodo,  e confesso  che  mi  lorrà  gran  fatica.  Ma  se  e’ vogliono 
far  belli  sè  dello  sgridar  i vizi,  e muover  odii  per  addossarli 
a me;  crediate,  padri  coscritti,  che  anch’io  non  godo  di  far 
nimicizie.  E se  io  ne  piglio  per  la  republica  nelle  cose  mag- 
giori, e spesso  a torto,  disgrazia,  delle  minori  e senza  effetto 
nè  prò  vostro  nè  mio,  non  mi  vogliale  gravare.  » 

LV.  Letta  la  lettera  di  Cesare,  questa  cura  fu  rimessa  a 
gli  edili:  e le  superbe  mense  durate  cento  anni,  dal  fine  della 
guerra  d’Azio  a quell’ armi  che  dierno  l’imperio  a Sergio 
Galba,  a poco  a poco  mancarono.2  Della  qual  mutazione  mi 
piace  cercar  le  cagioni.  Già  le  famiglie  nobili,  ricche  e chiare 
disordinavano  in  magnificenza,  polendosi  anche  trattenere 
all’ora  la  plebe,8  i collegati,  i regni,  ed  essere  trattenute:  c 
qual  era  la  più  appariscente  di  riccheza,  palagio,  arredo;  più 
avea  rinomo  e séguito.  Poiché  si  diede  nel  sangue,*  e che  la 
nominanza  era  rovina,  s’  attese  a cose  più  saggie.  E gli  uo- 
mini nuovi  di  varie  terre,  colonie  e provincie  fatti,  ch’è  ch’è,5 

* la  satollante.  Nel  Ms  è cancellato  : •<  ripicneza  » 

* * mancarono.  Nel  Ms.  « vennero  al  sottile  : » poi  corregge  « assottiglia- 
rono, » come  leggesi  nella  Giuntina. 

* * polendosi  anche  trattenere  all’  ora  la  plebe  ec.  Trattenere  sta  qui  in 
senso  di  corteggiare , lat.  colere;  e vuol  dire  che  allora  metteva  conto  di  fare 
quelle  prolusioni,  quando  essendo  tuttavia  in  uso  di  corteggiare  nou  solo  il  po- 
polo, ma  anche  i re  c le  nazioni  illustri , stringevansi  così  vicendevoli  clientele, 
le  quali  erano  stromento  di  potenza. 

* ' si  diede  nel  sangue.  Il  lat.:  a ni  dibus  sacitum  est.  ••  Dante:  «•  che 
ilier  nel  sangue  c nell’ aver  di  piglio.» 

5 * eh’  è eh’  è (c  diccsi  anche  : che  è che  non  è)  vale  spesso  rLii. : • crebro.  »> 
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senatori,  ci  porlaron  la  parsimonia  da  casa  loro;  e per  grosso 
avanzo1  che  facessero  per  industria  o fortuna,  la  si  manten- 
nero. Ma  più  di  lutti  ristrinse  Vespasiano  co  ’l  suo  vivere  c 
vestire  antico.  Onde  il  piacere  al  principe  e l’imitarlo  più 
valse  che  pena  o paura  di  leggi.  È forse  ogni  cosa  fa  sua  girala 
e tornano,  come  le  stagioni,  i costumi.  Nè  tutte  le  cose  anti- 
che sono  le  migliori:  anche  l’età  nostra  ha  prodotto  arti  e 
glorie  che  saranno  imitale.  Prendiamo  pure  con  gli  antichi 
le  gare  oneste.* 

LVF.  Essendosi  Tiberio,  per  questa  pasciona3  lolla  alle 
«urgenti  spie,  acquistato  grido  di  moderalo,*  scrisse  a’ padri 
chiedendo  per  Druso  la  podestà  tribunesca.6  Agusto  si  trovò 
questo  vocabolo  di  sovranità,  per  non  darsi  di  re,  nè  di  det- 
tatore, e pur  mostrarsi  con  qualche  nome  il  maggiore.  Fecesi 
compagno  in  tal  podestà  M.  Agrippa,  e,  morto  lui,  Tiberio 
1 crono,  per  lasciar  chi  succedere:  e parvegli  cosi  levare  ad 
altri  le  male  speranze,  confidatosi  ancora  nella  modestia  di 
Nerone  e nella  propria  grandeza.  Con  questo  esempio  Tibe- 
rio investi  Druso  del  sommo  grado,  che,  vivente  Germanico 
a muno  dc’due  lo  dichiarò.  La  lettera,  invocato  prima  gl’id- 
dn,  che  prosperassero  alla  republica  i suoi  disegni,  diceva  le 
buone  qualità  del  giovane,  moderate  nè  oltre  al  vero:  « Es- 
' sere  veglialo  con  tre  figliuoli:  dell’età  che  era  egli  quando 
''  assunto  vi  fu  da  Agusto.  Chiedeva  alle  fatiche  questo  compa- 
gno non  soro,°  ma  otto  anni  esercitato  a quietare  sedizioni 
finir  guerre,  trionfare  e governare  due  consolali.  » 


1 * civanzo , risparmio. 

* * Qui  il  lesto  è mutilo:  « veruni  hac  nobis maiorea  certami, la  ex 

' onesto  mnneant.  ,»  Ma  il  Nostro  ha  seguito  la  congettura  del  Lipsie,  che  facil. 
mente  ha  riempiuto  la  lacuna  con  un  semplice  in.  Ma  ad  altri  pare  che  manchi 
troppo  piu. 


3 * pasciona,  pasto , pastura:  e vuole  intendere  del  guadagno  che  Tacevano 
le  spie.  0 

> *ac1uùtato  grido  di  moderato.  Scelse  il  tempo  di  si  gran  cosa  chiedere 
a padri,  quando  gli  aveva  addolciti  col  non  Tare  questa  legge  suntuaria;  perchè 
ogni  legge  è un  podcTc  del  principe,  e pasciona  delle  spie. 

* podestà  tribunesca.  Davasi  allo  eletto  imperadore.  L*  eleggere  innanzi 
il  successore  , e darli  il  governo,  è prudentissimo  consiglio.  L’ uno  s’assicura 
e sgrava:  1 altro  impara,  governa  con  rispetto:  succede  senza  alteramcnto. 

6 * non  soro , non  inesperto. 
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LVII.  I padri  s’ erano  acconcio  le  parole  in  bocca: 1 di 
lanto  più  squisito  fu  l’adulare.  Non  però  altro  invennero  che 
immagini,  altari,  tempii,  archi  e altre  cose  solite:  se  non  che 
M.  Silano  tolse  onore  al  consolato  per  darlo  a’ principi,  sen- 
tenziando senza  proposta,  che  negli  atti  publici  c privali,  a 
memoria  de’ tempi,  si  scrivesse:  « Dominanti  i tali  sacri  tri- 
buni » c non  più  « i tali  consoli.»  Q.  A torio  avendo  detto  che 
quantos’era  deliberato  quel  giorno  in  senato,  vi  s’intagliasse 
a letlcroni  d’oro,  fece  rider  di  se,  che  sì  vecchio  di  si  sozo 
adulare  aspettasse  altro  che  infamia. 

LVI1I.  Giunio  Bleso  fu  raffermato  in  Affrica,  e Servio 
Maluginese  chiedco  l’Asia,  benché  flamine  di  Giove,  dicen- 
do: « Non  esser  vero  il  dello  volgalo,  che  flamine  non  esca 
d’Italia;  nè  il  suo  (laminato  diverso  da’marziali  e quirinali. 
Se  que’lcngono  le  provincie,  perchè  vietarle  a’gioviali?  legge 
di  popolo  non  ce  n’ha;  in  cirimoniale  non  si  trova.  Nelle 
mancanze  de’ gioviali  per  malattie  o cure  publiche,  hanno 
uflciato  i pontefici.  Doppoche  Corn.  Menila  fu  ucciso,  questo 
- (laminalo  vacò  anni  sellanladua,e  pur  non  mancò  mai  d’ufi- 
ciarsi.  Se  per  tanti  anni  si  può,  senza  rifarlo,  uficiare,  ben  si 
potrà  un  anno  star  fuori  viccconsolo.  L’andare  ne’ governi  fu 
lor  tolto  già  da’ pontefici  per  private  malivoglienze:  ora,  per 
grazia  degl’ iddìi,  il  sommo  pontefice  è il  sommo  uomo:  non 
ha  gare,  non  odii,  non  passioni.  » 

LIX.  Lcntulo  agure  e altri  contraddissero  variamente, 
e si  ricorse  al  pontefice  Tiberio  che  ne  desse  sentenza.  Egli 
la  differì’  e passò  a temperare  le  cirimonie  ordinale  per  l’alza- 
mento di  Druso  alla  podestà  tribunesca,  e nominatamente 
abborri  l’arrogante  proposta  e quei  nuovi  lelteroni  d’oro.* 
Si  lesse  una  lettera  di  Druso  al  senato,  che  pareva  modesta; 
ma  fu  presa  per  Irasuperba.  « Poveri  a noi  ! ‘ non  ha  rasciutti 

1 'Aerano  acconcie  le  parole  in  bocca.  11  lai.;  « pracepcranl  animis 
oralionent  palres.  » 

* la  differì.  La  decise  poi  contro  al  Maluginese  , che  il  (lamine  risedesse. 

* * quei  nuoci  lelteroni  d'  oro.  Meglio  la  Giuntina:  « quei  letleroni  d’oro 
insolenti.  „ 

**  Poveri  a noi I esclamazione , qui,  di  maraviglia;  perche  con  essa  ha 
inteso  rendere  il  latino  « Ime  decidine  cttncla:  » le  cose  sono  arrivale  e questo 
segno!  siamo  a questo!  c simili. 
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gli  occhi,  ‘ e non  s’è  degnato  venire  a fare  di  tanto  onore 
uno  inchino  agl’ iddìi  della  città;  molto  al  senato;  nè  darle 
principio*  in  buon’ora  dov’ei  nacque.  Forse  che  gli  è alla 
guerra  o lontano:8  trastullarsi  pe’giardini,  pe’laghidi  Capual 
il  tempo  è ora  ! * cosi  s’ allieva  il  reggitore  del  genere  umano! 
Bel  precetto  per  Io  primo  ha  preso  dal  padrei  al  quale, orsù 
sia  panilo  grave,  come  a vecchio  affaticato,  il  venirci  a dare 
un’occhiaia; 5 ma  Druso,  che  ’l  tiene,  se  non  arroganza?  » 

LX.  Ma  Tiberio  cosi  puntellatosi  nello  stalo,  per  dare  al 
senato  un  po’d’  ombra  dell’  antico,®  rimise  a quello  le  doman- 
de delle  provincie,  di  mantenere  le  franchigie,  cresciute  per 
le  città  della  Grecia  in  troppa  licenza;  lasciando  ne’ tempii 
rifuggire  schiavi  pessimi,  fallili,  scappati  dalla  giustizia.  Nè 
avrebbero  le  catene  tenuto  il  popolo,7  che  non  si  levasse  per 
difendere  le  seelerateze  umane,  come  religione  divina.  Fu 
detto  adunque  che  le  città  mandassero  ambasciatori  con  tutte 
loro  ragioni.  Alcune,  che  le  franchigie  si  avieno  usurpate,  le 
lasciarono.  Molte  si  fidarono  nella  divozione  antica,  o ne’ser- 
vigi  fatti  al  popolo  romano.  Magnifico  giorno  al  senato  fu 
quello,  ch’ei  riconobbe  i bcneficii  de’ nostri  antichi;  le  leghe; 
le  ordinanze  de’ re  grandi  innanzi  alla  forza  romana;  e le 
religioni  degl’iddìi,  con  la  primaia  libertà  di  confermare  e 
riformare. 

I * non  ha  rasciutli  gli  occhi  j cioè,  dal  piagnucolare  come  fanno  i bam- 
bini : ba  tuttavia  il  latte  in  sulle  labbra  : non  c ancora  fuor  de’ pupilli , o fuor  di 
dentini  ec. Tulli  modi  clic  significano  l’età  tenera  e inesperta  di  alcuno.  Boccac- 
cio: « Credi  tu  sapere  più  di  me  tu,  che  non  hai  ancora  rasciutli  gli  occhi?  » 

* * ne  darle  principio  ; cioè,  nè  dar  principio  a quest’onore,  o inaugu- 
rarlo ec.  Quel  pronome  femminino  le  si  riferisce  a onore , per  una  stramberia 
grammaticale  solita  al  Davanzali , e da  noi  più  volte  avvertita. 

* * Forse  che  gli  i alla  guerra  o lontano:  trastullarsi  ec.  : cioè,  se  fosse 
alla  guerra  o lontano,  sarebbe  scusabile;  ma  e’ si  trastulla  ec.  Nel  M s.  vedevi 
cancellato:  « Forse  clic  gli  è alla  guerra  o in  capo  del  mondo.  » Questo  forse 
che  rende  benissimo  lo  scilicet  ironico  dei  Latini. 

* * trastullarsi ....  pe’ laghi  di  Capita!  il  tempo  e ora!  Nel  Ms.:  «tra- 
stullarsi.... pe’  laghi  di  Capua  in  su  quest’  otta  ! >•  poi  corregge  come  sopra. 

5 • a dare  un* occhiata.  Il  Ms.  reca  cancellalo:  « a rivedere.  ■» 

6 ‘per  dare  al  senato  un  po'  d’ombra  dell’  antico.  Il  Ms.  reca  cancellalo: 
« Volle  dare  al  senato,  quasi  polvere  negli  occhi,  un  poco  d’ombra  deU’anliro.  « 

1 * Dlè  avrebbero  le  catene  ec.  Nel  Ms.:  « nè  avrebbe  imperio  alcuno  tenuto 
il  popolo;  » corregge  : « nè  avrebbe  forza  umana;  » finalmente  ricorregge:  « oc 
avrebbero  le  catene  ec.  •• 

I.  13 
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LXI.  Primieramente  gli  Efesii  dissero  che  Apolline  e 
Diana  non  nacquero  in  Dolo,  come  crede  il  volgo,  ma 
partorilli  Lalona  appiè  d’ un  ulivo  che  ancor  v’è  in  su ’1 
fiume  Cencrio,  nel  bosco  loro  dello  Orligia,  sagralo  per  di- 
vino ammonimento;  ove  Apolline,  per  li  uccisi  Ciclopi,  fuggi 
P ira  di  Giove;  c Bacco  perdonò  alle  Amazone  vinte  che  ab- 
bracciarono quell’altare.  Fu  poi  la  divozione  di  quel  tempio, 
ili  licenza  d’Èrcole  padrone  allora  della  Lidia,  accresciuta  c 
mantenuta  da’ Persi,  da’ Macedoni;  finalmente  da  noi. 

LXII.  Seguitarono  i Magneti,  e dissero  che  avendo 
L.  Scipione  caccialo  Antioco,  e L.  Siila  Mitridate,  per  la 
loro  fedeltà  e virtù  diedono  inviolabil  franchigia  nel  tempio 
di  Diana  Lcucofrina.  Difendevano  appresso  i lempii  loro;  di 
Venere,  gli  Afrodiesi;  e di  Giove  e di  Diana,  que’di  Stra- 
tonice,  producendo  un  novello  privilegio  d’ Agosto,  e uno 
più  antico  di  Cesare  dettatore,  conceduto  per  aver  seguito 
quelle  fazioni.  Lodati  della  mantenuta  fede  al  popol  romano 
nello  scorrerie  de’  Parti.  Mostravano  i Gerocesarei  più  anti- 
chità: che  il  lor  tempio  di  Diami  di  Persia  fu  dedicato  da 
Ciro;  e Perpenna,  Isaurico  e moli’ altri  imperadori  con  due 
miglia  1 * 3 intorno  il  sagravo.  I Cipriolli  tre  tempii  raccoman- 
davano: lo  più  antico,  Venere  in  Pafo  fatto  da  Aeria;1  Ve- 
nere in  Amalunla,  dal  suo  figliuolo  Amato;  Giove  in  Sala- 
mina,  da  Teucro  quando  scansò  l’ira  di  Telamone  suo 
padre. 

LXIJI.  E tante  altre  ambascerie  udirono  i padri  che, 
per  essere  stracchi  e parteggiare  ne’  favori,  commisero  a’con- 
soli  che,  veduto  le  ragioni  di  ciascuno,  e se  inganno  v’  era, 
riferissono  al  senato.  Riferirono,  le  dette  franchigie  esser 

I • con  due  migliate.  Il  testo  vuol  dire , che  costoro  mettevano  innanzi 
i nomi  di  Perpenna,  d’ Isaurico  e di  piu  altri  imperadori,  i quali  non  solo  rico- 

nobbero la'santità  di  quel  tempio,  ma  vollero  di  più  che  due  miglia  di  terreno 
all’intorno  si  avesse  come  sacro.  . 

3 fallo  da  Aeria.  Il  Bembo  nel  Culice  con  l’autorità  di  questo  luogo  cor- 
regge quel  verso  di  Catullo,  Qua  sanctum  Idalium,  Aeriousquc  apertos , 
cioè  quei  di  Pafo  ia  Cipri  in  su  ’l  mare  aprico , detti  da  questo  Aeria  fondatore. 
Leggcvasi  Uriosque , che  non  si  sa  che  tali  popoli  al  mondo  Tossono  , non  che 
Venere  adorassono.  Dell’origine  di  questo  tempio  narra  Tacito  nel  secondo 
delle  Storie  la  corrente  fama  e 1’  antica. 
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vere,  e di  più  quella*  dell’Esculapio  di  Pergamo:  le  origini 
dell’ altre  per  l’antichità  non  vedersi;  perchè  que’di  Smirna 
dicevano  aver  sagrato  il  tempio  di  Venere  di  Stralonice;  c i 
Tenii  il  tempio  e l’ immagine  a Neltunno,  comandali  dal- 
l’ oracolo  e versi  di  Apolline.  Cose  più  moderne  allegavano  i 
Sardiani:  che  Alessandro  vittorioso,  e i Milesii,  che  il  re 
Dario  ciò  donar  loro  ne’ tempii  di  Diana  e d’ Apolline  che 
essi  adorano.  1 Candiani  anco  franchigia  chiedevano  all’ im- 
magine d’ Aguslo.  Falli  ne  furono  i privilegi8  a grande  ono- 
re: portossi  però  regola,  e comandato  in  essi  tempii  aflìgerne 
in  bronzi  sagrata  memoria,3  acciò  la  religione  non  trascor- 
resse in  ambizione. 

LX1V.  In  questo  tempo  a Giulia  Agusta  venne  male 

1 * e di  più  quella  ec.  Il  testo  vuol  dire:  I consoli,  oltre  le  citta  ricorda- 
te, riferirono  esser  vero  l’asilo  di  Esculapio  in  Pergamo. 

s Fatti  ne  furono  i priti'egi.  Non  ci  maravigliamo  che  gli  storici  di 
tutti  tempi  scrivan  delle  cose  contrarie.  Suetonio , di  Cornelio  amicissimo,  dice 
della  qualità  del  corpo  di  Tiberio  cose  dirittamente  contrarie  a quelle  che  dice 
Tacito.  E nel  cap.  «57  dice  che  Tiberio  levò  via  per  tutto  il  mondo  queste  fran- 
chigie, dette  Asili.  Trovaronlc  prima  i nipoti  d’Èrcole,  i quali  per  difendersi 
da*  nimici  dell’avolo,  consagrarono  altare  alla  misericordia  in  Atene;  ove  niuuo 
potesse  esser  preso,  come  suona  la  voce  greca  a?d)Ov  Ogni  ribaldo  poscia  si 
salvava  in  qualche  asilo.  Onde  troppo  crebbero  di  numero:  e con  tanta  reli- 
gione erano  riguardati,  che  alcuni  fuggitisi  alla  statua  di  Minerva,  ardirono  con 
un  filo  in  mano  appiccato  a quella  comparire  io  giudizio  a difendersi.  Ma  il  Ciò 
per  {sciagura  si  ruppe. 

5 sagrata  memoria.  Il  testo  de’ Medici  die  t , fiere  ara.  Il  Beroaldo , 
che  prima  lo  stampò,  racconciò,  facerc  aras.  Con  altra  accortezza  il  segretario 
Picchena  con  una  lettera  sola  trasmessa  legge , fgere  ara  j essendo  antico  co- 
si urne  scrivere  memorie  e leggi  in  tavole  di  bronzo  affisse  in  luoghi  pubblici, 
come  dice  Tacito  nostro  nell*  undccimo.  « Et  forma  li  ter  Is  latinisj  qua  te- 
terrimi* Gracorum  ; sed  notti  s quoque  pauca  primnm  fuere  : deinde  ad- 
dita sunt.  Quo  ex  e tv  pio  Claudius  tres  literas  adjecit,  qua  usui  intpe- 
ritante  eo , post  obliterata , aspiciuntur  etiani  nunc  in  are  publicandis 
plcbiscitis  per  fora  ac  tempia  fxo.  *•  Correggo  adunque  il  mio  volgare  cosi  • 
«i  Fatti  ne  furono  i privilegi  a grande  onore  : postovi  però  regola,  e comandato 
in  essi  tempii  affiggerne  in  bronzo  sagrala  memoria;  acciò  la  religione  non  tras- 
corresse in  ambizione.  »>  Una  delle  tre  lettere  di  Claudio  si  vede  in  questo 
marmo  in  Roma  : 

Ti.  Clavdivs.  Darsi.  F.  CìEsar.  Avo.  Gbrmanicvs  pont.  max.  trib.  pot.  viiii. 
Imperator.  xvi.  Cos.  mi.  censor.  p.  p.  avctjs.  fopvli.  romani  finibvs.  posi e— 
JIlVJ*.  AMPLIAVI*!*.  TBRMINAVITQ.  E in  quest'  altro:  ÀNTOIUA1.  ÀVGV5TAI.  DflVSI 
sacerdoti,  divi  Avgvsti.  Ti.  Clavdii  Claris.  Avo.  f.  r. 

Quando  e dove  le  lettere  si  trovassero,  vedi  Tacito  nel  soprallegato  luogo. 
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repentino  che  sforzò  il  principe  a correre  a Roma:  essendo 
per  ancora  tra  madre  c figliuolo  concordia,  o coperto  1’  odio 
della  da  lei  dianzi  posta  immagine  al  divino  Aguslo,  vicino 
al  teatro  di  Marcello, 1 * * * * * * col  nome  di  Tiberio  dietro  al  suo:  la 
quale  benché  non  dimostrata  offesa,  per  grave  c indegna 
della  maestà  del  principe,  si  credette  ch’ei  riponesse  nel 
profondo  dell’animo.  Il  senato  adunque  ordinò  le  pricissioni 
e i giochi  magni  da  celebrarsi  da’ pontefici,  dagli  aguri, 
da’ quindici,  da’ selle  c dagli  aguslali  insieme.  L.  Apronio 
aggiugneva  « e dalli  araldi.  » Ma  Cesare  disse  contro,  es- 
serci più  sacerdozi,  nè  mai  datosi  ad  araldi  tal  maestà.  Il 
collegio  d’  Agusto  starvi  bene,  come  proprio  di  questa  casa 
per  cui  si  pregava. 

LXV.  Riferisco  soli  i pareri  di  notabile  laude  o vergo- 
gna, stimando  uficio  principale  d’annalista,  non  tacere  le 
virtù,  e da’ rei  fatti  e detti,  per  l’infamia  perpetua,  ritirar 
gli  uomini.  Quc’  tempi  furono  si  fetidi  d’adulazione  che  non 
pure  i grandi,  forzali  andare  a’ versi*  per  sostenersi,  ma 
tulli  i consolari,  parte  de’  pretorii  e molti  senatori  di  piede  8 

1 vicino  al  teatro  di  Marcello.  Intendendo  io  aver  Livia  dedicato  ad 
Agusto  la  immagine  di  lui  presso  al  teatro  di  Marcello  e non  la  immagine  di 
Marcello  ad  Agusto  : perche  alti  iddìi  si  compravano  le  immagini  loro  (al  divino 
Agusto  in  Bovillc  ) e non  le  altrui,  come  dice  il  Lipsio,  con  l’autorità  sola  d’un 

marmo,  non  so  se  bastevole. 

* ‘/orzati  andare  a‘  versi.  Nel  Ms.:  «•  cui  conveniva  piaggiare;  ■*  poi 

cancellò. 

* senatori  di  piede , di  minor  qualità:  dal  consolo  non  richiesti  di  par- 

lare. Così  delti  (dice  Agellio)  non  dal  rizarsi  e accostarsi  a chi  gli  paresse  aver 
meglio  parlato  ; perché  si  rilavano  anche  tutti,  e andavano  in  altra  parte,  quando 
si  deliberava  per  discessione,  quasi  come  quando  i pontefici  si  creano  per  adora- 
zione: ma  perché  andavano  in  senato  a piedi , e non  in  carro  , come  i seduti  di 
magistrati  maggiori,  e per  ciò  detti  Cttrnli.  Non  poteva  più  anticamente , dice 
Cornelio  nel  12  , andare  in  Campidoglio  in  carretta , se  non  i sacerdoti  e le  cose 
sante.  Agrippina  madre  di  Nerone  per  gran  superbia  v’  andò.  Le  donne  nostre 
oggi  son  più  che  Agrippine  c Senatoresse  , non  mica  pedarie,  ma  curali,  e 
trionfanti  della  scacciata  modestia  e cura  della  famiglia,  che  già  tcneano  le  vene- 
rande antiche  celebrate  da  Dante  nel  quindicesimo  deL  Paradiso;  che  dopo  l'averle 
dipinte  con  maravigliosa  evidenza , esclama  ; O fortunale  — * molli  sena- 

tori dipiede.  Nel  Ms.  è cancellalo:  « molti  che  pronunziavan  co’piedi.  » Lai. : 
« pedarii  senatores.  » 

PI  esclama:  0 fortunate.  — Questa  postilla  leggevi  con  qaalcbe  varietà  negli  Arveeti- 
menti  pubblicati  dal  Gamba  ,pag-  45.  Cosi  invece  di  se  naie  resse  legge  sacerdotesse  ; ma  dubito 
per  errore. 
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si  rizavan  su  e facevano  a chi  più  alle  cose  e soze  scagliare. 
Trovo  scritto  che  Tiberio  nell’ uscire  di  senato  usava  dire  in 
greco:  O gente  nata  a servire!  stomacando  si  abbietta1  ser- 
virli colui  che  non  voleva  la  publica  libertà. 

LXVI.  Passavano  poi  dallo  ’ndegno  al  maligno.  Onde 
essendo  Gaio  Silano  viceconsolo  in  Asia,  chiamalo  da  que’col- 
legali  a sindacato,  Mamerco  Scauro  consolare,  Giunio  Olone 
pretore,  Brulidio  Nero  edile  di  bella  compagnia’  lo  querela- 
rono* d’ offesa  deità  d’ Agosto  e spregiata  maestà  di  Tiberio. 
Mamerco  infilzava  esempi,  che  Scipione  Affricano  aveva  ac- 
cusato L.  Cotta,  e Catone  il  censore  Sergio  Galba,  e Marco 
Scauro  bisavol  suo,  P.  Rutilio:  come  se  tal  sorte  di  deità  c 
maestà  difendessero  Scipio  e Calo*  c quello  Scauro,  cui  que- 
sto Mamerco,  obbrobrio  de’ suoi,  svergognava  con  tale  ope- 
raggio.  Olone  insegnava  gramalica,  pinto  per  forza  di  Seiano 
nell’ordine  de’ senatori,  sua  vile  basseza  d’ardite  sfaccia- 
teze  fregiava,  llrulidio  di  molta  scienza  ornato,  poteva  per 
la  diritta  salire  in  cielo,  ma  ebbe  troppa  fretta  di  passare 
innanzi  a gli  eguali,  a’ superiori  e a se  medesimo.  Errore  di 
molli  savi,  che  per  non  aspettare  il  dolce  fico  con  la  goccio- 
la, lo  schiantano  col  latlificcio. 5 

1 * stomacando  sì  abbietta  te.  Nel  Ms.  cancella  : « tanto  si  abietta  pa- 
cienza  stomacava  colui  die  non  voleva  là  pubblica  libertà!  » 

3 * di  bella  compagnia  : modo  ironico,  che  vale,  luti’ insieme  e d’ac- 
cordo. 

5 * lo  querelarono.  Il  Ms.  cancella  : « lo  spiarono.  ■> 

1 Scipio  e Calo.  Della  libertà  della  patria , e non  della  deità  e maestà  ti- 
rannesca erano  dilenditori  ferocissimi. 

9 col  lattificcio.  Poiché  Dante  dice  : 

Tra  li  lazii  sorbi 

Si  disconvieu  frollare  il  dolce  fico. 

E altrove  : 

E l'oQ'e  l’altra  parto  avranno  fame 

Di  te;  ina  lungi  Ila  dal  becco  l’erba. 

E altri  altrove  di  questi  delti  popolari.  Io  non  mi  posso  astenere  dalla  sua  imita- 
zione io  questa  materia,  grave  si,  ma  non  sacra,  come  la  sua,  la  cui  autorità 
ogni  basseia  ha  innalzata.  (*) 

O ogni  baisela  ha  installala.  Questa  postilla  è al  tolto  variala  nel  endice  Marciano, 
come  rilevasi  dagli  Awtrlinieisti  pohnei  e letterari  pubblicati  dal  Gamba,  Venezia  1831.  Dice 
cosi  : e Tacito  non  osa  mai  sinonimi  per  brevità  o rari  artifìci i di  figurati  parlari,  forse  giudi- 
» candoli  più  da  oratori  • poeti  elio  da  annalisti , die,  come  dice  1’  autor  de*  chiari  oratori,  nar- 
» rano  semplicemente.  Ma  la  liogoa  nostra  più  allegra , capricciosa  o traltosa  li  ama.  l'ero  io 
n qui  questa  allegoria  , e altrove  diversi  ornamenti  o proverbi  e usanze  nostre  Ito  volentieri  ag- 
» giunto , per  onore  della  patria  e della  lingua , e come  io  crederei  ebe  Cornelio  stesso , so  fio- 
» rcotino  lusso,  iscrivesse.  ■ 
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LXVII.  Accusarono  Silano  ancora  Gellio  Publicola  quc- 
slor  suo  e Marco  Paconio  legalo.  Crudele  e rapace  fu  egli; 
ma  gli  eran  contro  più  cose,  pericolose  ad  ogni  innocente: 
nimicato  da  tanti  senatori,  accusalo  da’ maggiori  oratori  di 
tutta  l’Asia;  solo  a rispondere;  senza  rettorica;  in  causa 
propria;  da  fare  smarrire  ogni  facondia.  E Tiberio  lo  confic- 
cava con  ma’ visi,  boci  strane,  domande  spesse,  da  non  po- 
tersene schermir  nè  difendere:1  anzi  spesso  bisognava  con- 
fessarle, acciò  non  avesse  mal  domandato:  e per  potergli 
contro  collare®  i servi  suoi,  il  faltor  publico  gli  comperò:  c 
perchè  parente  niuno  1’  aiutasse,  gli  fecero  casi  di  stato,  che 
non  se  ne  può  favellare.  Silano  adunque  chiedeo  tempo  po- 
chi di,  poi  lasciò  la  difesa  e ardi  scrivere  a Tiberio,  pu- 
gnendolo  e raccomandandosi  insieme. 

LXVIII.Egli  per  mostrare  con  esempi  che  a Silano  vo- 
leva fare  il  dovere,  fece  leggere  un  processo  d’ Agusto  con 
la  sentenza  del  senato,  conir’ a Voleso  Messala,  pur  d’Asia 
viceconsolo.  Poi  voltosi  a L.  Pisone  disse:  « Di  su.  » Esso, 
fatto  lungo  preambolo  della  gran  clemenza  di  Cesare,  disse: 
« Confinerei  Silano  privato  d’  acqua  c fuoco  nella  Giara.  » 
Cosi  gli  altri:  salvo  che  Gnco  Lentulo  avverti  che,  per  es- 
sere Silano  nato  d’altra  madre,  i beni  materni  si  scorporas- 
sero pe  ’l  figliuolo.  Il  che  a Tiberio  piacque. 

LXIX.  Cornelio  Dolabclla , con  più  lunga  adulazione, 
detto  molto  male  di  Silano,  inferi,  « Che  niuno  infame  c mal 
vissuto  governasse  provincia,  e tocchi  al  principe  il  dichia- 
rarlo; perchè  le  leggi  puniscono  i peccati  falli:  or  quanto 
minor  male  per  quelli,  e ben  per  le  provincio  provvedere  al 
non  farne?  » Tiberio  disse  contro,  « Che  sapeva  quel  che  di- 
ceva il  popolo  di  Silano,  ma  non  si  doveva  far  legge  alle 
grida.  Chi  è riuscito  nel  governare  meglio,  chi  peggio  di 
quel  ch’era  creduto.  Nelle  gran  faccende,  chi  si  risveglia, 
chi  stupidisce:  il  Principe  non  può  saper  tutto,  nè  dee  la- 
sciarsi menare  a voglia  d’ alcuno.  Le  leggi  gasligano  i pec- 

• • da  non  potersene  schermir  nè  difendere.  11  Ms.  cancella  : « da  noti 
poterai  ribattere  nb  licitare.  » 

3 * collare,  mettere  alla  tortura.  Era  vietato  per  legge  di  collare  i verv  i 
contro  il  padrone:  però  il  ripiego  fu  accorto. 
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cali  fatti,  non  i futuri  che  non  si  sanno.  Cosi  ordinaro  i no- 
stri antichi,  che  dietro  a’ peccati  seguisser  le  pene:  non  fate 
il  contrario  delle  cose  saviamente  trovate  e sempre  piaciute. 
1 principi  hanno  pur  troppo  carico  e potere:1  che  quando 
cresce,  le  leggi  scemano.  E non  è bene  usar  l’ imperio,  dove 
si  può  far  con  le  leggi.  » Quanto  più  rade  soddisfazioni  dava 
Tiberio  al  popolo,  tanto  più  1’  allegrò  con  questo  parlare.  E 
soggiunse  lo  discreto  moderatore  (ove  ira  noi  vincea),  clic 
Giara  era  isola  disabitata  c aspra:  mandasserlo  per  amor 
della  famiglia  Giunia  e dell’esser  pur  senatore,  nella  Citerà, 
come  Torquala  sua  sorella,  vergine  di  antica  santità,  do- 
mandava. Cosi  fu  approvalo. 

LXX.  Udironsi  poi  li  Cirenesi:  e Cesio  Cordo,  orante 
Ancario  Prisco,  fu  condannato  d’iniquo  reggimento.  A Lu- 
cio Ennio  fu  fatto  caso  di  stato  l’aversi  fallo  vasellamcnlo 
d’  una  statua  d’ aricnto  del  principe.  Non  volle  ne  fosse  reo: 
« Maisi,  » disse  Ateio  Capitone  quasi  per  libertà  d’animo:  « i 
padri  hanno  a poter  deliberare;  si  gran  maleiìcio  non  si  può 
perdonare:  sia  dolce  quanto  vuole  per  se:  delle  ingiurie  della 
republica  non  sia  largo.  » Intese  Tiberio  l’adulazione,  e se- 
guitò non  volere.  E Capitone,  per  essere  in  ragion  civile  e 
divina  gran  savio,  tanto  più  scorno  ebbe  della  sporcata  de- 
gnila publica,  e privala  eccellenza. 

LXXI.  Nacque  scrupolo  in  qual  tempio  doversi  appen- 
dere il  bolo  per  la  sanità  d’  Agusla  da’  cavalieri  romani  fallo 
alla  Fortuna  equestre;  perchè  niuno  de’ molti  in  Roma  di 
quella  iddeaavea  tal  titolo:  Irovosscne  uno  in  Anzio,  e quivi 
s’appese;  perchè  tutte  le  immagini,  tempii  e santità  che 
nelle  terre  d’ Italia  sono,*  sono  dell’imperio  di  Roma.  Trat- 
tandosi di  religioni,  Cesare  diede  la  sentenza  dianzi  differita 
contro  a Servio  Maluginese  flamine  di  Giove,  conforme  allo 
statuto  de’ pontefici,  fatto  sotto  Agusto,  che  si  lesse,  cioè, 
« Ammalando  il  flamine  di  Giove s possa  star  fuori  più  di 

* * carico  e potere.  Il  Ms.  cancella:  « da  fare  c anche  potere.  >• 

3 sorto.  Dovrebbesi  nel  plurale  dir  sonno  a differenaa  del  singolare:  ma 
1*  uso  fugge  l’equivoco  di  somntis,  e più  tosto  vuole  quello  di  sutn.  E non  volle 
accettare  il  buon  rimedio  dclTrissino  a queste  difficoltà  dell’  o piccolo,  c dell’,  o 
grande. 

3 flamine  di  Giove.  Voleva  il  popol  romano  che  alla  guerra  d’Arislonico 
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due  notti 1 quanto  parrà  al  pontefice  massimo;  ma  non  in 
giorni  di  pubblico  sacrificio,  nè  più  di  due  volte  l’anno.  » 
Che  mostrò  chiaro  l’assenza  d’un  anno  e l’andare  in  pro- 
vincie,  a flamine  non  si  concedere:  e s’allegò  Lucio  Metello 
pontefice  massimo  che  ritenne  Aulo  Postumio.  Così  fu  data 
l’ Asia  al  più  anziano  consolare  dopo  il  Malugincse. 

LXXII.  In  quo’ giorni  Lepido  domandò  al  senato  di  pt- 
tcre  a sue  spese  racconciare  e ornare  la  basilica  di  Paolo, 
memoria  di  casa  cmilia:  usandosi  per  ancora  la  magnificenza 
pubblica  ne’  privali.  Nè  Agusto  vietò  a Tauro,  Filippo  c 
llalbo  lo  spender  le  spoglie  de’nimici  c le  soverchie  riccheze 
in  ornamenti  della  città  e memorie  gloriose.  Col  qual  esempio 
Lepido, benché  scarso  di  moneta,  ravvivò  lo  splendore  de’suoi 
maggiori.  E Tiberio  prese  a rifare  il  teatro  * di  Pompeo  per 
caso  arso,  non  essendo  in  quella  famiglia  chi  avesse  il  mo- 
do, mantenendogli  il  nome  di  Pompeo:  e celebrò  Seiano, 3 
che  per  sua  fatica  e diligenza  cotanto  fuoco  non  fece  danno 
maggiore.  Laonde  i padri  posero  in  esso  la  statua  di  Seiano. 
E in  onore  di  Seiano'  nato  d’una  sorella  di  Bleso,  disse 
Cesare  che  alzava  alle  trionfali  esso  Bleso  viceconsolo  in 
Affrica. 

LXXI1I.  Ma  egli  le  si  era  ineritale  nelle  cose  di  Tacfa- 
rinate.  Il  quale,  benché  più  volle  rollo,  rifatto  con  aiuti  dal 

andasse  L.  Valerio  Fiacco  consolo  e flamine  ancora  di  Marte  : M.  Licinio  Crasso 
l’altro  consolo,  e ancora  pontefice, noi  permise  ( Cic.  Filippica  seconda).  Simil- 
mente Metello  pontefice  non  lasciò  ire  in  Albica  Postumio  consolo  e (lamine 
( Val.  Mass.,  1.  1,  cap.  1 ).  Cedette  il  sommo  imperio  de’ consoli  a’ pontefici, 
che  volevano  anche  allora  la  risidenza.  Cosi  Tiberio  pronunziò  contro  al  Malu- 
ginese. 

1 più  di  due  notti.  Il  testo  de’ Medici,  che  si  può  dire  originale,  non  ha 
quel  dum  ne,  che  dava  nelli  stampati  fastidio.  E veramente  i malati  dovevano 
per  due  notti  potere  star  fuori  senza  licenza. 

* prese  a rifare  il  teatro.  Vespasiano  fu  meno  liberale,  quando  ristaurò 
con  quel  d’altri  la  città  disfatta  per  le  passate  arsioni  e rovine.  Dono  i casolari  a 
chi  volesse  murarvi,  mancandone  i padroni,  a’ quali  volle  anzi  fare  ingiustizia 
che  potersi  domandare  in  Roma,  Iìov’  è Roma ? 

3 celebrò  Seiano.  Per  lo  contrario  accusati  furono  e dannati  M.  Milizio , 
Gneo  Lolio  e L.  Sestilio,  i tre  Ufficiali  di  notte,  perchè  non  corsero  a tempo 
con  li  strumenti  a spegnere  il  fuoco  in  via  sacra.  (Valerio  Mass.,  I.  8,  cap.  1.  ) 

* * V in  onore  di  Seiano  ec.  Il  Ms.  cancella  : « E di  poi  non  guari  Cesare 
alzò  alle  trionfali  insegne  Giunio  Bleso  viccconsolo  in  Affrica  , e disse  farlo  in 
onore  di  Sciano , nato  d’una  sorella  di  Bleso.  » 
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centro  dell’ Affrica,  prosunse  chiedere,  per  ambnsciadnri  a 
Tiberio,  paese  per  se  e suo  esercito,  o gli  farebbe  guerra  im- 
mortale. Dicono  che  Tiberio  non  si  scandalezò  1 unque  d’ in- 
giuria falla  a lui  o al  popolo  romano,  quanto  che  questo  truf- 
fatore e assassino  procedesse  da  nimico.  « Non  volemmo  a 
patti  Spartaco,  che  datoci  tante  grosse  sconfìtte,  correva  per 
sua  e abbruciava  1*  Italia,  quando  nelle  gran  guerre  di  Ser- 
torio c di  Mitridate  affogavamo;  e ora  in  tanto  fiore  com- 
porremo,* se  tu  lo  credi,  con  pace  e terreni  un  ladroncello?  » 
Ordina  a Bleso  che  induca  gli  altri,  col  perdonare,  a posar 
l’armi,  e vegga  d’aver  vivo  o morto  Tacfarinale. 

LXXIV.  Molti  se  n’ acquistaron  per  questa  via,  e gucr- 
reggiossi  seco  con  le  sue  arti.  Poiché  essendo  egli  di  esercito 
inferiore,  ma  più  destro  a rubare,  scorrere  in  masnade,  dar 
gangheri*  c porre  agguati;  tre  schiere  si  fecero  per  tre  ban- 
de. Andarono,  con  una,  Cornelio  Scipione  legalo  a impe- 
dirgli le  prede  ne’Leplini  e la  ritirata  ne’ Garamanli;  con 
la  sua  propria,  Bleso  il  giovane  a difender  dall’  altra  banda  i 
villaggi  di  Cirla:  nel  mezo  esso  Bleso  co’ migliori,  ponendo 
forti  e guardie  ove  era  uopo,  dava  in  ogni  cosa  storpi  e danni 
al  nimico  che  si  trovava,  dovunque  si  volgesse,  Romani  a 
fronte  a lato  a tergo.  Cosi  essendosene  molti  morti  e presi, 
ridivise  le  tre  schiere  in  più  masnade  sotto  centurioni  di 
prova.*  E finita  la  state,  non  le  ritirò  alle  stanze  solite  per 
la  provincia,  ma  come  in  principio  di  guerra  provveduti  i 
luoghi  forti,  con  cavaleggieri  e pratichi  in  que’ deserti,  dava 
la  caccia  a Tacfarinale  che  or  qua  or  là  s’  attendava.  Final- 
mente ebbe  prigione  il  fratello,  e lornossene  prima  che  a’ no- 
stri confederali  non  bisognava,  lasciandovi  chi  rifar  guerra. 
Ma  Tiberio  tenendola  per  finita,  anche  volle  che  le  legioni 

* si  scanda/ezó.  Questo  scandalezamento  di  Tiberio  par  dello  con  più 
energia  qui , che  nel  Ialino. 

s * comperremo , compreremo.  — Politi:  « e che  ora  in  tempi  cosi  Doridi, 
un  ladro  Tacfarinate  abbia  da  esser  ricomprato  con  la  pace  e col  dargli  terreno?  >• 

* * dar  gangheri.  Ganghero  dicesi  quello  sguizzo  in  dietro  che  fa  la  lepre 
sopraffatta  dai  cani  ; e qui  per  similitudine,  il  repentino  rivolgersi  delle  schiere. 
Con  questo  modo  popolaresco  ha  espresso  mirabilmente  la  fona  de’  due  verbi 
latini  incursore  et  eludere. 

* * di  prova.  11  lat.  : «•  virUitis  experUe.  » 
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gridassero  Bleso  irapcradorc;  onore  antico  che  l’esercito  fa- 
ceva al  generale  comandatore,  per  qualche  fallo  egregio  nel- 
l’ impeto  dell’  allegreza:  e più  imperadori  in  un  tempo  erano 
privati,  come  gli  altri.  Aguslo  concedette  questo  titolo  a po- 
chi, e allora  Tiberio  a Bleso  per  1’  ultimo. 1 

LXXV.  In  quell’anno  morirono  due  grandi;  Asinio  Sa- 
lonino,  nipote  di  M.  Agrippa  e d’  Asinio  Pollione,  fratello  di 
Druso,  destinato  marito  d’una  nipote  di  Cesare:  e Aleio  Ca- 
pitone lo  primo  giurista  di  Roma,  come  dissi.  Sultano  avol 
suo  fu  centurione,  il  padre  pretore.  Aguslo  il  fece  tosto  con- 
solo per  farlo  per  tal  dignità  sovrastare  a Labeono  Anlistio 
non  meno  eccellente,  avendo  prodotto  quella  età  questi  due 
lumi  della  pace.  Ma  Labeone  fu  schietto  e libero,2  c perciò 
più  celebrato:  Capitone  cortigiano,  e piaceva  più  a’  padroni. 
Quegli  che  non  passò  la  pretura,  fu  per  lo  torto  ricevuto, 
dappiù  stimato:  questi,  che  fu  consolo,  per  invidia  odialo. 

LXXVI.  Quest’  anno,  scssantaqualtresimo  doppo  la  rotta 
filippica,  mori  anche  Giunia,  nata  d’una  sorella  di  Catone, 
moglie  di  Gaio  Cassio  e sorella  di  Bruto.  11  suo  testamento 
diò  mollo  da  dire,  avendo  onorato  di  sua  gran  facullade  quasi 
tutti  i principali,  e lasciato  Cesare.  Il  quale  la  prese  civil- 
mente, e lasciò  lodarla  in  ringhiera  e le  sue  essequie  d’ ogni 
solennità  onorare.  Eranvi  portale  le  immagini  di  venti  fami- 
glie chiarissime;  Manlii,  Quinzii,  e si  fatti  nomi  sublimi:  ma 
quelle  di  Bruto  e di  Cassio  più  di  tutte  vi  lampeggiavano s 
col  non  v’ essere. 

* a Steso  per  l’ ultimo.  Dottamente  considera  il  Lipsio,  e punta  cosi, 
Staso  postrcmum.  Obierc  eo  anno  : c che  dopo  Bleso  niuno  più  conseguisse 
titolo  d’ imperadore  d’eserciti;  forse  non  piaciuto  alli  seguenti  imperadori  di 
Roma. 

* Labeone  fu  schietto  c libero.  Non  voleva  che  Agusto  nè  Tiberio  si 
pigliassero  più  autorità  di  quella  che  gli  davano  le  parole  della  legge  regia,  fatta 
quando  Agusto  si  prese  il  tutto;  e spesse  volte  n’  ebbe  con  loro  di  gran  que- 
stioni : onde  era  tenuto  paio,  come  mostra  Orazio:  Labeone  insanior  inter  sa- 
nos  dicatur  (*). 

* * vi  lampeggiavano.  Il  Ms.  cancella  „ vi  folgoravano  ; » e corregge  come 
sopra. 

CI  Questa  postilla  manca  nella  Giuntina. 
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rone e Druso  figli  di  Germanico  orassero  i pontefici.  Di  là  i più  Trancili  amici 
di  Germanico  atterra  Sciano.  Altri  accusati  e sentenziati. — XXI 1 1 . La  guerra 
d’ Africa  chiude  Dolobella  ucciso  TacTarinata.  — XXVII.  Semi  di  guerra  schia- 
vesca in  Italia,  tosto  stiacciali.  — XXVIII.  Vibio  Sereno  accusato  dal  figlio. 
Dannati  P.  Sniiio,  Crcniuzio  Cordo,  e altri.  — XXXVI.  A’Ciziccni  tolta  libertà. 

— XXXVII.  Spregia  Tiberio  il  tempio  dagl’  Ispaoi  offertoli.  — XXXIX.  Seiano 
da  troppa  fortuna  eieco  chiede  Livia  in  moglie.  — XLI.  Caduto  di  tale 
speme, il  principe  spigne  a starsi  fuor  di  Roma.  — XI. III.  Legazioni  de’Greci  sul 
diritto  degli  asili.  — XLIV.  Morte  di  Gn.  Lcutnlo  e L.  Domizio.  — XLV.  L Ri- 
sone ucciso  in  Ispngno. — XLVI.  Trionfali  date  a Poppe»  Sabiuu  dumator  de’Tra- 
ci. — LI I.  Accusa  c condanna  di  Claudia  Pulcra  per  adultera.  — LUI.  Agrip- 
pina chiede  marito,  indarno.  — LV.  Ondici  città  d’Asia  in  gara,  in  qual 
d’  esse  ergasi  tempio  a Tiberio.  Vince  Smirne.  — LATI.  Tiberio  in  Canipogna. 
In  periglio  per  subito  franar  di  pietre  gli  fa  scudo  del  suo  corpo  Seiano;  in- 
grandito quinci,  e contro  al  germe  di  Germanico  più  audace.  — LX.  Addenta 
Nerone  — LX  II . Cade  l’anfiteatro  a Polene  ; pesti  o fracassati  cinquanta  mila. 

— LXIV.  Arso  munte  Celio.  — LXVII.  Ascondesi  in  Capri  Tiberio.  Sfacciate 
insidie  di  Seiano  contro  Agrippina  e Nerone.  — LX  VI  II.  Tizio  Sabino  a capo 
d’anno  punito  per  amico  di  Germanico.  — LXXt.  Muore  Giulia  d’Agusto  ni- 
pote.— LXXII.  Frisoni  ribelli  a stento  repressi.  — LXXV.  Agrippina  di  Ger- 
manico figlia  sposata  a Gn.  Domizio. 

Corto  di  circa  tei  anni. 

, ..  „ „ ..  I C.  ASIMO  rol  LIOftK. 

Alt.  di  Roma  DCCUitft.  (di  Cr.  2o).  ( olitoli.  j A1VTI8TIO  V etere. 

, Sergio  Cormelio  Cetego. 

An. di  Roma BCCLXXVii.(di Cr. 24).  Conaolf.  j ^ Visei.lio  Vakroxe. 

r M.  Asinio  Agbippa. 

An.  di  Roma  itcci.xxviti.(diCr.25). — Contolt.  j c cossoCorneuo  Litmi.o. 
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. Gn.  Cobnelio  Lentu lo  Ge- 

An.  diRomaDCCLXiix.  (diCr.26).—  Contali.  J tu  li  co. 

‘ C.  Calvisio  Sabino. 

„ ...  „ ,,  | M.  Licinio  Crasso. 

Ad.  d.  Roma  dcclixx.  (di  Cr.  V). -Contali.  J L ClkLPt]BivI0  PlS0RB. 

. ..  ...  -,  l Ap.  Gicnio  Silano. 

An.  di  Roma  DCCLXXXi.(di Cr.28).  — Consoli.  p gaio  Nebva 

I.  Era  il  consolalo  di  Gaio  Asinio  e Gaio  Anlislio,  il 
nono  anno  che  la  republica  in  mano  di  Tiberio  quietava,  e 
la  sua  casa  fioriva,  ponendo  egli  la  morie  di  Germanico  tra 
le  felicità;  quando  la  fortuna  cominciò  repente  a voltare;  egli 
a incrudelire  o darne  animo  altrui;  è tutto  nacque  da  Elio 
Seiano  generale  de’ soldati  di  guardia,  della  cui  potenza  di 
sopra  toccai: 1 ora  dirò  sua  origine  e costumi,  e con  che  ar- 
dimento tentò  signoria.’  Nacque  in  Bolsena  di  Seio  Strabone 
cavalier  romano:  fu  paggio  di  Gaio  Cesare  nipote  d’ Agusto: 
non  senza  nome  d’ aver  venduto  ad  Apizio  ricco  e prodigo 
l’onestà.  Guadagnossi  poi  con  varie  arti  Tiberio  si  che  lui  a 
tutti  altri  cupo,  rendè  a se  solo  aperto  e confidente:  non 
tanto  per  suo  sapere3  (perchè  con  questo  fu  vinto)  ma  per 
ira  degl’  iddii  : onde  con  pari  danno  di  Roma  crebbe  e cad- 
de.* Fu  faticante  di  corpo,  ardito  d’animo:5  sè  copriva,  al- 
tri infamava:  adulatore  e superbo  insieme  era  : di  fuori  con- 
tegnoso, entro  avidissimo,  e,  per  avere,  donava  e spandeva  : 
e spesse  industrie  usava  e vigilanze  che  troppo  costano,8 
quando  sono  a Gn  di  regnare. 

II.  Il  generalato  della  guardia  non  era  gran  cosa:  il  fece 
egli  col  ridurre  in  un  sol  campo  i soldati  che  alloggiavano 
sparsi  per  Roma,  dicendo,  uniti  poter  meglio  ubbidire:  ve- 

I * di  sopra  toccai.  I,  24;  III,  29,  27. 

* tentò  signoria.  Leggo  caeplaverit,  non  captaverit.  Non  l’ ebbe , per- 
che Tiberio  lo  estinse,  ma  la  cominciò,  e a tal  grande»  venne,  che  già  era  chia 
mito  imperadore  ; e Tiberio  podestà  (*)  di  quell*  isole. 

5 * sapere.  Il  Ms.  cancella  ; « scaltrimento.  » L*  esemplare  nestiano  di 
Gino  Capponi  reca  corretto  a penna  : « sottiglieua.  •> 

* * cadde.  11  Ms.  cancella  : « rovinò.  » 

5 * Fu  faticante  di  corpo,  ardito  d' animo.  Il  Ms.  cancella  : « corpo  ebbe 
faticante,  animo  ardilo.  » 

6 * che  troppo  costano.  Il  Ms.  cancella  : « dannose  non  meno.  >» 

O B imlmtà  (G.). 
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dandosi  in  viso  e di  tanto  numero  e forze,  più  confidare  e 
altrui  atterrire;  in  caso  subilano,  più  pronti  aiutarsi  : sceve- 
rali corrompersi;  viverieno  più  severi,  piantandosi’!  campo 
fuori  delle  lascivie  della  città.  Fatto  questo,  prese  a poco  a 
poco  gli  animi  de’ soldati,  co ’l  visitare,  chiamar  per  nome  , 
fare  i centurioni  e i tribuni.  Nè  mancava  di  acquistarsi  se- 
natori, onorando  i suoi  partigiani  di  magistrati  e reggimen- 
ti, essendogli  Tiberio  largo  e tale  affezionato,  che  non  pure 
nel  confabulare , ma  nel  parlare  a’  padri  e al  popolo  lui  cele- 
brava per  suo  utile  compagno  alle  fatiche,  e lasciava  vene- 
rare le  sue  statue  ne’ teatri,  ne’ magistrali  c tra  gl’iddii  del 
campo.' 

III.  Ma  l’essere  in  quella  casa  tanti  Cesari,  un  figliuolo, 
nipoti  grandi,  lo  ritardava.  Ammazarne  tanti  insieme  non  si 
poteva:  i tradimenti  volevan  tempo.  Questi  elesse:  e farsi* 
da  Druso  per  fresca  ira.  Perchè  Druso , che  non  volca  con- 
corrente ed  era  rotto,  bisticciando  a sorle  con  Sciano,  gli 
andò  con  le  pugna  in  su  ’i  viso,  e volendosi  ei  rivoltare,  lo 
li  battè.  Adunque  tutto  pensato, 3 parve  da  servirsi  di  Livia 
moglie  di  Druso,  sorella  di  Germanico;  di  brulla  fanciulla, 
bellissima  donna.  Finse  amarla  d’amore:  e conseguitolo,  non 
essendo  cosa  che  donna  privatasi  d’ onestà  non  facesse , 
la  ’ndusse  a dar  veleno  al  marito,  per  lui  pretendere  e in- 
sieme regnare.  Cosi  colei , cui  erano  Aguslo  zio , Tiberio 
suocero,  di  Druso  figliuoli,  vituperava  se,  i passati  e i futuri 
suoi , giacendosi  con  un  castellano,'  per  aspettar  cose  incerte 
e scelerate,  in  vece  delle  presenti  oneste.  Chiamano  nella 
congiura  Eudemo  medico  e amico  di  Livia,  e ne  trattano 
spesso  soli’ ombra  dell’arte.  Seiano  ne  rimanda  la  moglie 
Apicata,che  n’avea  tre  figliuoli,  per  levar  sospetti  all’adul- 

1 tra  gl’iddìi  del  campo.  Al  pari  dell* aquile  e dell* insegne , nel  luogo 
detto  Principia , dove  era  franchigia  e adorazione,  come  lib.  1 , 39,  li,  17.  (*) 

9 * c farsi , e cominciare. 

s * Adunque  tutto  pensato  ec.  Il  Ms.  cancella:  * Adunque,  pensato  a tutti 
i modi,  lo  più  vivo  parve  servirsi  di  Livia.  »» 

♦ * castellano  , provinciale. 

(*)  L'  altre  edizioni  hanno  copiato  pecorescamente  la  cilt/ionc  della  Giuntina  senza  ripor* 
Urla  alle  proprie  pagine.  Cosi  pare  in  qualche  altro  luogo. 

i.  ^ 14 


. ; uù  • 
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(era. Ma  si  gran  fatto  portava  seco  paure,  indugi  e variare 
di  consigli. 

IV.  Nel  principio  di  quest’  anno  Druso  di  Germanico 
prese  la  toga  virile:  e in  lui  voltarono  i padri  tulli  gli  onori 
già  decretati  a Nerone  suo  fratello  : 1 e Cesare  con  bella  di- 
ceria lodò  il  figliuolo,  che  i nipoti  amasse  da  padre.  Perchè 
Druso  (benché  signoria  non  voglia  compagni)  era  amorevo- 
le, o certamente  non  avverso  a que’ giovanetti.  Indi  propose 
lo  imperadore  la  sua  vecchia  e spessa  novella  del  riveder  le 
provincie,  dicendo  aver  gran  bisogno  gli  eserciti  d’essere 
svecchiali  e riforniti.  Soldati  di  buona  voglia  esservi  pochi, 
e poco  buoni  o modesti,1  non  pigliando  soldo  volontario  se 
non  fracassali  o vagabondi.  E quante  legioni,’  e quali  pro- 
vincie guardavano  riandò.  Il  che  invita  me  ancora  a dire 
quanta  gente  romana  era  in  arme;*  quali  re  collegati,  quanto 
minore  l’ imperio. 

V.  Guardavano  Italia  due  armate,  nell’un  mare  sotto 
Miseno,  e nell’altro  a Ravenna:  e la  vicina  costa  di  Gallia 
le  galee  con  forte  ciurma,  che  Agusto  prese  ad  Azio  e mandò 
a Fregius.  Otto  legioni  (il  nerbo  delle  forze)  stavano  in  su’l 
Reno  a ridosso  a’  Germani  e a’  Galli:  tre  nelle  dianzi  domate 
Spagne.  Il  regno  de’ Mori  dal  popol  romano  teneva  in  dono 
Juba:  due  legioni  frenavano  il  rimagnente  dell’Affrica; 5 due 

' * Vedi  lib.  Ili,  29. 

* * o modesti , o poco  modesti. 

® quante  legioni  ec.  Il  Ms.  cancella  : « e fece  del  numero  delle  legioui  e 
di  quali  provincie  guardavano  breve  rassegna.  » 

* invita  me  ancora  a dire  quanta  gente  romana  era  in  arme.  Da  por- 
tar arme  al  tempo  di  Claudio  fu  fatto  rassegna  in  Roma  d’un  milione  e letteceli, 
tonovanzettc  mila,  dice  il  Marmo  antico  descritto  cosi  nel  libro  degli  Epigrammi 
antichi,  stampato  dall'accademia  di  Roma  Del  1521  a 24.  (')  tesipobibvs  clav- 
DII  T1BERII  r.SCTA  HOMIKVH  ARM1GERORV11  OSTENTATIONE  ROSI  E SEPTIES  DE- 
CIES  CENTENA  milli A lxxxx.  xvii.  sul. — il  qual  Marmo  il  Lipsio  a carte  309 
dispregia  mollo  nel  libro  XI  di  questi  Annali,  dove  si  pone  la  dcscrisione  di  tutti 
i cittadini  romani  ascendente  a sette  milioni  c quarantaquattro  mila. 

’ due  legioni  frenavano  il  rimagnente  deli  Affrica.  Vedi  la  Postilla  42 
del  secondo  libro.  (**)  — * la  ripa  del  Danubio  due  legioni  in  Ungheria. 
L’esemplare  Ncsliano  di  G.  Capponi  corregge  * penna  : « erano  due  legioni  in 
Ungheria;  due  in  Mesi*  alla  ripa  del  Danubio  » 

(')  La  Ginnlina  dice  : a Da  portar  arme  al  trmpo  di  Claudi»  furono  rassegnati  in  Roma 
quanti  dice  questo  marmo  aulico  descritto  cosi  dal  Malocchi  a 21.  e 

I~1  Di  questa  elisione,  nota  I,  pag.  04. 
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l’ Egitto:  e quattro  tutto  ’l  girone  di  terra  dalla  Soria  all'Eu- 
frale,  confinato  dall’Ibero,  dall’ Albano  e altri  re,  cui  la  no- 
stra grandeza  difende  dall’altre  potenze.  Tenevano  la  Tracia 
Remelalce  e i figliuoli  di  Coli:  la  ripa  del  Danubio  due  le- 
gioni in  Ungheria,  due  in  Mesia;  e due  eran  poste  in  Dal- 
mazia alle  spalle  di  quelle,  e comode  ad  ogni  repentino  soc- 
corso d’Italia:  ancora  che  la  città  tenesse  in  corpo  per  sua 
propria  guardia  tre  coorti  di  Romaneschi , e nove  pretoriane 
scelte  quasi  di  tutta  Toscana,  Umbria,  Lazio  e romane  co- 
lonie antiche.  E ne’ luoghi  opportuni  delle  provincie  nostre, 
stavano  armale  de’  collegati,  fanti  e cavalli  d’aiuti , di  poco 
minori  forze:  l’appunto  non  si  può  dire,  essendo  messe  qui 
e qua;  più  e meno,'  secondo  i tempi. 

VI.  Farmi  anco  da  dar  conto  * come  I’ altre  membra 
della  republica  stessero  sino  allora:  poiché  in  quell’ anno 
cominciò  Tiberio  a peggiorare  il  principato.  Primieramente 
le  cose  publichc  e le  maggiori  private  trattavano  i padri.  I 
principali  ne  dicevano  i pareri:  dava  egli  a’  troppo  adulanti 
in  su  la  boce:  gli  onori  senza  dubbio  a’ migliori  per  antica 
nobiltà,  virtù  civile  e gloria  d’  armi.  Tenevano  i consoli  e 
pretori  1’  apparenza  : i minori  magistrati  esercitavano  la  loro 
podestà.  Le  leggi , fuor  de’  casi  di  maestà,  bene  usate.  Grapi, 
tributi  e altre  entrate  publichc  maneggiale  da  compagnie  di 
cavalieri  romani.  Le  cose  sue  faceva  Cesare  ministrare  a 
cima  d’uomini,  di  prova  o di  nome:  (cnevali  tanto  che  molli 
invecchiavano  in  uno  uficio.  La  plebe  pativa  del  caro  : ma 
che  colpa  del  principe?  anzi  egli  accrebbe  il  coltivare  e ’l  na- 
vigare con  ogni  possibile  spesa  e industria.’  Graveza  nuova 
non  pose:  le  vecchie  faceva  senza  avarizia  e crudeltà  de’mi- 
nistri  tollerare.  Non  le  persone  affliggere,  non  de’ beni  pri- 
varle. 

VII.  Pochi  stabili  per  l’Italia  teneva:  non  turbe  dischia- 
vi : pochi  liberti  in  famiglia.  Se  litigava  con  privati,  chie- 
deva giudice  e ragione.  E tutte  queste  benignità  per  modi 

* • più  e meno.  Il  Ms.  cancella:  « cresciute  e scemate.  •* 

3 * Pormi  anco  da  dar  conio  ec.  Il  M*.  cancella  : « Parmi  bene  a proposito 
tlar  conto  ec.  » 

3 • e industria.  Il  Ms.  « e diligenza.  »» 
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non  benigni,  ma  villani  o spaventosi  * ritenne,  insino  alla 
morie  di  Druso  : perchè  Sciano  nel  cominciare  a crescere, 
voleva  nome  di  consigliare  il  bene,  e temeva  di  Druso,  ni- 
mico già  scoperto  e sbuffante’  che  dov’era  il  figliuolo,  si  chia- 
masse all’  imperio  altro  aiuto.  « Che  gli  manca  a farsi  com- 
pagno? Duro  è tentar  signoria:  se  vi  metti  una  branca, 
partigiani  e ministri  ti'corron  dietro.  S’ è fatto  ’1  campo  a suo 
modo:  datogli  in  mano  la  milizia:  vedesi  nelle  fabbriche  di 
Pompeo  la  sua  bella  figura:  mescolerassi  questa  raza  cpl  san- 
gue de’  Drusi  : botianci  alla  Modestia  , eh’  ei  fermi  qui.  »5  So- 
vente e in  publico  tali  cose  dicea,  e la  rea  moglie  ridicea  le 
segrete. 

Vili.  Seiano  adunque  parendogli  da  sollecitare  , scelse 
veleno  lento,  che  mostrasse  altro  male:  e diélo  a Druso  Ligdo 
eunuco;  il  che  si  seppe  otto  anni  doppo.  Tiberio, mentre  durò 
il  male,  ebbe  o finse  fermo  cuore:  e quando  era  morto  e non 
seppellito,  entrò  in  senato:  e a’  consoli  che  per  duolo  mo- 
strare erano4  in  sedia  vile,  ricordò  1’ onor  loro  e del  luogo: 
e con  gli  occhi  asciutti  c parlar  non  rotto  confortò  il  senato , 
che  dirottamente  piangeva, 5 dicendo:  « Che  del  venir  quivi 

1 villani  o spaventosi.  Traeva , diciamo  noi,  il  pane  con  la  balestra. 
Vedi  la  postilla  G9  del  primo  libro.  (*)  — * per  modi  non  benigni  cc.  Il  Ms. 
cancella:  « con  aspro  visaggio  c per  lo  più  spaventevole.  » 

* * e sbuffante  cc.  Dolevasi  che  Tiberio  avesse  posposto  lui  a Seiano  nel- 
1*  aiuto  deirimpero. 

3 * botianci  alla  Modestia , eh*  ei  fermi  qui  Lat.:  « precandum  post 
hcec  modestiam , ut  conlentus  esset.  » Dopo  tutto  questo  non  restava  se  non 
di  raccomandarsi  alla  sua  modestia,  eh’  e’  volesse  esser  contento,  e non  brigasse 
di  salire  più  alto. 

* * per  duolo  mostrare  erano  ec.  Il  Ms  cancella:  « per  duolo  sedevano  in 
sedia  vile  ; » e riscrive  : ««  sedevano  basso  ; »»  ricancella,  e torna  al  primo  modo  : 
m in  sedia  vile.  » 

3 * il  senato , che  dirottamente  piangeva.  Aveva  scritto:  « che  dirotto 
piangeva;  *«  poi  cancellò  e riscrisse  : « il  dirotto  piangere  del  senato:  » e questa 
lezione  trovasi  nella  Giuntina.  Ma  nelle  nuove  cure  corresse  come  sopra.  Cosi  nel 
periodo  che  segue  vedonsi  più  pentimenti.  La  prima  dettatura  è questa:  n dicendo 
sapere  che  del  venire  in  cotanto  dolore  a farsi  vedere  in  senato  polca  aver  biasi- 
mo : appena  favellare  a' congiunti,  appena  guardare  la  luce  solere  i dolenti,  e 
non  imputarsi  a debolezza.  **  Poi  corresse:  ««  dicendo  che  del  venir  quivi  in  co- 
tanto dolore  a farsi  vedere  sapeva  aver  biasimo:  appena  udire  i parenti,  fuggir  la 
luce  solere  gli  afllilti  senza  parer  deboli.  »»  Finalmente  corresse  come  si  vede  nel 
testo. 

{•/  Diqncsta  edizione,  nula  I , pag.  55. 
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in  cotanto  dolore  a farsi  vedere,  sapeva  poter  aver  biasimo; 
solendo  gli  afflitti  per  lo  più  fuggire  i conforli  de’  parenti  e 
la  luce  senza  nota  di  deboleza:  ma  esso  nell’ abbracciare  la 
republica  aver  cercato  i veri  conforti.  » E compiantosi  dcl- 
1’  età  d’ Agusta  decrepita,  c della  sua  mancante,  con  due 
nipotini1  col  guscio  in  capo,’  domandò  condursi  quivi  i 
fìgliuo’  di  Germanico  conforti  unichi  de’  presenti  mali.  An- 
daro  i consoli  per  que’ giovanetti,  e falle  lor  le  parole,  * li 
prcsentaro.  Abbracciolli,4  e disse:  « Padri  coscritti , io  con- 
segnai questi  orfani  al  zio;  e pregailo  che  quantunque  figliuoli 
avesse,  gli  carenasse  o come  suo  sangue  allevasse  per  soste- 
gno suo  e de’ suoi  avvenire.  Ora  che  Druso  n’è  tolto,  prego, 
e presenti  gli  iddìi  e la  patria  , scongiuro  voi  che  questi 
d’  Agusto  bisnipoti,  di  chiarissimo  sangue  nati,  prendiate, 
reggiate  e ’l  debito  vostro  e’1  mio  adempiale.  Questi,  o Ne- 
rone o Druso,  sono  i vostri  genitori:  e voi  siete  nati  tali  che 
i beni  e i mali  vostri  sono  della  republica.  » 

IX.  Fece  cader  le  lagrime,  e pregare  felicità.  E se  egli 
finiva  qui,  aveva  di  compassione  e gloria  sua  ognun  ripieno. 
Tornalo  a sue  novelle  tante  volle  derise,  del  lasciar  la  repu- 
hlica,  del  prenderne  i consoli  o qualcuno  il  governo;  non  gli 
fu  credulo  anche  il  vero  e l’onesto.  Alla  memoria  di  Druso 

1 * con  due  nipotini.  E qui  pure  appariscono  nel  Ms.  molli  pentimenti  che 
non  lascercmo  di  notare  a benefìzio  di  chi  ama  ne’ grandi  scrittori  di  scoprire  i 
segreti  dell’  arte  : sema  nipotini  in  età  (corr.  con  due  nipoti  infanti:  corr.  non 

abili)  domandò  condursi  quivi  i fìgliuo’  di  Germanico  unichi  alleggiameli 
de’  presenti  mali.  » 

3 col  guscio  in  capo.  Le  metafore  nel  favellare  sono  stelle  che  scintillano. 
Il  nostro  volgare  n’ è pieno  e felice.  E perché  chiuder  loro  la  porta  a entrare  nelle 
nohili  scritture,  per  dire,  la  fabbrica  non  le  ha  trovate  ne/li  scrittori  f Aprasi 
a questa  de’ pulcini , che  pone  innami  agli  occhi  1’  età  non  capace  di  regnare  di 
que’binali  di  quattro  anni;  d'altra  maniera  che  quel  rudem  adirne  nepotiun, cioè 
habenlem  nepotes  rudes  regnandi.  Uno  di  que’tacitismi  che  l’Alcialn  nella  pi- 
stola della  storia  del  Giovio  chiama  senticela.  Prunaie  veramente  che  s’attaccano 
a’ panni  c rattengono  c affaticano  il  leggitore.  (*)  Con  questa  metafora  il  parlare 
è più  affettuoso,  breve  e chiaro;  e non  so  che  la  metafora  faccia  bassezza , anzi  mo- 
stra destrezza  d’ingegno  in  trovare  il  simile  uel  dissimile. 

* * e falle  lor  le  parole  J cioè,  e rincoratili  con  benigne  parole.  Lai.:  “fe- 
niani alloquio  adolescentulos. 

A Abbracciolli.  Ahi  galtonc ! tanto  in  odio  la  casa  di  Germanico  hai,  c 
queste  lustre  mi  fai? 

(■)  Ciò  che  segue  non  è nella  Giuntina. 

u* 
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s’ordinaro  gli  onori  di  Germanico  e più  altri,  come  vuole 
adulazion  seconda.  L’ esequie  furon  pomposissime  1 d’imma- 
gini. Enea  origine  de’ Giuli,  tulli  i re  albani  e Ilomolo  fon- 
dalor  di  Roma,  la  nobiltà  de’ Sabini,  Appio  e gli  altri  Claudi! 
scguiano  in  lunga  fila. 

X.  Ho  tratto  la  morte  di  Druso  da’  più  e più  fedeli  scrit- 
tori. Ma  io  non  tacerò  la  voce  andata  in  quei  tempi  che  an- 
cor dura,  che  Seiano  corrotta  Livia,  si  guadagnò  con  la  me- 
desima disonestà  l’animo  di  Ligdo  eunuco,  donzello  ' vago 
e caro  al  signor  suo,  e de’  primi  ministri.  E fermato  tra  i 
congiurati  che  egli  desse  il  veleno,  e dove  e quando; * ardi 
variar  l’ordine;  e disse  piano  a Tiberio,  cenante  con  Druso: 
« Druso  l’avvelena  nella  prima  taza,  non  la  bere.  » Il  vec- 
chio per  tale  inganno  la  prese,  e porse  al  figliuolo,  il  quale 
come  giovane  la  tracannò  ; e tanto  più  fece  credere  d’  es- 
sersi per  paura  e vergogna  ingoiata  la  morte  che  al  padre 
mescea. 

XI.  Questa  è boce  di  popolo:  storici  non  la  conferma- 
no, nè  è da  credere:  perchè  quale  uomo  di  prudenza  mezana, 
non  che  Tiberio  di  cotanta,  arebbe  cosi  alla  cieca  porto  la 
morte  al  figliuolo  di  sua  mano,  da  non  poterla  ritirare?*  mar- 
toriato anzi  il  coppiere;6  cercato  chi  ’l  fece  fare;  andato  a 
bell’agio,  come  vuol  natura  contro  alti  strani,  non  che  a un 
figliuolo  unico,  stato  sempre  buono. Ma  per  esser  Seiano  ca- 
mera d’ ogni  enormeza,  troppo  amato  da  Cesare,  ambi  odia- 
tissimi,  ogni  disorbitante  favola  se  ne  credeva:  e nelle  morti 
de’ padroni0  le  lingue  sfringuellano.L’ordine  di  questo  fatto  fu 
rivelato  da  Apicata  di  Seiano:  chiarito  per  tormenti  d’  Eu- 

* * h*  esequie  furon  pomposissime.  Il  Ms.  reca  cancellato  : « Nell’eseguir 
fu  grandissima  pompa  ec.  »» 

* * donzello.  Il  Ms.  cancella  : « valletto.  » 

3 * e dove  e quando.  Il  Ms.  cancella  : « fermato  poi  tra  i congiurati  tempo 
e luogo  di  dare  il  veleno.  » 

l * da  non  poterla  ritirare  ec.  Il  testo  vuol  dire:  come  mai  avrebbe  dato 
morte  al  figliuolo , senza  udir  sue  discolpe  ; e di  sua  mano  stessa,  senza  poter  tor 
nare  in  dietro  T 

5 * martoriato  anzi  il  coppiere , cioè  : avrebbe  piuttosto  martoriato  il  cop- 
piere ec. 

® * e nelle  morti  de * padroni  ec.  Il  Lat.  ha  : *4  atrociore  sempcr  fama  erga 
dominantium  exilus.  »» 
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demo  e di  Ligdo.  Scrittore  non  è si  nimico  di  Tiberio, che 
gli  dea  tal  carico,  e pur  gli  ritrovano  l’altre  cose,  e l’ accre- 
scono. Ilo  voluto  dire  e riprovare  questa  ciancia,  per  Sban- 
dirle 'con  si  chiaro  esempio:  pregando  chi  leggerà  queste  no- 
stre fatiche  a non  anteporre  le  sconce  cose1  che  il  volgo 
troppo  accetta,  e sparge,  innanzi  alle  vere  e nort  stravaganti. 

XII.  Lodando  Tiberio  il  figliuolo  in  ringhiera,  il  sena- 
to e ’1  popolo  avevano  panni  e voci  da  duolo,  3 ma  dentro 
gioia,  che  la  casa  di  Germanico  si  ravvivasse.  Il  quale  inco- 
minciato favore , co  ’l  non  sapere  la  madre  Agrippina  coprir 
la  speranza,  affrettarono  la  rovina. Perchè  Seiano  veduta  la 
morte  di  Druso  riuscita  franca,  e al  publico  non  doluta; 
come  Cera  insanguinata  del  primo  ratto;  * pensava  come  le- 
var via  i figliuoli  di  Germanico,  certi  succeditori.  Avvele- 
nare tre  non  poteasi,  essendo  troppo  fidali  i custodi,  e can- 
dida Agrippina.  Diedesi  dunque  a sparlare  dell’alterigia  di 
lei  : 5 sollecitare  Agusta  per  l’antico  odio, e Livia  per  lo  nuovo 
peccato,  che  mostrassero  a Cesare  che  questa  superba,  fon- 
data ne’  tanti  figliuoli,  nel  favor  del  popolo,  spasimava  di  re- 
gnare; e per  mezo  di  Giulio  Postumo,  adultero  di  Mulilia 
Prisca,  cameriera  cara  d’  Agusta , faceva  lutto  di  punzec- 
chiare questa  vecchia,  per  natura  avida  di  potenza , a levarsi 
dinanzi  questa  nuora,  questa  padrona;  e mandava  ad  Agrip- 
pina a darle  consigli  a rovescio,  c quelli  accesi  spirili  rin- 
fiammare. * 

XIII.  Ma  Tiberio  niente  smagato, 7 pigliandosi  per  con- 
forto i negozi,  faceva  ragione  a’  cittadini,8  sentiva  le  diman- 
do de’ collegati,  e volle  che  Cibira  in  Asia,  Egira  io  Acaia  , 

1 * per  isbandirle,  per  Sbandirla 

* * le  sconce  cose.  Il  Ms  cancella  : « le  cose  mostruose  ; *»  e di  nuovo  cor- 
regge  : « le  cose  non  credibili,  »»  come  sla  nella  Giuntina. 

* * da  duolo.  Il  Ms.  cancella:  « da  cordoglio.  » 

i come Jìera  insanguinata  del  primo  ratto.  Quanto  meglio  del  latino! 

8 * Diedesi....  a sparlare  ec.  Il  Ms.  cancella  :«  gittossi  a servirsi  dcll'slteri- 
gia  di  lei;  *»  e di  nuovo  corregge:  « servendosi  dell’alterigia  ec.  »# 

* * rinfiammare.  Nel  Ms.  vedesi  cancellato:  « e que* gonfiali  spirili  rigon- 
fiare- » 

7 * smagato , smarrito  o venuto  meno. 

8 * faceva  ragione  a*  cittadini  ec.  Il  Ms.  cancella:  « spediva  le  cause  dei 
cittadini,  l’ambascerie  de* collegati,  e fece  decretare  clic  Cibira  ec.  » 
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fracassale  da’  trcmuoti,  si  sgravassero  per  Ire  anni  di  tribu- 
to: che  Vibio  Sereno  viceconsolo  della  Spagna  di  là,  dan- 
nato di  publiche  slorsioni,  fosse  confinato  per  li  suoi  modi 
atroci'  nell’isola  d’  Amorgo  : che  Carsio  sacerdote  e Gaio 
Gracco,*  accagionati  di  data  vettovaglia  a Tacfarinate  , fos- 
sero assoluti.  Gracco  fu  portato  in  fasce  da  Sempronio  suo 
padre  nell’isola  di  Cercinna  seco  in  esiglio.  E quivi  trasban- 
diti e rusticani  allevato,  andò  ramingo  per  l’AflYica  e per  la 
Cicilia,  facendo  per  vivere  il  ferravecchio.*  E nondimeno 
corse  pericolo  da  grande.  E se  Elio  Lamia  e L.  Apronio,  che 
l’ Affrica  governavano,  non  difendevano  lo  innocente;  era 
per  lo  sventurato  gran  sangue,  * e per  l’avversità  del  padre, 
levato  via.1 * * * 5 6 

XIV.  Anche  questo  anno  vennero  di  Grecia  arobasciadori 
per  la  conferma  dell’antiche  franchigie  de’ templi:  i Samii, 
di  Giunone,  e ne  mostravano  decreto  delli  Anfizioni,  foro 
comune  delle  città  edificate  nell’Asia  da’ Greci,  già  padroni 
di  quelle  marine:  i Coi,  d’ Esculapio,  e ne  avevano  antichità 
non  minore  e proprio  merito,  per  aver  in  essa  franchigia  sal- 
vato i cittadini  romani,  quando  il  re  Mitridate  gli  faceva  per 
tulle  l’isole  e città  dell’Asia  ammazare.  Finalmente  Cesare 
propose  le  spesse  e non  attese  querele  de’  pretori,  dell’ inso- 
lenze de’ commedianti,  scandologi  in  publico  e disonesti  per 
le  case.  Questi,  già  mattaccini6  per  fare  un  poco  ridere  il 
popolo,  esser  venuti  a tali  scelerateze  e insolenze  che  biso- 


1 per  li  tuoi  modi  atroci.  Leggo  atrocitatcm  morum.  Può  stare  ancora 

temporum , per  mitigare  l' insolenze  de*  viceconsoli. 

8 Gaio  Gracco.  Cosi  nel  Boccaccio  il  conte  d’Anguersa  per  non  esser  co- 

nosciuto e ammazato,  per  la  taglia  della  reina  di  Francia,  tapinò  per  lo  mondo 
a guisa  di  paltoniere.  La  crudcl  prigionia  e morte  di  Sempronio,  padre  di  questo 
Gracco,  si  narra  nel  primo  libro. 

5 * ferravecchio,  rivendugliolo  di  sferre  vecchie.  Lat.:  « mutando  sordidas 
merces.  *• 

• • gran  sangue , sangue  nobilissimo. 

5 era...  levato  via.  Come  tutti  i grandi , gli  altri  non  portavan  pericolo  sì 
al  sicuro. 

6 mattaccini  ; o zanni  o accantoni , che  come  gli  antichi  Osci  e Atellani, 
ancora  oggi  con  goffissima  lingua  bergamasca  o norcina , e con  detti  e gesti  spor- 
chi e novissimi , fanno  arte  del  far  ridere  e corrompere  la  gioventù,  e non  sono 
da' cristiani  come  allora  da'geutili  cacciati  via. 
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gnavano  i padri  a correggerli  ; onde  furono  cacciali  d’Italia. 

XV.  In  questo  anno  Cesare  ebbe  nuovo  dolore  per  la 
morie  di  un  di  que’  binali  di  Druso:  nè  minore  per  quella  di 
Lucilio  Longo  amico  suo,  partecipe  d’ogni  suo  dispiacere  c 
allegreza,  nè  altro  senatore  gli  tenne  compagnia  nella  ritirata 
di  Rodi.  Laonde  esequie  da  censore,  benché  uomo  nuovo,  c 
statua  nel  foro  d’ Agusto  a spese  publiche  gli  ordinaro  i pa- 
dri: per  mano  de’quali  per  ancora  faceva  ogni  cosa:  onde 
fecero  comparire  a difendersi  e condannarono  Lucilio  Capi- 
tone procuratore  dell’  Asia,  accusalo  dalla  provincia  d’aver 
fatto  uficio  di  governatore,  e adoperato  soldati  ; molto  avve- 
rando 1 * Cesare  non  avergli,  oltre  a’ suoi  schiavi  e danari, 
autorità  data.  Se  soprusata  l’avesse,  faccssono  alla  provincia 
ragione.  Per  questa  e per  altra  ragion  falla  l’anno  innanzi 
contro  a Gaio  Silano,  le  città  dell’  Asia  deliberaron  fare  a 
Tiberio,  alla  madre  e al  senato  un  tempio.  Fu  conceduto  e 
fatto.  E Nerone  fece  le  parole  del  ringraziamento  a’  padri  e 
all’avolo:  imbambolato  quegli  uditori  * sviscerati  della  memo- 
ria di  Germanico,  a’ quali  parea  veder  lui,  udir  lui:  e nel 
giovane  erano  modestia  e belleza  da  principe,  e per  lo  noto 
odio  e pericolo  di  Seiano,  più  graziose. 

XVI.  Nel  medesimo  tempo  Cesare  parlò  di  rifare  il  fla- 
mine di  Giove,3 4 5  in  luogo  del  morto  Servio  Maluginese,  e ri- 
formarlo; usandosi  per  antico  eleggerne  uno  di  tre  nominali 
patrizi,  e di  padre  e madre  confarrali;  * che  si  durava  fatica 
a trovargli,3  per  esser  dismessa  o poco  ritenuta  la  cirimonia 
del  confarrare:  perchè  nè  uomo  nè  donna  se  ne  curava,  per 
le  molle  difiìcullà  che  v’aveva;  e per  fuggirle,  si  emancep- 

1 * molto  avverando.  11  Lat  : w magna  curri  asseveratione.  »* 

* * imbambolato  quegli  uditori  ; cioè,  avendo  egli  commosso  e quasi  fallo 
piangere  di  tenerezza  quegli  uditori  ec. 

5 Jl dm  ine  di  Giove.  Di  questa  antichità  vedi  Boezio  nella  Topica  di  Cice- 
rone , e il  Lipsio  sopra  questo  luogo  , al  solito  diligente  e dotto. 

4 * confarrati : sposati,  cioè,  colla  cerimonia  della  confarrazionc,  cosi  detta 
perchè  nel  sacrifizio  nuziale  si  usava  il  farro.  Questa  sola,  tra  le  varie  specie  di 
cerimonie  nuziali , rendeva  il  matrimonio  indissolubile. 

5 * che  si  durava  fatica  a trovargli.  Ho  seguito  la  lezione  della  Giuntina, 
come  più  chiara  e più  elegante.  La  volgala  dice  : • di  padre  e di  madre  confar- 
rali: per  esser  cosa  faticosa,  diceva  egli,  a trovargli,  per  esser  dismessa  o poco 
ritenuta  ec.  •* 
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pava  1 colui  che  pigliava  il  fiammato , e colei  che  a fiamme 
s’ impalmava.  « Perciò  rimediasseci  con  decreto  o legge  il 
senato;  siccome  anco  Agusto  ammodernava  certe  ruvide  an- 
tichitadi.  » Studiala  tale  divinità,*  piacque  non  toccare  gli 
ordini  de’  flamini  : ma  si  fece  legge  che  la  flamina  di  Giove 
fosse  in  podestà  del  marito  nelle  cose  del  fiammato;  nel  resto, 
come  l’ altre  donne.  E fu  rifatto  il  figliuolo  del  morto.  E per 
dare  reputazione  al  sacerdozio,  e animo  a pigliare  gli  ordini,3 
si  donò  a Cornelia,  * rifatta  in  luogo  di  Scanzia,  cinquecento 
fiorini;  e stabilissi  che  ne’  teatri  Agusta  sedesse  tra  le  Vestali. 

XVII.  [A.  di  R.  777,  di  G.  Cr.  24.]  Entrati  consoli  Cor- 
nelio Celego  e Visellio  Varrone,  i pontefici,  e con  loro  gli 
altri  sacerdoti,  pregaron  gl’  iddìi  per  la  vita  del  principe,  e 
anche  di  Nerone  e Druso:  non  per  carità  verso  que’ giovani, 
ma  per  adulazione,  nella  quale  il  popolo  corrotto  erra  nel 
troppo,  come  nel  poco.  Laonde  Tiberio  alla  casa  di  Germa- 
nico non  mai  benigno,  qui  si  versò  che,  paridi  lui  vecchio,5 
si  pregasse  per  que’  fanciulli.  Mandò  pe’  pontefici,  e doman- 
dali se  il  fecero  per  preghi  o minacce  d’Agrippina;  e negan- 
do,6 li  garrì  destramente;  essendoli  parenti  o principali  delle 
città: ma  in  senato  avverti  che  un’altra  volta  non  levassono 
i lievi  animi  dc’giovanetli  in  queste  superbie  di  acerbi  onori. 
Perchè  Seiano  non  finava  di  dire:  « La  città  è in  parti,  come 
in  guerra  civile  : .alcuni  si  chiamano  di  que’  d’ Agrippina:  e 
cresceranno,  lasciandogli  fare.  Alla  crescente  discordia  altro 
rimedio  non  ci  ha,  che  scapezare7  uno  o dua  di  questi  fe- 
roci. # 8 

* * si  emanceppava.  11  Ms.  cancella  : « dalla  podestà  del  padre  uiciva.  » 

* * divinità  : rito,  cerimonia. 

3 * a pigliare  gli  ordini.  Lat.:  « ad  captsstndas  carcmonias.  » 

* * a Cornelia , vergine  vestalr. 

3 * qui  si  versò  che,  pari  di  lui  vecchio  ec.  : « ebbe  molto  per  male,  e se 
ne  dolse,  che  li  due  giovani  fusscro  stati  come  egualali  a lui  che  era  vecchio.  • 
G.  Dati.  Versarsi,  in  senso  di  adirarsi  focosamente,  lo  abbiamo  già  veduto  anche 
nel  lil).  1, 13.  Nel  Ms.  vedesi  cancellato  : « allora  si  scaudalexò  che  al  pari  della 
sua  vecchiexa  ec.  » 

® * e negando , cioè  : sebbene  essi  negassero , pure  gli  garrì  moderata- 
mente , esseudo  parenti  ec. 

1 * scapezare , dicapilare. 

8 * di  questi  feroci,  di  questi  più  caldi  parteggiatori  di  Agrippina. 
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XVIII.  Cogliesi  innanzi1  Gaio  Silio  c Tizio  Sabino, 
d’ ambo  i quali  l’ amicizia  di  Germanico  fu  la  rovina  ; e di  Si- 
< lio  più;  che  avendo  governalo  un  grosso  esercito  sette  anni , 
acquistato  le  trionfali  in  Germania,  vinto  Sacroviro;  quanto 
maggior  roachina  era,  con  più  spavento  degli  altri  cadeva. 
Offese  Tiberio  ancor  più  lo  suo  tanto  vantarsi  dell’  essere 
stati  i soldati  suoi  sempre  ubbidienti,  quando  gli  altrui  sedi- 
ziosi; e che  egli ! non  sarebbe  imperadore,  ogni  po’che  aves- 
sero scherzalo3  anche  le  sue  legioni.  « Adunque,  diceva  Ti- 
berio, io  sono  niente;  non  lo  potrò  mai  ristorare.  » Perchè 
i benefìci!  rallegrano  in  quanto  si  posson  rendere  : gli  ecces- 
sivi si  pagano  d’ingratitudine  e d’odio.* 

XIX.  Era  moglie  di  Silio  Sosia  Galla,  odiata  dal  prin- 
cipe, perchè  Agrippina  l’amava.  Questi  due  risolvè  assalire, 
e Sabino  prolungare.  Varrone  consolo  non  si  vergognò  ub- 
bidire a Seiano  in  dar  la  querela  con  la  sentenza,  che  i pa- 
dri loro  eran  nimici.  Chiedendo  il  reo  tempo  breve,  che  l’ ac- 
cusatore uscisse  di  consolo,  Cesare  disse  « Che  l’ aggiornare 
le  parli  stava  a’  magistrati,5  nè  si  poteva  menomare  la  balia 
del  consolo,  nella  cui  vigilanza  consiste  che  la  republica  non 
riceva  dannaggio.  » Era  proprio  di  Tiberio  con  simiglianli 
parole  prische  ricoprire  le  malvagità  sue  nuove.  Fece  dun- 
que gran  ressa  di  ragunare  i padri  quasi  a giudicar  s’avesse 
Silio  con  le  leggi,  o fusse  Varrone  consolo,6  o caso  publico 
quello.  L’aver  saputo  o tenuto  mano  alla  guerra,  chiuso  gli 

* * Cogliesi  innanzi  ec.  I primi  di  que’ patteggiatori  cui  foticr  poste  le 
mani  addosso  furono  G.  Silio  e Tizio  Sabino. 

* * e che  egli,  Tiberio. 

* * avessero  scherzalo,  avessero  voluto  far  novità. 

* i benejicii....  eccessivi  si  pagano  d' ingratitudine  e J’ odio.  Perciò  fugge 
il  fallito , benché  accordato , la  faccia  del  creditore  : e lo  scampato  dallo  affogare 
non  può  vedere  lo  scampatore,  per  primo  moto  e impelo  di  natura.  (*;  Né  il  mi- 
nistro del  proprio  maleficio  si  può  patir  divedere:  perché  lo  ricorda,  rimprovera, 
come  Aniceto  a Nerone  la  morte  della  madre. 

* * Che  V aggiornare  le  parti  stava  aJ  magistrali  ec.  G.  Dati  : « esser  cosa 
solita  de’ magistrati  di  chiamare  in  giudicio  le  pcrsbDe  private.  «Il  Davaniali  ha 
qui  usato  aggiornare  per  assegnare  il  giorno  ad  alcuno  per  comparire  in 
giudizio  ( « (tieni  dicere  ••  ). 

6*o  fusse  Marrone  consolo,  e non  anzi  sgherro  di  Tiberio. 

(')  CiO  ebo  segue  non  si  legge  nella  Giuntina. 
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occhi  alla  fellonia  di  Sacroviro, 1 guasto  la  vittoria  con  1*  ava- 
rizia, e Sosia  sua  moglie  erano  i peccati.  «L’ira  di  Cesare 
è il  mio  peccato  » disse  sempre  nè  mai  altro  per  sua  difesa. 
Al  governo  non  potevano  apporre:  ma  all’accuse  di  stato  non 
si  poteva  rispondere.  Silio  non  aspettò  la  sentenza,  e s’ ara- 
mazò. 

XX.  E nondimeno  si  corse  a’ beni,*  non  per  restituir 
tributi,  come  dicevano,  mal  presi;  chè  niuno  si  risentiva  : 
ma  per  torgli  il  dono  fattogli  da  Agusto,  del  suo  debito:  ri- 
scosselo il  fisco  sino  ad  un  picciolo.  E fu  questa  la  prima  di- 
ligenza di  Tiberio  contro  alla  roba  d’altri.3  Sosia  fu  sbandita 
per  parere  d’Asinio  Gallo,  che  parte  de’beni  dava  a’Ggliuoli, 
il  resto  al  fisco.  Manio  Lepido  disse,  «Il  quarto  agli  accusa- 
tori per  forza  della  legge,  il  resto  a’ figliuoli.  » Trovo  che 
questo  Lepido  fu  grave  e savio  uomo  di  que’  tempi , perchè 
molle  crudeltà  trovate  da  gli  adulatori  temperò,  e poteo  farlo 


* alla  fellonia  di  Sacroviro.  Usata  come  nel  lib.  Ili,  43-47  , della  quale 
Tiberio,  domandato  suo  parere,  non  tenne  conto  e nutrì  la  guerra. 

9 * si  corse  a'beni : i quali  doveano  per  legge  rispettarsi  come  di  accusato 
che  »'  era  tolto  da  se  la  vita. 

5 la  prima  diligenza  di  Tiberio  contro  alla  roba  d*  altri.  La  seconda  do- 
vette essere  quando  fece  accusar  di  giacimento  con  la  figliuola  Sesto  Mario  spa- 
gnuolo,  adocchiando  la  sua  sfnndoiata  ricchexa,  e quqjle  cave  dell'oro,  come  nel 
lib.  ¥1,49.  La  terza  un  poco  bigerognola,  (*)  quando  raschiò  il  testamento  di  sua 
madre  che  lasciava  a Sergio  Galba,  che  poi  fu  imperadore, quingenties  H-S.  che 
voleva  dire  Milione  uno  e un  quarto  d'oro.  La  qual  somma  colui  che  rogò  , non 
compitò  ; ma  scrisse  per  loro  abbaco,  D ; e Tiberio  gli  raschiò  il  corpo,  e fecene 
un  L,  che  diceva  quinquagies : levonne  , a modo  nostro,  un  zero  ( Suetonio  in 
Galba, al  quinto).  Altri  dicono  che  lo  scritto  era  quin.  H-S;  che  polendo  dire 
quinquagies  come  quingenties , Tiberio  lo  intese  a suo  vantaggio  per  quinqua- 
gies, cioè  cento  venticinque  mila  fiorini  ; legato  meschino  alla  grandeza  d'Agusta 
e di  Galba  ; e anche  non  l'ebbe.  La  quarta  diligenza  era  forse  (**)  il  lasciare  empire  le 
spugne  de’suoi  ministri  per  premerle,  come  dice  la  Postilla  76  del  primo  libro  (***). 

(*)  bigerognola  > cattivacela  : è per  ftg.  d’  estenuazione,  e vuol  dire,  pessima. 

(**)  La  Giuntina  dice:  « era  forse  il  lasciare  i ministri  vender  le  grazie  e le  giustizie, 
per  gastigarli  quando  eran  pieni,  e premerli;  ondo  gli  chiamava  le  sue  spugne.  Così  arricchiva, 
e il  popolo  lo  benediceva.»  Qui  nel  Ms.  Magliabecllano  segue  altro,  che  è cancellato,  e dice 
così:  v Ma  Tiberio  era  principe  e poteva  fare  queste  cose  agevolmente.  Il  bello  fa  valersi  della 
roba  di  altri , come  non  so  chi  miei  vicini,  che  presero  da  un  amico  somma  notabile  di  du- 
cati per  trafficare  a compagnia,  e in  capo  a ondici  mesi  senza  disgrazie  o danni  del  traffico 
si  fuggirono  con  44  mila;  e hanno  trovato  aiuti,  favori,  amici  e modi;  onde  passeggiano  c»n 
le  te^te  alte  e spendono  allegramente.  E quell’  amico  ristorano  col  vociferare  di  averlo  sod- 
disfatto innanzi  agli  altri,  contro  a ogni  verità. 

E questo  sia  suggel  che  ogn'  uno  sganni.  » 

(’’*»  Di  questa  edizione,  nota  2,  pag.  57. 
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per  l’autorità  e grazia1  che  ebbe  sempre  con  Tiberio.  Cosa 

che  mi  fa  dubitare , se  1’  avere  i principi  chi  a grado  chi  a 
noia,  venga  come  l’ altre  cose  dal  fato  e riscontro  di  nasci- 
te : * o pur  possiamo  alcuna  cosa3  noi  destreggiando,  e senza 
nè  sempre  adulare  nè  sempre  dir  contro,  scansare  pericoli  e 
viltà,  tenendo  mezzana  via.  Ma  Colta  Messalino  non  meno  di 
legnaggio  chiaro,  ma  di  mente  diversa,  disse  doversi  decre- 
tare che  degli  aggravi  che  fanno  alle  provincie  le  mogli,  si 
punissero  i mariti,  benché  nescienti,*  come  de’  propri  loro. 

XXI.  Trattossi  poi  di  Calpurnio  Pisone,  nobile  e feroce, 
che  fece  quel  roraore  in  senato  de’  tanti  accusatori,  e che 
s’andrebbe  condio;5  e ardi  a dispetto  d’Agusta  trarre  in  giu- 
dizio, e di  casa  il  principe,  Urgulania.6  Le  quali  cose  Tiberio 
prese  civilmente  allora,  ma  l’ira  dell’ inghiottita  olTesa  in 
quell’  animo  rugumante 7 ribollì  : e fece  da  Cranio  accusar 
Pisone  d’aver  tenuto  ragionamenti  secreti  contro  allo  stato; 
veleno  in  casa;  arme  sotto  in  senato.  Questa  accusa  ultima 
fu  sprezata  come  atroce  oltre  al  vero.  Tulle  l’ altre  che  gli 
piovevano,  accettate  e non  ispedile,  perchè  egli  si  mori  a 
buona  stagione.8  Ancora  si  trattò  di  Cassio  Severo  confinato. 
Costui  di  brutta  origine,  mala  vita,  ma  eloquentissimo,  si  fe 
tanti  nimici,  che  per  giuralo  giudizio  9 il  senato  il  cacciò  in 

I autorità  e grazia.  Mecenate  e Salustio  non  si  mantennero,  (Vedi  lil>.  Ili, 
30)  (*)e  Agricola  ancora.  E Dione, li!).  49,  mostra  come  sia  da  procedere  co’Prin- 
cipi. 

* * riscontro  di  nascite.  Lat.  : u sorte  nascendi.  » 

* * o pur  possiamo  alcuna  cosa  ec.  G.  Dati  : « o se  pure  egli  è posto  nel- 
l’ industria  nostra, mediante  la  quale  ne  sia  conceduto  camminare  per  una  via  di 
meno,  onde  noi  troppo  ostinatamente  non  ci  opponghiamo  a cui  ci  domina  e si- 
gnoreggia : e tuttavia  ancora  non  ci  lasciamo  precipitare  in  una  vergognosa  adu- 
lazione e servitù , ma  procediamo  di  maniera , che  no  da  ambizione  né  da  troppa 
cupidità  di  gloria  vinti  ci  rendiamo,  e perciò  con  maggior  sicurezza  meniamo  la 
vita  nostra  e a manco  pericoli  ci  facciamo  soggetti.  » 

* * nescienti.  Nel  Ms.  c cancellato  « ignoranti.  >• 

9 * condìo  : cosi , in  una  sola  parola  , per  con  dio. 

6 * Urgulania.  Vedi  lib.  II,  34. 

i * rugumante . Buli,  Annot.  al  Purg.  16  : a Ragionare  è rinfrangere  lo 
cibo  preso.  » Qui  rugumante  o ruminante  c colui  che  ripensa  le  cose  passate. 

8 * a buona  stagione.  Il  Ms.  cancella  « a tempo.  » 

9 giurato  giudizio.  Quando  un  senatore  aveva  detto  la  sua  sentenza , se 

(*)  Ciò  eba  segue  manca  nella  Giuntina. 

I.  18 
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Canditi;  dove  avendo1  ciclo  e non  vezo7  mutato,  e rimbottato3 
nuove  cagioni,  toltogli  beni,  acqua  e fuoco,  invecchiò  nel 
sasso  di  Scrifo. 

XXII.  Nel  detto  tempo  Plauzio  Silvano  pretore  gillò  da 
alto  Apronia  sua  moglie.  Non  si  sa  la  cagione.  Tratto  da 
L.  Apronio  suocero  dinanzi  a Cesare,  rispose  barbugliando 
che  dormiva  profondo:  non  polca  sapere:  gitlossi  dassè.  Ti- 
berio tosto  ne  va  alla  casa:  vede  in  camera*  le  tracce  delle 
falle  forze  e difese:  riferisce  al  senato  ; c dati  i giudici,  Ur- 
gulania  avola  di  Silvano  gli  mandò  il  ferro.5  Credesi  di  con- 
siglio del  principe  per  l’araicizia  d’Agusta  con  lei.  Al  reo  la 
mano  tremò, 8 e fecesi  segar  le  veni.  Numantina  sua  prima 
moglie  fu  d’  averlo  con  malie  fatto  stolido  accusata  e as- 
soluta. 

XXIII.  Quest’anno  liberò  finalmente  il  popolo  romano 
della  lunga  guerra  di  Tacfarinata  numido:  perchè  i passali 
capitani  quando  si  vedevano  aver  meritate  le  trionfali,  ti  la- 
sciavano il  nimico.  Già  erano  in  Roma  tre  statue  con  l’allo- 
ro, e Tacfarinata  rubacchiava7  ancor  l’Affrica,  rinfrescato 


oltre  alle  ragioni  giurava  che  cosi  credeva  esser  utile  alla  repuhlica,  questo  si  chia- 
mava giudizio  giurato  : era  creduto,  (*)  e giuratasi  in  questa  forma  : Se  io  così 
credo,  vengami  ogni  bene;  se  sciente  fallo,  ogni  male:  (**)  si  sciens  tallo, 
Tvat  us  DtsspiTER  BoNis  DEiiciAT  vt  ego  11VNC  LAPiDEM  DEiicio.  Con  tal  giura- 
mento cominciò  poi  tutto  il  seuato  a fare  alcuni  decreti,  per  dare  loro  più  forza. 
Tito  Livio  nel  libro  10  dice  che  L.  Petilio  libraio  divegliendo  un  suo  campo,  vi 
trovò  libri  di  Numa,  dove  si  disputava  dell’autorità  del  pootcGce.  Il  governator 
di  Roma  gli  lesse,  e giurò  giudicarli  di  scandolo  alla  religione.  Onde  furono  in 
publico  arsi  ; ma  prima  stimati  e pagati  a Petilio. 

I dove  avendo.  Questo  concetto,  per  queste  fiorentinità,  mini  nani  melius 
che  il  latino  che  è alla  comune? 

3 * veio,  costume. 

3 * rimbottato,  raccolto,  messo  insieme  : essendosi  fatto  reo  di  nuove  ca- 
gioni di  odio. 

I * vede  in  camera.  Nel  Ms.  cancella:  « nel  Ietto  rabbaruffalo  ; » poi  corregge 
«scompigliato;»  e cosi  stampa  nella  Giuntina. 

3 * il  ferro.  Il  Ms.  reca:  « pugnale;  » cancellato. 

8 * al  reo  la  mano  tremi.  Il  Ms.  : « il  reo  volle  ferirsi  ; non  potè  : » can- 
cellato. 

3 * rubacchiava.  Il  Ms.  : « scorrazzava  ; » cancellato. 

H La  Giuntina  « e ricevasi.  » 

(")  le  tettate  ec.  Quest»  parole,  per  errore,  mancano  nelle  altre  eilizioni.  La  formula  la- 
tina non  riferisce»!  nell'  calia,  dui  Giunti.  - 
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d’aiuti  di  Mori  che,  per  fuggir  l’insolente  imperio  servile  di 
liberti  del  re  Tolomeo  fìgliuol  di  luha  giovane  che  non  ci 
badava,  andavano  alla  guerra.  Il  re  de’Garamanti  era  com- 
pagno al  rubare,  e riponeva  le  prede:  non  v’andava  con 
esercito,  ma  vi  mandava  poca  gente  con  grido  di  molta.  E 
d’AtTrica  a questa  guerra  ogni  mal’  andato  e scapestrato  più 
correva:  * perchè  Cesare,  dopo  le  cose  da  Bleso  fatte , come 
non  vi  restassero  piu  minici,  avea  richiamalo  la  nona  legio- 
ne:’nè  P.  Dolabclla  viceconsolo  di  quell’anno  ardi  ritenerla, 
temendo  il  comandamento  del  principe,  più  che  il  pericolo 
della  guerra. 

XXIV.  Tacfarinata  adunque  sparge  fama  che  i Romani 
da  altre  nazioni  erano  tartassali,3  però  s'uscivano  d’Alfrica 
a poco  a poco:  polrebbesi  disfare  ogni  resto,  se  gli  amadori 
più  di  libertà  che  di  servaggio,  ci  si  meltessono.  Ingrossa, 4 e 
assedia  la  terra  di  Tubusco.  Dolabella  messi  insieme  lutti  i 
suoi,  co  ’l  terrore  del  nome  romano,  e perchè  i Numidi  alla 
fanteria  non  resistono;  alla  prima  levò  l’assedio:  i luoghi 
importanti  fortificò,  e i capi  dc’Musolani  sollcvanlisi  decol- 
lò. E veduto  per  lungo  guerreggiare  con  Tacfarinata  non  si 
vincere  questo  nimico  scorridore  con  uno  affronto  solo  c 
grosso;  tratto  in  campagna  Tolommeo  re  co’ suoi  paesani,  ne 
fece  quattro  squadre,  e le  diè  a’ legati  e tribuni;  c la  gente 
da  scorrerie  a’ capitani  moreschi.  Esso  aveva  l’occhio  a 
tutti. 

XXV. Non  guari  dopo  venne  avviso  che  i Numidi  s’erano 

t * ogni  mal  andato  e scapestrato  più  correva.  Il  Mi.:  ••  i più  spallali  e 
malandati  correvano  ; »*  poi  corregge  : « se  nessuno  malandato  e scapestrato  v’era, 
correva;»  e così  leggesi  nella  Giuntina. 

8 la  nona  legione:  mandatavi  d’Ungheria,  come  nel  lib.  Ili,  9.  (*) 

5 tartassati.  Dal  greco  Tafàtfsw.  Teocrito  ne’  Dioscuri  dice  che  Amico 
re  de’Bebrici  facendo  con  Polluce  alle  pugna  col  cesto,  te  lo  tartassava,  lontana- 
va, zombava  , (*“)  conciava  male  : tov  pièv  ccva?  6Tocpa?ev  , secondo  che  legge 
lo  Stefani  (*“). 

* * Ingrossa.  Il  Ms.:  •*  Accresce  le  forze  e pone  il  campo  attorno  alla  terra 
di  Tubusco  : » cancellato. 

(*)  Quest»  postilla  èiralasciata  nello  altre  edizioni,  per  non  si  dar  la  pena  di  riscontrare 
la  citazione  della  Giuntina. 

(**)  zombava  manca  nella  Giuntina. 

(*••)  Lo  Stefani, cioè  Arrigo  Stefano, che  è quel  Francese,  a sbugiardare  il  quale  il  Davan- 
zali pose  mano  a questa  traduzione.  Vedi  il  Discorso  sulla  vita  del  traduttore* 
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attendati  sotto  Auzca  castello  rovinaticelo,  che  già  l’ abbru- 
ciarono, fidatisi  nel  sito  cinto  d’immenso  bosco.  Allora  spinti 
a corsa  senza  saper  dove  i nostri  fanti  e cavalleggieri  bene 
schierati,  disposti  e provveduti,  con  trombe  e grida  orrende, 
all’alba  furo  addosso  a que’barbari,  che  sonnacchiosi,  co’ca- 
valli  alle  pasture  o in  opere,  senza  avvisi,  arme,  ordini  o 
consigli,  erano  come  pecore  presi,  sgozali,  strascinali  da’ no- 
stri, che  ricordandosi  delle  fatiche  durate  per  venire  a questa 
bramata  e tante  volte  loro  schippita 1 pugna,  si  saziavano  di 
vendetta  e di  sangue.  Per  le  squadre  andò  grida  : o Ciascun 
si  difili  a Tacfarinata:  per  tante  battaglie  lo  conosce  ogn’uno: 
la  guerra  non  ara  line,  se  non  lo  si  tronca  questo  capo.  » 
Egli,  mortagli  tutta  la  sua  guardia,*  veduto  prigione  il  figliuo- 
lo^ sè  di  Romani  per  tutto  cinto,  s’avventò  nel  mezo  dei- 
formi, e con  morte  ben  vendicata  fuggì  prigionia,  e fu  finita 
la  guerra. 

XXVI.  Dolabella  domandò  le  insegne  trionfali.  Tiberio, 
perché  non  iscurassc  la  gloria  di  Bleso , zio  di  Sciano,  le  li 
negò.  Ma  Bleso  non  ne  acquistò  : èbbene  Dolabella  maggior 
rinomo,  per  avere  con  minore  esercito  fatto  gran  prigioni, 
morto  il  capitano,  finita  la  guerra:  vedersi  in  Roma*  gli 
ambasciadori  de’Garamanti  (cosa  rara),  morto  Tacfarinata, 
sbattuti  scolparsi  col  popol  romano.  A Tolommco  per  ricono- 
scenza de’ suoi  meriti  in  questa  guerra,  i padri  rinovando 
l’antico  costume  mandarono  un  senatore  a presentargli  il 
bastone  dell’avorio*  e la  toga  dipinta,  e chiamarlo  re,  com- 
pagno e amico. 

XXVII.  In  quella  stale  nacquero  semi  di  guerra  servile 
in  Italia,  e gli  spense  la  sorte.  Mosse  il  tumulto  Tito  Gurlisio 

* * schippita,  schivata  con  astusrà,  con  accorgimento.  11  laL  : « adversus 
eludente s optata  toties  pugna.  » 

* mortagli  tutta  la  sua  guardia.  Leggo  deletis,  non  delectis,  o dilectis. 

* * vedersi  in  Bontà  ec.  Il  Ms.  : « vedersi  in  Roma  ambasciadori  (visti  di 
rado)  mandati,  morto  Tacfarinata, da’Garamanti  sbattuti  (cojr.  con  la  correggia 
al  collo ) a scusarsi  al  popolo  romano.  » Cancella  tutto,  e riscrive:  «vedersi  in 
Roma  gli  ambasciadori  de’Garamanti  (cosa  rara)  chieder  mercè,  morto  Tacfari- 
nala , a)  popol  romano.  » Cosi  leggevi  nella  Giuntina. 

* il  bastone  dell'avorio.  I doni  piccioli  de’principi  grandi,  come  questi 
(c  oggi  rosa,  tosone,  gerelliera  e simili),  son  grandi  onori  e favori. 
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sialo  soldato  di  guardia,  chiamando  a libertà,  prima,  con 
ragunanze  segrete  in  Brindisi  e per  quelle  terre;  poi,  con 
publici  cartelli,  schiavi  rozi  e feroci  dei  boschi  lontani. 

Quando  quasi  per  grazia  divina  v’  arrivarono  tre  galee  falle 
per  li  passeggieri  di  quel  mare.  Eravi  Curzio  Lupo  tratto, 
come  s’usa,  questore  della  provincia  di  Calle:  il  quale  pose 
la  gente  di  quelle  galee  in  vari  luoghi, e sbrancò  la  congiura 
in  su  ’l  cominciare.  E Cesare  vi  mandò  prestamente  Staio 
tribuno  con  buone  forze,  che  ne  menò  il  capo  e i principali 
a Roma,  già  impaurita  per  lo  gran  crescere  delti  schiavi, 
scemando  la  plebe  libera. 

XXVIII.  In  questo  consolato  nacque  esempio  miserando 
e atroce:  un  figliuolo  accusò  il  padre:  fu  Vibio  Sereno  d’arabi 
il  nome.  Tratto  lo  infelice  d’esiglio,  e sucido,  spunto,1  in 
catena,  condótto  in  senato  appetto  al  figliuolo,  che  lindo  e 
gioiante  testimonio  e spia  insieme,  diceva,  « aver  suo  padre 
teso  insidie  al  principe  : mandato  in  Gallia  sommovilori  a 
guerra  ; e Cecilio  Cornuto  stato  pretore  trovato  i danari  : il 
quale  per  lo  dispiacere,  e perchè  allora  il  perieoi  di  morie 
era  ccrleza,  la  si  avacciò.  » Ma  il  reo  niente  perduto  d’ani- 
mo, scoleva  verso  il  figliuolo  le  catene,  chiedeva  vendetta 
agl’ Iddìi,  a rimellesserlo  nel  suo  esiglio,*  lontano  da  modi 
tali  : 3 seguisse  mai  più  il  supplizio  di  colai  mostro.  » Sacra- 
mentava,* Cornuto  esser  innocente,  fattosi  paura  dell’ombra: 

« che  più  bello  che  far  venire  i compagni?  non  potendo  già 

* ‘spunto.  L*  anonimo  traduttore  dei  Morali  di  san  Gregorio,  I,  18 1 
u co’  vestimenti  squarciati,  tutti  squallidi,  cioè  spunti  ovvero  scoloriti.  » Vedi 
anche  Ann.  VI,  A3. 

* * rimellesserlo  nel  suo  esiglio  ec.  il  Ms.  : « rimellesserlo  nel  suo  esilio 
per  non  vedere  tanta  perfìdia  di  figliuolo;  gastigasserlo  mai  più  ; » e di  nuovo  cor- 
regge : « per  non  vedere  la  faccia  nè  il  supplixio  di  mostro  cotale.  » E cosi  legge 
la  Giuntina. 

* * lontano  da  modi  tali.  G.  Dati  : » per  viversi  lontano  da  cosi  fatta  per- 
versiti  di  costumi.  » 

A ‘ Sagramentava  , giurava.  Udiamo  il  Dati  che  commenta  : « Affermava 
inoltre  che  Cecilio  Cornuto  era  innocente , e che  s’ era  spaventato  di  quello  che 
falsamente  gli  era  stato  apposto,  e che  ciò  agevolmente  si  potrebbe  conoscere,  se 
degli  altri  se  ne  scoprissero  che  di  queste  cose  fossero  consapevoli,  dicendo, eli  ci  fc 

si  doveva  considerare  , che  s’ egli  avesse  avuto  pensiero  d’ ammanare  il  principe 
o di  far  novità,  non  avrebbe  con  un  solo  compagno  messo  mano  ad  impresa  cosi 
grande.  • 
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egli  aver  (olio  a uccidere'  il  principe,  e riinulare  lo  stalo 
con  costui  solo.  » 

XXIX.  Allora  l’accusatore  nominò  Gn.  I.enlulo  e Seio 
Tuberone,  a grande  onta  di  Cesare,  che  due  piu  cari  amici 
suoi,  i primi  della  città.  Lentulo  decrepito,  Tuberone  infet- 
to, * fossero  accusali  di  tumulti,  guerra  c congiura  controgli. 
Però  di  questi  non  si  parlò.  I servi  esaminali  contro  al  pa- 
dre, dissero  contro  al  figliuolo;  il  quale  sbalordito  per  lo 
peccato,  e per  lo  popolo  che  gli  gridava  dietro  « Rovere, 
Sasso,  Otro,8  » si  fuggi  a Ravenna;  funne  rimenalo, e fallo 
seguitar  la  querela.  Tanto  rancore  mostrò  Tiberio  contro  a 
Sereno  vecchio,  per  avergli  scritto  sin  quando  fu  dannalo 
Libone,  solo  esso  averlo  servito  senza  frullo,  e altre  parole 
risentile,  non  da  orecchi  superbi  e sdegnosi.  Otto  anni  le  li 
serbò,  nel  qual  tempo  gli  tese  più  trappole;  ma  i servi  ressero 
a’  tormenti. 

XXX.  J pareri  gli  davano  il  supplizio  antico.  Egli,  per 
^scemarsi  carico,  contraddisse.  Gallo  Asinio  lo  confinava  in 
Giaro  o Donusa,  isole.  Non  gli  piacque:  dicendo  in  niuna  es- 
ser acqua.  Dovere  chi  vuole  che  altri  viva,  si  fare  ch’ei  pos- 
sa.Onde  fu  riportato  in  Amorgo.  E per  essersi  Cornuto  ucciso, 
fu  proposto,  che  quando  il  reo  di  maestà  s’uccidesse  innanzi 
al  giudizio,  le  spie  non  guadagnassero:  e vinccvasi,  se  Ce- 
sare non  si  fusse  per  quelle,  fuori  di  sua  usanza,  alla  scoperta 
opposto:  e doluto  « guastarsi  gli  ordini:  la  repubblica  precipi- 
tare: levasson  via  le  leggi,  anzi  che  i conservadori  di  esse.  » 
Cosi  le  spie,  gente  trovala  per  rovinar  ogn’  uno,  non  mai  a 
bastanza  rattenuta  con  pene,  eran  allettate  co’  premi. 

XXXI.  Tra  cotanti,  e si  continovi  amari,  entrò  un  poco 
di  dolce,  che  Cesare  a Gaio  Comiuio  cavalicr  romano,  con- 

4 * non  polendo  già  egli  aver  tolto  a uccidere  ec.  Il  Mi.:  m non  potendo 
giù  egli  aver  pensato  d’ammazzare  il  principe:  » cancellato. 

a * infetto , malaticcio. 

5 Bavere,  Sasso , Otro.  In  carcere,  in  cassa  di  rovere,  lasciavan  morire  i 
brutti  scelerati,  o li  precipitavano  dal  Sasso  tarpeo  : e li  parricidi  cucivano  in  otro 
con  serpe , scimia  e gallo , e giltavano  in  fiume  o in  mare.  Vedi  la  postilla  3 de 
sesto  libro.  (’) 

O È U nula  al  cap.  3,  col  richiamo:  prigionia  ai  magistrati. 
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vinto  d’averlo  con  versi  infamato,  perdonò  a’  preghi  del  fra- 
tello senatore.  Tanto  più  maraviglia  è,  che  vedendo  il  meglio, 
e quanto  si  celebrava  la  clemenza,'  ei  s’appigliasse  al  peggio- 
re. Non  6 didire,  * c’peccava  per  ignoranza. E ben  si  conosce 
quando  uno  esalta  un  fatto  del  principe  con  vera  lode,  e 
quando  con  orpellala.  Tiberio  stesso  favellatore  a spizico; 
quando  giovava,  era  largo  e pronto.  Ma  egli,  essendo  P.  Sui- 
lio  tesoriere  già  di  (ìerinanico  cacciato  fuor  d’Italia  per  mo- 
neta presa  per  dare  certa  sentenza,  lo  conGnò  in  isola,  di  si 
gran  volontà  che  egli  giurò  ciò  essere  utile  della  repubblica. 
Cosa  che  parve  allora  cruda,  ma  ne  Io  benedisse  l’età  se- 
guente, che  vidcSuilio  tornato  potente,  vendereccio  usar  la 
grazia  di  Claudio  lungamente  con  felicità,  e sempre  senza 
bontà.  La  medesima  pena  ebbe  Calo  Firraio  senatore , per 
querela  falsa  di  maestà  data  alla  sorella.  Costui,  com’è  detto, 
aveva  carrucolalo, 8 e poi  accusalo  Libone.  Tiberio  di  questa 
buon’opera  ricordevole,  soli’ altro  colore  gli  campò  l’esilio; 
pure  lo  lasciò  radere  del  senato. 

XXXII.  Minute  e poco  memorevoli 1 veggo  io  che  par- 
ranno le  più  delle  cose  ch’io  ho  detto  e dirò.  Ma  non  sia  chi 

1 * si  celebrava  la  clemenza.  Lo  re  dell* api  c senza  pungiglione,  perche 
natura  non  volle  che  fosse  crudele.  C)  Tribuni  di  soldati  si  cignevano  il  parazonio, 
che  era  spada  senza  punta;  perchè  non  ammazassino  ma  correggessero i loro  sol- 
dati. 

3 * Non  è didire  t c.,  nè  può  dirsi  cb*  e*  peccasse  ec.  Nel  Ms.  si  vedono  molte 
cancellante  e pentimenti  a questo  luogo.  Eccone  un  saggio  ; u Non  è di  dire,  ei 
pecca  (corr.  peccava)  per  ignoranza,  e non  vede  (corr.  vedeva ) la  punta  del  tino 
tra  le  foglie  ^corr  .fra  le  foglie  la  punta  del  tirso : corr.  del  tirso  la  punta  tra 
le  foglie );  conoscendosi  troppo  bene  quando  i fatti  de’ principi  sono  esaltati 
( corr.  quando  uno  esalta  i fatti  de*  principi  fintamente  ) c quando  con  verace 
baldanza  e quando  con  falsitade  (corr.  e quando  di  cuore  allegro  e verace). 
Tiberio  stesso  parlava  nel  danneggiare  limbiccato  e a stento;  c per  giovare,  sciolto 
c pronto  (corr.  Dallo  stesso  l'iberio  uscivano  le  parole  per  nuocere  limbic - 
cote  e quasi  per  forza).  - Poi  cancella  tutto  e corregge  come  sopra. 

3 * aveva  carrucolato.  Il  lat.  : « inlexerat  insidiis.  *• 

* Minute  e poco  memorevoli.  L*  autore  nel  sedicesimo  di  questi  Annali  del 
suo  contare  troppo  spesso  rovine  di  grandi  ne* medesimi  modi,  con  loro  viltà 
stomachevoli , fa  scusa  piacevole  : che  questa  menzione  del  fatto  loro,  era  1* ono- 
ranza e la  pompa  dell*  esequie  che  loro  si  venivano,  come  a grandi,  delle  quali  si 
vantaggiano  dagli  altri  uomini. 

(*)  Ciò  che  segue  manca  nella  Giuntina. 
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tigguagli  questi  nostri  annali  alle  storie  antiche  di  Roma.  Gli 
scrittori  di  quelle  narravano  guerre  grosse,  città  sforzate,  re 
presi  e sconfitti  : e dentro,  discordie  di  consoli  con  tribuni, 
leggi  a’  terreni,  a’  frumenti,  zuffe  della  plebe  co’ grandi:  lar- 
ghissimi campi.  Il  nostro  è stretto  e scarso  di  lode:  pace  fer- 
ma, o poco  turbata:  Roma  attonita:  principe  di  crescere  im- 
perio non  curante.  Ma  non  fia  disutile  notomizzare  cotali 
membretti  di  storia,  che  da  prima  niente  paiono,  ma  ci  sono 
alla  vita  grandissimi  insegnamenti.* 

XXX1IF.  Avvenga  che  le  nazioni  e città  si  reggano  o 
dal  popolo  o da’  grandi  o da  uno;  forma  di  repubblica  quindi 
tratta*  si  può  più  lodare  che  trovare  o durare.  Come  adun- 
que, quando  la  plebe  o quando  i padri  potevano,  conveniva 
sapere  la  natura  del  popolo,  e come  lemperarlosi  ; e chi  in- 
tendeva l’andar  del  senato  e de’ grandi,  si  diceva  saputo  e 
scaltrito  navigatore  a quei  venti;  cosi  ora  che  lo  stalo  è ri- 
volto e comandalo  un  solo,  queste  minuzie  ci  bisogna  spe- 
colarec  notare:  perchè  pochi  sono  i prudenti  che  discernano 
le  cose  utili  e le  oneste  dalle  contrarie:  gli  altri  le  apparano 
dagli  altrui  avvenimenti.  Queste  arrecano,  benché  utili,  poco 
piacere.  Perchè  dcscrizion  di  paesi,  battaglie  varie,  morti  di 
gran  capitani,  invogliano  e tengono  i leggitori:  a noi  toccano 
comandari  atroci,  accuse  continove,  precipizi  d’innocenti, 
ingannevoli  amicizie  e loro  cagioni,  riuscite  spesso  le  me- 
desime e tediose.  Oltre  a ciò  gli  scrittori  antichi  non  sono  la- 
cerati:1 * * * * * * 8 a niuno  rilevando,  se  tu  le  schiere  romane  o le 
cartaginesi  vantaggi:  ma  regnante  Tiberio  furon  puniti  o 

1 grandissimi  insegnamenti.  Leggo  monilns , non  molus.  Aristotile  net  1 
delle  parti  degli  animali,  cap.  5,  dice  che  nella  natura  non  è cosa  si  vile  che  non 
vi  siano  maraviglie  da  specolare  : e condisce  questa  sua  massima  con  un  bel  detto 

d’ Eraclito,  il  quale  ad  alcuni  che  l’aspettavano  fuori  del  Tomaio  , dove  egli  si 

scaldava , disse  : Passate  ; non  vi  peritate  : perche  anche  qui  abitano  gl'  iddìi. 

Similmente  nelle  Storie,  anche  ne’ minuti  particolari  sono  insegnamenti. — 
* insegnamenti . Legge  monilns.  Ma  la  vera  lezione  c molus,  come  vedesi  dal 
codice  Mediceo;  e conforme  ad  essa  dee  tradursi  ; <•  ma  da  cui  sovente  nascono 

grandi  rivolgimenti.  » . 

* * quindi  tratta;  cioè,  formata  da  lutto  ciò  che  ha  di  buono  ciascuni  di 

queste  diverse  forme  di  governo.  , 

8 * non  sono  lacerali,  li  Ms.  cancella  ; « non  s’odiano.  » 
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svergognali  molli,  li  cui  posteri  vivono.1 * * * * * *  E quando  fossero 
spenti,  tale  lègge  il  peccalo  d’altri,  che  l’ha, e credelsi  rin- 
faccialo: anche  la  virtù  e la  gloria  ha  de’nimici,  quasi  ri- 
prendenti troppo  da  vicino  i loro  contrari.  Ma  torniamo  a 
nostra  materia. 

XXXIV.  [A.  di  R.  778,  di  Cr.25.]  Essendo  consoli  Corne- 
lio Cosso  e Asinio  Agrippa,  Cremuzio  Cordo  ebbe  una  novis- 
sima accusa  d’avere  in  suoi  pubblicati  annali  lodato  M.  Bru- 
to, e chiamato  Gaio  Cassio  l’ultimo  romano.  Accusavamo 
Satrio  Secondo  e Pinario  Natta,  lance*  di  Seiano.  Questo  gli 
dava  lo  scacco:*e  il  viso  dell’arme  che  faceva  Cesare  alla  dife- 
sa: laqualeCremuzio, certo  di  morire, cosi  cominciò:«  Io  sono, 
padri  coscritti,  si  di  fatti  innocente  che  costoro  mi  appuntano 
in  parole;  non  dette  contro  al  principe  o sua  madre,  com- 
presi nella  legge  di  maestà; ma  lode* di  Bruto  e di  Cassio,  i 
cui  fatti  scrissero  molti,  eniuno  li  ricordò  senza  onore.  Tito 
Livio,  sovrano  in  eloquenza  e verità,  loda  tanto  Gneo  Pom- 
peo, che  Agusto  il  dicea  pompeiano,  e pur  se  lo  ritenne  ami- 
co: chiama  Scipione,  Afranio,  questo  Cassio,  questo  Bruto 
segnalali  uomini,  e non  mai  ladroni,  traditori  della  patria, 
come  oggi  odo.  Gli  scritti  d’ Asinio  Pollione,  di  essi  fanno 
eccelsa  memoria.  Messala  Corvino  appellava  Cassio  il  suo  ira- 
peradore;  e l’uno  c I’  altro  gran  potenza  e onori  ebbe.  Al 
libro  di  Marco  Cicerone  che  mette  Catone  in  cielo,  che  altro 
fé*  Cesare  dettatore,  che  conlrascrivere,  e quasi  rispondere 
alle  civili?  8 Lettere  d’Antonio,  dicerie  di  Bruto,  dicono 
d’Agusto  lordure  false,  ma  velenose.  Versi  di  Bibacolo  e di 
Catullo  trafiggono 8 gl’imperadori.  E pure  essi  Giulio  e Agu- 

1 * ma  regnante  Tiberio  furon  puniti  ec.  Il  Ms.:  « ma  del  tempo  di  Ti- 
berio furoDo  molli  scrittori  puniti  o svergognali,  le  cui  famiglie  restano  : e quando 
non  ne  restasse , tale  ec.  : » e di  nuovo  corregge  : « ma  regnante  Tiberio  furon 
puniti  e svergognali  molti , li  cui  discesi  vivono.  » Cancella  e ricorregge  come 
sopra. 

* * lance.  Lat.  : « clienlcs.  » 

» * Questo  gli  dava  lo  scacco.  Ut.  : « id  perniciabile  reo.  ••  G.  Dati  : 

U la  qual  cosa  noccva  molto  al  reo,  e anche  Cesare  aspro  e inclemente  si  rendeva 

contro  alla  difesa.  » 

* * lode , cioè,  dette  a lode. 

* * quasi....  alle  civili.  Lat.  « velai  apud  iudices.  » 

* • trafiggono.  Il  Ms.  cancella  ; « sferrano.  « 
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sto,  i divini,  gli  patirono  c lasciarono  leggere;  dire  non  saprei, 
con  qual  maggiore  o modestia  o sapienza:  perchè  queste  co- 
se sprezate  svaniscono;  adirandoli,  le  confessi. 1 * 3 

XXXV.  « Lascio,  che  i Greci  potevano  parlare,  non 
pur  libero,  ma  sbarbazalo. * Al  più,  vendicavano  delti  con 
delti.  Ma  lo  scrivere  de’  morti,  che  non  s’odiano  nè  amano 
più,  nè  vietato  nè  biasimalo  fu  unque.  Vo  io  forse,  con  Cas- 
sio e Bruto  armali,  ne’Filippi  a infiammare  il  popolo  a guerra 
civile?  Seltant’anni  fa  morirò,  e pur  son  lasciale  riconoscere 
le  loro  effìgie  nelle  statue  salvate,  eziandio  dal  vincitore , c 
parte  de’  loro  fatti  nelle  memorie  delli  scrittori.  L’ età  che 
succede , rende  a ciascuno  il  suo  onore.  Nè  perchè  io  sia  con- 
dannato, inanellerà  chi  ricordi  c Bruto  e Cassio  c me  anco- 
ra. » Usci  di  senato,  e mori  per  digiuno.  I padri  ordinaro 
che  gli  edili  ardessero  i libri.  Ma  furon  salvati,  nascosi  e 
poi  dati  fuore.  Onde  mi  rido  del  poco  accorgere  * di  chi 
crede  che  i principi  possan  levar  le  memorie  a’  posteri  col 
punire  gl’ingegni:  anzi  dan  loro  più  credito.  Nè  altro  hanno 
i re  stranieri  o altri  per  tal  severità  partorito,  che  a se  ver- 
gogna e a quei  gloria. 

XXXVI.  Fioccarono  in  questo  anno  tante  le  cause,  che 
fatto  Druso  di  Boma  governatore,  venuto  per  le  ferie  latine 
in  tribunale,  per  dare  in  buon  punto  principio,  Calpurnio 
Salviano  gli  venne  innanzi  contro  a Sesto  Mario,  ma,  biasi- 
matone in  publico  da  Cesare,  fu  mandalo  in  esilio.  I Cizi- 
ceni  imputali  d’aver  tracurata  l’uGciatura  del  divino  Agusto, 
e soperchialo  cittadini  romani,  ne  perderò  la  libertà  guada- 
gnala nell’assedio  di  Mitridate,  caccialo  non  meno  per  loro 
sofferenza, 4 che  per  soccorso  di  Luculio.  Fonteio  Capitone, 

1 adirandoti , le  confessi.  E come  tagliare  V erbe  maligne  tra  le  due  terre, 
che  rimettono  più  rigogliose.  Il  vero  ci  ammenda  : il  falso  non  fa  vergogna  ; la  fa 
il  magistrato,  in  publico,  per  esempio , c non  un  poeta  in  maschera  per  furore  o 
per  odio.  Nevio  che  punse  i grandi  di  Roma  , ne  fu  carcerato.  Si  ridisse  con  belli 
versi,  e fu  liberalo.  Un  altro,  che  con  infamia  nominò  Lucilio  in  commedia,  ne  fu 
assoluto  da  Gaio  Celio  giudice,  con  dire:  E si  rosicchiano  tra  lor  poetasi. 

(L’ Autor  a Erennio.) 

3 * sbarbettato , sema  barbatale  , sema  freno. 

3 del  poco  accorgere.  11  Ms.  cancella:  •»  del  poco  giudicio.  » 

* * sofferenza,  costanza. 
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sialo  viceconsolo  in  Asia,  fu  assoluto  dalle  accuse  riuscile 
false  di  Vibio  Sereno,  il  quale  non  pali,1  perchè  ogn’  un 
l’odiava,  e perchè  le  spie  grosse  erano  sagrcsantc.  e la 
pena  era  falla  * per  le  minute.  * 

XXXVII.  In  questo  tempo  la  Spagna  di  là,  mandò  am- 
hasciadori  al  senato  a chieder  licenza  di  fare,  come  l’Asia, 
tempio  a Tiberio  e alla  madre.  Egli  non  si  curava  di  questi 
onori:  e per  rispondere  a certi  che  ’l  diceano  diventato  vano, 
cosi  cominciò:  « Io  so,  padri  coscritti,*  che  molti  mi  ten- 
gono di  poca  fermeza,  perchè  io  alle  città  dell’  Asia  dianzi 
questo  medesimo  domandanti,  non  contraddissi.  Dirovvi  la 
cagione  perchè  (acqui  allora,  e l’animo  mio  per  l’avvenire. 
Non  avendo  il  divino  Aguslo  disdetto  il  rizar  tempio  in 
Pergamo  a lui  e alla  città  di  Roma  ; io  perchè  ogni  suo  dello 
c fatto  m’è  legge,*  seguitai  l’esempio  c volentieri:  perchè 
al  mio  divino  onore  era  congiunta  la  venerazion  del  senato. 
1/  averlo  accettato  una  volta  mi-  si  può  perdonare:  ma  il 
farmi  per  ogni  provincia  sagrare  immagiui  e adorare,  sa- 
rebbe ambizione  e superbia;  e 1’  onore  d’ Aguslo  avvilirà,  se 
adulazione  il  divolga. 

XXXVIII.  « Io  sono  uomo,  e fo  e vivo  come  gli  altri 
uomini:  e ’l  soddisfare  al  grado  in  ch’io  sono,  mi  basta. Sia- 
temene testimoni  voi,  padri  coscritti,  e sappianlo  le  genti 
avvenire;  le  quali  onoreranno  pure  assai  la  mia  memoria, 
se  crederanno  che  io  sia  stalo  degno dc'miei  maggiori;  alle 
cose  vostre  ben  provvedente;  ne’ pericoli  forte;  e d’offender 
chi  si  sia,  per  lo  ben  publico,  non  curante.  Questi  saranno 
i miei  tempii  negli  animi  vostri,  questi  ('effigie  bellissime  e 
da  durare.  Le  opere  di  sasso,  se  chi  vien  doppo  le  guarda 
con  occhi  torli,  son  sepolture  che  fetono.  Piaccia  a tutti  i no- 

* * non  pai),  non  ebbe  danno  della  calugna.  . 

* * era  falla.  Il  Ms.  cancella  : « t’intendeva.  » 

* la  pena  era  falla  per  le  minute.  Ho  visto  una  bella  impresa  francese , 
che  ha  un  regnatelo  dove  i moscherini  rimangono , e i mosconi  lo  sfondano  ; e 
dice  : Lex  exlex. 

* Io  so,  padri  coscritti.  Fuoss’egli  mai  arrivare  alla  grandeza  e sapienza 
di  questo  parlare  di  Tiberio  T 

» * m'è  legge.  Il  Ms.  cancella  : « m’è  stella  ; « e pone  : « m’c  tramontana,  ~ 
come  leggesi  nella  Giuntina. 
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siri  allegali 1 e cittadini  e dii;  a questi,  mentre  avrò  vita, 
concedermi  quiete  e intendimento  di  ragione  umana  e divi- 
na ; a quelli,  doppo  mia  morte,  con  laudi  e benigne  ricorda- 
zioni  favorire  i fatti  e la  fama  del  nome  mio.  » Seguitò  ne’ 
suoi  privali  ragionari  ancora  di  rifiutare  simili  adoraraenti. 
Chi  diceva  per  modestia;  molli  per  disfidare  della  durata; 
altri  per  viltà.  Aspirano  i mortali  generosissimi  alle  cose  al- 
tissime. Cosi  Ercole  e Bacco  appo  i Greci,  Quirino  appo  noi 
furono  fatti  iddìi.  Meglio  fe’Aguslo  che  lo  sperò.  Avanzano 
a’ principi  tutte  le  cose:  una  non  deon  mai8  vedersi  sazi  di 
procacciarsi;  la  memoria  buona  di  se:  perchè  spregiando 
fama,  si  spregia  virtù. 

XXXIX.  Seiano  accecalo  da  troppa  fortuna  e riscaldato 
da  Livia  del  maritaggio  promesso,  scrisse  al  principe,  ben- 
ché presente,  come  s’usava,  una  lettera  cosi  compilata:  a La 
benivolenza  d’Agusto  e li  molli  favori  di  Tiberio  averlo  av- 
vezato  a dire  i suoi  desiderii  a’ suoi  signori  si  tosto,  come 
agl’iddìi;  non  aver  mai  ambito  abbagliamento  di  onori:  ve- 
gliato, anzi  e faticato  per  l’ imperadorc,  come  uno  degli  al- 
tri soldati , e nondimeno  conseguito  gran  cosa,  d’esser  parente 
di  Cesare.  Quinci  venirgli  speranza:  csappiendo  che  Agusto 
nel  rimaritar  la  figliuola,  ebbe  animo  a’ cavalieri  romani; 
caso  che  Livia  si  dovesse  rimaritare,  ricordassesi  dell’amico. 
E basterebbegli  senza  lasciar  suo  grado  nè  uficio,  la  gloria 
del  parentado  : e dalle  inique  malevoglienze  d’Agrippina  as- 
sicurare i figliuoli  : chè,  quanto  a se,  gli  sarà  d'avanzo  aver 
terminato  la  vita  al  servigio  d’un  tanto  principe.  » 

XL.  Tiberio  gli  rispose:  lodò  la  sua  divozione:  toccò 
de'bcncficii  falligli  ; e prese  tempo  a pensarvi  : il  che  fatto, 
riscrisse: 9 a Gli  altri  uomini  guardare  a quello  che  fa  per 
loro:  a’ principi  non  convenire:  ma  il  primo  occhio  avere 


* * allegati,  alleati. 

* ' una  non  deon  mai  ec.  Il  Ms.  cancella  : « da  una  in  fuori , che  mai  non 
se  ne  deono  veder  saii,  cioè  di  lasciar  memoria  buona  di  se.  « Riscrive  : » che  cer- 
car la  deono  sema  misura  ; la  memoria  cc.:  » ricancella. 

9 * riscrisse.  Il  Ms.  cancella  : « soggiunse  : Bastare  agli  altri  uomini  fare  il 
meglio  loro  j « ricancella  ; « pensare  quel  che  faccia  per  loro.  » 
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alla  fama;  però  seco  non  se  ne  spaccierebbe'  di  leggieri, 
come  potria  riscrivendo:  — poter  essa  Livia  risolvere,  se  ma- 
ritarsi doppo  Druso  le  par  meglio  che  vedova  nella  medesi- 
ma casa  quietare.  — Aver  madre  e avola  proprie  consiglie- 
re. Ma  gli  direbbe  sinceramente;  prima,  che  la  nimicizia 
d’ Agrippina  leverebbe  più  fiamma,  se  Livia  maritandosi, 
quasi  dividesse  la  casa  de’ Cesari.  Scoppiar  le  gare  tra  queste 
donne  pur  cosi:  dimembrare  queste  discordie  i suoi  nipoti  : 
che  sarebbe,  se  questo  matrimonio  appiccasse  maggiore  zuf- 
fa? Perchè,  Seiano,  tu  l’erri,  se  credi  poterli  star  ne’ tuoi 
panni,  e che  Livia  stata  moglie  d’  un  Gaio  Cesare  e poi  d’uri 
Druso,  voglia  invecchiare  cavalieressa  romana.  Quando  io  il 
passi,  credi  tu  che  stian  forti  quei  che  hanno  veduto  il  fratei 
di  lei  e’1  padre  e i nostri  passati  ne’ sommi  imperi?  Tu  lo 
di’ tu,  che  vi  ti  starai;  ma  que’ magistrati,  que’ grandi  che 
enlrono  contro  tua  voglia  e d’ogni  cosa  dicon  la  loro;  sanno 
molto  ben  dire , che  egli  è un  pezo,  che  tu  uscisti  di  cava- 
liere, e che  mio  padre  non  alzò  mai  uno  tanto,  e me  ne  bia- 
simano per  invidia.  Agusto  ebbe  concetto  di  dar  sua  figliuola 
a cavaliere,  è vero;  perch’ ei  pensava  a ogni  cosa:  e vedendo 
quanto  chi  la  togliesse  s’alzasse,  ragionò  di  Proculeio  e 
d’ altri  quieti  e non  curanti  di  stalo.8  Ma  guardisi  quel  che 
ei  fece:  la  diede  a Marco  Agrippa,  e poi  a me.  Mi  ti  sono 
aperto,  come  amico,  nè  mi  opporrò'  a’  disegni  tuoi  e di  Li- 
via.  Quello  che  ho  pensato  io,  di  come  ancor  più  stretto  inte- 
ressarmili,  per  ora  non  dico:  bastiti  che  alteza  non  è che  da 
coleste  virtù  e animo  verso  di  me,  non  sia  meritata:  e con 
l’ occasioni  in  senato  c al  popolo  ne  farò  fede. 

XLI.  Seiano  non  più  del  matrimonio,3  ma  (più  alto  le- 

1 * però  seco  non  se  ne  spaccierebbe  tc.  Valeriani  : « Perciò  mi  guarderà 
di  risponderli,  come  potrei  prontamente,  che  può  ben  Livia,  mortole  Druso,  de- 
cidersi ad  altre  nozze,  o durare  nella  famiglia  medesima  : che  meglio  può  con  la 
madre  e 1*  avola  consigliarsi.  * 

3 * non  curanti  di  stato.  11  Ms.  cancella  : « non  mai  nello  stato  ingeriti.  » 

* * Seiano  non  pià  del  matrimonio  ec.  Il  Ms.  « Tornò  Seiano  a racco- 
mandarsi  non  tanto  del  matrimonio,  quanto  de*  sospetti  e del  grido  del  popolo 
e della  invidia sopravvegniente.  » Cancella,  e di  nuovo:  « Seiano  lo  ripregò  non 
tanto  del  matrimonio,  ma  che  lo  difendesse  da’ sospetti  e dal  grido  ec.  >•  Final- 
mente, accortosi  della  falsa  lezione  « non  tam  de  matrimonio,  » e che  dovea  leg- 

r.  16 
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mencio)  de’ sospetti,  del  grido  del  popolo  c della  invidia,  si 
raccomandò.  E perchè  serrando  la  porta  a tanti,  che  veni- 
vano a corteggiarlo,  si  toglieva  la  potenza;  e aprendola, 
dava  alle  lingue  che  dire  : prese  a persuadere  Tiberio  che 
vivesse  fuori  di  Roma  in  luoghi  ameni,  vedendovi  molli 
vantaggi  perse:  « Sarebbe  padrone  dell’udienza  e delle  let- 
tere, portandole  i soldati.  Cesare  già  vecchio,  in  quella  riti- 
rata impigrito,  lascierebbe  fare  a Ini  ogni  cosa;  scemerebbe 
la  invidia  di  tanta  turba  saldatrice;  mancherebbe  vanità,  * 
e crescerebbe  vera  potenza.  » Cominciò  adunque  a dire, 
« Che  si  levasse  tanti  negozi  della  città,  tanta  calca  e tem- 
pesta di  popolo:  a celebrare  la  quiete  e la  solitudine,  ove 
farebbe  senza  fastidi  e dispetti  le  cose  più  importanti.  » 

XL1I.  Abbattessi  in  quo’ di  il  giudizio  di  Votieno  Monta- 
no, uomo  di  grand’ingegno,  a far  risolvere  Tiberio  già  pie- 
gato, a non  voler  più  veder  padri,  nè  sentirsi  rinfacciare 
sue  vergogne  e veri  vituperi.  Votieno  ebbe  querela  di  satira 
fatta  contr’a  Cesare.  Emilio  soldato  testimoniava  tulle  quelle 
brutture  di  gran  volontà.  Eragli  dato  in  su  la  voce,  ed  ei  le 
pur  forni.  Cosi  Tiberio  udì  sue  vergogne,  con  tale  scanda- 
lezo  che  gridò  volerle  purgare  allora  in  giudizio:’  e a pena 
gli  amici  pregando,  tutti  adulando,  l’acquetarono.  Votieno 
ebbe  pena  di  lesa  maestà.  E sentendo  Cesare  dirsi  troppo 
crudo  nel  punire,  più  s’accani.  E avendo  I.entulo  Getulico, 
disegnato  consolo,  dannalo  Aquilia  adultera  con  Vario  Li- 
gure, nella  legge  giuba;*  nell’esilio  la  dannò.  E rase  del 
senato  Apidio  Merula,  per  giuramento  non  dato  ad  Agusto. 

XLUl.  Udirsi  gli  ambasciadori  de’  Lacedemoni  e de'Mes- 
senii,  che  litigavano  il  tempio  di  Diana  Lionate.*  I Lacede- 
moni lo  provavano  per  storici  e poeti  fatto  da’  lor  maggiori 

g ri-si  « non  inm  , >•  corresse  : « Sciano  non  più  ilei  matrimonio  re.  Il  pregar 
nuovamente  del  matrimonio  non  sarebbe  stata  da  Seiano. 

< * mancherebbe  vanità  ec.  : e per  qualche  vana  apparenxa  che  gli  man- 
casse acquisterebbe  soda  potenza. 

3 * gridò  volerle  purgare  allora  in  giudizio.  Veramente  il  testo  dice  - ve! 
statim,  vel  in  cognilione:  » o subito  allora,  o quando  se  ne  facesse  il  processo. 

5 * La  legge  giuba  condannava  gli  adulteri  a semplice  rilegaaione  ; pena 
■muore  assai  dell’esilio. 

* Diana  Lionate,  a l.innete / vedi  il  Lipsio;  non  Limenetide. 
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nella  lor  terra:  ma  tolto  in  guerra  da  Filippo  di  Macedonia; 

e per  sentenze  di  Gaio  Cesare  e di  Marcantonio  riavuto.  In 
contrario  i Messemi  mostraron  carta  antica  del  Peloponneso, 
diviso  tra  i discesi  d’Èrcole,  come  il  tenitorio  d'Elea,  dove 
il  tempio  era,  toccò  a Pendio  re  loro,  e ce  n’ erano  memo- 
rie in  marmi  e bronzi  antichi.  Volendo  testimoni  di  storie  c 
versi;  a loro  n’avanzarono;  averlo  Filippo,  non  di  potenza, 
ma  di  ragione,  aggiudicato:  Antigono  re  e Mummio  gene- 
rale confermato:  cosi  i Milesi  per  pubblico  compromesso  lo- 
dato : in  ultimo  Alidio  Gemino  pretore  in  Acaia  decretato. 
Giudicossi  in  favore  de’Messeni.  Chiederò  i Segestani,che  ’l 
tempio  di  Venere  nel  monte  Ericc  per  antichità  rovinato, 
si  rassettasse,  ricordando  le  sue  note  origini:  e Tiberio  ne 
prese  lieto  (come  di  quel  sangue) 1 la  cura.  A’prcghi  dc’Mar- 
siliesi  fu  approvalo  che  Volcazio  Mosco,  di  Roma  bandito, 
e fallo  cittadino  di  Marsiglia,  potesse  come  sua  patria  la- 
sciarla reda  :*  si  come  Pubblio  Rutilio,  alsi*  bandito  per  legge, 
ricevuto  da  Smirua,  lei  lasciò. 

XLIV.  Morirono  in  quest’  anno  due  chiari  cittadini; 
Gn. Lenlulo  perla  ben  tollerata  povertà,  e poscia  lealmente 
fatta  e parcamente  usata  riccheza,  oltre  al  consolalo  e le 
trionfali  acquistate  de’Getuli;  e L.  Domizio  per  lo  padre 
nelle  guerre  civili  polente  in  mare;  accostato  poi  ad  Anto- 
nio, indi  a Cesare.  L’avolo  mori  per  li  ottimali  in  Farsaglia: 
egli  fu  eletto  a marito  d’Antonia  minore  nata  d’ Ottavia, 
poscia  con  esercito  passò  l’Albi,  e più  entro  di  lutti  penetrò 
la  Germania,  e n’ebbe  le  trionfali.  Mori  ancora  L. Antonio 
di  gran  chiareza  di  sangue,  ma  sventurata:  perchè  Aguslo 
punì  di  morte  Giulio  Antonio  suo  padre  adultero  di  Giulia, 
e lui  nipote  d’ Ottavia  mandò  giovanetto  in  Marsiglia,  ove 
solt’  ombra  di  studio  stesse  in  esilio.  Il  senato  nondimeno 
gli  decretò  esequie,  e Possa  ripose  tra  gli  Ottavi. 

XLV.  In  quest’  anno  nella  Spagna  di  qua  segui  cosa 

t 

* come  di  quel  sangue.  I Segestaoi  si  dicevano  discesi  da  Troia , come  i 
Romani. 

3 * potesse , cioè , lasciare  i suoi  beni  alla  citta  di  Marsiglia,  divenuta  come 
sua  patria. 

5 * alsì.  Vedi  sopra  1 , 26  ; Il , 64;  111 , 42. 
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atroce.  Un  villano  da  Termeste  usci  addosso  per  cammino  a 
L.  Pisone  governatore,  che  per  la  pace  non  si  guardava,  e 
diegli  ferita  mortale.  Spronò  al  bosco,  ove  lascialo  il  cavallo, 
per  macchie  c burroni  usci  d’occhio  a’ perseguenti.  Poco  gli 
valse,  perchè  il  cavallo  fu  ripigliato,  e fatto  per  quei  villaggi 
riconoscere  essere  il  suo:  fu  preso  1 e collato  terribilmente, 
per  dire  i consapevoli.  Con  voce  alla  disse  in  sua  lingua,  « che 
e’  perdevano  il  tempo:  fussero  pur  eglino  * quivi  presenti; 
chè  per  quantunque  spasimi  noi  direbbe.  »3  L’altro  di  ri- 
messo in  disamina,  si  scolè  da’  fanti  di  si  gran  forza,  e sfra- 
cellossi  in  uno  stipilo  il  capo,  che  quivi  spirò.  Crcdesi  faces- 
sero ammazar  Pisone  i Termestini,  perchè  gli  scannava  con 
le  gravcze. 

XLVI.  [A.  di  R.  779,  di  Cr.  26.]  Nel  seguente  anno,  con- 
solalo di  Lcntulo  Getulico  e Gaio  Calvisio,  furon  date  le  trion- 
fali a Poppco  Sabino,  per  avere  rintuzati  i Traci  di  quelle 
alte  ed  aspre  montagne,  però  feroci.  Levaro  in  capo  * per  lor 
natura,  e per  non  dare  il  fiore  della  loro  gioventù  alla  nostra 
milizia:  avvezi  a disubbidire  anche  i re,  o mandare  aiuti  a 

* fu  preso.  Quasi  per  simil  modo  s’aggirò  quel  Pollrot  che  ammazò  il 
duca  di  Guisa. 

* ' fissero  pur  eglino  ec  : cioè,  non  ruggissero:  stessero  pure  anche  qui 
presenti  alla  tortura;  egli  non  gli  scoprirebbe. 

3 noi  direbbe.  Crederi  per  molti  savi  e dotti  uomini  che  il  trarre  co’  tor- 
menti la  verità  sia  cosa  non  umana,  non  sicura,  e dannosa  alla  republica:  per- 
che noi  laceriamo  i corpi  vivi,  come  le  fiere;  e bene  spesso  liberiamo  il  colpevole 
che  può  sopportare  e niega  la  verità,  e l'innocente  danniamo  che  mentisce  per 
duolo.  Dice  Ulpiano  che  la  tortura  è prova  fallace  e pericolosa.  E Cicerone  in 
Siila,  che  in  quell’agonia  la  verità  non  ba  luogo.  Perciò  i Romani  non  esamina- 
vano con  tormenti  le  persone  libere,  ma  i loro  schiavi:  perche  questi  erano  dalle 
leggi  riputati  per  niente,  e come  cadaveri.  E noi  cristiani  facciamo  di  noi  questo 
strazio:  eziandio  dandolo  a buon  mercato,  e alcune  volte  per  cause  non  degne, 
non  criminali,  pecuniarie  solamente.  Bene  il  Boccaccio  fece  a Tedaldo  degli  Eliaci 
considerare  la  cicca  severità  delle  leggi  c de’ rettori,  i quali  assai  volte,  quasi 
solleciti  investigatori  del  vero,  incrudelendo,  fanno  il  falso  provare , e sé  ministri 
dicono  della  giustizia  e d’iddio,  dove  sono  della  iniquità  e del  diavolo  esecutori. 
Vedi  Anneo  Roberto,  libro  primo,  capit.  4 delle  Decisioni  di  Parigi:  e la  costanza 
dell’ancilla  esaminata  contro  la  falsa  accusa  d’Otlavia  nel  quattordicesimo  di  que- 
sti Annali.  (*) 

* * Levaro  in  capo.  Vedi  sopra  I,  38  e 45. 

O Questa  bellissima  postilla,  nella  quale  il  Davantali  prevenne  le  idee  del  celebra  Bec- 
carla, non  ti  legge  nella  Giuntina. 
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lor  posta,1  sotto  lor  capitani,  e in  guerre  vicine.  E allora  di- 
cevano che  saricno  in  capo  del  mondo  strascinali,  sbranca- 
li, mescolati  tra  varie  genti.  Ma  prima  che  pigliar  l’arme, 
ricordarono  per  ambasciadori  la  loro  amicizia  c osservanza 
per  mantenerle,  non  gli  stuzicando  con  carichi  nuovi;  ma 
se  gli  volessero  per  ischiavi  o vinti,  aver  ferro  e gioventù  e 
cuore  da  viver  liberi  o morire:  e mostrando  in  alti  greppi 
loro  bicocche  ove  messo  avcano  lor  vecchi  e moglierc  ; mi- 
nacciavan  guerra  fastidiosa,  dura,  sanguinosa. 

XLV1I.  Sabino  diè  buone  parole,  sino  arrivasse  Pom- 
ponio Labeone  con  la  legione  di  Mesia,e  Kemctalce  co’Traci 
suoi  rimasi  in  fede.  Con  questo  rinforzo  n’  andò  a trovare  il 
nimico  già  postosi  a’  passi  della  boscaglia  : alcuni  più  ardili 
si  vedevano  nelle  colline  scoperte.  Il  capitano  romano  le  sali 
e caccionncli  agevolmente  con  poco  lor  sangue,  per  la  riti- 
rala vicina.  Quivi  s’  accampò,  e con  ottima  gente  prese  la 
schiena  d’un  monte,  piana  sino  a un  castello  difeso  da  molli 
armati  senz’ordine.  Contro  a’ più  fieri,  che  innanzi  alle  trin- 
cee con  suoni  e canti  danzavano  a loro  usanza,  mandò  va- 
lenti arcadori,  che  da  discosto  diedon  molte  ferite  e franche: 
appressatisi,  furon  da  subita  uscita  de’ castellani  disordinati: 
ma  soccorsi  dalla  coorte  sicambra,  la  quale  il  capitano  acco- 
stò : pronta,  nè  meno,  per  strepito  di  canti  e d’armi,  terribile. 

XLVIIk  II  campo  si  pose  accanto  al  nimico,  lasciati 
ne’ vecchi  ripari  que’  suddetti  Traci  nostri  aiuti,  con  licenza 
di  guastare,  ardere,  rubare  sino  a sera  : ma  la  notte  stessonvi 
desti  e in  guardia.  Cosi  fecero  dapprima:  poi  datisi  ai  pia- 
ceri1 e di  preda  arricchiti,  lascian  lor  poste,  (utfansi  nelle  vi- 
vande, nel  vino  e nel  sonno.  I nemici  veduta  lor  Iraculag- 
gine,  fanno  due  schiere,  per  assalire  una  i saccheggia nli,  e 
l'altra  il  campo  romano,  non  per  pigliare,  ma  perchè  cia- 
scuno per  le  grida  e afmf'al  pericolo  suo  badando,  non  sen- 
tisse dell’altra  zuffa  il  romore:  e andaron  di  notte  per  più 


* * mandare  aiuti  a lor  posta.  Il  Ms.  cancella  : « mandare  aiuti  qualche  . 
volta  ; » e di  nuovo:  « quando  vien  lor  bene.  » 

3 datisi  ai  piaceri.  « Capti  opuìentia:  ••  ho  visto  poi  che  il  lesto  de’  Me- 
dici dice,  raptis  opulenti.  Ogn’un  vede  quanto  meglio.  Di  non  aver  durato  a 
riscontrarlo  ogni  fatica,  mi  pento:  e cosi  mi  racconcio:  Datisi  al  piacere  e di 
prede  arricchiti. 
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spavento.  Gli  assalili  Romani  gli  scacciarono  di  leggiere:  gli 
aiuti  Traci  spaventali  dal  subito  assalto,  e trovati  chi  dentro 
a poltrire,  chi  fuori  a rubare,  furono  ammazali  con  rabbia  e 
rimproccio  di  fuggitivi,  traditori,  prenditori  d’arme  per  fare 
schiavi  sè  e la  patria. 

XLIX.  L’altro  giorno  Sabino  si  presentò  in  un  piano 
con  l’esercito,  se  forse  i barbari  per  l’orgoglio  di  quella  notte 
li  annasassero.'  Non  uscendo  essi  del  castello  e suoi  congiunti 
monti,  cominciò  assediarli  con  bertesche2 ben  munite,  e quat- 
tro miglia  intorno  gli  affossò  e trinceò:  e per  lor  loro  acqua  e 
pastura,  a poco  a poco  il  chiuso  ristrinse,  e un  ballifollc3  rizò 
«ià  vicino  al  nimico  per  batterlo  con  sassi,  dardi  e fuochi. 
Ma  sopra  lutto  gli  consumava  la  sete.  Essendo  a tanta  gente 
utile  e disutile  una  sola  fonte rimasa:  i cavalli  e gli  armenti 
con  loro,  a loro  usanza,  rinchiusi  senza  pasciona,  morieno: 
gisicieno  i corpi  degli  uomini  morti  di  ferite  o di  sete.  Di 
sangue,  puzo  e morbo  ogni  cosa  felea.  E v’entrò  la  discor- 
dia, nelle  avversitadi  suggello  di  tutti  i mali;  volendo  chi 
darsi,  chi  l’un  l’altro  uccidersi:  i migliori  (benché  diversi 
nel  modo)  uscir  fuori  e morir  vendicati. 

L.  Ma  Dinis  capitano  vecchio  per  lunga  pratica  della 
romana  forza  e clemenza,  consigliava  pdsar  l’armi,  solo  ri- 
medio; e innanzi  a tutti  s’arrese  conia  moglie  c figliuoli.  I 
deboli  per  età  o sesso,  e i più  vaghi  di  vita  che  di  gloria, 
seguitaron  lui  : ma  la  gioventù,  Tarsa  e Turesi; 3 deliberali 
ambo  di  morir  liberi.  Ma  Tarsa  gridando  doversi  finir  la  vita, 
le  speranze  e le  paure,  a un  tratto  si  passò  col  ferro  il  petto, 
nè  mancò  chi ’l  seguitasse.  Turesi  disegnò  co’ suoi  uscir  fuori 
la  notte.  11  nostro  capitano  il  seppe,  e raddoppiò  le  guardie. 
La  notte  tempestosa  terribilmente;  e loro  grida  atroci  o si- 
lenzio orrendo,  tennero  gli  assedianli  sospesi.  Sabino  attorno 

* * li  annasassero.  Lai.  : «<  prttlium  anderenL  » 

* * bertesche:  ripari  che  sulle  torri  o sulle  mura  si  fanno  per  comodo  e si- 
curezza dei  comliatfenti. 

» * ballifolle:  trincierà, bastione, bastita, propugnacolo, terrapieno  e simili. 

4 * ma  la  gioventù,  Tarsa  e Turesi  j cioè,  seguitò.  Il  correttore  del- 
l’ esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi , non  intendendo  la  forte  ellissi , aggiunge 
in  margine:  « ma  la  gioventù  era  divisa  fra  Tarsa  c Turesi;  » conforme  al  testo 
latino  che  dice:  u Ai  iuvtnlus  Tarsam  inter  et  Turresim  distrahebatur.  » 
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andava  ricordando,  « Non  per  incede  grida,  non  per  finta 
quiete  si  turbassero:  non  dessero  occasione  agl’  inganni  : 
stesse  saldo  ciascuno  a suo  uficio  : non  lasciassero  a volo.  » 

LI.  Eccoti  a corsa  frotte  di  barbari  con  gran  sassi,  pali 
abbronzali  e pedali  di  querce,  dare  nello  steccato;  riempiere 
i fossi  di  fascine,  di  vinchi,  di  cadaveri;  ponti  e scale  ag- 
giustale,' appoggiare  a’ ripari:  quelli  prendere, giù  tirare,  su 
salire,  i difenditori  spignere.  Essi  per  contro  li  riponevano, 
ammazavano,  precipitavano,  con  targale,  lanciollale, sassi 
e cantoni.  Accendeva  questi  la  vittoria  in  pugno,  c la  vergo- 
gnale sarebbe  di  tanto  maggiore  : quelli,  la  loro  ultima  sa- 
lute 1 e la  presenza  c i pianti  di  loro  madri  e mogli. La  notte 
dava  a chi  cuofre  a chi  timore.  Colpi  sprovveduti  venivano  c 
andavano,  serica  sapersi  onde  nè  dove,  nè  amici  da  nemici 
discernere.  I monti  faccano  eco  alle  grida  de’  nimici  a di- 
rimpetto, che  parendo  alle  spalle  comparsi,  spaventarono  in 
guisa  che  alcuni  romani  abbandonarono  le  trincee,  creden- 
dole sforzale.  Pochi  de’ nimici  v’entrarono:  gli  altri  morti, 
o feriti  i migliori:  all’  alba  furon  ripinti  suso  al  castello 3 che 
s’  ebbe  a forza;  e i suoi  contorni  d’accordo:  il  difese  da  sforzo 
o assedio  1’  avaccialo  c crudo  giclo  del  monte  Emo.  • 

L1I.  In  Roma, essendo  la  casa  del  principe  iù- Irambu- 
sto,  per  ordire  ad  Agrippina  la  morte,  Claudia  Pulcra  sua 
cugina  da  Domizio  Afro  (<]G  fresco  stato  pretore,  * po#o  n^lo 
e frettoloso  di  farsi  per  ogni  via6)  fu  accusata  d’  adi^gjCiqnn 
Furnio,  di  veleno  cbnlr’  al  principe  e d’ incantesimi.  Agrip- 
pina sempre  feroce,  e allora  infocata8  per  pericolo  della 
cugina,  ne  va  a Tiberio  che  appunto  sagrUlcava  al  padre. 
Quinci  mordendolo  disse:  « Che  vale  offerir  sangue  di  bestie  - 
ad  Agusto,  chi  perseguila  il  sangue  di  lui?  Quella  celeste , 
anima  non  è scesa  in  coleste  immagini  mutole;  ma  l’ imma-  ' ' 

'V'  -'-y,  ■ 

1 * aggiustate . Il  Ms.  cancella  : « a posta  fatte.  *• 

* * la  loro  ultima  salute . Il  Ms.  cancella:  «ria  già  disperata  salute.  »» 

3 * suso  al  castello.  Il  Ms.  cancella  : « in  cima  del  castello.  » 

♦ * di  fresco  stalo  pretore.  Il  Ms.  cancella  : « uscito  allora  di  pretore.  » 

5 • di  farsi  per  ogni  via:  intendi,  di  farsi  noto.  L’esemplare  Nestiano  di 
Gino  Capponi  corregge:  « farsi  grande.  » Il  latino  ba:  « claresctre ; » farsi 
chiaro.  y>  . , ; 

• * infocata.  Il  Ms.  caucella  : « ardente,  w 
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gine  vera,  naia  di  celeste  sangue,  vede  i pericoli  e sente  gli 
smacchi.  Lascia  star  la  I’ulcra,  che  altro  peccato  non  ha  che 
Tessermi  divota;  nè  si  ricorda  la  milensa  che  Sosia  non 
per  altro  capitò  male.  »*  Tali  parole  fecero  uscir  Tiberio  tanto 
cupo  ; e ripresela  con  quel  verso  greco  « T’ adiri  che  non  re- 
gni.»1 La  Pulcra  c Furnio  furon  dannati,  e Afro  n’ebbe  ri 
nomea  tra’  primi  oratori,  e Tiberio  con  T autorità  il  confer- 
mò. Seguitando  l’arte  dell’ accusare  e difendere,  acquisti 
fama  di  più  eloquenza  che  bontà:  e anche  di  quella  mollo 
perdè  nell’ultima  vecchiaia,  che  l’acciaio  era  logoralo,3  e non 
sapea  rimanersene. 

LIII.  Agrippina  rodendosi,  ammalata  e visitata  da  Ce- 
sare, doppo  lungo  piagnere*  e non  parlare,  lo  punse  e in- 
sieme pregò:  « Soccorresse  di  marito  l’abbandonata.  Essere 
ancor  fresca  donna:  le  oneste  non  aver  altro  conforto:  es- 
ser nella  città  3 chi  arebbe  di  grazia  ricevere  la  moglie  e i 
figliuoli  di  Germanico.  » Ma  Cesare  che  intese  quanto  im- 
portassero quelle  diraande, 6 per  non  mostrar  paura  nè  ira, 
si  parli  senza  risposta,  benché  molto  richiesta.  Questo  parti- 
colare non  è negli  annali.  Io  T ho  trovalo  nelle  memorie  che 
Agrippina  sua  figliuola,  madre  di  Nerone  imperadore,  lasciò 
di  se  c de’  suoi. 

• 1 Sosia  non  per  altro  capitò  male.  Come  «opra,  cap.  19.  Tutte  queste 
parole  d’ Agrippina  paion  più  piccanti  che  le  latine. 

* * T'adiri  che  non  regni.  Il  Ms.  mostra  vari  pentimenti  : 1°  « Tua  rahhia 
è che  tu  non  regni  ; » 2°  « T’adiri  che  tu  non  regni  ; » <1°  •<  Tua  stiza  c che  non 
regni.  » 

3 ' l' acciaio  era  logorato  ec.  Adr.  Politi  : « con  la  mente  infiacchita  non 
seppe  aver  pazienza  di  tacere.  » 

* * doppo  lungo  piagnere.  Il  Ms.  cancella  : « doppo  lungo  piangere  senza 
parlare , lo  punse  e pregò  insieme , che  desse  all’  abbandonata  soccorso.  » 

5 esser  nella  città.  Di  questo  luogo  disperato  traggo  per  disperazione 
questo  sentimento  sino  a che  meglio  si  corregga.  Il  chieder  marito  Agrippina,  era 
un  chiedere  la  successione  : perche  un  marito  di  si  gran  donna  non  poteva  non 
essere  imperadore.  Però  Tiberio  scrive,  sopra,  a Sciano  che  Agusto  ebbe  animo 
di  maritar  Giulia  a Proculeio,  giovane  posato,  da  non  vi  aspirare.  (*) 

® * che  intese  quanto  importassero  quelle  dimande.  Il  Ms.  cancella  : 
« che  intese  che  era  un  chiedergli  lo  stato  : » c di  nuovo  : « era  un  chieder  di  suc- 
cedergli. » 

O La  difficoltà  del  luogo  nasco  da  una  piccola  lacuna  elio  è nel  lesto  dopo  in  cintate  ; 
la  quale  facilmente  si  riempie,  o con  un  semplice  qui  ocon  qui  Ausuiti  ncyttm,  corno  vuole  il 
Crollio. 
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LIV.  Ma  Sciano  trafisse  1’  addolorata  e poco  accorta,  di 
spina  più  velenosa.  Mandò  chi  l’avverti  quqsi  per  carità,  es- 
serle ordinato  veleno:  non  mangiasse  col  suocero.  Ella  che 
fingere  non  sapea,  cenandogli  allato , nulla  per  cenni  o pa- 
role 1 pigliava.  Tiberio,  che  se  n’  avvide  o gli  fu  detto,  per 
chiarirsene,  lodando  certe  belle  frutte,  le  porse  di  sua  mano 
alla  nuora.  La  quale  tanto  più  insospettita , le  diè  senz’as- 
saggiare  a' servi.  Tiberio  a lei  niente:  alla  madre  voltatosi 
disse  : « Dacché  ella  in’  ha  per  avvelenatore , non  si  maravi- 
gli, se  io  le  farò  qualche  scherzo.  » Quindi  si  sparse  che 
lo’mperadore  cercava  farla  morire  per  modo  segreto:  non 
ardiva  in  aperto. 

LV.  Cesare  per  divertire  questa  voce,  era  sempre  in  se- 
nato e molle  udienze  diede  agli  oratori  dell’Asia  che  dispu- 
tavano qual  città  dovergli  ediGcare  il  tempio  conceduto.  Un- 
dici ne  gareggiavano  con  pari  ambizione  e forze  dispari. 
Allegavano  quasi  eguali  antichità  di  loro  nazioni , c servigi 
fatti  al  popolo  romano  nelle  guerre  di  Perse,  d’Aristonico  e 
d’altri  re:  ma  gl’  Ipcpeni,  Tralliani,  Laodiceni  e Magnesi  ne 
furono  rimandati,  avendoci  poca  ragione.*  Gl’Iliesi  la  gloria 
sola  dell’  antichità,  essendo  Troia  madre  di  Roma.  Dubitossi 
alquanto  sopra  gli  Alicarnassini,  che  da  mille  dugento  anni 
in  qua,  tremuoto  non  avea  scosso  lor  terreno,  e fondavano 
in  sasso  vivo.  A’  Pergameni,  l’aver  un  tempio  d’Agusto(che 
era  la  loro  ragione),  parve  che  dovesse  bastare.  * E che  pur 

* * per  cenni  o parole  s cioè,  sebbene  Tiberio  le  facesse  cenno  di  prendere 

e ne  la  pregasse. 

3 * poca  ragione.  Il  Ms.  cancella:  « poca  parte.  » 

* dovesse  bastare.  E che  pur  troppo  occupassero.  Perciò  ba  confermato 
santamente  il  Concilio  di  Trento  le  residenie  de’  curati  alle  lor  chiese.  Di  sopra 
nel  3 lib.  s’è  detto  de’  llamini.  In  su  l’altare  consagrato  ad  Agusto  in  Aragona  es- 
sendo nata  una  palma,  gli  Aragonesi  gli  mandarono  ambasciadori  a rallegrarsi  di 
questo  segnale  che  le  sue  vittorie  erano  eterne.  Questo  è segnale , diss’  egli , di 
i -\nanto  voi  mi  siate  divoti  j poiché  nel  mio  altare , per  non  veder  mai  fuoco 
nè  cenere,  nasce  la  palma. 

Le  mora  che  solieno  esser  badia, 

Fatte  sona  spelonche  ; e le  cocolle 
Secca  son  piene  dì  farina  ria. 

E il  nostro  Poeta  piacevole  primo,  e sommo  in  piacevoleia  : 

Non  che  tovaglia,  e*  non  v’è  por  altare.  0 

(•)  traeste  postilla  non  ai  legge  nella  Gionlina. 
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troppo  occupassero  1’  uQcialurc  d'Apolline  i Milesi,  di  Diana 
sii  Efesi!.1  11  giudizio  batteva  ira’Sardiani  c gli  Smirnesi. 
Quei  lessero  un  decreto  di  Etruria  che  gli  provava  di  nostro 
sauguc.  Che  Tirreno  e Lido,  figliuoli  del  re  Ati,  si  sparti- 
rono la  gente  moltiplicala.  Lido  rimase  in  sua  terra:  a Tir- 
reno toccò  a procacciarsi  paese;  e l’uno  e l’altro  pose  a sua 
gente,  suo  nome:  quegli  in  Asia,  questi  in  Italia.  Cresciuti 
di  nuovo  i Lidi,  mandarono  uno  sciamo  in  Grecia,  dal  nome 
di  Pelope  appellalo.  Mostravano  ancora  lettere  d’imperado- 
ri  ; leghe  fatte  con  esso  uoi  nella  guerra  de’  Macedoni;  lor 
fiumi  fertili,  aria  ottima,  ricche  terre  vicine. 

LVI.  Gli  Smirnesi,  ricordata  loro  antica  origine  da  Tan- 
talo figliuolo  di  Giove,  o da  Teseo  divina  stirpe  anch’ egli,  o 
da  una  Amazona  ; passarono  alle  importanze  de’  meriti  col 
popolo  romano:  mandatogli  armate,  non  pure  a guerre  fatte 
altrui,  ma  patite  in  Italia:  fatto  (empio  alla  città  di  Roma 
prima  degli  altri,  nel  consolalo  di  M.  l’orcio,  quando  il  po- 
polo romano  era  grande  si,  ma  non  in  questo  colmo,  stando 
in  piò  Cartagine,  e in  Asia  possenti  re:  sovvenuto  l’esercito 
di  L.  Siila:  egli  il  sa  in  che  periglio;  quando, di  fitto  verno, 
rimaso  brullo  di  vestimento;  avutone  l’avviso  gli  Smirnesi  in 
consiglio,  ciascuno  si  spogliò  le  sue  e mandaronsi  alle  legioni 
abbrividale.  Richiesti  adunque  di  sentenza,  i padri  anlipo- 
scro  gli  Smirnesi:  e Vibio  Marso  disse  che  M.  Lepido,  cui 
toccò  quella  provincia,  s’  eleggesse1  un  operaio  a fare  quel 
tempio;  c ricusandolo  per  modestia,  li  si  mandò  Valerio  Naso 
pretorio  per  sorte  tratto. 

LV1I.  Allora  finalmente  Cesare  dopo  lungo  consiglio  e 
indugio  andò  in  Campagna,  in  nome  di  edificar  tempii  in 
Capua  a Giove,  in  Nola  ad  Agusto;  ma  risoluto  di  viversi 

« • Vedi  sopra;  III,  61,  62. 

s s' eleggesse.  Non  leggo  legtrtUirs  perchè  sarebbe  contro  alla  storia,  che 
il  governator  dell’Asia  fusse  eletto  operaio  d’un  tempio  (*)  : ma  legeret,  cioè  che 
egli  lo  eleggesse. — * s’eleggesse . Rigettando,  per  le  ragioni  esposte  nella  postilla, 
la  Volgata  lezione  legeretnr , legge  legeret  (M.  Lcpidus).  Ma  la  vera  lezione  è 
lega  retar,  come  porta  il  codice  Mediceo:  e conforme  ad  essa  va  tradotto  col  Va- 
leriani  : « Vibio  Marso  propose , che  a M.  Lepido,  a cui  tale  provincia  avvenne- 
si , si  deputasse  un  compagno  che  avesse  cura  del  tempio.  » 

(*J  I.t  Ginnliaa  : a soprantcndentc  Bili  operai  (T  un  tempio.  » 
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fuor  di  Roma.  Dissi  con  molli  autori,  che  questa  fu  arte  di 
Sciano;  ma  veduto  che,  ucciso  lui,  eali  stette  sei  anni  in 
quella  solitudine,  vo  pensando,  se  e’fu  pure  suo  concetto  per 
nascondere  con  le  luogora  le  crudeltà  e sporcizie  eh’  ei  pu- 
blicava  co  ’l  farle.  Altri  credevano  per  vergognarsi,  ancor 
vecchio,  del  suo  brutto  corpo  lungo,  sottile,  chinato,  calvo; 
viso  chiazato  di  margini  e spesse  stianze  o piastrelli.  E an- 
che in  Rodi  sfuggiva  la  brigata  e i piaceri  nascondeva.  Altri 
dicono  per  levarsi  dinanzi  alla  madre  insopportabile  , che 
per  compagna  nel  dominare  non  la  voleva,  e cacciare  non 
la  poteva,  avendo  lo  imperioda  lei,  avvengachè  Adusto  vo- 
lesse darlo  a Germanico,  nipote  di  sua  sorella, ‘che  piaceva 
a ogn’ uno:  ma  vinto  dalle  moine  della  moglie,  adottò  a se 
Tiberio,  e a lui  Germanico:  il  che  Agusta  gli  rimproverava 
e se  ne  valeva. 

LVIII.  Partissi  con  poca  corte.  Di  senatori  vi  fu  solo 
Cocceo  Nerva  stato  consolo,  in  giure  ammaestralo:  di  cava- 
lieri romani  di  conto,  Sciano  e Curzio  Attico,  e altri  scien- 
ziati: li  più  greci,  per  trattenerlo  co  ’l  ragionare.  Diceanlo  gli 
strolaghi  partito  in  punto  da  non  tornare  in  Roma.  Che  fu 
rovina  di  molti,  che  intendevano  e cicalavano,  che  e’ mor- 
rebbe tosto,  non  potendo  antiveder  caso  si  da  non  credere, 
che  egli  avesse  a star  fuori  a diletto  undici  anni.  Yidesi  poi 
quanto  l’arte  * rasenti  l’errore,  e sia  scura  la  verità.  Che  in 
Roma  non  tornerebbe,  fu  detto  bene:  ma  non  veduto  che 
egli  per  le  ville  presso,  o lunso  il  mare,  e spesso  in  su  le 
mure  3 della  città  invecchierebbe  tanto. 

L1X.  Un  pericolo  corse  in  que’di,  che  aggiunse  al  po- 
polo che  dire;  e a Tiberio  fede  di  un  grande  e fermo  amore 
di  Seiano.  Mangiando  alla  Spelonca,  villa  tra  ’l  mare  d’Amu- 
cla  e i monti  di  Fondi,  in  una  naturai  grotta,  la  sua  bocca 
franò  con  molti  sassi  addosso  a certi  serventi. 4 Fuggirono 
tutti  a spavento.  Seiano  appuntò  ginocchia,  capo  e mani,  e 

* nipote  di  sua  sorella.  Germanico  d’Antonia  minore,  d* Ottavia  mag- 
giore, d’Àgusto  sorella. 

9 * l*  arte.  Intendi,  l’arte  degli  astrologò 

5 • le  mure.  Cosi  la  Giuntina.  Le  altre  : le  mura. 

* * serventi . Il  Ms.  cancella  ; •*  ministri  ; » e di  nuovo:  « siniscalchi.  » 
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fece  sopr’a  Cesare,  di  se  arco  e riparo ‘alla  cadente  mate- 
ria; cosi  sospeso  il  trovarono  i soldati  corsi  in  aiuto.  Questo 
caso  lo  fece  maggiore,  e ogni  rea  cosa  eh’ ei  proponesse, 
gli  era  credula,  come  non  curante  di  se.  Facevasi  arbitro 
delle  accuse  che  egli  medesimo,  sotto  altri  nomi,  alla  casa 
di  Germanico  dava:  massimamente  a Nerone,  primo  a suc- 
cedere, giovane  modesto,  ma  non  sapea  navigare;5  e li  suoi 
liberti  e partigiani,  che  non  vedevan  1’  ora  di  farsi  grandi, 
l’aizavano  a farsi  vivo,  mostrare  il  dente:  cosi  voleva  il  po- 
pol  romano,  disideravano  gli  eserciti:  nè  ardirebbe  Seiauo 
guatarlo,  che  ora  della  pacienza  del  vecchio  e della  freddeza 
del  giovane  si  facea  giuoco. 

LX.  Questi  curri3  non  lo  inducevano  a mali  pensieri , 
ma  a parole  superbe,  mal  pesate,  le  quali  essendo  da’racco- 
glilori  a ciò  tenuti  riportale  maggiori,  e Nerone  non  lasciato 
scusarsene  ; partorivano  vari  fastidi.  Chi  lo  scantonava,  * chi 
venduto  il  saluto  fuggiva,  chi  tagliava  i ragionamenti  : fer- 
mandosene, per  contro,  in  faccia, 5 c ridendosene  i seianesi 
Tacesse  o parlasse  il  giovane,  facea  male:  Tiberio  sempre  il 
guardava  con  cipiglio  o ghigno  falso.  Non  era  sicuro  anco 
la  notte:  perchè  la  moglie  rifìccava  a Livia  sua  madre,  quanto 
egli  avea  dormilo,  veggheggialo,  sospiralo,  ed  ella  a Scia- 
no: il  quale  tirò  dal  suo  anche  Druso  fralel  di  Nerone,  con 
la  speranza  del  primo  luogo,  se  a costui  che  gli  era  innanzi 
c già  barcollava,  desse  la  pinta:  l’altereza  di  Druso,  oltre 
alla  cupidigia  del  regnare  e 1’  odio  solito  tra’  fratelli , era 


4 fece  sopr ‘ a Cesare , di  se  arco  e riparo.  Se  questa  grotta  Taceva  come 
quella  di  Polidamante,  era  sepoltura  d’ambidue.  (*) 

8 ’ navigare , barcamenarsi. 

8 * curri:  cilindri  che  si  pongono  sotto  a grandi  pesi  per  muoverli.  Qui 
per  eccitamenti. 

* * lo  scantonava:  vedutolo  per  via,  voltava  alla  prima  cantonata,  per 
non  trattenersi  a discorso  con  lui  e Don  dar  sospetto. 

8 * fermandosene , per  contro,  in  faccia.  L’esemplare  Nestiano  di  G.  Cap- 
poni ha  questa  postilla  ms.  in  una  scheda  volante.  «Non  intendo:  Torse  vuol 
dire,  fermandosegli  in  faccia,  andandogli  sul  viso.  Lo  stampato  dei  cinque  li- 
bri (la  Giuntina)  dice  cosi:  eh  fermatei  eh  seguite I dicendo  e ridendosene  i 
seianesi.  Il  Sancse  (Adr.  Politi):  facendo  i starna  del  contrario  e burlan- 
dosene. » 

O Pontili»  aggiunti, 
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riacceso  da  invidia,  chè  Agrippina  voleva  meglio  a Nerone. 
Nè  Seiano  aiutava  si  Druso  eh’  ei  non  tendesse  rete  anco  a 
lui,  alto  a farvi  maggior  scacco, 1 come  bestiale. 

LXI.  Al  fine  dell’  anno  morirono  due  segnalati  uomini: 
Asinio  Agrippa,  d’anlinali  più  chiari  che  antichi,  e di  vita 
non  tralignante:  e Quinto  Alerio  senatore  e dicitor  celebrato 
in  vita.  Gli  scritti  non  sono  di  quella  stima,  .perchè  aveva 
più  vena  che  diligenza.  Ma  dove  squisiteza  e fatica  agli  al- 
tri dà  vita,  quel  suo  risonante  fiume  * Gni  seco. 

LXII.  [A.  di  R 780,  di  Cr.  27.1  Nel  consolalo  di  M.  Lici- 
nio e L.  Calpurnio  avvenne  caso  repentino,  pari  alle  scon- 
fìtte delle  gran  guerre:  ebbe  insieme  principio  e fine.  A Fi- 
dene,  un  certo  Alilio  libertino  prese  a celebrare  lo  spettacolo 
degli  accoltellanti,  e fece  di  legname  l’ anfiteatro  male  fon- 
dalo di  sotto  e peggio  incatenato  di  sopr«i,  come  colui  che  tal 

I * atto  a farvi  maggior  scacco.  Lat.  : « insidiis  magit  opportunum.  • 

Far  sacco,  o il  sacco,  è quanto  commettere  un  qualche  errore.  Vedi  Stor., 

11,34. 

* quel  suo  risonante  fumé.  Uccella  similmente  nel  fine  del  1 dell*  Istorie 
Galerio  Tracalo,  che  per  empiere  gli  orecchi  del  popol  valeva  un  castello.  I cem- 
l>oli  senza  mnsica  non  dovevano  gran  fatto  piacere  a Cornelio , che  tanto  strin- 
gava i suoi  scritti  per  aver  vita.  Dubitasi  qual  vaglia  più,  o la  natura  o la  dot- 
trina. Quando  si  dessero  scompagnate  del  tutto,  la  natura  per  se  varrebbe  qual- 
cosa: la  dottrina,  niente.  Il  campo  grasso  non  cultivaio,  produce  cose  selvagge  : 
il  sasso,  (*)  niente,  e non  riceve  coltura.  La  natura  porge  la  materia  roxa:  la  dot- 
trina o l’arte  le  dà  la  forma.  Ma  nulla  porgendoteli,  non  ha  che  formare.  E se 
la  natura  non  comparisce  sul  campo,  l’arte  non  la  può  vincere.  Uoite  insieme; 
vince  la  piu  eccellente.  Ambo  perfette;  fanno  perfetta  l’opera.  Ma  nel  perfetto  di- 
citore quale  ha  più  parte  ? In  voce,  la  natura  : in  carta,  la  dottrina.  La  voce  con  le 
ragioni  aperte,  riscaldate  dal  porgere,  muove  il  popolo , a cui  le  dotte  e sottili 
sarebbon  perdute  o sospette  ; si  come  la  somma  diligenza  nel  finire  le  statue  o 
pitture  , che  veder  si  deono  da  lontano , riesce  stento  e seccheza.  La  scrittura  che 
si  tiene  in  mano  e si  esamina  sottilmente  dalli  scenxiati , riesce  volgare  e non 
vive,  se  non  vi  ha  dottrina  squisita  e fatta,  quasi  oro  brunito,  risplendere  dalla 
diligenza  e fatica.  Queste  truovo  essere  state  grandi  ne*  grandi  scrittori  e artisti 
nobili,  avidi  e non  mai  sazi  dell’eccellenza  e gloria.  Lodovico  Cardi,  detto  il 
Cigoli,  giovane  innamoratissimo  della  pittura,  mi  pare  che  li  vada  molto  bene 
imitando.  — * quel  suo  risonante  fumé  fnì  seco.  Il  Ms.  cancella:  « quella  sua 
tanto  Gcra  soprabbondanza  n’andò  con  elio  alla  fossa;  » e di  nuovo:  « quella 
sua  sdrucciolante  risonanza  mori  seco  ; •»  ed  ancora  :«  quel  suo  sdrucciolio  e rim- 
bombo mori  seco.  *> 

(•)  il  tatto.  L'esemplare  Nestiano di  Gino  Capponi,  corregge  inopportunamente  </ 
tattoto. 

I.  17 
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negozio  cercò,  non  pergrasseza  di  danari,  nè  per  boria  ca- 
stellana, ina  per  bottega.  Roma  era  vicina,  e Tiberio  non 
la  festeggiava:  per  ciò  vi  corse  popolo  infinito,  d’  ogni  età  e 
sesso,  avido  di  vedere.  Onde  fu  maggiore  il  flagello.  La  mac- 
china caricala  si  spaccò,,  e rovinando  fuori  e dentro,  gl’  in- 
finiti spettatori  seco  trasse  e i circostanti  schiacciò.  Morirono 
questi  almeno  senza  martiro:  più  miserandi  erano  gli  stor- 
piali, che  di  di  vedevano  e di  notte  udivan*  lor  mogli  e 
figliuoli  urlare  e piagnere.  Corse  chiunque  potè  al  romore. 
Chi  padre  e madre,  chi  fratello  o parente  o amico  piangea: 
e di  qualunque  per  altro  2 non  si  rivedeva,  si  stava  con  tre- 
mito tanto  maggiore,  quanto  più  incerto,  sin  fu  chiaro  cui 
la  rovina  togliesse. 

LXIII.  Scoprendosi  quelle  rovine,  ciascun  correva  a ba- 
ciare, abbracciare  i morti  suoi:  e bene  spesso,  se- per  viso 
infranto  , età  o fatlezenel  riconoscerli  erravano,  necombat- 
ticno.  Cinquantamila  persone  vi  furono  che  sfragellate,  che 
guaste.  Il  senato  proibì  tal  festa  farsi  per  innanzi  da  chi 
avesse  meno  di  diecimila  fiorini  d’oro.  Nè  teatro  fondarsi,  se 
non  in  ben  (astato  suolo.  Alilio  fu  mandato  in  esiglio.*  Ten- 
nero i grandi  ne’  primi  giorni  le  case  aperte  piene  di  medici 
e d’unguenti.  La  città  mesta  pareva  quella  de’tempi  antichi 
doppo  le  grosse  giornate,  quando  erano  i feriti  con  gran  ca- 
rità e sollecitudine  governali. 

LX1V.  Non  erano  asciutte  le  lagrime,  che  monte  Celio 
arse,  e alterò  più  che  mai  la  città.  « Pistolente  anno,  diceva- 
no, questo  essere,  e dal  principe  in  mal  punto  preso  consi- 
glio di  star  fuori  della  città:  » de’ casi  di  fortuna, come  fa  il 
volgo,  incolpandolo.  Ma  egli  valutò  e pagò  i danni:  e con 
tal  pasto  giltatoin  gola*  a Cerbero,  lo  racchetò.  I grandi  in 

* * che  di  dì  vedevano  e di  notte  udivan  ec.  Il  Ms.  cancella  : « che  di  e 
notte  urlavano  c stridevano;  » poi  corregge:  « mugghiavano,  - come  leggesi 
nella  Giuntina. 

* * per  altro  , per  qualche  altra  ragione,  divèrsa  dalla  rovina. 

3 fu  mandato  in  esiglio.  Poca  pena  a questo  strazio  di  cinquanta  mila 
persone. 

* e con  tal  pasto  gittato  in  gola.  Con  questo  ingoffo , era  detto  più  bre- 
ve e proprio  : voce  fiorentina  non  gotta , ma  composta  (cosa  rara  nel  (*)  volgare  ) 

0 Nella  Mcstiano,  fu. 
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senato,  il  popolo  a una  boce  lo  ringraziarono  di  tanta  ca- 
rità, senza  ambizione,  mezi  o preghi,  usata  eziandio  a i 
non  conosciuti  e mandali  a chiamare.  Furono  i pareri  che 
monte  Celio  per  innanzi  si  dicesse  Aguslo,  poiché  quando 
in  casa  Giunio  senatore  ogni  cosa  d’intorno  ardea , l’ im- 
magine di  Tiberio  sola  non  fu  tocca:  cosi  due  volle  av- 
venne già  a quella  di  Claudia  Quinzia,  perciò  consagrata 
da’ nostri  antichi  nel  tempio  della  madre  degl’  iddìi.  Santi  e 
dagl’  iddìi  amali  dicevano  i Claudi  essere  : doversi  quel  luo- 
go, ove  gl’ iddìi  tanto  onorarono  il  principe,  solennizzare. 

LXV.  Quel  monte  (poiché  ci  viene  a proposito1)  si  disse 
per  antico  Quercetolano;  perchè  di  querce  pieno  era  e fertile. 
Fu  poi  detto  Celio  da  Cele  Vibenna  capitano  delli  Etruschi 
che,  venuto  in  aiuto  di  Tarquinio  Prisco  o d’altro  re  (nel  che 
solo  discordano  gli  scrittori),  quivi  con  la  sua  molta  gente 
s’accasò,  e nel  piano  ancora  e presso  al  foro.  E fu  dal  voca- 
bolo forestiero  dello  quel  borgo,  Toscano. 

LXVI.  Se  l’ amorevoleze  de’ grandi  e la  liberalità  del 
principe  dicdono  a quei  casi  conforto;  la  pestilenza  dell’ ac- 
cuse ogni  di  più,  senza  alleviamento  fioccava  e incrudeliva. 
Domizio  Afro,  condannatore  di  Claudia  Pulcra,  madre  di 
Varo  Quintilio,  ricco  e parente  di  Cesare,  investi  anche  lui. 
Che  costui,  morto  gran  tempo  di  fame,  e testé  di  quest’arte 
arricchito  e scialacquante  la  seguitasse,  non  fu  miracolo:  ben 
fu  che  compagno  alla  spiagione  gli  fosse  Publio  Dolabella  di 
chiara  famiglia,  parente  stretto  di  Varo;  disperdesse  la  sua 

di  ire  in  gnlam  offa.  Ma  l’amore  di  Dante  m’ha  fatto  quella  sua  bella  similitu* 
dine  ombreggiare  ; 

Qual’ è quel  cane  eli’ abbai  a odo  agogna; 

E si  racqueta  poi  che  ’l  pasto  morde, 

Che  solo  a divorarlo  intende  e pugna  ; 

Colai  si  fecer  quelle  facce  lorde 

Dello  ditnunio  Cerbero,  cb’intrnona 
L’ anime  sì  eh’  esser  vorrebbon  sorde. 

E non  credo  di  errare  adaggiugner  di  mio  ornamenti  otarie  a’concetli  di  Cornelio 
alcune  volte.  Vada  per  quando  io  lo  peggioro.  (*)•—*  e con  tal  pasto.  Il  Ms. 
cancella  : « e con  tale  ingoffo.*  Ingoffo  trovasi  usato  per  ceffata , sgrugnane  , ed 
anche,  come  qui,  per  boccone  dato  a far  tacere  altrui.  Vedi  il  Manuali  che 
cita  il  Cesari. 

1 * a proposito.  Il  Ms.  cancella  : « in  taglio.  *» 

O ha  postilla  Giuntina  finisce  al  primo  terzetto  di  Dante. 
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nobiltà,  il  soo  sangue.  Il  senato  volle  che  si  aspettassi  l’im- 
peradore  , unico  sopraltieni  agli  urgenti  mali. 

LXVII.  Avendo  Cesare  dedicalo  in  Campagna  i tempii, 
e bandito  che  niuno  gli  rompesse  la  sua  quiete,  e posto  le 
guardie  che  non  lasciasson  passare  chi  venia,  odiando  e terre 
e colonie  e ciò  eh’  è in  terra  ferma;  si  rinchiuse  nell’  isola  di 
Capri,  tre  miglia  oltre  al  capo  di  Sorrento.  Dovette  piacergli, 
per  essere  solitaria  e senza  porti:  appena  potervisi  accostare 
navili  piccoli,  nè  alcuno  di  nascosto  approdarvi:  d’aria  il 
verno  dolce,  per  lo  monte  che  le  ripara  i venti  crudi;  volta 
per  la  stale  a ponente,  ctìn  amena  vista  del  mare  aperto  e 
della  costa  bellissima,  non  ancora  diformata  da’ fuochi  del 
Vesuvio.  Dicesi  che  la  tennero  i Greci,  e Capri  i Teleboi. 
Stavasi  allora  Tiberio  intorno  1 a gli  edilìzi  e a’  nomi  di  do- 
dici ville:*  e quanto  già  alle  cure  pubbliche  inteso,  tanto  ivi 
in  tristo  ozio  e libidini  occulte  invasato:  e nella  folle  credenza 
de’sospetti  che  Seiano  in  Iloma  faceva  , allizando,  avvam- 
pare, e qui  levar  Gamma  con  insidie  già  scoperte  contro  a 
Nerone  e Agrippina.  Tenendo  soldati  a scrivere  quasi  in  an- 
nali ogni  lor  andamento,  fallo  e detto;  aperto  e segreto:  e 
falsi  consigliatori  a fuggirsene  in  Germania  agli  eserciti,  o 
alla  statua  d’ Agusto,  a piaza  piena,  e abbracciarla  e grida- 
re: a Accorrete  buona  gente,  accorri  senato,  aiutateci.  » E 
tali  cose  da  loro  abborrite,  rapportavano  per  ordinate. 

LXVI1I.  [A.  di  R.  781,  di  Cr.  28.]  Bruito  capo  d’  anno 
fece  il  consolato  di  Giunio  Silano  e Silio  Nerva,  avendo  stra- 

1 * Stavasi  allora  T iberio  intorno  ec.  Con  buona  pace  del  Nostro,  questo 
è un  senticeto,  rincarato  nella  Postilla.  Il  Valeriani  traduce:  «Ma  Tiberio  allora 
occupava  il  fondo  e la  vastità  di  dodici  ville.  » L’isola  di  Capri  era  nobile  per 
dodici  ampie  ville,  che  s'intitolavano,  crcdcsi,  a dodici  Dei.  Tiberio  occupò  con 
nuovi  edilìzi  lo  spazio  di  esse,  distruggendone  anche  i nomi.  Ciò  vuol  dire  Tacito 
colle  parole  « duodecim  viflarum  nominibus  et  molibus  insederat  »• 

3 a gli  e difi zi  e a*  nomi  di  dodici  ville.  Forse  c meglio  dire:  « Si  pose 
intorno  a dodici  ville  di  bei  nomi  e palagi  : » insederat  nominibus  et  molibus 
villaruni , id  est:  villis  habentibus  nomina  et  moles , come  usa  dir  questo  au- 
tore : humida  paludum  et  aspera  montium , invece  di  : paludes  habentes  timi - 
ditaiem  et  montes  asperitatem  , e molti  altri  simili  senticeli,  come  li  chiama  lo 
Alciato.  Vedi  la  postilla  6.  (•) 

D Postilla  della  Giuntina,  tralasciata  nelle  edizioni  posteriori.  — La  postilla  Gela 
nota  2,  pag.  161  di  questa  edizione. 
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scinato  in  carcere  Tizio  Sabino,  illustre  cavalier  romano, 
perchè  fu  amico  di  Germanico,  e seguitava  di  esser  divolo 
alla  moglie  e figliuoli  ; e far  loro  corte  fuori,  servigi  in  casa, 
solo  tra  tanti  obbligati:  però,  lodalo  da’ buoni,  odioso  a’con- 
trari.  Lo  assalsero  Latino  Laziare,  Porcio  Catone,  Pelilio 
Rutto  e M.  Opsio  stati  pretori  e bramosi  del  consolato,  al 
quale  non  si  entrava  se  non  per  la  porta  di  Seiano,  che  non 
s’ apriva  per  bontadi.  Convennero  che  Laziare,  bazica  1 di 
Sabino,  fosse  lo  schiamazo,  * e gli  altri  il  vischio.  Ei  ragionò 
seco  di  varie  cose:  poi  cadde  in  lodarlo  di  fermo  animo,  che 
non  aveva  come  gli  altri  servita  quella  casa  nelle  felicità,  e 
piantata  nelle  miserie:  e in  onore  di  Germanico  e compianto 
d’  Agrippina  molto  dissQ.  Le  lagrime  a Sabino  (come  i miseri 
inteneriscono)  grondarono  con  lamenti;  e già  preso  animo, 
la  crudeltà,  la  superbia,  i disegni  di  Sciano  proverbiò:  nè  la 
risparmiò  a Tiberio;  parendo  di  vera  amistà  segno,  il  discre- 
dersi * di  cose  si  gelose.  Onde  Sabino  già  da  se  stesso  cercava 
di  Laziare;  trovavalo  a casa  , aprivagli  come  a suo  cuore, 
i suoi  guai. 

LXIX.  I prod’ uomini  consultano, come  e dove  potergli 
far  dire  tali  cose  a quattr’occhi  e più  orecchi;  e perchè  die- 
tro all’  uscio  potevano  esser  per  isciagura  scoperti  o far  ro- 
roore  o dar  sospetto,  sofllccansi  i tre  senatori,  con  laido  non 
meno  che  traditore  nascondiglio,  tra’l  (etto  e’1  soppalco,*  e 
pongon  l’orecchio  a’ buchi,  a’ fessi.  Laziare  esce  fuori,  trova 
Sabino,  dicegli  avergli  da  dire,  menalo  in  casa,  tiralo  in  ca- 

* * bazica,  familiare,  domestico,  confidente. 

* * schiamazo:  chiamasi  l’uccello  che,  fatto  schiamazzare,  tira  i tordi  alla 
|>ania. 

5 * il  discredersi.  Vedi  sopra,  II,  13. 

* nascondiglio.  Ira  ’l  tetto  e ’l  soppalco.  Di  simili  tratti  si  trovano  in  Tu- 
cidide, l- 1 : Probo,  (*)  in  Temistocle  j o Pausania:  Diodoro,  l.  5 : Plutarco  in 
Temistocle  : Giustino,  l.  3.  Piero  de’ Medici  nascose  dietro  al  cortinaggio  l’am- 
basciador  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  , perchè  udisse  quanto  gli  diceva  J’amba- 
sciador  di  Lodovico  Sforza  del  suo  perfido  animo  conira  esso  re.  Non  averlo  chia- 
mato in  Italia  per  sottoporla  ai  Ftanzesi , perpetui  nimici,  ma  perchè  contro  alti 
Aragonesi  lui  aiutasse.  11  che  fatto,  arebbe  modo  a farloci  rimanere.  Cosi  dice  la 
Storia  di  Bernardo  Rucellai  latina,  da  Erasmo  veduta,  e lodata  di  molta  eleganza  ; 
e di  poi  il  Ciovio  od  4 libro  delle  Storie. 

Probo:  Emilio  Probo,  sotto  il  cui  nome  andarono  un  tempo  le  vite  di  Cornelio  Nipote. 
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mera,  ricordagli  cose  passale  e presenti ;che  troppe  ve  n’avea, 
e meltegli  paure  nuove.  Esso  ridice  le  medesime  e più:  non 
sapendo,  chi  entra  ne’ suoi  affanni,  finare.  Corrono  a metter 
la  querela:  scrivono  a Cesare  l’ordine  dello  inganno,  e Ior 
vituperio.  Roma  non  fu  mai  si  ansia,  spaventata,  guardin- 
ga,1 eziandio  da’  suoi  medesimi:  fuggivano  i riiruovi, 3 i cer- 
chi, e qualunque  orecchio:  le  cose  ancor  senza  lingua  e sen- 
z’  anima , letta  e mura  e lastre  eran  guardate  intorno,  se  vi 
dormisse  lo  scarpione. 

LXX.  Cesare  nelle  calende  di  gennaio,  per  una  lettera 
a’ padri,  dato  prima  il  buon  capod’  anno,  disse,  che  Sabino 
aveva  corrotto  certi  liberti  contro  a sua  persona:  che  voleva 
dire,  «Sentenziatelo  a morte:  » e cosi  fu  incontanente.  Me- 
nato  a morire,3  gridava  quanto  n’aveva  nella  gola,  benché 
imbavagliato:  « Cosi  si  celebra  capo  d’anno:  queste  vittime 
s’  ammalano  a Seiano.  » Ovunque  dirizava  occhio  o parola, 
faceva  spulezare,‘  sparire,  votar  le  vie,  le  piaze:  e tale  tor- 
nava a farsi  rivedere  per  tema  d’aver  temuto.  «Tiberio  non 
ha  inteso  tirarsi  tant’  odio  addosso;  8 ben  ci  ha  chi  ha  voluto 
mostrare,  che  i magistrali  nuovi  si  posson  cominciare  dalle 
carceri,  come  dai  tempii  e altari.  E qual  giorno,  dicevano, 
Ga  scioperato  il  carneGce,  se  oggi  tra  isagrifici  e l’orazioni, 
che  non  si  suol  dire  parola  mondana,  s’adoperano  le  ma- 
nette e i capestri?»  Per  altra  lettera  ringraziò  dell’avere 

1 guardinga.  Leggo  legens,  non  egens,  nè  pavens.  (*) 

3 fuggivano  t ritmovi.  Spiritavano  anche  al  tempo  d’Agusto  di  questo  me- 
desimo. Valerio  Largo  accusò  e rovinò  Cornelio  Gallo,  suo  dimesticissimo , per 

aver  detto  male  di  esso  Agusto.  Onde  Proculeio,  ottimo  giovane,  riscontratolo, 
si  turò  il  naso  e la  bocca  dicendo:  Dove  costui  è , non  si  può  alitare  Un  altro 
l’ affrontò  con  testimoni  e notaio , e disse,  Conoscimi  tu?  rispose,  No ; ed  ei 
soggiunse  : Notaio,  roga  ; e voi  siale  testimoni  come  V alerio  non  mi  cono- 
sce: adunque  non  mi  potrà  spiare. 

5 * a morire.  Il  Ms.  cancella  : « a guastare.  » 

* spulciare:  volar  via  come  la  pula  al  vento.  E non  volete  che  si  bella  me- 
tafora popolare  entri  nelle  scritture  1 

* * Tiberio  non  ha  inteso  tirarsi  tant'  odio  addosso.  Il  Ms.  cancella  : 
« Non  si  è tiralo  Tiberio  cotanto  carico  a caso  ; » e di  nuovo  : « Ha  ben  saputo 
Tiberio  ebe  farsi  a tirarsi  tanta  malivoglienza.  » 

l'I  11  Cuci.  Mediceo  legge  così:  « non  alias  magie  ansia  et  puvens  civilat,  egens  adversum 
proximos.  » Il  guaio  è in  egens,  elio  Tu  variamente  corretto  dai  critici.  Il  Lipsie  (seguito  dal 
Nostro)  congetturò  I egens;  il  Vortranio,  salasene;  l’ Acidalio,  se  legens;  il  Murcto,  egit,  eli  am 
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spento  quel  nimico  della  republica  : e soggiunse  che  viveva 
con  pericolo:  dubitava  d’agguati  di  suoi  nimici, senza  nomi- 
narli. Ma  s’ intendeva  Nerone  e Agrippina. 

LXXI.  Se  io  non  avessi  deliberalo  di  narrare  ciasche- 
duna cosa  nel  suo  anno,  volentieri  qui  direi  la  fine  di  l.ali- 
nio  e d’Opsio,  e di  quegli  altri  ribaldi,  non  pure  imperante 
Gaio  Cesare,  ma  Tiberio  medesimo;  il  quale  non  volle  mai 
che  niuno  toccasse  i ministri  delle  sue  scelcrilà,  ma  sempre 
eh’ ei  ne  fu  stucco,  si  servi  de’ nuovi,  e i vecchi  noiosi  si 
tolse  dinanzi.  Diremo  adunque  a’  lor  luoghi  le  lor  pene.  Al- 
lora Asinio  Gallo,  benché  cognato  d’ Agrippina, 1 * pronunziò 
doversi  chiedere  a Tiberio  che  chiarisse  di  chi  egli  temeva, 
e lasciasse  fare  a loro.  Non  ebbe  Tiberio  virtù  (secondo  lui)  si 
amica,  come  l’infingere:  però  gli  seppe  agro  quel  eh’ ci  co- 
priva, scoprirsi.  Ma  Seiano  il  mitigò:  non  per  giovare  a Gallo, 
ma  perchè  il  principe  desse  fuori  mai  più  *que’  nomi  capen- 
do con  che  tuoni  e folgori  di  parole  e fatti,  da  quel  nugoloso 
petto  scoppierebbe  la  sobbollita  ira.  In  questo  tempo  mori 
Giulia  nipote  d’  Aguslo,  da  lui  per  adullèro3 * 5  dannata  all’isola 
di  Tremiti,  vicino  alla  costa  di  Puglia,  dove  venti  anni  visse 
alla  mercè  d’ Agusta,  la  quale  spense  in  occulto  i figliastri 
felici:  e mostrò  in  publico  a’  miseri  misericordia. 

LXXII.  Nel  medesimo  anno  i Frjsoni,  popoli  oltre  al 
Reno,  ruppero  la  pace,  più  per  nostra  avarizia  che  per  loro 
tracotanza.  Druso  pose  loro  un  tributo  piccolo,  secondo  loro 
povertà,  di  cuoia  bovine  per  bisogno  de’soldati.  A grosseza  o 
misura  non  si  guardava.  Olennio  soldato  primipilo  loro  go- 
vernatore, scelse  alcune  pelli  d’  Uri,*  e volevale  a quel  rag  - 

1 Asinio  Gallo,  benché  cognato  di  Agrippina.  Il  testo  dice  : De"  cui  figlinoli 
Agrippina  era  zia : «*  Idem  per  diversa.  » Ma  cognato  c più  corto  e chiaro; 
perchè  zia  sigoiGca  a noi  così  amila  sorella  del  padre  , come  matertera  della 
madre.  Vipsania  moglie  di  Gallo  e Agrippina  erano  sorelle  nate  di  Vipsiano 

Agrippa  e di  Giulia  figliuola  d’Agusto.  — * Asinio  Gallo pronunziò  ec.  Il 

Ms.  cancella  : « Asinio  Gallo....  disse  suo  parere,  che  a Tiherio  si  chiedesse  chia- 
resa  de*suoi  timori  e licenza  di  liberamelo  • 

8 * mai  più.  Il  Ms.  cancella  : « oggimai.  •» 

5 * adultero , adulterio.  Vedi  Nannucci,7Vorùi  del  nomi  ec.,  tomo  I,  pag.  649. 

* pelli  d*Uri.  Buoi  salvatichi  poco  minori  di  liofanti,  veloci,  terribili,  de- 
scritti da  Cesare  nel  sesto  della  Guerra  Gallica;  detti  da  àpi oìv,  cioè  da’monii , 
ove  stavano 
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quaglio.  Era  duro  a lutle  nazioni  ; ma  più  a’  Germani  che 
grandi  bestie  hanno  ne’ loro  boschi,  nia  pochi  armenti  alle 
case.  Davano  dapprima  essi  buoi:  poscia  i campi:  indi  le 
mogli  e figliuoli  al  servigio.  Quindi  le  doglienzc  e le  grida  e , 
non  giovando,  la  guerra.  Furono  i riscotitori  rapili  e croci- 
fissi. Olennio  si  rifuggio  nella  forteza  di  Flevo,  guardando 
nostra  gente  non  poca  quelle  marine. 

LXXI1I.  A tale  avviso  L.  Apronio  vicepretore  della 
Germania  bassa,  chiamò  dall’ alta  più  compagnie  di  legioni: 
un  fiore  di  fanti  e cavalli  d’  aiuto:  e l’ uno  e 1’  altro  esercito 
per  lo  Reno  messe  in  Frisia.  Lasciato  quell’assedio,  i ribelli 
andaro  a difendere  casa  loro.  Sopra  i primi  stagni  Apronio 
fece  argini  e ponti  per  passare  gli  armati:  e trovalo  il  guado, 
mandò  la  banda  de’  cavalli  Caninefali,  e tutta  la  fanteria 
germana  che  serviva  noi,  alle  spalle  de’nimici:  i quali  già 
ordinati,  ruppero  que’ cavalli  e li  nostrali  mandati  a soccor- 
rerli. Allora  vi  spinse  tre  coorti  leggiere,  e poi  due;  indi  a 
poco  più  cavalli:  che  tutti  insieme  avrien  vinto;  ma  i pochi 
per  volta  non  giovavano  a’  fuggenti  che  se  ne  li  traportava- 
no. Il  resto  degli  aiuti  ebbe  Cetcgo  Labeone,  legato  della 
legion  quinta,  il  quale  vedutigli  a mal  termine,  e dubitando, 
mandò  a chiedere  aiuto  di  legioni.  Avventansi  primieri  i 
quintani  e con  fiera  battaglia  rompono  il  nimico,  e riscuo- 
tono le  coorti  e bande  piene  di  ferite.  Il  capitan  romano  non 
ne  fe’  vendetta,  nè  i morti  seppellì,  quantunque  molti  ve  ne 
fosser  tribuni,  luogotenenti  e segnalati  capitani.  Poscia  s’in- 
tese da’  fuggiti,  esser  morti  novecento  Romani  nella  selva 
Baduenna,  combattendo  sino  all’altro  di:  e quattrocento  riti- 
rati in  una  villa  di  Crutlorice,  già  nostro  soldato,  per  tema 
di  tradigione  essersi  ammazali  1’  un  I’  altro. 

LXXIV.  I Frisoni  ne  salirò  in  gran  fama  tra’ Germani. 
Tiberio  frodava  ‘ il  male,  per  non  commettere  questa  guerra 
ad  alcuno;  e ’l  senato  non  si  curava  che  l’ orlo  dell’  imperio 
patisse  vergogna.  Paura  interna  gli  tribolava,  a cui  si  cer- 
cava rimedio  con  1’  adulare.  Per  ogni  cosa  che  si  trattassi, 
deliberavano  altari  alla  Clemenza,  altari  all’Amicizia , imma- 
gini a Cesare  e Seiano,  supplicandoli  che  si  lasciassero  ve- 

1 ’/hx/wa,  dissimulava. 
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dere.  Troppo  era  venire  in  Roma  o vicino:  bastò  uscire  rid- 
i’ isola  e mostrarsi  presso  a Capua.  Là  padri,  là  cavalieri  e 
molta  plebe  corsero  alunnati  per  veder  Seiano:  cosa  ardua, 
ambita  con  favori  e con  farsi  compagno  alle  scelerateze. 
Fasto  senza  dubbio  gli  accrebbe  quel  brutto  servaggio  ap- 
parso molto  più  quivi;  perchè  in  Roma  le  strade  corrono, 
la  Città  è grande,  non  si  sanno  i negozi.  Quivi  per  i campi 
e lito,  tutti  a un  modo  giacieno  di  e notte,  aspettando  a di- 
scrizione de’ portieri:  e questo  anche  vietalo,  tornaronsi  a 
Roma  sbaldanziti,  cui  non  degnò  udire,  nè  vedere:  altri  con 
baldanza  infelice  di  quell’amicizia,  cui  sopraslava  rovina. 

LXXV.  Tiberio  fece  sposare  in  sua  presenza  Agrippina  1 
di  Germanico  sua  nipote  a Gn.  Domizio;  e le  noze  farne  in 
Roma.  In  Domizio,  oltre  all’antichità  della  famiglia,  piacque 
Tesser  parente  de’ Cesari,  essendogli  avola  Ottavia,  e per 
lei  zio  Agusto. 

1 * Agrippina.  Dopo  Gn.  Domizio  Enobarlio , «posò  Oispo  Passiono,  e «la 
ultimo  Claudio  imperatore  Fu  uccisa  dal  suo  (igtiuolo  Nerone. 
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An.  di  R.  dcclxxxh.  (di  Cr.  29).  - Contoli.  | \ Romluo  Gemino. 

' I C.  Fusto  Gemino. 

An.  d,R.  dcclxxxiii.  (di  Cr.  oO).  Contoli.  { L.  Cassio  Longino. 

..  „ ...  „ „ „ 1 Tiberio  Augusto  V . 

An.  d.  R.  dcclxxxiv,  (di  Cr.  ol).  Consoli.  | L.  Eli0  SeiA],0. 

I.  [A.  di  R.  782,  di  Cr.  29.]  L’  anno  che  furori  consoli 
Rubellio  e Fufìo,  atnendue  Gemini,  morì  Giulia  Agusla  de- 
crepita, * di  nobiltà  chiarissima  , nata  de’  Claudi , ne’  Livi  e 
ne’ Giuli  adottala.  Prima  moglie,  con  figliuoli,  di  Tiberio 
Nerone,  il  quale  per  la  guerra  di  Perugia  scacciato , per  la 

pace  Ira  Sesto  Pompeo  c li  triumviri  tornò  a Roma.  Indi  Agu- 
sto per  la  belleza  la  tolse  al  marito:  forse  accordata:3  e senza 
aspettare  il  parlo,  la  si  menò  a casa  gravida.  Non  fece  altri 
figliuoli;  ma  congiunta4  per  lo  maritaggio  d’ Agrippina  e 

1 * Di  questo  libro  restano  pochi  frammenti.  Il  Davanzali  nella  Giuntina 
gli  uni  al  libro  che  segue  , e ne  fece  un  solo , che  chiamò  quinto . Noi  gli  abbia- 
mo divisi,  seguendo  gli  editori  del  testo  latino. 

2 * decrepita : d*86  anni. 

4 5 * * forse  accordata , Il  testo  dice  : non  si  sa  se  ripugnante. 

* congiunta col  sangue  d*  A gusto.  Il  padre  di  Livia  era  de*  Claudi.  Fu 

fatto  derivi  e detto  Livio  Druso  Claudiano,  c lei  nominò  Livia  Drusilla,  la 
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Germanico  col  sangue  d’  Agusto  ebbe  seco  i bisnipoti  comu- 
ni. Tenne  la  casa  con  santi  costumi  antichi.  Fu  piacevole, 
più  che  non  lodavano  le  donne  antiche:  moglie  agevole,  su- 
perba madre:  alle  voglie  del  marito,  con  la  simulazione  del 
figliuolo  accomodatasi.  1/ esequie  furon  piccole:  il  testamento 
tardi  osservato.  Gaio  Cesare  suo  bisnipote,  che  succedè  im- 
peradore,  la  lodò  in  ringhiera. 

II.  Tiberio  non  ne  lasciò  pur  uno  de’ suoi  piaceri:  e per 
lettera  si  scusò  co’  padri  che  non  era  venuto  all'onoranze  di 
sua  madre  per  li  molti  negozi  ; e delli  tanti  onori  che  le  da- 
vano, ne  ammesse  pochi  quasi  per  modestia , avvertendo 
essersi  vietalo  ella  onori  celesti.'  Riprese  in  un  capitolo  della 
lettera  questi  tanto  donnai  ; piccando  Fufio  consolo,  stalo 
tutto  d’ Agusta;  grazioso  alle  donne;  mala  lingua;  e usalo 
ridersi  di  Tiberio  con  molli  amari,  che  i principi  li  tengono 
a mente. 

HI.  Quindi  il  governo  fu  più  violento  e crudele:  perchè 
vivente  Agusta  v*  era  dove  ricorrere;  avendola  Tiberio  sem- 
pre osservata;  nè  Seiano  ardiva  entrarle  innanzi:  ora  quasi 
sguinzagliali,  corsero  a mandare  al  senato  una  mala  lettera 
di  Tiberio  contra  Agrippina  e Nerone.  Credellesi  mandatagli 
già,  ma  ritenuta  da  Agusla:  poiché  non  prima  morta,  fu 
letta.  Eranvi  parole  asprissime:  non  arme,  non  voglia  di  no- 
vità, ma  amori  di  giovani  rinfacciava  al  nipote  e disonestà. 

quale  ebbe  due  mariti.  Il  primo  fu  Tiberio  Claudio  Nerone,  che  n’ebbe  Tiberio 
imperadore  e Druso  detto  il  Germanico,  il  quale  d’Antonia  minore  ebbe  Claudio, 
che  fu  imperadore  e Livilla  o Livia,  e Germanico  Cesare,  marito  d’Agrippina,  fi- 
gliuola di  Marco  Agrippa  e di  Giulia,  figliuola  d'Aguslo.  Il  secondo  marito  di 
I.ivia  fu  esso  Agusto,  figliuolo  adottato  di  Giulio  Cesare  ; cosi  fu  di  casa  giuba 
fatto,  e fece  esserne  Livia.  E cosi  congiunta  fu  col  sangue  d’Agusto. 

I essersi  vietalo  ella  onori  celesti.  Il  contrario  fece  Caligola  ( Dione  58) 
nella  morte  di  Drusilla  sua  sorella  e concubina:  esequie  ampissime  , alla  catasta 
torneare , nobilissimi  fanciulli  il  caso  di  Troia  rappresentare.  Tutte  1 onoranze  di 
Livia  : fosse  tenuta  immortale;  fattole  tempio,  statua  d’oro,  sagrifici  e 1 altre  di- 
vinità; e si  chiamasse  Ogn'iddia.  Livio  Gemino  giurò  per  vita  sua  , e de  suoi 
figliuoli,  d'averla  veduta  salire  in  cielo  e praticare  con  gli  altri  iddii,  i quali  e lei 
stessa  ne  chiamò  per  testimoni.  Per  lo  qual  giuramento  ebbe  in  dono  25  mila  fio- 
rini. Vilellio  col  medesimo  Caligola  non  ebbe  sì  buone  lettere,  come  dice  la  Po- 
stilla 23  del  sesto  libro.  (*) 

O Di  questa  c (linone,  nota  3,  pag.  230  . 
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Questa  alla  nuora  non  osò  apporre:’  ma  testa  alla5  e superbo 
animo-  Il  senato  allibbì. 3 Poscia  alcuni  di  quelli  che,  non 
isperando  nelle  vie  buone,  entrarono  in  grazia  per  nuocere 
al  publico,  domandarono  che  la  causasi  proponesse. E Colta 
Messalino  accinto*  iscoccò  sua  sentenza  atroce: gli  altri  prin- 
cipali, e massimamente  i magistrati,  tremavano,  perchè  la 
lettera  era  adirosa,  ma  nulla  conchiudeva. 

IV.  Giunio  Rustico  grancancelliere  del  senato  fatto  da 
Cesare,  perciò  credulo  sapere  i suoi  pensieri,  non  so  per 
quale  spirazione  (non  avendo  prima  dato  saggio  di  forte:  o 
fosse  per  sacciuteza,”  temendo  il  male  futuro  e non  il  pre- 
sente) si  frammesse,  e i consoli  dubitanti  confortò  a non  la 
proporre;  allegando,  in  poco  d’ora  il  mondo  voltarsi,  e do- 
versi dare  al  vecchio,  spazio  al  pentirsi/  Il  popol  di  fuori, 
con  l’ immagini  d’ Agrippina  e di  Nerone  accerchiò  il  senato, 
e ben  agurando  a Cesare,  gridava,  quella  lettera  esser  falsa: 
non  volere  il  principe  che  si  rovini  casa  sua.  Onde  niuno 
male  quel  giorno  si  fe’.  Sentenze  andavano  attorno  sotto 
nomi  di  consolari,  contro  a Seiano:  sfogandosi  mascherali 
(tanto  più  mordaci)  gl’ingegni.  Onde  gli  cresceva  ira  e ma- 
teria d’  accuse:  « Il  senato  dispreza  il  dolore  del  principe , il 
popolo  è ribellalo:7  odonsi  e leggonsi  nuove  dicerie  de’pa- 
dri:  che  altro  resta  loro  che  prendere  il  ferro?  e quei  far 
capi  e imperadori,  le  cui  immagini  si  portano  per  bandiere?» 

V.  Cesare  adunque  replicò  obbrobri  della  nuora  e nipote: 
garrì  per  bando  la  plebe,  e doliosi  co’  padri,  che  per  ingan- 

• 

I * non  osò  apporre . Il  Ms.  cancella  : •*  apporre  non  ardì.  » 

* * testa  alta.  Il  Ms.  cancella  : faccia  arrogante.  » 

5 * allibbì,  sbigottì,  stupì , restò  costernato.  Voce  viva  nel  popolo. 

I accirito , infuocato  nel  vino.  Voce  in  uso  ancora. 

$ * succiatela,  saccenteria. 

6 • spazio  al  pentirsi.  Il  testo  è corrotto  : il  cod.  Mediceo  legge  : « disscrc- 
batqtie  brtvibns  momentis  summa  verli  posse  qttandoqtie  Germanicis  inter- 
stitinm  pànilentice  senis  ; » che  alcuni  racconciano  «....  stimma  verli  posse, 
danditmqne  in  Germanicis  spatiiim  pan  dentice  senis  ; » cioè  ; doversi , a 
riguardo  della  famiglia  di  Germanico , dar  luogo  al  vecchio  di  pentirsi. 

7 il  popolo  è ribellato.  Punteggio,  Spreliim  dolorem  principis  ab  se- 
na tu,  descivisse  populum j e non,  ab  senatu  descivisse  populum.  (*) 


f)  Cosi  anche  1T  Ordii.  Turici , I8VG. 
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no  d’un  senatore,1  la  maestà  dell’imperio  fusse  beffala  pubi- 
camente, avvocò  a se  tutta  la  causa.  Essi  non  fecero  che 
dichiarare  che  volevano  punirli  (non  di  morte,  che  era  vie- 
talo), ma  il  principe  gl’ impediva 

VI.  * [A.  di  R.  781,  di  Cr.  31].  Quarantaquattro  volte  si 
orò  in  questa  causa:  delle  quali  per  paura  poche,' per  usanza 

molte.*  « a me  vergogna,  e a Seiano  odio  fosse  per 

arrecare6 Rivolta  la  fortuna,  ei6  che  lo  si  era  fatto 

genero  e collega,  sè  non  riprende:  gli  altri  lo  favorito  con 

vergogna,  perseguitano  con  malvagitade Non  so  qual 

sia  maggior  miseria,  o Tesser  per  l’amicizia  accusato,  o 

l’amico  accusare A niuno  chicggio  nè  crudeltà,  nè 

perdono:  ma  libero  e dentro  scarico,7  non  aspetterò  il  peri- 

' d' un  senatore.  Qui  si  vede  che  i cancellieri  o sccrelari  del  senato,  a cui 
le  cose  grandissime  si  confidavano,  erano  senatori.  (*) 

2 Qui  mancano  tre  anni  di  storia. — ‘Mancano,  cioè,  i fatti  accaduti 
nel  resto  dell’  anno  presente  782  ; quegli  del  783,  e,  in  parte,  del  784.  Dei  figli 
di  Germanico , Nerone  rilegalo  nell’  isola  Polizia , è morto  ; Druso,  rinchiuso 
in  palazzo  ; Gaio  Caligola  con  adulare  a Tiberio  , scampa  ed  è chiamalo  a 
Capri.  Agrippina , bruca  di  tutto , è cacciala  in  Paudataria.  Seiano  comincia 
a incrcscere  a Tiberio  ingelosito  che  lo  insidia.  L’anno  784  Tiberio,  con- 
solo la  quinta  volta,  se)  fa  collega  e lo  manda  a Roma  Ma  poi  che  P.  M.  Regolo 
e L.  Fulcinio  Trione,  consoli  sostituiti  il  primo  maggio,  erano  già  entrali  in  te- 
nuta , se  la  rifà  con  lui  c scrive  al  senato  gravi  accuse.  E condannato,  e con  lui 
molli  de’ suoi  adulatori.  — Di  qui  ripiglia  il  frammento  del  cap.  VI. 

8 * Ecco  il  capitolo  che  precede  a questo,  nel  supplimento  del  Brotier,  se- 
condo la  Irad.  di  R.  Pastore.  « Infine  su'  seguaci  di  Seiano  tutto  sfogassi  il  ri- 
gor delle  leggi.  Quanti  sapeansi  suoi  favoriti  o sodi  furon  puniti , se  non 
conipravan  l'impunità  a merito  di  spie  e d‘  accuse  atroci.  Si  rividero  i pro- 
cessi a ’ già  accusati  e 'n  grada  di  lui  assolti.  Senatori,  cavalieri,  uomini , 
donne  in  prigione,  o in  man  di  magistrati  e di  sicurtà.  Molli  a schivar  con- 
fissazione  e onta  d’infame  morte,  se  la  diero  : il  resto , sentenziati  e giusti- 
ziati : alcuno  ebbe  il  coraggio  di  difendersi.  » 

* ‘Supplisci,  suppergiù,  a questo  modo.  Finalmente  uno,  tra  gli  amici 
di  Seiano,  il  più  incorrotto,  così  tolse  a difendersi:  a Non  vidi  mai  che  tale 
amicizia  a me  ec.  •> 

5 * fosse  per  arrecare.  Nella  Ncstiana  e Cominiana  : Penserei  arrecare. 

8 * ei , cioè,  Tiberio. 

1 * dentro  scarico,  con  pura  coscienza,  senza  rimorsi.  Lat.  « mihi  ipse 
probatus.  >>  Pietro  Pietri  nelle  Postille  ms.  dice  : « Non  so  chi  di  lor  dua  dica 
meglio,  o Tacito  o il  Davanzali:  a mihi  probatus  ; » idest:  propria  conscientia 
frelus,  non  extcrno  testimonio.  ••  Dentro  scarico  j * idest  : senza  sentire  il  peso 
«Iella  coscienza  aggravata;  e risponde  all’un  c all’altro  proprio,  cioè,  al  senza 
peso  e alla  chiarezza  dell’acqua  c del  vino  : acqua  scarica  , vino  scarico.  Parlando 

O 11  senatore  di  cui  Tiberio  ti  duolo  t Giunto  Rustico, 
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colo:  pregando  voi  a lener  memoria  di  me,  non  dolorosa, 
ma  lieta:  annoverandomi  Ira  coloro  che  hanno  fuggito  i mali 
publici  con  un  bel  line.  » 

VII.  Cosi  detto,  chi  volca  trattenendo  o licenziando,, 
consumò  parte  del  giorno.  E mentre  si  vedea  d’ intorno  ancor 
molti;  con  fermo  viso,  come  non  presso  al  morire;  trattosi 
un’  arme  di  sotto,  vi  s’ infilzò.  Cesare  di  lui  morto  non  disse 
mali,  nè  vergogne,  come  di  Bleso. 

Vili.  Trattossi  poi  di  P.  Vitellio  e Pomponio  Secondo.’ 
Quegli  diceasi  aver  offerto  la  chiave  s ch’era  in  sua  cura  del 
danaio  per  la  guerra , se  lo  stato  si  voltasse.  Questi  era  ac- 
cusato da  Considio  stato  pretore,  per  amico  d’  Elio  Gallo 
che,  punito  Seiano,  si  fuggi  nelli  orti  di  Pomponio,  per  suo 
più  fidalo  ricetto.  Aiutolli  la  bontà  sola  de’  fratelli,  entrali 
mallevadori.  Vitellio  vedutosi  dar  lunghiere,3  speranze  e ti- 
mori, si  fece  dare  un  temperatoio,  quasi  per  mettersi  a 
scriverete,  scalfitosi  leggiermente  la  vena,  mori  d’angoscia. 

ile'  cavalli  diciamo  Cavallo  scarico  di  collo ; ideai,  che  ha  i]  collo  sottile  e spol- 
pato Ma  qui  vale  giustificazione  ; onde  si  dice:  Io  lo  lo  per  mio  scatico;  idest, 
sgravamento  di  coscienza.  — Or  chi  fusse  questo  coraggioso  personaggio  non  si 
sa,  nè  sin  qui  ho  trovato  chi  ’l  sapesse.  Lipsio,  232,  lo  confessa  liberamente.  » 

1 * Di  P.  Vitellio  vedi  sopra  ; I,  70;  li,  6;  III,  1 1, 19:  di  Pomponio  Secondo 
vedi  più  avanti  ; VI,  Ih,  11,  13. 

2 offerto  la  chiave....  del  danaio.  Una  simil  offerta  fece  Bertoldo  Corsini 
nel  1537. 

* * lunghiere.  Il  lai  : a prolationes ,n  indugi.  Lunghiera,  vai  propriameute 
discorso  prolisso  da  non  venirne  mai  a capo.  Pietro  Pietri  nelle  citate  Postille  ms. 
nota  : « Lunghiere,  trattenimenti  vani.  Dicesi  Dar  la  lunga  a uno,  che  è il  me- 
desimo. Si  dice  anche  lungherie.  Dialog.  perd.,  eloq.  4,  12:  «Pativa  questo 
ignorante  popolo  e roso  quelle  lungherie.  » Tac.  : imperitissimarum  oratio- 
num  spatia.  » 

* per  mettersi  a scrivere.  Scalpro  librario  venas  sibi  incidit,  dice  Sue- 
tonio-  Scrivevano  gli  antichi  nelle  foglie  del  papiro,  erba  che  nasce  in  Egitto , e 
in  pellicine  tratte  di  scorze  d’arbori , dette  da’  Latini  libri.  Forse  la  piegavano 
in  ruotoli  ; come  le  nostre  carte  pubbliche  antiche.  Una  di  esse  tutta  scritta  dice- 
vano libro:  più  libri  uniti  insieme,  codice.  Scrivevano  ancora  come  noi  in  pelli, 
e lo  scritto  che  non  piaceva  o piu  non  serviva,  raschiavano  per  iscrivervi  altro;  e 
la  pelle  raschiata  diceano  palimpsesto.  Cicerone  con  Trebazio , che  gli  aveva 
scritto  in  palimpsesto,  berteggiando  si  maraviglia  di  quel  che  vi  potesse  essere 
stato  da  raschiare,  più  tosto  che  quelle  baie  scrivere.  In  tavole  incerate,  dette  pu- 
gillares  , scriveano  altresì  con  calami  (cioè  bocciuoli  di  canna  aguzzati)  o sti- 
letti ; onde  fu  la  maniera  del  dettare  detta  stilo.  Plinio,  nella  prima  pistola,  a Cor- 
nelio Tacito  scrive  che  andando  a caccia,  aiutato  da  quelle  selve  e silenzio , com- 
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Ma  Pomponio  gentilissimo  di  costumi,  d’illustre  ingegno, 
s’accomodò  alla  rea  fortuna,  e sopravvisse  a Tiberio. 

IX.  Parve  poi  da  procedere  contro  all i altri  figliuoli  di 
Seiano,  benché  alla  plebe  fusse  la  furia  calata,  e de’ primi 
supplizi  quasi  ogn’ un  sazio.  Furono  adunque  portati  in  car- 
cere il  figliolcllo  che  il  suo  male  intendeva,  e la  figliolina  si 
pura,  che  diceva,  « Che  ho  io  fallo?  dove  mi  strascicate  voi? 
non  lo  farò  mai  più  : datemi  della  scopa  più  toslo.  » Dicono 
gli  scrittori  di  quc'lcmpi,  che  non  si  essendo  più  udito  dare  a 
pulzella  il  supplizio  de’  triumviri,  lo  manigoldo  col  cappio  a 
cintola  la  sverginò  : 1 e strangolati  gitlò  i teneri  corpi  nelle 
Gcmonie. 

X.  L’Asia  e l’Acaia  in  questo  tempo  ebbero  battisoffia,’ 

poneva,  per  portarne , se  le  man  vote,  almen  piene  le  cere.  In  questa  cera,  dice 
Quintiliano,  era  agevole  lo  scancellare:  ma  ci  voleva  miglior  vista  a leggere;  e 
non  rompeva  il  corso  dello  scrivere,  e Fimpeto  de* concetti,  come  fa  lo  intignerc 
della  penna.  E vuole  che  chi  compone,  lasci  grandi  spazi  per  aggiugnere  e mu- 
tare. senza  confondere  le  scritte  cose,  e poter  notare  in  disparte, e quasi  mettere 
in  diposito,  per  servirsene  a tempo , certi  concetti  belli,  che  spesse  volte  fuori  di 
quel  proposito  sovvengono,  e poi  fuggono  allo  scrivente. 

* la  sverginò.  Bella  legalità  osservata  per  farla  donna  c abbiente  (*)  allo 
strangolo.  Cosi  li  triumviri  ( Dione  al  47  ) per  ahbienlare  al  supplizio  un  fan- 
ciullo, il  vestiron  di  toga  virile.  D’un  altro  ch'io  so,  fu  detto  , Sia  dell*  età  di - 
s pensato.  Badamisto  avendo  assicurato  il  zio  e la  sorella  del  veleno,  gli  gitto  in 
terra  egli  affogò  in  molti  panni. Agusto  c Tiberio  per  collare  i servi  contro  al 
padrone,  gli  vendevano  al  fiscale.  Malizie  non  mancano  chi  vuol  fraudare  le  leggi. 

3 ebbero  battisoffia . « Ea:  tur  ritte  sunt  acri  magis , quam  diuturno  ti- 
more. » Tutto  questo  dice  questa  popolar  voce  perfettamente;  c Franco  Sacchetti 
nella  novella  4$  Fusa.  Che  noi  la  deviamo  schifare , perchè  la  lingua  comune 
d'Italia  non  Fusa,  perchè  non  è in  Dante  nè  nel  Petrarca  nè  nel  Boccaccio,  a 
me  non  pare  : nè  cTedo  che  una  lingua  che  vive , sia  nello  scrivere  obbligata  a 
raccogliere  solamente  le  parole  di  pochi  e morti  scrittori,  quasi  gocciole  dalle 
grondaie  ; ina  debba  attignere  dal  perenne  fonte  della  città  le  più  efficaci  e vive 
proprietà  naturali  che  con  impeto  scoccano,  e fiedono  Fanimo  per  diritta  via  c 
brevissima  ; e molte  volle  significano  più  che  non  dicono,  come  i colpi  fieri  c gli 
scorci  nella  pittura.  Conciossiacbè  noi  favelliamo  per  essere  intesi,  e muovere;  e 
quanto  più  proprio  c breve  il  parlare  è,  più  presto  e meglio  è inteso  c muove.  E 
credo  che  dall'empio  e ’l  disonesto  c ’l  sordido  in  fuori,  quanto  i nobili  dicono, 
si  possa  anche  scrivere  nobilmente  a suo  luogo  c tempo  da  persona  giudiciosa, 
mczanamcntc  erudita  e accurata.  Scrivendo  a questo  modo,  e con  queste  quattro 
condizioni , non  militeranno  le  tre  autorità  dal  gran  riprenditorc  allegate  nella 
risposta  al  Caro  a carte  23,  F una  del  Bembo , che  noi  Fiorentini  per  troppa  co- 
pia di  questa  nostra  lingua  non  la  stimiamo,  e ce  n'andiamo  col  popol  senza  re- 

(')  abbiente,  abita.  Cosi  più  sotto  abbienlare.  rendere  idoneo. 
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per  essersi  alle  Ciclade,  e poi  in  (erra  ferma  veduto  Drusa 
di  Germanico.'  E’fu  un  giovane  di  quella  faglia,  il  quale  certi 
liberti  di  Cesare  quasi  riconosciuto  seguitavano  ad  inganno. 
Quei  Greci  correnti  alle  nuove  e a’ miracoli,  traevano  alla 
fama  di  quel  nome  : trovavano,  c lo  si  credevano,  lui  di  car- 
cere scappalo,  andare  alti  eserciti  di  suo  padre,  per  pigliare 
Egitto  e Sona.  E già  aveva  concorso  di  gioventù  e publico 
séguito,  allcgreza  di  tanto  e speranza  vana  del  rimanente. 
Quando  Poppeo  Sabino  allora  in  Macedonia,  governante  anco 
l’ Acaia,  a tale  avviso,  vero  o falso,  per  avanzarsi,  a gran- 
dissima fretta  passa  i golfi  di  Torone  e di  Terme,*  l’ Eubea 
isola  del  mar  Egeo  e Pireeo  d’Alenc  e le  coste  di  Corinto  e 
quello  stretto  di  terra:  c per  l’altro  mare  entrato  in  Nicopoli 
colonia  romana,  dove  finalmente  intese  che,  domandato  me- 
glio chi  e’fusse,  aveva  detto,  « Figliuolo  di  M.  Silano;  » e 
clic  perduti  molti  seguaci,  s’era  imbarcato  quasi  ir  volesse 
in  Italia.  E tutto  scrisse  a Tiberio;  nè  ho  trovalo  di  questo 
caso  altra  origine  e fine. 

XI.  Nel  fine  dell’anno,  la  discordia  de’ consoli  ratte- 
nuta, scoppiò.5  Trione,  che  come  litigante  pigliava  nimici- 
zie  per  poco,  diede  fiancata'  a Regolo  d’andare  mollo  ada- 
gio all’ opprimere  i ministri  di  Seiano.  Egli  che,  non  tocco, 
era  modesto,  ribattè  il  collega,  e voleva  accusar  lui  di  quella 
congiura  : ma  pregati  da  molti  padri  che  posasser  colali  odii 
da  rovinarvi , con  crucci  c minacce  finirono  il  magistrato. 

gole  osservare:  e l’altra  di  Giulio  Cammillo,  ebe  niega  doversi  partire  scrivendo 
dalle  voci  del  Petrarca  e del  Boccaccio,  quando  la  lingua  sali,  quasi  sole  al  mero 
giorno,  al  suo  più  allo  punto  di  perfezione. E lascia  Dante!  oh,  che  giudizio! 
La  terza  d’Aristide,  che  nelle  dicerie  non  ammette  le  parole  del  parlar  semplice, 
ma  quello  de’ libri. 

! * Drusa  di  Germanico.  Il  vero  Druso  languiva  rinchiuso  in  un  fondo 
del  Palazzo,  dove  poi  fu  fallo  morire  di  fame.  (Vedi  lih.  VI,  23.) 

* * i golfi  di  Torone  e di  Terme.  Il  primo  pigliava  il  nome  da  una  vicina 
città  di  Macedonia.  Terme  appellasi  oggi  Golfo  di  Salonicchi. 

3 * rattenuta,  scoppiò.  Il  Ms.  cancella  : « tenuta  in  collo,  sgorgò.  » 

* * fiancata , rimprovero  indiretto  ; con  oblique  parole. 
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I.  [A.  di  B.  785,  di  Cr.  32.J  Entrali  consoli1  Gneo  Doiuizio 
c Cammillo  Scriboniano,  Cesare,  uscito  per  Io  mare  che  è 
Ira  Capri  e Sorreule,  costeggiava  la  Campagna,  con  meza 
voglia  o finta*  di  entrare  in  Roma:  e spesse  volte  smontò 
vicino  per  que’ giardini  sul  Tevere,  e tornossi  a’ suoi  scogli 
e solitario  mare,  per  vergogna  di  sue  scelcrateze  e libidini  : 
ove  si  s’imbestiò  che  al  modo  de’ re  barbari  contaminava 
nobili  donzelli.  Nè  pure  i corpi  vaghi  e lascivi,  ma  in  questi 
una  fanciullesca  modestia,  in  quegli  lo  splendore  della  fami- 
glia gli  erano  incitamenti.  E trovaronsi  allora  non  più  uditi 
siniscalchi  delle  nefande  camere,  e architetti  di  quanto  in 
esse  si  puole.*  Schiavi  andavano  alla  cerca  e conducienli,  do- 
nando a’  pieghevoli,*  minacciando  gli  ahbominanli.  E se  pa- 
dri o parenti  resistevano  ; rapimento,  forza  e slogamento  in 
quelli,  come  falli  schiavi,  s*  usava. 

II.  In  Roma  nel  principio  di  quest’anno,  come  non  si 
fosscr  prima  le  malvagità  di  Livia  sapute  c punite,  si  diccano 
atroci  parole  contro  eziandio  ai  ritratti  e memorie  di  lei,  c 
che  i beni  di  Sciano  si  scamerassero 5 e mettessero  nel  fisco, 
quasi  con  la  medesima  rèssa,  come  s’  ella  importasse. 6 E 
forse  che  questi  non  erano  Scipioni,7  Silani  c Cassii,  tra’quali 
gran  nomi  ingeritosi,  non  senza  riso,  Togonio  Gallo  di  bassa 
mano,  pregava  il  principe  a scorre  un  numero  di  senatori, 

1 Entrati  consoli.  Con  buon  giudizio  pare  al  Lipsio  che  con  li  Ire  anni 
ebe  mancano  sia  compiuto  qui  il  quinto  Libro,  c cominci  il  sesto. 

1 * con  meza  voglia  o finta  ec.  Il  Ms.  cancella:  « non  sapendo  se  in  Roma 
si  volesse  entrare,  o fingendo  di  volere  ec.  » 

3 * Coglie  la  frase  dantesca  : « A mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote.  » 

* * donando  a pieghevoli  ec.  Il  Ms.  : « donando  alti  arrendevoli,  minac- 
ciando li  abbominanti  : e se  padrio  parenti  avessero  sinistrato,  rapimenti,  for- 
za ec.  » Muta  abbominanti  in  schifanti:  poi  cancella  tutto. 

5 'si  scamerassero,  rilevassero  dell'erario. 

* * quasi  con  la  medesima  ressa,  come  se  ella  importasse.  Il  lat.  ha 
semplicemente:  a tamquam  referrel.  » Come  domine  al  nostro  Bernardo  è 
sdrucciolala  la  penna,  da  ire  si  per  le  lunghe?  Nella  Giuntina  ( Vedi  le  Varianti 
in  fine  del  volume  ) c più  breve  : noi  traduce.  Meglio  il  Politi  : •<  Come  se  non 
fusse  tuli’  uno  ! » Ed  invero , niun  divario  era  che  i danari  fossero  qui  o qua; 
perchè  Tiberio  intigneva  per  lutto,  senza  tante  cerimonie. 

7 * li  forse  che  questi  non  erano  Scipioni  ec.  Meglio  la  Giuntina:  « Co- 
lali erano,  poche  parole  mutate,  dc’Silani  e de’Cassi  le  calde  pronunzie  ; quandi, 
si  rizo  su  Togonio  Gallo,  uomo  di  terra,  e tra  quegli  alti  nomi  nou  senza  riso 
ingeritosi,  pregava  il  principe  ec. 
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de’ quali  venti  per  volta  tratti  per  sorte,  con  l’arme  a canto, 
gli  faccsscr  la  guardia  quando  egli  entrava  in  senato:  avendo 
credulo  aver  daddovero  Tiberio,  per  una  lettera,  chiesto  clic 
uno  de’ consoli  lo  conducesse  salvo  da  Capri  a Roma.  Egli 
Ira  le  cose  gravi  talora  usato  burlare,  ringraziò  i padri  del- 
l’ amore voleza:  « Ma  chi  si  arebhc  a lasciare?  chi  a scene? 
sempre  i medesimi,  o scambiarli?  stati  di  magistrato,  o novi- 
zi? risedenti,  o privali?  chi  parrann’  eglino  a cigncrsi  in  su 
la  porta  del  senato  le  coltella?  non  volere  anzi  vita,  se  Cavea 
a difender  con  l’ armi.  » Con  tali  parole  corresse  Togonio,1  c 
intanto  il  suo  parere  non  dissuase. 

111.  Conficcò  bene  1 Ciunio  Gallione  che  voleva  i soldati 
pretoriani,  finito  il  lor  soldo,  poter  sedere  nc’quallordici  gra- 
di,1 domandandogli  quasi  presente:  a Che  hai  a far  tu  di  sol- 
dati ? allo  ’mperadore  sta  il  comandarli  e il  premiarli.  Hai 
trovato  forse  quel  che  non  seppe  il  divino  Agusto?  o pur 
se’ lancia  * di  Seiano,  che  vorresti  accender  fuoco  e tirar  gli 
animi  rozi  con  questo  zimbello  d’onore  a guastar  gli  ordini 
della  milizia?  » Quello  che  Galliou  guadagnò  della  sua  studiata 
adulazione,  fu  l’ esser  cacciato  allora  di  senato,  e appresso, 
d’Italia;  c dicendosi  che  egli  arebbe  troppi  agi  in  Lesbo, 
isola  nobile  e amena  elettasi,  fu  rimcnalo  in  Roma,  e messo 
in  prigionia  di  magistrali.5  Nella  medesima  lettera  Cesare 

• Con  tali  parole  corresse  Togonio.  lo  senato  non  s'entrava  eoo  arnie. 
Quando  Tiberio  v’  era,  fuori  stavano  soldati  alla  guardia.  Non  gli  piacque  clic 
venti  senatori  v’entrassero  armati  per  lui  guardare,  non  se  ne  fidando,  tenendoli 
tutti  ptr  nimici,c  ricordandosi  di  quel  che  intervenne  a Cesare  dettatore. Ma  per 
nascondere  questo  suo  timore,  la  mise  il  valent*  uomo  in  cansoua.  (*) 

2 * Conficcò  bene.  Lat.  : **  vio lente r increpuit  j » aspramente  rampognò. 

2 * ne' quattordici  gradi,  cioè,  nel  posto  dei  senatori  che  al  teatro  sedevano 
tic' quattordici  gradi  vicini  all' orchestra. 

4 * lancia.  Il  Ms.  cancella  : « cagnotto.  » 

® prigionia  di  magistrati.  Erano  le  prigionie  : o libere,  per  li  nobili , so- 
stenuti in  case  d' alcuno  di  magistrato  puhlico  o di  privato,  mallevadore  di  rap- 
presentarli: o militari;  e legavasi  assai  lunga  catena  alla  destra  del  prigione,  e 
sinistra  d’un  soldato,  alla  guisa  de' nostri  slincaiuoli:  (**)  o erano  cameracce  per 

(*)  La  Giuntina:  « in  piarevolcza  e modestia.  » 

(**)  slincaiuoli,  prigionieri,  o forse,  carcerieri  delle  Slincho.  La  Crusca  cita  la  parola  nel 
primo  senso  con  questo  solo  esempio.  Ma  non  è ben  chiaro,  ed  io  inclinerei  piuttosto  al  se- 
condo significato.  Borgbini,  DelO  orig.  di  Fir.,  pag.  486,  voi.  1 dei  Discorsi , edi».  di  Mi- 
lauo,  1808;  « La  carcere  pubblica  (in  Firenze)  chiamala  Siniche  si  guadagnò  tal  ninne,  perche 
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percosse  con  grande  allegrezza  de’  padri  Seslio  Paconiano 
slato  pretore,  dicendolo  audace,  nocivo,  spiatore  de' segreti 
d’ogn’uno  e ministro  di  Seiano  al  tradire  di  Gaio  Cesare. 
Quando  ciò  si  seppe,  sgorgarono  i primi 1 odii  : e danna  vasi  * 
al  sommo  supplizio;  ma  egli  disse  che  aveva  in  seno  una  ac-, 
cusa. 

IV.  E cintala3  a Latinio  Laziare,  fu  grato  vedere  spia  e 
reo,  due  odiatissimi.  Laziare,  come  dissi,  fu  capo  al  condurre 
alla  maza*  Tizio  Sabino,  ora  primo  al  gastigo.  Allora  Alerio 
Agrippa  la  prese  co’ passati  consoli:  « Se  essi  s’accusaron 
l’un  l’altro,  perchè  lacere  ora?  il  verme  della  conscienza  e la 
paura  gli  ha  riuniti:  ma  non  deono  i padri  le  udite  cose  pas- 
sare in  silenzio.  » Rispose  Regolo:  « Indugio  non  leva  ga- 
stigo: farebbe  il  bisogno,8  presente  il  principe.  » Trione  disse 
che  di  gare  e male  pàrole  tra’ colleghi,  meglio  era  non  tener 
conto.  Riscaldandosi  Agrippa,  Sanquinio  Massimo,  conso- 
lare, disse:  a Digrazia,  padri,  non  aggiunghiamo  fastidi  al 
principe,  stuzicando  piaghe  maligne  : saprà  egli  ben  medi- 
carle. » Ciò  diede  al  morire  scampo  a Regolo,  e tempo  a 
Trione.  Alerio  fu  odioso,  per  sonno  e lussuria  marcio  : del 
principe  quantunque  crudele,  come  neghittoso,  non  temeva; 
v ' " " -jVldOM  Tjiost- 

ti  vili  « scelerati  o giudicati  a morte.  Nelle  quali  erano  strumenti  (*)  di  legnami 

0 d’altro,  come  il  rovere  (del  quale  vedi  la  Postilla  28  del  IV  libroj.f"*)  e il  tul- 
liano (del  quale  Cicerone  contra  Verro;  e Saluslio  nel  Catilinario:  Est  locus  in 
carcere,  quem  tuUianum  vocant:  detto  dal  re  Tulio  Ostilio,  che  lo  trovò  per 
pena  avanti  al  supplizio  de’ casi  più  gravi),  o come  era  il  sesterzio,  luogo  miglia 
dua  e mezzo  fuori  della. citta  (Vedi  Lipsio  nel  lib.  15  di  questi  Annali).  — * Era 
fnori  della  porta  Esquilina , dove  ergcvansi  i patiboli  e si  gettavano  i cadaveri. 

* * primi,  già  da  gran  tempo  concetti. 

* * dannatasi , era  sul  punto  di  esser  condannato. 

5 * E cintala:  sottintendi  l’accusa.  Dicesi  anche  semplicemente  cignerla 
a uno  per  accoccargliela  j fargli  un  qualche  brutto  scherzo. 

* * condurre  alla  moia:  propriamente  vale  condurre  al  supplizio.  Ma  qui 
sta  per  tradire  ; trarre  in  inganno  e a rovina.  Lat.  : « circumvenire.  » 

* * farebbe  il  bisogno  ec.  A.  Politi  : n alla  presenza  del  principe  ne  farebbe 
veder  l’ effetto.  » 

1 primi  che  vi  furen  messi  dentro,  turno  certi  del  castello  delle  Stinche  di  Chianti , die  fa 
appunto  in  quell’anno  ( 1 304)  che  la  prima  volta  s’adoperarono  preso  e disfatto.  Ha  oggi  ai 
crede  quasi  per  tutti  clic  Stinche,  di  sua  natura,  voglia  diro  prigioni  pubbliche.  » 

il  Questa  parola,  che  è necessaria  al  senso,  l’ abbiamo  supplita  soli’  autorità  dei  postil- 
latore anonimo  dell’esemplare  Nestiano  posseduto  dal  marchese  Giuo  Capponi.  E lutla  questa 
postilla  manca  nel  Ma.  originale. 

O hi  questa  edisiene,  nota  3,  pag.  174. 
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e sempre  a rovine  di  grandi  in  taverne  e ma’  luoghi  pensava.1 

V.  Dipoi  Colta  Messalino  (quei  dalle  crude  sentenze,  e 
perciò  malvoluto  ab  antico)  fu  accusato,  il  prima  che  si  potè, 
di  più  cose:  aver  chiamato  Gaio  Cesare  maschiofemmina  ; * 
e cena  d’esequie3  annovaie ‘ quella  ch’ei  fece  per  lo  natale 
d’  Agusta  5 co’ sacerdoti  ; dolendosi6  della  potenza  di  M.  Le- 
pido e di  L.  Arunzio  co’ quali  piativa  moneta,7  aver  detto: 
« Loro  favorirà  il  senato,  e me  il  mio  Tiberiolino.  » Di  tutto 
sollecilavan  convincerlo 8 i primi  della  città,  se  e’  non  s’  ap- 
pellava a Cesare.  Eccoli  una  lettera  a modo  di  difesa;  che 
narrato  prima  il  principio  della  sua  amicizia  con  Cotta  e li 
molli  servigi  da  lui  ricevuti,  chiedeva  non  facessero  crimi- 
nali le  parole,  massimamente  delle  ncU’allegrie  delle  mense. 

VI.  Notevole  fu  di  quella  lettera  questo  principio:  « Che 
mi  vi  scrivere  o come,  che  non  vi  scrivere  in  questo  tempo, 

1 * pensava . Vedi  in  fine  due  primi  sbozzi  di  traduzione  di  questo  e del 
precedente  capitolo. 

* maschiofemmina.  ••  Incerta  viritilalis  » non  « incesta .»  Per  accoppiare 
questo  scherzo  della  disonestà  di  Gaio  col  seguente  di  Cotta,  che  chiamò  cena  del 
inortoro  quella  fatta  per  lo  natale  di  Tiberio,  che  tanti  uomini  faceva  morire.  — 
* il  Nostro  si  attiene  alla  lezione  <•  incerta  viriìitatis,  » che  desuntesi 
dal  cod.  Mediceo  dove  leggesi  « incerta.  » Gli  altri:  « incesta  viriìitatis  ; • 
conforme  a ciò  che  narra  Svetonio  (in  Cai.,  24),  cioè  che  Caligola  fu  ince- 
stuoso colla  sorella  Drusilla. 

9 * esequie.  Il  Davanzali  scrive  ora  essequie  ora  esequie.  E l’ istessa  in- 
costanza grafica  usa  in  altre  parole,  come  dopo  e doppo,  publico  e pubblico  ec. 
Vedi  V Avvertimento  in  principio. 

* * cena  d’esequie  annovaie.  Lat.  : « novendiale™  cenam  ; » cena  mor- 
tuaria, che  facevasi  negli  onori  funebri  venduti  al  morto  nove  giorni  dopo  il 
bruciamento  del  cadavere  ; e però  detta  novendiale. 

9 * d’ A gusta:  seguo  la  Giuntina , che  è conforme  al  cod.  Mediceo  che  leg- 
ge: « die  natali  Augusta.  •>  L’altre  edizioni,  « d*  Augusto;  » conforme  la  con- 
gettura del  Lipsio , che  osservò  non  essersi  mai  celebrato  il  natalizio  di  Livia 
dopo  la  morte  di  lei.  Ma  che  vieta  che  tal  celehratione  si  facesse  in  vita  t Livia 
fu  gravis  in  rempublicam  mater  (Ann.  1 , 10);  e di  qui  lo  scherzo. 

9 * dolendosi....  aver  detto  ec.;  cioè:  e fu  parimente  accusato  che  egli, 
dolendosi....  dicesse  ec. 

9 * piativa  moneta,  aveva  lite  per  certa  somma  di  danaro. 

9 * Di  tutto  sol/ccitavan  convincerlo  ec.  Traduce  secondo  la  congettura 
del  Pichena  « eaque  curda.  » Ma  il  cod.Mediceo  ha  ncque  cuncta , e si  vuole 
con  queste  parole  significare,  come  inlerpetra  il  Walther,  che  due  cause  concor- 
sero a impedire  il  successo  dell’accusa  : la  prima , che  non  tutto  potè  provarsi  ; la 
seconda,  il  ricorso  al  principe.  Onde  si  vuole  tradurre  : » Nè  tutto  poteron  pro- 
vare que’maggiorcnti;  e poiché  costoro  non  gli  davano  posa,  ricorse  al  principe.» 
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facciati  gl’  iddìi  e le  iddie  di  me  più  strazio  che  io  lutto  di 
non  mi  sento  entro  fare,  s’ il  so.*  » Tanto  gli  erano  crude 
giustiziere  le  stesse  sue  sceleriladi.  Però  soleva  ben  dire 
quel  sovrano  in  sapienza:’  Se  gli  animi  de’ tiranni  avessero 
sportello,  noi  vedremmo  là  entro  i cani,  i flagelli  : cioè  le 
loro  crudeltà,  libidini  e pessime  pensate,3  fare  strazi  di  que- 
gli animi,  come  de’corpi  gli  spaventevoli  strumenti.  Però  nè 
gran  fortuna,  nè  vita  amena  polevan  si  fare  che  Tiberio 
stesso  non  confessasse  i suoi  martori  e supplizi  interni. 

VII.  Avendo  dato  a’  padri  licenza  di  giudicare  Ceci- 
liano  senatore  che  dato  avea  quelle  accuse  a Cotta,  lo  dan- 
narono nel  medesimo  che  Aruseio  e Sanquinio  che  accusaron 
L.  Arunzio.  Nè  mai  ebbe  Colta  (nobile  si,  ma  povero  per 
biscazare  ; infame  per  male  operare)  onore  come  questo 
d' esser  vendicatola  pari  d’ Arunzio,  di  virtù  santissime. 
Vennesi  alle  accuse  di  Q.  Servèo  e di  Minuzio  Termo.  Ser- 
vèo  fu  pretore  e seguitò  Germanico;  Minuzio,  cavaliere, 
onesto  amico  di  Seiano;  perciò  venne  di  loro  maggior  pietà. 
Per  Io  contrario  Tiberio  dicendoli  slurnic  de’ ribaldi,  comandò 
a Gaio  Ceslio  senatore,  che  quanto  a lui  ne  avea  scritto  di- 

* * s*  il  so.  Costruisci  così  questo  periodo  : Gl’iddìi  e le  iddie  facciali 
di  me  più  strazio  ch’io  tutto  dì  non  mi  sento  dentro  fare,  s’io  so  che  cosa  o 
come  scrivervi,  o che  cosa  non  iscrivere  ec.  Il  Politi  traduce:  «Che  vi  scri- 
verò io,  o padri  coscritti?  o come  vi  scriverò?  o pure  che  lassarò  di  scrivere  in 
questi  tempi  ? Gli  dii  e le  dee  mi  facciano  morire  di  peggior  morte  di  quella  che 
provo  ogni  giorno,  se  io  lo  so.  *» 

3 quel  sovrano  in  sapienza:  Platone  nel  4 della  Rcpuhlica.  Lucrezio  nel 
terzo  esprime  il  rodimento  della  coscienza  mirabilissimamcnte  : 

Sed  metus  in  vita  pcenarum  prò  male  faci  ts  i » i>  : »! 

Ett  intignibus  insigni *,  scelerisque  tutta. 

Career,  et  horribilis  de  saxo  jactu’ dcorsum, 

Verbera  cornifica,  robur,  pix,  lamina,  tarda  : 

Qua:  tamen  etsi  absunt ; at  meni  ubi  conscia  facti 
Prametuens  adhibet  stima tos  torretquc  Jlagettis  : 

Nec  videi  interra  qui  temiinus  esse  malorum 
Posut,  nec  quat  sii  pana  rum  denique  finis, 

Atque  cadérti  metuit  magis  ture  ne  in  morte  graveseant . 

Iniquitatem  meam  ego  cognosco , et  peccatimi  meum  contro  me  est  sempcr  , 
dice  David.  Però  voleva  fuggire  e nascondersi  Caino,  morto  Abello,  tremando  a 
verga  a verga,  ebe  chiunque  lo  trovasse  non  1*  uccidesse,  come  dice  la  Genesi 
al  4.  Aristotile  nel  9 dell’etica  c.  3 dice:  Che  l’uomo  seelerato  se  stesso  odia, 
uccide,  nimica,  nulla  ha  in  se  che  bene  gli  voglia  : lo  rode  e lacera  la  sua  co- 
scienza. 

9 * pensate,  pensamenti. 
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cesse  al  senato;  e Cestio  prese  l' accusa.  Peste  misera  di 
que’  tempi,  che  i primi  del  senato  d’ogni  cosuza  e paroluza 
detta  ora  o miti’ anni  fa,  palese  e segreta,  in  piaza  e a 
mensa,  di  strani  e di  congiunti,  amici  e non  più  veduti  ; in 
chechè  materia  (e  bealo  il  primo);  chi  per  difender  se;  i 
più  quasi  per  male  appiccaticcio;  fossero  rapportatori.  Mi- 
nuzio  e Servèo,  essendo  dannati,  arricchiron  le  loro  spie. 
Giulio  Atfricano  di  Santogna  in  Gallia  e Seio  Quadrato  furono 
alsi  ' dannati.  La  causa  non  rinvengo.  Ben  so,  molti  scrit- 
tori, molte  pene  e morti  aver  lascialo  per  istracchi  dalla 
quantità,  o per  non  dare  a’ lettori  la  sentila3  maninconia  delle 
troppe  e noiose.  A me  son  capitate  molte  cose  memorevoli, 
da  altri  passate. 

Vili.  Una  è che  in  quel  tempo  che  ninno  voleva  avere 
avuto  con  Seiano  amicizia,  M.  Terenzio8  cavalier  romano, 
accusatone,  ebbe  cuore  di  difenderla  in  senato  con  queste 
parole:  « Farebbe  forse  più  per  me  misero  negare  questo 
peccalo  che  confessarlo:  ma  sia  che  vuole.  Dico  che  fui 
amico  di  Seiano:  n’ebbi  desiderio,  e,  ottenutolo,  allegreza. 
Perchè  io  lo  vedeva  compagno  del  padre  al  governo  delle 
coorti  pretoriane,  poscia  della  città  e della  milizia;  gli  amici 
o parenti  di  lui,  pieni  d’onori:  quanto  uno  era  accosto  a 
Seiano,  tanto  potere  in  Cesare:  chi  con  lui  male  stava,  sem- 
pre stare  in  paura  o vergogna.  Niuno  nomino,  ma  difendo 
noe  e gli  altri  che  non  fummo  della  congiura.  Noi  adoravamo 
non  Seiano*  da  Bolsena,  ma  un  membro,  per  lo  parentado 
fallo,  di  casa  claudia  e giuba  ; un  tuo  genero,  o Cesare;  un 
tuo  compagno  nel  consolato;  uno  che  faceva  nella  republica 
gli  udìci  tuoi.  Non  abbiamo  a guatar  noi 5 chi  tu  esalti  sopra 

1 * alti  , altresì. 

* * sentita,  provata  da  loro. 

s M.  Terenzio....  ebbe  cuore.  Aminta,  nel  settimo  di  Q.  Curzio,  fa  una 
simil  professione  magnanima  d’essere  stato  amico  di  Filota  : e Cassio  Clena  in 
Xifilino  d’aver  seguitato  la  parte  di  Nigro;  la  qual  mosse  Severo  a lasciargli  la 
metà  de’ beni  confiscati. 

* * Noi  adoravamo  non  Seiano  ec.  Il  Ms.  cancella  : « Noi  non  Seiano  da 
Bolsena,  ma  un  membro  della  casa  claudia  e della  giuba  che  egli  dominava  per 
lo  parentado,  adoravamo.  •> 

5 * Non  abbiamo  a guatar  noi  ec.  Il  Ms.  cancella:  «•  Non  abbiamo  a squa- 
drar uoi  chi  tu  sopra  gli  altri  ti  esalti.  » 
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gli  altri,  nò  perchè  gl’  iddìi  hanno  a te  dato  1’  universale  di- 
sponimenlo;  a noi  rimane  la  gloria  dell’ ubbidirti  : guardiamo 
quanto  ci  è davanti,  cioè  chi  da  te  abbia  ricchcze,  onori  c 
podestà  di  giovare  e di  nuocere:  le  quali  cose  niuno  negherà 
essere  siale  in  Seiano.  Spillare  i concetti  ‘ o disegni  segreti 
del  principe,  nè  lecito  è nè  sicuro,  nè  può  riuscire.  Consi- 
derate, padri  coscritti,  chi  fu  Seiano;  non  l’  ultimo  di  ma 
sedici  anni,  che  insino  a Satrio,  a Pomponio  c’  inchinavamo  ; 
chè  l’ esser  conosciuti  da’  suoi  liberti  c portinai  ci  pareva  un 
bel  che.  Che  voglio  adunque?  difender  ogn’uno?  no:  ma  che 
si  faccia  giusto  divario.  Chi  ha  voluto  con  lui  tradire  la  re- 
publica,  ammazare  lo  impcradore,  puniscasi  : chi  gli  è stalo 
mero  amico,  e servigio  gli  ha  fatto,  sia  come  te,  o Cesare, 
senza  pena.  » 

IX.  Questo  generoso  parlare,  e l’ essersi  trovato  uno 
che  sborrò*  il  raltenuto  da  tulli,  operàr  si  che  i loro  accu- 
satori,3 tra  per  questo  peccato  e per  altri,  furon  dannati  ad 
esilio  o morte.  Venne  poi  altra  lettera  di  Tiberio  contro  a Se- 
sto Veslilio  stalo  pretore,  caro  a Druso  fratello,  però  tiralo 
in  corte.  Dispiacque  l’aver  poetato  (o  si  credette) delle  diso- 
nestà di  Gaio  Cesare:  onde  cacciato  di  casa,  con  la  vecchia 
mano  si  punse  le  veni  : poscia  legatelesi,  supplicò:  e per  lo 
riscritto  crudo,  le  sciolse.  Seguita  una  frotta  d’accusati  di 
maestà:  Annio  Pollione,  Viniciano  suo  figliuolo,  Appio  Si- 
lano, Scauro  Mamerco,  Sabino  Calvisio,  lutti  di  sangue  chiari, 
e alcuni  di  sommi  onori.  A’ padri  ne  venne  triennio:  e chi 
non  era  di  tanti  illustri  parente  o amico?  Pure  Celso  tribuno 
d’una  corte  di  Roma,  uno  delti  accusanti,  liberò  Appio  e 
Calvisio.  Gli  altri  tre  disse  Cesare  che  insieme  co  '1  senato 
giudicherebbe  altra  volta:  e male  fiancate  diede  * a Scauro. 

1 Spillare  i concetti;  diminutivo  di  spiare,  per  vie  occulte  e strette  sot- 
trarre. Con  metafora  passata  iu  proprietà  diciamo  spillare  la  botte,  per  assag- 
giarla, traendone  non  per  la  cannella  il  vino,  ma  per  lo  spillo,  cioè  picciol  per- 
tugio, fattovi  con  islrumento  detto  anch*  egli  spillo,  e dagli  antichi  si/uitlo. 

* * che  sborrò.  11  Ms.  cancella  ; •>  che  desse  fuori  ; » che  è comento  della 
parola. 

5 * i loro  accusatori.  Perchè  i loro  f il  testo  ha  : « accusalores  eius,  » 
cioè,  M.  Tcrcnlii. 

* * ri.  ale  fiancale  diede.  La  Giuutiua;  ..  nuli  cenni  fece.  » Dar  fiancate 
o spronate  è gettare  di  traverso  motti  ingiuriosi  ad  alcuno. 
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X.  Non  eran  fuori  di  pericolo  anco  le  donne,  che,  non 
polendosi  d’ occupata  republica,  di  lagrime  s’ accusavano  : 
c fu  fatto  morire  Vitia  vecchierella,  per  aver  pianto  Fufio 
Gemino  figliuol  suo.  Fatte  furon  queste  cose  dal  senato  : e il 
principe  fece  morire  due,  i più  antichi  di  sua  famiglia,  sta- 
tigli a Rodi  e in  Capri  sempre  al  fianco,  Vesculario  Fiacco1 
messaggiero  nel  tradimento  di  Libone,  e Giulio  Marino  com- 
pagno di  Seiano  all’ acciacco’  di  Curzio  Attico.  Tanto  più 
ne  giovò  di  vederli  presi  alle  reti 3 loro.  L.  Pisone  pontefice 
(miracolo  allora  in  si  chiaro  uomo)  mori  di  sua  morte.  Non 
propose  mai  cosa  servile  di  sua  voluntà  : quando  era  forzato,  le 
moderava  con  sapienza:  ebbe,  come  ho  detto,  padre  censore: 
visse  anni  ottanta:  meritò  in  Tracia  le  trionfali.  Ma  la  sua 
maggior  gloria,  fu  la  continovata  podestà  di  Roma,  non  so- 
lila, però  più  grave  a ubbidirsi:  da  lui  temperata  a mara- 
viglia.4 

XI.  Avvenga  che  prima  i re,  poscia  i magistrali  quando 
andavano  fuori,  per  non  lasciare  senza  capo  la  città,  eleg- 
gessero per  a tempo,  chi  rendesse  ragione  e rimediasse  a’su- 
bili  casi.  Dicono  che  Roroulo  vi  lasciò  Dentre  Romulio;  Tullio 
Ostilio,  Numa  Marcio;  Tarqunio  Superbo,  Spurio  Lucrezio. 
Poscia  anche  i consoli  sostituivano:  il  che  oggi  si  raffigura,3 
quando  per  le  feste  Ialine  si  mette  uno  che  faccia  1’  ufficio 

1 * Vesculario  Fiacco.  Cosi  è chiamato  sopra,  II,  28  ; ma  qui  è dello 
« Vescularius  Attiene ; ••  e il  Nostro  ha  seguito  il  Pichena  che  ha  qui  pure  re- 
si ituito  Flaccus. 

* * all*  acciacco , all*  oppressione. 

5 presi  alle  reti.  ••  Malum  consilinm  consultori  pessimum , » era  il 
proverbio  romano,  nato  (come  dice  Agellio)  dalla  malignila  de’sacerdoti  fatti  ve- 
nir di  Toscana  a ribenedire  la  statua  d’Orazio  Code  percossa  da  saetta  ; che  anzi 
la  maladissero,  e fecerla  si  abbassare  che  non  vi  desse  mai  sole.  Confessaronlo  per 
tormento,  e furono  uccisi.  E i fanciulli  per  Roma  cantavano  il  sopraddetto  verso, 
tradotto  da  quel  d’Esiodo.v]  oè  zaz>5  /3h).t5  tw  j3a).£v*avn  xaziffTT), col  quale 
Democrate  da  Scio  (come  riferisce  Aristotile  nel  terzo  della  Rettorica)  morse  Me- 
nalippide  de’ troppo  lunghi  periodi:  peggiori  per  chi  gli  fa  che  per  chi  gli  ode: 
Capiti  suo  malum  suit  ille  qui  alteri  malum  suiti  longa  vero  anabole , ei 
qui  fecit  pessima 

* * il  postillatore  anonimo  dell’esemplare  Nestiano  posseduto  dal  marchese 
Capponi  corregge  (ma  credo  di  suo  capo; questo  luogo  cosi:  « per  la  non  solita 
ubbidienza  più  grave,  da  lui  a stemperata  maraviglia.  ** 

* * si  raffigura;  cioè,  si  rappresenta.  (1  Ms  cancella:  » è rasscmbralo.  »» 

19 
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del  consolo.  Agosto  nelle  guerre  civili  occupato,  fece  Cilnio 
Mecenate,  dell’  ordine  de’ cavalieri,  suo  luogotenente  in  Ro- 
ma* e Italia.  Quando  fu  poi  padrone  d’ ogni  cosa,  per  lo 
gran  popolo  e per  li  lardi  giudizi  legali,  diè  podestà  ad  uo- 
mini stati  consoli  di  tenere  in  freno  i servi  e que’ cittadini 
che  intorbidano,  se  non  veggono  alzata  la  maza.1  Messala 
Corvino  fu  il  primo  che  l’ebbe;  e in  pochi  giorni  la  lasciò, 
quasi  non  alto.  Slalilio  Tauro,  benché  mollo  vecchio,  si 
portò  egregiamente.  Seguitò  Pisone  per  anni  venti,  con  pari 
loda,  e per  decreto  de’  padri  ebbe  l’ esequie  publiche. 

XII.  Quintiliano  tribuno  della  plebe,  propose  a’  padri  la 
dimanda  di  Caninio  Gallo,  uno  de’ quindici,  di  ricevere  un 
libro  della  Sibilla,  e se  ne  vinse  il  partito.  Cesare  scrisse 
che  il  tribuno,  come  giovane,  sapeva  poco  d’ antichitade;  e 
garrì  Gallo,  che  consumato  in  iscienza  e divinità,  simil  cosa 
trattasse  in  senato,  scarso  di  numero,  senza  certo  autore, s 
sentenza  del  collegio,  lettura  e censura  de’ maestri,  usate  a 
simili  versi.  E avverti  che  Aguslo,  veduto  molle  scioc- 
cheze  leggersi  sotto  grandi  nomi,*  ordinò8  che  tra  tanti  giorni 
si  portassero  al  pretore,  e vietò  tenerle  i privali.  Come  fecero 
gli  antichi  allora  che  per  l’arsione  del  Campidoglio,  nella 
guerra  sociale  da  Samo,  Ilio,  Eritri,  Affrica,  Cicilia  e colo- 
nie d’Italia  trassero  i versi  della  Sibilla  o Sibille;  e commi- 
scro a’  sacerdoti  che  con  ogni  umano  potere  cernessero  i 
veri.  Così  anche  allora  questo  libro  fu  a’  quindici  dato  a cer- 
nere. 

XIII.  Nel  dello  anno  per  lo  gran  caro  fu  per  levarsi  il 
popolo:  e molle  cose,  molti  giorni  domandò  nel  teatro,  con 
licenza  non  usata  a imperadori.  Di  che  alteralo,  riprese  i . 
magistrati  e i padri  per  non  l’ avere  raffrenato  con  l' auto- 

* * suo  luogotenente  in  Roma.  Il  Mi.  cancelli  : m soprantendente  di 
Roma.  » 

s * se  non  veggono  alzala  la  maia  ; cioè,  le  non  temano  d’esser  puniti. 

Il  Lai.  ba:  « nifi  vim  metuat.  » 

* * senta  certo  autore.  Il  Mi.  cancella  : « senta  certe»  dell’autore.  » 

* scioccheze  leggersi  sotto  grandi  nomi.  Agusto  de’ libri  sì  fatti  ne  arse 
dumila,  dice  Suetonio  in  Agusto  31.  — * scioccheze . Il  Mi.  cancella  : ..  vanità.  ,. 

5 * ordinò  ec.  Il  Mi.  cancella  : « le  fece  tra  tanti  giorni  portare  alla  pode- 
stà. >• 
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rilà  publica;  e ricordò  quanlo  grano,  e onde,  conduceva 
egli  più  che  Aguslo.  Per  lo  che  il  senato  distese  un  severo 
bando  per  gastigare  all’antica  il  popolo.  I consoli  spacciata- 
mente  il  pubblicarono.  11  non  vi  por  bocca  egli  credette  do- 
versi attribuire  a civiltà;1  e fu  a superbia. 

XIV.  Nel  fine  dell’anno,  Geminio,  Celso  e Pompeo, 
cavalieri  romani,  furono  .uccisi  per  la  congiura  di  Seiano. 
Geminio  gli  fu  amico,  perchè  spendea  e vivea  morbida- 
mente;1 non  per  cosa  di  conto.  Giulio  Celso  tribuno  allentò 
in  carcere  la  catena,  e incappiatalasi  al  collo,1 * *  si  strangolò. 
Rubrio  Fabato,  facendo  Roma  spacciata,  se  ne  fuggiva  alla 
misericordia  de’Parli.*  Veramente  costui5 6  preso  nello  stretto 
di  Cicilia,  e rimenato  da  un  centurione,  non  dava  cagioni 
capaci  del  suo  dileguarsi.5  Pure  dimenticalo,  anzi  che  gra- 
ziato, scampò. 

XV.  [A.  di  R.  786,  di  Cr.  33.]  Nel  consolato  di  Sergio 
Galba  e L.  Siila,  Cesare,  essendo  da  marito  le  figliuole  di 
Germanico,  nipoti  sue,  doppo  lungo  pensare,  congiunse 
Giulia  a M.  Vinicio7  natio  della  terra  di  Calles  in  Campagna; 
il  padre  e l'avolo  furon  consoli;  la  famiglia  cavaliera;  di 
dolci  costumi;  dicitore  ornato:  e Drusilla  a L.  Cassio  di  casa 
popolare  romana,  ma  orrevole  e antica,  dal  padre  tenuto 
sotto:  uomo  di  più  pianeza  che  industria.8 9  Scrisse  al  senato, 
lodando  i giovani  alquanto.  Poscia  rcndulo  di  sua  assenza 

1 * doversi  attribuire  a civiltà.  Il  Ms.  cancella:  « che  fosse  a civiltà.  » 

* * spendea  e vivea  morbidamente.  Il  Ms.  cancella  : « fondeva  il  suo  e 

vivea  dilicato.  »»  Ebbe  la  mente  a quel  di  Dante  : 

Biscazza  e fonde  la  sna  facilitate. 

5 * incappiatalasi  al  collo.  Essendolasi  incappiata , cioè  annodata  stretta* 
mente  al  collo.  Mei  Ms.  è cancellato:  « al  collo.  » 

* * fuggiva  alla  misericordia  de*  Parti.  Il  Ms.  cancella:  « fuggiva  a’Parli 
per  iscampo.  » 

5 Veramente  costui.  Leggi  sane  isj  perche  quel  sanus  repertus  era 
troppo  sproposito. 

6 * non  dava  cagioni  capaci  del  suo  dileguarsi . Il  Ms.  cancella  : « non 

diceva  cagioni  bastevoli  dell’ andarsene  si  discosto.  « 

? Giulia  a M.  Vinicio.  Suetonio  la  dice  Livia,  o Livi  Ila. 

9 * uomo  di  più  pianeza  che  industria.  Il  Lat  ha  : « facilitate  serpi  us 
quatti  industria  commendabatur.  « 
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ragioni  stravaganti,  entrò  in  cose  più  gravi:  che  s’era  per 
la  repubtica  fatto  nimici,  però  chiedeva  che  Macrone  pre- 
fetto, con  qualche  tribuno  e centurione,  entrassero  sempre 
seco  in  senato.  Fecesi  partito  largo  di  quanti  e quali  volesse. 
Ma  egli  non  che  in  senato,  non  entrò  mai  pure  sotto  un  letto 
della  città,  se  bene  spesso  per  tragetti  intorno  le  aliava,  e 
se  n’  andava. 

XVI.  Furia  d’accusatori  usci  addosso  agli  usurai,  che 
arricchivan  più  che,  sopra  il  prestare  e possedere  in  Italia, 
non  dispone  la  legge  di  Cesare  dettatore  già  dismessa;  per- 
chè l’interesse  privato  dà  de’ calci  al  ben  publico.  L’usura 
è mal  vecchio  della  città,  e di  sollevamenti  e discordie,  ch’è 
ch’è,1  cagione;  però  ancora  ne’ tempi  antichi  e costumi 
men  guasti  si  correggeva.  Conciosiachè  le  dodici  tavole  pri- 
mieramente la  tassarono  il  più  a uno  il  mese  per  centinaio, 
che  prima  facessi  a modo  de’  ricchi.  Poi  fu  per  legge  de’  tri- 
buni, ridotta  a un  mezo:  poi  ogni  usura  vietata;  e,  per  molli 
ordini  della  plebe,  provveduto  alle  sottilissime  malizie  onde 
rimettea.  sempre,  quasi  pianta  succisa.  Avendo,  adunque, 
Gracco  pretore  tali  accuse  innanzi,  increscendoli  di  (ante 
rovine,  le  rimise  al  senato.  I padri  spaventali  (perchè,  chi 
n’era  netto?)  ne  chiederò  al  principe  grazia  generale,  e l’ot- 
tennero; con  tempo  diciotlo  mesi  a rassettarsi  lo  stalo,1  cia- 
scuno secondo  la  legge, 

XVII.  Quindi  nacque  slrelleza  violenta  di  moneta;  per- 
chè i debitori  tulli  a un  tratto  erano  stretti:  il  fisco  e la  ca- 
mera per  tanti  dannali,  e lor  beni  venduti,  avevano  inghiot- 
tito lutti  i contanti.  Perciò  il  senato  fece  che  gli  usurai  se  ne 
pigliassero  li  due  terzi,  in  terreni  in  Italia;  ma  essi  richie- 
deano  pur  lo  intero;  nè  era  onore  a’ richiesti  fallir  di  fede. 

I eh*  e eh * e:  spesso  spesso;  dicesi  per  co*e  troppo  spesse  e indegne,  che 
a pena  son  credute  ; corresi  a chiarir  (')s’egli  è pur  vero,  con  maraviglia  dicendo, 
che  e f che  ef  che  seni*  io  ? — * eh* e eh* e , cagione.  Il  Ms.  cancella  : « ad  ogni 
poco,  cagione.  *» 

8 * a rassettarsi  lo  stato.  lo  stato  proprio  ; le  ragioni  domesti- 

che ; i conti.  Il  Lat.  ha  : « rationes  familiares  componeret . »» 

fi  eltiarir.  La  Ncstianse  la  Cominiaoa  hanno,  con  manifesto  orrore,  chiamar;  nè  la 
prima  il  corregge  nel  lungo  errata;  dò  il  Volpi , nella  seconda,  se  ne  accorse. 


Digitized  by  Google 


IL  LIBBO  SESTO  DEGLI  ANNALI. 


221 


Così  si  serpentina, 1 tranquillava,*  alla  ragion  si  gridava:  e 
le  vendile  e compre,  trovale  per  rimedio,  la  strellcza  accre- 
sceano;  perchè  i compratori  col  nascondere  il  danaro,  e i 
tanti  venditori  coU'olTerire  gli  stabili,  gli  smarcavano:’  e i più 
indebitati  con  più  fatica  vendcano:  fallivane  molli,  e n’andava 
con  la  roba  la  dignità  e la  fama;  onde  Cesare  vi  porse  aiuto, 
contando  due  milioni  e mezo  d’oro  a’ banchi,  che  li  pre- 
stassero senza  prò  per  tre  anni  a chi  obbligasse  al  popolo 
stabili  per  lo  doppio.  Cosi  la  fede  tornò,  e a poco  a poco 
ancora  i privati  prestavano,  e la  legge  del  pigliarsene  stabili 
non  s’ osservò.  Trattandosi  tali  cose  con  rigore  nel  principio, 
poi  si  tralasciano. 

XVIII.  Ritornarono  le  prime  paure,  per  l’accusa  di 
maestà  data  a Considio  Procolo.  Il  quale  festeggiando  tutto 
sicuro  per  lo  nalal  suo;  rapito,  portalo  in  senato,  dannato 
e morto,  tutto  fu  uno:  e a Sancia  sua  sorella  levossi  acqua  c 
fuoco.  L’  accusatore  fu  Q.  Pomponio,  cervello  inquieto,  che 
diceva  aver  questo  e altro  fatto  per  entrare  in  grazia  del 
principe  e liberar  Pomponio  Secondo,  fratello  suo.  Ancora 
fu  scacciata  in  csiglio  Pompeia  Macrina,  il  cui  marito  Ar- 
golico,  e Lacone  suocero,  de’  primi  delli  Achei,  Cesare  aveva 
afflitti:  e il  padre,  romano  cavaliere  illustre,  e il  fratello  stalo 
pretore,  in  sull’ esser  condannali,  s’uccisero.  Il  peccato  loro 
era  che  Teofane  di  Metellino  loro  bisavolo,  fu  intimo  di 
Pompeo  Magno:  e doppo  morte  da  quella  greca  adulazione 
adorato  per  celeste. 

XIX.  Dietro  a costui,  Sesto  Mario  il  più  ricco  di  tutte 
le  Spagne,  fu  d’ aver  giaciuto  con  sua  figliuola  rapportato, 

* * scrpentava.  Varchi.  Ercol.  73  : « Si  dice  serpentare  c tempestare , 
quando  colui  non  lo  lascia  vivere  nè  tenere  i piedi  in  terra:  il  che  i Latini  diceano 
propriamente  sollicitare.  » Nel  testo  è concursntio  ( fiebat ). 

* * tranquillava , faccvasi  opera  di  calmare  con  preghiere.  Il  testo  ha: 
•*  concursatio  et  preces.  » 

3 * gii  smoccolano,  gli  rendevano  vili;  gli  screditavano.  La  Giuntina  ia 
tutto  questo  periodo  varia  come  segue  :«  Cosi  ciascuno  s*aiutava  sementando, 
tranquillando, alla  ragione  gridando, e le  vendite  e compre,  trovate  per  rimedio 
della  strettezza,  1* accrescevano;  perchè  i prestatori  avevano  impaniato  i loro  mo- 
llili in  quegli  stallili;!  tanti  venditori  gli  avevan  fatti  rinviliarc,  e il  gettarli  ria 
a*  debitori  più  grossi  piu  coceva  »»  Nel  Ms  diceva:  •»  alli  piu  indebitati:  » poi 
corretto  come  sopra. 

IO’ 
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e gittata  giù  dal  sasso  tarpeo:  e acciò  non  fosse  dubbio  che 
lo  gran  danaio  suo  fu  lo  peccato  suo,1  Tiberio  volle  per  se 
proprio  le  cave  dell'oro,  benché  incamerale.  Insanguinato 
ne’ supplizi,  fece  ammazar  tulli  gl’ incarcerati  per  conto  di 
Seiano.  Giaceva  infinito  macello’  d’ogni  età  e sesso,  e chiari 
c vili,  sparsi  e ammontati.  Gli  amici  e parenti  venuti  a pia- 
gnerli, a guatarli,  non  v’eran  lasciati  badare  da’ berrovieri 
postivi  a notare  i più  addolorati,  e le  corpora  fetide  accom- 
pagnare al  Tevere;  dove  ondeggianti  o approdanti,  niuno 
arderle  nè  toccarle  osava:  all’umanità  forza  e paura;  alla 
pietà  crudeltà  contrastava. 

XX.  In  questo  tempo  Gaio  Cesare,3  che  a Capri  andò 
con  l’avolo  in  compagnia,  sposò  Claudia  di  M.  Silano;  e 
dell’essere  sentenziata  la  madre,  confinati  i fratelli,  non 
fiatò:  il  suo  bestiale  animo  covertando*  di  maliziosa  mode- 
stia; con  la  quale  sempre  che  Tiberio  mutava  vestito,  egli 
simile  abita  e poco  svariale  parole  usava.  Onde  s’appiccò  il 
bel  detto  di  Passieno  oratore:  «Non  fu  mai  miglior  servo, 
nè  peggior  signore.»  Non  la^cerò  quello  che  Tiberio  indovinò 
a Sergio  Galba  allora  consolo  ; il  quale Tatto  venire  a se,  con 
vari  ragionamenti  tastò;  c disse  in  greco^  « Anche  tu,  Galba, 
un  diassaggerai  l’imperio:»  lardi  e corta  significandogliene, 
per  arte  caldea,  appresa  nell’  ozio  di  Rodi  dal  maestro  Tra- 
sudo, la  cui  eccellenza  cosi  cimentò. 

XXI.  Quando  egli  voleva  sapere  un  segreta,  in  cima 
d’una  casa  posta  sopra  uno  scoglio,  un  suo  liberta  fidato, 
balioso,5  che  legger  non  sapea,  facea  per  quelle  rocce  la  via 
innanzi,  c conduceva  su  l’indovino:  s’ei  pareva  ignorante 
o ciurmante,®  gli  era  data  la  pinta  in  mare,  perchè  non  ri- 

* Lo  gran  danaio  suo  fu  lo  peccato  suo.  L’  arcivescovo  di  Toledo  in 
meco  a due  vescovi  disse  : Io  \>o  in  carcere  in  mezo  a un  grande  amico  mio  e 
un  gran  nimico  mio.  Turbandosi  quelli,  seguitò:  Il  grande  amico  è V inno- 
cenza , il  nimico  c V arcivescovado  di  Toledo.  Silio  a* cento  diceva,  l’ira  di 

t Tiberio  essere  il  peccato  suo. 

2 Giaceva  infinito  macello.  Il  porre  innauci  agli  occhi  è gran  virtù.  Ta- 
cito se  ne  compiace  molto  in  questi  libri,  come  qui,  e altrove. 

2 * Gaio  Cesare.  Caligola. 

* * coartando , coprendo. 

5 * balioso , forzuto;  da  balia,  forza  , potenza. 

® * ciurmante , ciurmatore,  ingannevole  , frodolento.  ^ 
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dicesse  il  domandalo.1  Condotto  adunque  Trasullo  su  per 
quei  greppi,  e domandalo;  predisse  appunto  lo  imperio,  c 
ciò  che  doveva  avvenire  a Tiberio;  il  quale  commosso  gli  do- 
mandò, se  egli  aveva  studiato  la  nascila  sua2  e qual  fortuna 
corresse  quell’anno  e quel  di.  Egli  calculalo  tempi  e aspetti 
de’ pianeti,  prima  si  rimescolò,  poi  atterri;  e quanto  più 
squadrava,  più  gli  s’arricciavano  i capelli:  finalmente  gridò, 
che  in  gran  punto,  e forse  ultimo  era.  Allora  Tiberio  l’ab- 
bracciò, e rallegrossi  ch’ci  s’era  apposto  del  perieoi  suo,  ma 
non  dubitasse.  E sempre  quanto  disse,  ebbe  per  oracolo,  e 
lui  per  intrinseco  amico. 

XXII.  Io  veramente  per  questo  e altri  casi  somiglianti, 
giudicar  non  saprei,  se  le  cose  de’ mortali  vengono  per  de- 
stino e ferma  necessità,  o pure  accaso.  I savi  maggiori  anti- 
chi e loro  sètte  discordano,  tenendo  molli,3  gl’iddii  non 
tener  conto  di  nostro  nascere  o morire,  nè  in  breve  di  noi 
uomini  : però  i buoni  aver  male,  e i rei  bene  le  più  fiale. 
Altri1  dicono  in  conlraricvche  le  cose  il  lor  fato  portano 
non  da’  pianeti,3  ma  da  principii  e cagioni  naturali,  che  in- 
trecciate tirano  l’una  l’altra;  ma  ci  lasciano  arbitrio  d’eleg- 
gerci  qual  vita  vogliamo:  e a quella  eletta,  le  cose  per  natura 
tirate  avvengono.  Nè  sono  beni  e mali  quelli  che  al  volgo 
paiono:  anzi  molli  dalle  avversità  combattuti,  tollerandole 
con  forleza,  son  beati;  e per  le  gran  riccheze  i più,  male 
usandone,  miserissimi.  Le  destinate  cose  per  lo  punto  del 

* 'Giova  udire  il  fallo  con  più  chiarezza  da  G.  Dati:  « Ogni  volta 
eh’  e*  voleva  con  qualche  astrologo  consigliarsi  e saper  qualche  cosa  dell’  avve- 
nire , usava  di  salire  sopra  la  più  alta  parte  della  sua  abitazione,  nè  altri  voler 
seco  che  uno  de’suoi  liberti,  il  quale  delle  lettere  era  ignorante,  ma  del  corpo  ga- 
gliardo e poderoso.  Il  liberto  andava  innanzi  per  certi  luoghi  sassosi  e dirupati 
(perciocché  era  la  casa  posta  in  su  un  masso),  e l’astrologo  del  quale  voleva  Ti- 
berio fare  isperimento,  lo  seguitava  5 e avvenendo  che  Tiberio  o di  menzogna  o 
di  malizia  sospettasse  di  lui  nel  suo  pronosticare,  lo  faceva  nello  scender  della 
rupe  dal  liberto  gettare  in  mare  che  era  quivi  appiè  del  masso,  accioccb’  e’  non 
potesse  rivelar  quelle  cose  di  eh’  egli  era  stato  da  lui  domandato,  » 

3 * sua , propria  ; di  se  stesso,  non  di  Tiberio. 

s * Gli  Epicurei,  che  negavano  la  divina  provvidenca. 

* * Gli  Stoici. 

8 non  ti  '‘pianeti.  Se  il  cielo  ha  forza  in  noi,  Dante  nel  26  del  Purgatorio 
ne  tratta  divinamente:  i 

Il  Cielo  i vostri  movimenti  iniiia , ec. 
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nascere,  avvengono  a’ più  de’ mortali,  ma  perchè  alcuni  le 
pronosticano  al  contrario  per  inganno,  o ignoranza  dell’ arte, 
ella  non  è creduta.  E pur  di  chiare  sperienze  ne  ha  veduto 
l’antica  età  e la  nostra;  avendo  il  figliuolo  del  dello  Trasullo, 
predetto  a Nerone  l’imperio,  come  si  dirà  a suo  tempo  per 
non  allontanarci  più  dal  proposito. 

XX11I.  Nel  detto  consolato  si  publicò  la  morte  d’Asinio 
Gallo  per  digiuno:  se  volontario  o no  incerto  è.  Cesare  do- 
mandato, se  si  dovea  seppellire,  ebbe  faccia  di  dire:  « Come 
no?»  e dolersi  del  caso  che  ’l  ci  avesse  tolto  prima  che  udir 
sue  ragioni,  come  fosse  in  tre  anni  mancato  tempo  di  giudi- 
care quel  vecchio  consolare,  e padre  di  tanti  consolari.  A 
Druso*  fu  levato  il  cibo:  e nove  di  visse*  rodendo  la  mise- 
randa lana  de’ materassi.  Vuole  alcuno,  che  Macrone  avesse 
ordine,  che  pigliando  le  armi  Seiano,  traesse  Druso  di  pala- 
gio, dove  era  sostenuto,  e lo  desse  per  capo  al  popolo.  Ma 
perchè  si  diceva  che  la  nuora  e ’l  nipote  tornavano  in  gra- 
zia, Tiberio  non  che  pentere,®  ne  incrudelì. 

XXIV.  E rimproverò  al  morto  il  laido  corpo,  e l’animo 
pestifero  a’ suoi  e nimico  alla  republica,  e fece  leggere 
ciocch’egli  aveva  detto  e fatto  dì  per  di.  Atrocità  non  udita: 
avergli  tenuto  tanti  anni  raccoglitori  de’ ma’ visi,  sospiri, 
borbotti.*  E che  un  avolo  gli  potesse  udire,  leggere,  publi- 
care.  chi’l  crederrà?raa  ci  sono  le  lettere  di  Azio  centurione, 
e Didimo  liberto,  che  ragguagliavano  puntualmente:  a II  tale 
schiavo  all’ uscir  di  camera  lo  battè:  il  tale  lo  spaventò.  » — 


cibo  miserando  de’materassi.  >»  Druso,  figlio  diGermaoico.  Vedi  sopra,  lib  V,10. 

* nove  dì  visse,  ^nche  qui  rappresenta  questa  morte  tragica,  come  Dante 
quella  del  conte  Ugolino  , con  pietà  sopr’  umana.  Lo  fa  vivere  ancb’  egli  nove 
giorni , e tra  ’l  quarto  e ’l  sesto , i quattro  figliuoli  ; forse  perchè  l’età  che  cresce 
consuma  più  il  cibo  che  quella  che  solamente  si  nutre  : o pure  la  più  robusta  si 
regge  più. 

* * peni  ere,  pentire.  Dante,  Inf.,  XXVII,  116: 


Nè  pentere  e volere  insieme  paossi. 


* * raccoglitori  deJ  ma’  visi,  sospiri,  borbotti.  Il  Lat.  ha:  « qui  vuflum, 
gemilus  occultimi,  etiam  murmur  exciperenl.  •»  Per  ma'  visi  o mali  visi  s’ lu 
da  intendere  le  guardature  sinistre,  che  potessero  far  tospeltare  qualche  ostile 
disegno  covato  dentro. 
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«Ed  io  (si  vanta  Azio')  le  tali  parole  terribili  gli  accoccai: 
ed  egli,  morendo,  spulò  le  cotali:»  e conta,  come  prima 
fece  il  pazo,  e mandava  a Tiberio  colali  bestemmie  sciocche; 
poi,  disperato  della  vita,  sensate:  che  avendo  egli  ucciso  la 
nuora,  il  figliuolo  del  fratello,  i nipoti,  e pieno  di  morti  tutta 
la  casa,  ne  patisse  le  pene  dovute  al  nome  e nobiltà  de’ suoi 
passati  e avvenire.  I padri  davan  pure  in  su  la  voce  a chi 
leggeva,  quasi  abominassero;  ma  tremavano  e stupivano, 
che  osasse  si  sagace  uomo  e copritore  di  sue  magagne,  la- 
sciare ivi  leggere  e,  quasi  rollo  il  muro,*  vedere  il  suo  ni- 
pote bastonare  dal  centurione,  percuotere  dalli  schiavi, invano 
chieder  del  pane. 

XXV.  Le  lagrime  non  eran  rasciutte,  quando  s’ intese, 
Agrippina  (che  dovette,  morto  Seiano,  voler  vivere  per  qual- 
che speranza),  veduto  che  la  crudeltà  scguilava,  essersi 
levata  il  cibo,  se  già  non  le  fu  tolto,  perchè  tal  morte  pa- 
resse volontaria.  Tiberio  scagliò  di  lei  cose  bruttissime,  e 
che  morto  Asinio  Gallo  suo  adultero,  le  fu  noia  il  vivere.  Ma 
Agrippina  ne  volle  troppo:*  si  strusse  di  regnare;  e per  le 
cure  virili  lasciò  i vizi  delle  femmine.*  Soggiunse  Cesare, 
che  ella  era  morta  in  tal  di  che  fu  gastigalo  Seiano  due  anni 
innanzi:  se  ne  facesse  memoria;  e che  per  la  bontà  di  lui5 
non  mori  di  capestro,  nè  giltossi  alle  Gemonie.  Funne  rin- 
graziato, e ordinalo  che  il  di  diciassette  d’ottobre,  che  ambo 
morirono,  ogn’anno  s’otTeresse  un  dono  a Giove. 

4 si  vanta  Azio.  Gloria  di  manigoldo  {simile  a quella  di  collii  che  nel  quin- 
dicesimo di  questi  Aanali  rapporta  a Nerone  d’aver  dicollalo  Suhrio,  con  un 
colpo  e mezo,  non  al  primo;  perch*  ei  sentisse  la  morte  secondo  il  precetto  di 
Caligola;  perche  1* uccider  tosto  è pictade. 

8 * quasi  rotto  il  muro.  Il  Lat.:  « tanquam  dimoti s parietibus  j » come 
rimosse  le  muraglie. 

3 • ne  volle  troppo , non  si  contenne  nei  confini  della  moderazione.  Il  Lat. 
ha:  « (equi  impatiens  j » insofferente  di  egualità,  bramosa  di  soprastare. 

* * per  le  cure  virili  lasciò  i vizi  delle  femmine.  Il  Ms.  cancella  : u ve- 
stissi le  cure  degli  uomini,  e de* vizi  delle  femmine  si  spogliò.» 

3 per  la  bontà  di  lui.  Careza  di  Ciclope  fu  questa.  E voglio.  C/lino  mio, 
mangiarti  il  sezo,  (*)  dice  Omero. 

(*)  La  Giuntina:  «L’ultimo  mangerotti  Utino  mio.  » E V esemplare  del  Conto  M>rtara 
piò  volte  citato,  lia:  « E vo1  mangiarli  il  scia*»,  il  mio  Ulino.  « Setto  con  doppia  seta.  Il  luogo 
citato  d*  Omero  è Odissea , IX  , 3G9: 

Outcv  e*/w  iru/iarov  loop. ai  pera  imponi. 
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XXVI.  Poco  dipoi  Cocceo  Nerva,  che  sempre  col  prin- 
cipe era,  dolio  in  ogni  divina  e umana  ragione,1  sano  e flo- 
rido, deliberò  morire.  Tiberio  gli  slava  intorno,  pregava: 
domanda:  « Come  è ciò?  che  rimorso  arei,  che  fama,  se  il 
mio  più  caro  amico,  senza  veruna  cagione  fuggisse  il  vive- 
re?» Nerva  gli  voltò  le  spalle,  e piu  non  mangiò.  Chi  sapeva 
la  sua  menle,  diceva,  che  vedendo  egli  la  republica  a mal 
partito,  volle,  per  ira  c paura,  morire  candido  e non  mano- 
messo. La  rovina  d’ Agrippina  (chi  ’l  crederrà?)  rovinò  Plan- 
cina.  Fu  moglie  di  Gn.  Pisone:  fece  della  morie  di  Germanico 
publica  allegreza:  quando  Pisone  cadde,  i preghi  d’Agusla, 
e non  meno  l’ esser  nemica  d’Agrippina,  la  ressero:*  quel- 
l’odio e quel  favore  mancati,  la  giustizia  ebbe  luogo:  e ac- 
cusala de’ peccati  già  chiari,  ne  pagò  di  sua  mano  la  pena 
più  tarda  che  indegna. 

XXVII.  A tanti  duoli  e pianti  della  città,  s’aggiunse, 
che  Giulia  di  Druso  stala  moglie  di  Nerone,8  si  rimaritò  a 
Rubellio  Blando,  il  cui  avolo  fu  da  Tivoli,  cavalier  romano, 
e se  ne  ricordano  molti.  Al  fine  dell’anno  mori  Elio  Lamia. 
Ebbe  essequie  da  censore,  titolo  di  governalore  di  Soria  e 
poi  di  Roma;  d’ orrevole  famiglia;  prospero  vecchio;  e per 
quel  governo  vietatoli,  più  riputato.  Morto  poi  Fiacco  Pom- 
ponio vicepretore  di  Sorla,  si  lesse  una  lettera  di  Cesare  che 
si  doleva,  che  i più  valenti  e alti  a governare  eserciti,  ricu- 
savano le  provincie,  e gli  bisognava  pregarne  li  consolari. 
Non  si  ricordando  che  Arunzio,  già  dieci  anni,  non  s’era 
lasciato  ire  in  Ispagna.  Ancora  mori  quell’anno  M.  Lepido, 
della  cui  moderanza  e savieza,  ne’ libri  passati  assai  è det- 
to:* della  nobiltà,  basta  dire,5  di  casa  Emilia:  cava6  ricca  di 
cittadini  ottimi.  Ve  n’ebbe  di  corrotti,  ma  grandi. 

XXVIII.  [A.  di  R.  787,  di  Cr.  31.]  Essendo  consoli  Paulo 

* * dotto  in  ogni  divina  e umana  ragione  ec.  Il  Ms.  rigetta:  - d’ogni  di- 
vina e umana  ragione  sciente,  in  buona  fortuna  e sanità.  » 

* * Vedi  sopra,  tib.  Il,  *3,  65,  58,  71,  74.-7S  j.  lib.  Ili,  9,  15,  17,  18. 

5 * Nerone,  figlio  di  Germanico. 

* * Vedi  lib.  I,  13  j lib.  IV,  20. 

5 * basta  dire  ; sottintendi , eh’  egli  era 

6 * cava.  Cosi  la  Ncstiana  e la  Cominiana.  Le  altre,  con  errore  specioso, 
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Fabio  c L.  Vitellio,  voltali  molli  secoli,1  venne  la  fenice  in 
Egitto,  materia  a i dotti  della  contrada  c della  Grecia  di 
molto  discorrere  di  tal  miracolo.  E degno  fìa,  ove  conven- 
gono, ove  discordano  raccontare.  Tulli  scrivono  esser  que- 
st’uccello  sagrato  al  sole:  nel  becco  e penne  scriziate,  di- 
verso dagli  altri.  Degli  anni,  la  più  comune  è,  che  ella  venga 
ogni  cinquecento.  Alcuni  affermano  mille  quattrocento  ses- 
sanluno,  e che  un’altra  al  tempo  di  Sesostride,  altra  di 
Amaside,  la  terza  di  Tolommeo  terzo  re  di  Macedonia,  vo- 
larono nella  città  d’Eliopoli,  con  gran  seguito  d’altri  uccelli, 
corsi  alla  forma  nuova.  È molto  scura  l’ antichità:2  da  To- 
lommeo  a Tiberio  fu  meno  di  dugencinquanl’anni  : onde 
alcuni  tennero  questa  fenice  non  vera  nè  venuta  d’Arabia: 
e niente  aver  fatto  dell’antica  memoria,3  cioè  che  forniti 
gli  anni,  vicina  al  morire  fa  in  suo  paese  suo  nidio  : giltavi  il 
seme:  del  nato  e allevato  fcniciolto  la  prima  cura  è di  sep- 
pellire il  padre:  accaso  no’l  fa,  ma  provasi  con  un  peso  di 
mirra  a far  lungo  volo:  se  gli  risece,  si  leva  il  padre  in  collo, 
e in  su  Fallare  del  sole  Io  porta  e arde:  cose  incerte,  e 
conligiatedi  favole.1  Ma  non  si  dubita,  che  qualche  volta  non 
si  vegga  questo  uccello  in  Egitto.6 

XXIX.  In  Roma  conlinovando  le  morti,  Pomponio  La- 

< * voltali  molti  secoli.  11  Ms.  rigetta:  « dopo  lungo  giro  di  secoli.  » 

s * i?  molto  scura  l*  antichità.  Il  Ms.  rigetta  : « Ma  nell*  antichità  sono 
gran  tenebre.  » 

3 9 e niente  aver  fatto  dell'antica  memoria : intendi;  di  ciò  che  l’anti- 
chità raccontava.  Il  Lat.  ha:  « nihilque  usurpavisse  ex  hit  quce  vetus  memo- 
ria frmavit j * cioè,  come  traduce  il  Dati:  « nè  avere  avuto  alcuna  di  quelle 
proprietà  che  furon  sempre  alle  vere  fenici  dagli  antichi  attribuite.  » 

* conligiatedi  favole , abbellite.  Voce  latina,  compite:  l’usavano  gli  an- 
tichi , e diceano  conti gie  le  cerimonie , c ogni  abbellimento.  In  Francia  le  donne 
di  parto  quando  nel  Iettò  raOazonate  aspettano  le  visite  , si  dicono  stare  in  con - 
tigia.  C) 

5 • Dante,  Inf , XXIV  : 

Così  per  li  gran  savi  ai  con  festa 
Clie  la  fenice  more  e poi  rinasca, 

Quando  al  cinquecentesim’  anno  appressa. 

Erba  nè  biada  in  sua  vita  non  pasce, 

Ma  sol  d’ incenso  lacrime  e d’  «atomo, 

E nardo  e mirra  son  I1  altiine  fasce- 

(•)  Dante,  Par.,  XV: 

Non  avea  catenella,  non  corona, 

Non  donne  contigiatr.  , 
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beone,  che,  come  dissi,  resse  la  Mesia,  si  segò  le  veni;  e 
Passea  sua  moglie  allrcsi.  Si  pronto  era  lo  ammazarsi1  per 
fuggire  manigoldo,  e perchè  i dannati  eran  gittati  a’  fossi,  e 
politicali  lor  beni  : ma  de’  morti  prima  che  giudicati,  vale- 
vano i testamenti,  e seppcllivansi  i corpi,  pregio  della  morte 
affrettata.  Cesare  scrisse  al  senato  aver  proibito  a Labeone  il 
capitargli  a casa,  e solo  inteso  disdirgli  l’amicizia  all’usanza 
antica:  ma  egli  frugato  dalla  conscienza dell’assassinata  pro- 
vincia, e altre  colpe,  aveva  voluto  ricoprirle  col  concitargli 
quest’odio;  e spaventalo  a sproposito  la  moglie  che,  quan- 
tunque colpevole,  non  portava  pericolo.  Fu  accusato  di  nuovo 
Mamerco  Scauro,  nobile,  grande  avvocato,  ma  vizioso.  Ro- 
vinollo  non  l’amicizia  di  Seiano,  ma  l’  odio  non  meno  pesti- 
fero di  Macrone,  che  usava  le  medesime  arti,  ma  più  coperto: 
c mostrò  il  suggello  d’una  tragedia  di  Scauro,  i cui  versi 
s’adattavano  a Tiberio.  Ma  Servilio  e Cornelio  l’accusarono 
d’adulterio  con  Livia,  e negromanzia.  Scauro,  da  vero  Emi- 
lio,1 non  aspettò  la  sentenza;  e Sessizia  sua  moglie  gli  fu 
al  morire  consigliera  e compagna. 

XXX.  Punivansi  ancora  talvolta  le  spie.3  Servilio  e Cor- 
nelio infami  per  questa  rovina  di  Scauro,  avendo,  per  moneta 
presa  da  Vario  Ligure,  abbandonato  l’accusa,  ne  furono 
confinati  in  isole,  privati  d’acqua  e fuoco  E dannato  e cac- 
cialo di  Roma  Abudio  Rusone,  stato  edile,  per  aver  messo 
in  pericolo  Lentulo  Gelulico,  di  cui  era  stato  luogotenente 
d’uua  legione,  rapportando,  che  egli  si  aveva  destinalo  ge- 
nero un  figliuolo  di  Seiano.  Gelulico  allora  governava  l’ eser- 
cito della  Germania  di  sopra,  dal  quale  era,  per  somma  cle- 
menza e discreta  severità,  adorato;  e all’altro  vicino  esercito, 
retto  da  L.  Apronio  suo  suocero,  non  poco  grato.  Onde  ardi 
scrivere  a Tiberio  (cosi  fu  ferma  fama):  « Che  non  aveva 
cercalo  il  parentado  con  Seiano  di  proprio  consiglio,  ma  di 

1 Sì  pronto  era  lo  ammalarsi.  Perchè  olire  alle  ragioni  qui  dette , fuggi- 
vano i tormenti  ; e Tiberio  l’avea  caro  f per  non  parer  quel  desso  che  ammazasse 
tutti  i grandi.  E le  giustizie  faceva  fare  al  senato;  ed  ei  le  grazie. 

3 * da  vero  Emilio.  Lat:  « ni  dignum  veteribus  /Emiliis . La  Giun- 
tina : m da  vero  emiliano.  » 

5 Punivansi....  le  spie.  I Locresi  nel  luogo  del  giudizio  tenevano  sopra  il 
capo  della  spia  un  capestro;  e non  provando,  1* adoperavano  in  lei. 
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Tiberio:  l’uno  come  1’  altro  s’ era  ingannato:  nè  doveva  Ti- 
berio del  comune  errore  andar  franco,  e gli  altri  in  perdi- 
zione. La  sua  fede  era  intera,  e manterrebbela,  se  non  gli 
fussero  tese  insidie;  mandargli  lo  scambio,  vorrebbe  dire  il 
comandamento  dell’anima.'  Però  capitolassero, come  per  lega, 
eh’  egli  si  stesse  nel  suo  governo:*  d’ogni  altra  cosa  Tiberio 
fosse  signore.  » Questo  fu  grande  ardimento:  ma  l’avverò8 
1’  esser  costui  solo,  tra  tutti  i parenti  di  Seiano,  rimasto  salvo 
e in  molta  grazia:  perchè  Tiberio  si  conosceva  da  tutti  odiato, 
decrepito,  e più  con  la  riputazione  che  con  le  forze  attenersi. 

XXXI.  [A.  di  R.  788,  di  Cr.  3o.]  L’anno  che  furon  con- 
soli Gaio  Ceslio  e M.  Servilio,  vennero  a Roma  nobili  Parli, 
senza  saputa  deire  Arlabano.  Costui  di  fedel  che  era  a noi, 
e giusto  co’suoi  per  timore  di  Germanico,  divenne,  morto  lui, 
superbo  e tiranno;  fidandosi  nelle  vittorie  ottenute  contro 
a’vicini  ; spregiando  la  vecchieza  di  Tiberio,  come  non  più  atto 
all’arme,  e standogli  l’Armenia  in  sul  cuore.  Della  quale, 
morto  Artassia,  investi  Arsace  suo  primo  figliuolo,  scher- 
nendoci di  più  e mandandoci  a chiedere  il  tesoro  che  Vonone 
lasciò  in  Soria  e Cilicia:  che  si  rimettessero  i confini  vecchi 
tra’  Persi  e’Macedoni  : burbanzando  che  rivolea  quantunque 
ebbe  Ciro,4 5  e poi  Alessandro.  Mossero  i Parli s a mandare  a 

4 * vorrebbe  dire  il  comandamento  dell*  anima  j cioè , sarebbe  come  un 
metterlo  alla  raccomandazione  dell'  anima  ; ossia  , in  caso  di  morte.  Il  Lai.  ha  : 
•*  successorem  non  aliter  qttam  indicium  morti s accepturum  ; *»  avrebbe  ri- 
cevuto il  successore  come  un  segno  che  gli  preparava  la  morte. 

2 si  stesse  nel  suo  governo.  I grandi  di  Francia  ai  tempi  nostri  impara- 
rono forse  di  qui  a tenere  i governi  per  lo  re,  contro  alla  voglia  del  re,  e non  vo- 
lere scambio  Epaminonda  vedendosi  la  vittoria  in  pugno  . non  ubbidì  a'  suoi 
Tebani  di  consegnar  1'  esercito  allo  scambio  mandatoli  ; e combattè  e viosc  : non- 
dimeno il  magistrato  lo  dannò  alla  morte  Egli  disse  che  moriva  volentieri,  si 
veramente  che  nel  suo  sepolcro  si  scrivesse  : Qui  giace  Epaminonda  che , per 
avere  sì  fatto  che  la  sua  patria  poteva  usar  le  sue  giustissime  leggi  , fu  per 
quelle  fallo  morire  ingiustamente.  Al  popolo , che  aveva  1'  appello , non  ne 
i patì  l'animo,  e liherollo. 

5 • ma  V avverò,  lo  rese  credibile. 

* * burbanzando  che  rivolea  quantunque  ebbe  Ciro , vantandosi  con 
burbanza  e minacce  che  avrebbe  ripreso  a forza  tutto  ciò  che  fu  posseduto  da 
Ciro  ec.  Lat.  : « seque  invasurum  possesso  Cjrro  et  Alexandroì  per  vanito - 
quentiam  et  minas  iaciebat.  » 

5 * Mossero  i Parti  ec.  Intendi  che  Sinnace  e Alido  persuasero  a' Parti  di 
spedire  a Roma  segreti  amhasciadori. 
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Roma  di  segreto,  principalmente  Sinnace,  di  gran  famiglia 
e riccheza,  poi  Abdo,  castrato;  che  in  Parila  non  è dispre- 
gio, anzi  mezo  alla  potenza.  Questi  due  con  altri  grandi, 
non  v’ essendo  chi  far  re  del  sangue  arsacido,  perchè  Arla- 
hano  gli  aveva  ammazati,  o eran  piccoli,  chiedevano  da 
Roma  Fraate,  Figliuolo  del  re  Fràale  : bastare  il  nome  solo  del 
sangue  arsacido  appresenlato  da  Cesare  in  ripa  all’ Eufrate. 

XXXII.  Tiberio,  che  desiderio  ne  aveva,  onora  e mette 
in  ordine  Fraate  al  regno  paterno:  seguendo  suo  "umore  di 
condurre  le  cose  di  fuori  con  sagacità  e consiglio  senz’armi. 
Arlabano  saputo  il  trattato,  or  si  stava  per  paura,  or  s’info- 
cava a vendetta:  la  lentcza  appo  i barbari  è viltà:  il  dar  en- 
tro, atto  reale  : nondimeno  s’attenne  al  vantaggioso; 1 e con- 
vitato Abdo,  sotto  spezie  di  favore,  gli  diede  veleno  lento: 
Sinnace  con  infinte,*  doni  e negòci  trattenne.  Fraate  in  So- 
na, lasciala  la  vita  dilicata  romana,  ove  era  avvezo  per 
tanti  anni,  e non  polendo  reggere  quella  de’  Parti,  si  mori  : 
ma  Tiberio  non  lasciò  l’impresa.  Elesse  a ingelosire  Arta- 
bano,  Tiridate  del  medesimo  sangue,  e a racquistare  l’Ar- 
menia Mitridate  Ibero;  accordandolo  col  fratello  Farasmane 
che  possedeva  il  loro  paese:  e tutto  il  maneggio  d’oriente 
diede  a L.  Vitellio.  Di  costui  trovo  fama  rea  per  Roma,  e 
memorie  soze:  ma  resse  quelle  contrade  con  antica  virtù: 
tornossene:  e la  paura  di  Gaio  Cesare  e la  pratica  di  Claudio 
lo  cangiarono  in  brullo  esempio  di  servile  adulazione:*  ce- 
derno  le  qualità  prime  all’ ultime,  e scancellò  le  virtù  giove- 
nili  con  viziosa  vecchieza. 

XXXIII.  Mitridate  persuase  ‘Farasmane  ad  aiutare,  con 
forze  o inganni,  la  sua  impresa;  e corrotti  con  mollo  oro  i 

4 * sJ  attenne  al  vantaggioso.  I!  Lat.:  » valuti  ulililas ; • cioc.  invece  di 
operare  con  quell' impeto  solilo  a que’  barbari , si  attenne  al  partito  più  utile, 
scegliendo  una  via  più  lunga  ma  più  sicura. 

3 * con  injìnte  , con  simulazioni. 

5 esempio  di  servile  adulazione.  Caligola  voleva  esser  creduto  il  vago 
della  luna,  e domandò  Vitellio:  Aon  l'hai  tu  veduta  meco  giacersi  } rispose 
attonito  con  gli  occhi  in  terra,  c liocioa  tremolante:  A voi  soli  iddìi  è dato  di 
potervi  r un  l’ altro  vedere.  Seppe  far  l’ arte  meglio  quel  Gemino  che  disse  di 
si,  e giurò,  e n’ebbe  venticinquemila'. — 'Vedi  a pag.  203,  nota  I. 

4 'persuase.  Il  postillatore  dell’esemplare  Kcstiano  di  Giuo  Capponi  cor- 
regge conforme  al  lesto:  « Mitridate  fu  il  primo  di  quei  re  clic  persuase  te.  » 
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ministri  d’Arsace,  l’avvelenarono:  e grande  oste  d’ Iberi 
l’Armenia  assali,  e prese  la  città  d’Artassata.  A tali  avvisi 
Artahano  ordina  Orode,  l’altro  figliuolo,  alla  vendetta:  con- 
segnagli gente  parla,  mandagli  da  assoldare  stranieri.  D’al- 
tra banda  Farasmane  ingrossa  d’Albani,  solda  Sarmati,  i cui 
satrapi  delti  Sceplruchi,  presero  a loro  usanza  presenti  e 
parte  1 da  ogni  banda.  Afa  gl’  Iberiani,  forti  di  sili,  spinsero 
per  lo  Caspio  a furia  i Sarmati  in  Armenia.  Gli  aiuti  de’Parti 
mal  potevan  congiugnersi,  avendo  il  nimico  presi  i passi; 
un  solo  lasciatone  tra  ’l  mare  e’  piè  de’monli  Albani,  chiuso 
la  state  da’  venti  etesii  pignenti  a terra  il  mare,  che  quei 
greti  c stagni  riempie,  che  il  verno  secca,  relropignendolo 
i mezigiorni.4  5 

XXXIV.  Ad  Orode  adunque  così  d’aiuti  sfornito,  Fa- 
rasraane  ingrossalo  presentava  battaglia;  e sfuggito,  * lo  tra- 
vagliava ; gli  cavalcava  intorno  al  campo;  impediva  le  vet- 
tovaglie; metteva  guardie  a modo  d’assedio:  tanto  che  i 
Parti  non  usali  a vergogna  sollecitavano  il  re  a combattere. 
Gagliardi  erano  di  cavalli:  * e Farasmane  anche  di  fanti;  per- 
chè Iberi  e Albani,  selve  abitando,  sono  al  patire  e durare 
più  avvezi:  e tengonsi  discesi  da’  Tessali  nel  tempo  che 
Giasone5 *  menò  via  Medea  e,  figliuoli  avutone,  8 tornò  nel 
vólo  palagio  d’Eeta,  e nella  vedova  Coleo.  Hanno  nel  nome 
di  lui,  e nell’  oracolo  di  Frisso  gran  divozione:  e niuno  sa- 
crificherebbe montone,  credendosi  che  Frisso  fusse  portato 

4 * e parie  ec.,  e presero  parte  da  ogni  ec.  : tennero  di  qua  e di  là. 

* * / mesigiorni:  i venti  di  messo  giorno.  Nella  Cominiana,  mesi  giorni  ; 
ma  deve  scriversi  in  una  sola  parola.  Il  Valeriani  cosi  traduce  questo  luogo: 
u riempionsi  i guadi  allo  spirar  dell’etesie  : l’ austro  invernale- respinge  i flutti 
che  ringorgando  lasciano  asciutte  le  spiaggie.  » 

* * sfuggito.  Il  Lat.  « detrectantem  j » mentre  sfuggiva  o ricusava  la 
battaglia. 

* * Gagliardi  erano  di  cavalli.  Il  Ms.  rigetta  : « Era  tutta  la  lor  forsa 
ne’  cavalli.  » 

5 nel  tempo  che  Giasone.  Narrano  questa  favola  Valerio  Fiacco , Apollo- 

nio, Ovidio. 

8 * e,  figlinoli  avutone.  Manca  la  congiunsione  anche  nella  Cominiana .-  ma 

la  restituisco  sull’autorità  della  Giuntina  ; perchè  altrimenti  resta  troppo  rotto  il 
periodo. 
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da  quell’  animale  : o fu  Io  stendale  della  nave. * Messi  l’uno  e 
l’altro  in  battaglia, mostrava  il  Parlo  1’  imperio  dell’oriente, 
il  chiarore  arsacido,  e per  contra  l’ignobiltà  ibera,  e le 
forze  venderecce.  E Farasmane:  « Che  non  serviron  mai 
Parti:  quanto  era  la  loro  impresa  più  degna,  tanto  sarebbe 
la  vittoria  più  gloriosa , e la  fuga  trista  e dannosa  : essere 
l’esercito  orrido;  il  Medo  orato:*  essi  gli  uomini;  quei  la 
preda.  » 

XXXV.  Punse  non  pure  la  voce  del  capitano  i Sarmali, 
ma  ciascun  sé*  a scagliar  via  le  frecce,  e venire  a furia  alle 
mani.  Vedresti  vario  combattere:  il  Parto  con  l’usata  arte  di 
correr  dietro  o fuggire,  e pigliar  campo  al  ferire.*  I Sarmati 
lasciato  l’arco,  che  poco  tempo  serve,8  avventarsi  con  aste 
e spade:  e ora,  come  in  battaglia  di  cavalli,  il  viso  o le 
spalle  voltando;  ora,  come  di  fanti,  urlando  e ferendo,  la 
caccia  davano  o riceveano.  E già  gli  Albani  e gl’Iberi  piglia- 
vano, urtavano  e mal  conducevano  i nimici:  ferendoli  cavalli 
di  sopra*  e fanti  da  presso.  Farasmane  e Orode  dove  era 
valore  accendendo,  e dove  pericolo  soccorrendo,  si  facevano 
molto  vedere:  e perciò  conosciutisi,  con  grida,  arme  e ca- 
valli s’ affrontano.  Farasmane  più  furioso  feri  ’l  nimico  per 


1 * o fu  lo  stendale  della  nave.  Il  Lat.  : m seti  navis  insigne  fnii  » G. 
Dati  : « se  pure  non  fu  una  nave  che  per  insegna  portava  quest*  animale.  » 

* * il  Medo  orato.  Il  Lat.  : « pietà  auro  Medorum  agmina.  » 

5 * ma  ciascun  se  tc.  Intendi:  non  la  sola  voce  del  capitano  spronò  i Sar- 
mati , ma  ciascuno  spronò  se  stesso  a gittar  via  le  frecce  e a venire  furiosamente 
alle  strette.  Il  Lat.  ha  : « Enimvero  apnd  Sarmatas  non  una  vox  ducisi  se 
quisque  stimulant:  ne  pugnam  per  sagitlas  inirent  j impela  et  cominus  prce- 
veniendum.  ** 

**  ^pigliar  campo  al  ferire.  Lascia  il  distraeret  tur  mas , che  significa: 
« che  i Parti  sbrancavano  e allargavano  le  proprie  schiere.  » La  Giuntina  traduce 
il  distraeret  turmaSy  ma  franlende  ciò  che  segue,  spatium  i elibus  quareret , 
voltando:  « allargarsi  e dar  luogo  a*colpi  : » (nel  Ms.  invece  di  dar  luogo  ai  colpi 
vedesi  cancellato , scansare  i colpi , che  nel  senso  è un*  istessa  cosa  ).  Onde  po- 
trebbe questo  luogo  restituirsi  cosi  : « Il  Parto  con  l'usata  arte  di  correr  dietro  o 
fuggire , allargarsi  e pigliar  campo  al  ferire.  »»  Ma  questa  concorrenca  di  tanti  in- 
finiti rende  il  periodo  spiacevole  e non  chiaro. 

5 * che  poco  tempo  serve.  E franteso  : il  Latino  h?  : « quo  brevius  valente  » 
che  è lo  stesso  che  minus  valenti  « nel  quale  sono  meno  valenti.  » 

® * ferendoli  cavalli  di  sopra  ec.  Intendi  che  la  cavalleria  feriva  il  nemico 
dall*  alto;  la  faotcria,  di  fronte.  La  Nestiana  ha  : « ferendoli  i cavalli.  •• 
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la  visiera  : non  raffibbiò, 1 perché  fu  dal  cavallo  portalo  oltre; 
e il  ferito  da’ suoi  più  valorosi  salvato.  Ma  i Parti  credendo 
al  falso  grido,  ch’ei  fusse  morto,  cedettero,  incodarditi,  la 
vittoria. 

XXXVI.  Artabano  si  mosse  con  tutte  le  forze  del  regno, 
e fu  superato  da  gl’  Ibcri  più  pratichi  di  quei  luoghi;  nè  per- 
ciò si  partiva,  se  Vitellio,  legioni  adunando,  e spargendo 
d’ assalire  la  Mesopolamia,  non  gli  metteva  paura  di  guerra 
romana.  Allora  lasciò  l’Armenia,  e fu  spaccialo;  dicendo  Vi- 
lellio  a que’  popoli  : « Che  volete  voi  fare  d’  un  re  che  nella 
pace  vi  scanna,  e nella  guerra  vi  rovina?  » Sinnacc  adunque 
suo  nimico,  come  dissi,  induce  Abdagese  suo  padre,  e altri 
per  se  disposti 1 (e  allora  vie  più  per  le  conlinove  sconfille), 
a ribellarsi;  correndovi  a poco  a poco  quelli  che,  stati  sog- 
getti per  paura  e non  per  amore,  trovali  i capi  rizaron  le  cre- 
ste.3 E già  non  rimaneva  ad  Artabano  che  la  guardia  di  sua 
persona,  gente  forestiera,  sbandila,  che  non  conosce  il  bene, 
e non  cura  il  male,  ma  vive  prezolala  di  far  tradimenti. Con 
si  falli  si  fuggi  ratto  e lungi  a’confini  della  Scizia,  sperando 
aiuto  dalli  Ircani  e Carmani  parenti  suoi.  In  tanto  potersi 
penlere  i Parti,  che  amano  il  padrone  che  e’ non  veggono,  e 
schifano  il  presente. 

XXXVII.  Ma  Vitellio,  essendo  fuggito  Artabano,  e volli 
i popoli  a nuovo  re,  conforta  Tiridate  a colorire  suo  disegno, 
e lo  conduce  co  ’l  nerbo  del  suo  esercito  alla  riva  dell’  Eu- 
frate. Ivi  per  far  buon  passaggio , sacrificando  Vitellio  alla 
romana,  porci,  pecore  e lori,  4 e Tiridate  un  cavallo; 8 rife- 
riscono i paesani:  « i’Eufrale  essere  senza  pioggia  ingrossato  a 

1 " non  raffibbiò;  cioè,  non  ebbe  tempo  di  ripetere  il  colpo. 

2 “ e altri  per  se  disposti.  Il  Lat.:  « aliosque  occultos  consilii  ; « cioè, 
participes  occulti  consilii,  che  significa  : « ed  altri  che  sotto  sotto  se  la  intende- 
vano con  lui.  » 

* * rizaron  le  creste.  Il  Lat.  : « sustnlernnt  animimi.  » 

* * porci,  pecore  e tori  ; cioè,  Tacendo  il  sacrifico  detto  suovetanrilìa  (sue, 
ove  et  tauro)  per  mostrare  d’  esser  pronto  alla  pugna  , tosto  che  il  destro  si  por- 
gesse. Non  già  per  far  buon  passaggio s perchè:  « placando  amni  » riferiscesi 
solo  al  sacrifizio  di  Tiridate. 

2 • e Tiridatc  un  cavallo.  11  Lat.:  . Uh  (Tiridal es)equum  placando  amni 
adornasse! ; <•  cioè:  « e Tiridate,  a rendersi  propizio  il  fiume,  sacrificato  un  ca- 
vallo cc.  » 

20* 
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dismisura,  fare  bianchi  giri  di  schiuma  che  pareano  diademe: 
segno  di  passo  felice.  » E certi  più  sottili  dicevano,  « d’impre- 
sa ' nel  principio  agevole  ma  non  durevole  ; perchè  degli  aguri 
di  terra  e di  cielo  puole  uomo  fidarsi,  ma  il  fiume  che  cor- 
rente è,  mostra  e rapisce.  » Fatto  ponte  di  navi,  passò  l’eser- 
cito; e prima  venne  in  campo  con  molte  migliaia  di  cavalli 
Ornospade,  che  già  fuoruscilo  aiutò  gloriosamente  Tiberio  a 
finire  la  guerra  di  Dalmazia;  onde  fu  fallo  cittadino  romano. 
Tornò  poi  in  grazia  deire,  ed  ebbe  il  governo  della  Meso- 
potamia,  cosi  delta  per  essere  in  mezo  d’ Eufrate  e Tigri, 
incliti  fiumi.  Appresso  venne  altra  gente  con  Sinnace;  e Ab- 
dagese,capo  di  quella  parte,  col  tesoro  e apparecchio  del  re. 
Vitellio,  bastandogli  aver  mostralo  l’armi  romane,  fece  a 
Tiridale  e a’grandi  le  parole :«  Ricordassonsi,  egli,  d’ esser 
nipote  di  Fraate  e allievo  di  Cesare  e di  quanto  all’uno  e al- 
l’altro dovea;*  eglino,  di  mantenere  ubbidienza  al  re,  rive- 
renza-a noi;  e ciascun  l’onor  suo  e la  fede  : » e lornossi  con 
le  legioni  in  Soria.. 

XXXVIII;  Ho  defio  insieme  le  cose  in  due  anni  fatte 
fuori,  per  dare  all’animo  riposo  da’  mali  della  città.  Non  mi- 
ligavan  Tiberio  dopo  tre  anni  che  Seiano  fu  morto,  le  cose 
che  pur  sogliono  gli  altri;  tempo,  preghi,  satollanza : anzi 
puniva  icasi  dubbie  stantii,  per  gravi  e freschi.  Per  tal  pau- 
ra, Fulcinio  Trione'non  aspettò  gli  accusanti;  fe’ testamen- 
to® pieno  di  parole  brulle  contro  a Macrone  e a’ principali 
liberti  di  Cesare,  al  quale  dava  di  rimbambito,  o quasi  sban- 
dito, stando  fuor  tanto.  Le  rede  lo  trafugavano,  e Tiberio  lo 
fece  leggere,  o per  mostrar  pacienza  dell’altrui  libertà,  o 
per  non  curare  sua  infamia,  o per  aprire  alli  eccessi  di  Seia- 
no, statovi  tanto  al  buio,  ogni  finestra,  o per  vederne  il  vero 
in  quello  specchio  de’ suoi  vituperi,  non  appannalo  d'alito 
d’  adulazione.  In  que’  giorni  si  tolse  di  vita  Cranio  Marziano 
senatore  accusato  da  Gaio  Gracco  di  Maestà.  E fu  per  la  me- 

, 

* * d'impresa  ; cioè,  esser  segno  d’impresa  ec. 

X * 9 e di  quanto  all'uno  e all' altro  dorca.  Il  Lat.  : « qua:  ntrohique  pul- 
chra  » cioè:  « e quante  virtù  in  ambedue.  »» 

8 fe*  testamento.  Vcndicavansi  de*  potenti  col  lasciarne  detto  ogni  male 
ne'  testamenti,  che  come  voci  ultime  cran  credute  la  stessa  verità. 
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desima  dato  l’ultimo  supplizio  a Tazio  Graziano  stato  pretore. 

XXXIX.  Trebellieno  Rufo  s’ammazò  di  sua  mano:  e Se- 
stio  Paconiano,  per  versi  contro  al  principe  fatti  in  carcere, 
vi  fu  strangolalo.  Slava  Tiberio  da  Roma  non  lungi,  nè  tra 
mezalo  dal  mare,  come  soleva,  per  aver  tosto  gli  avvisi,  e 
fare,  lo  stesso  di  o la  dimane,  i rescritti  a’ consoli,  e quasi 
vedere  il  sangue  per  li  rigagnoli  correre,  o la  mano  del  carne- 
fice alzata.  Al  fine  dell’  anno  mori  Poppeo  Sabino  di  bassa 
mano,  onorato  da’ principi  di  consolato  e delle  trionfali  e 
de’  governi  maggiori  già  ventiquattro  anni,  non  per  gran  sa- 
pere, ma  per  capacità  de’ negozi  bastevole,  e non  più.1 

XL.  [A.  di  R.  789,  di  Cr.  36.]  Nel  seguente  consolato  di 

Q.  Planzio  e Sesto  Papinio* La  morte  di  Lucio  Aruseo 

parve  niente:  tanto  se  n’ era  fallo  il  callo.  Spaventò  bene  il 
caso  atroce  di  Vibuleno  Agrippa  cavalier  romano,  che  quando 
gli  accusatori  ebber  detto,  nel  senato  stesso  si  trasse  di  seno, 
e inghiottì  tossico;  e caduto  c boccheggiante  fu  da’ famigli 
di  peso  portato  in  carcere,  e,  già  freddo,  arrandellatogli  la 
slroza.  * Nè  il  nome  regio  difese  Tigrane,  già  re  d’Armenia, 
allora  reo,  da  supplizio  cittadinesco.  Ammazaronsi  Gaio  Gal- 
ba,  stato  consolo,  per  un’aspra  lettera  di  Cesare  che  gli  vietò 
T andare  al  governo;  e due  Blesi,  perchè  essendo  certi  sacri 
beneficii,  * destinali  per  casa  loro  quando  fioriva,  prolungali 
quando  forluneggiò,  ora  quasi  vota9  dati  ad  altri;  intesero 
questi  esser  cenni  di  morte,  e la  si  presero.  Lepida  Emilia 
maritata,  come  dissi,  al  giovane  Druso,  avendol  di  molle 
colpe  incaricato,  steo  la  scelerata  senza  pena  mentre  visse 


t 

I * capacità bastevole,  e non  più.  I valenti  gli  eran  sospetti:  gl’ioelti,vcr- 

gogna  pubblica.  Vedi  la  Postilla  70  del  primo  libro  (*). 

2 * Avverte  il  Lipsio  che  qui  manifestamente  mancano  alcuni  nomi  propri 
I di  coloro  che  furono  condannati  o uccisi. 

I 8 * Cj  già  freddo  , arrandellatogli  la  stroza.  Il  Lat.:  mfaucesqne  iam  exa - 


nimis  laqueo  vexatee.  » Lo  strangolarono  sebben  già  morto,  perchè  restassero 
confiscati  i beni,  e passassero  in  premio  degli  accusatori!  — Arrandellare  e da 
t randello , specie  di  bastoncello  che  si  usa  a dar  la  volta  alle  funi  per  istrignerle 

fortemente. 

8 * sacri  benefeii.  Il  Lat.  : « sacerdotia.  » 

8 * quasi  vota  ; cioè , quasi  che  di  quella  casa  non  ci  fosse  più  alcuno  ; 
quasi  che  fosse  spenta  la  famiglia. 

) (*)  Di  questa  ediiiooe,  nota  3,  pag.  55. 
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Lepido  suo  padre  : poi  fu  accusala  del  tenersi  un  suo  schia- 
vo: la  cosa  era  chiara:  ond’ella  senza  difendersi  s'ammazò. 

XLI.  In  tal  tempo  i Chiari  vassalli  d’ Archelao  di  Cap- 
padocia , essendo  stretti  a pagare  estimo  e tributi  a nostra 
usanza,  si  ritirarono  in  sul  giogo  del  monte  Tauro,  e lene- 
vansi,  per  la  natura  de’ luoghi,  centro  alla  poco  guerriera 
gente  del  re;  quando  M.  Trcbellio  legato,  mandatovi  da  Vi- 
lellio  governatore  di  Soria  con  quattromila  nostri  legionari  e 
un  fior  d’aiuti;  due  colli  ove  i barbari  s’eran  posti  (delti  il 
minore  Cadra,  l’altro  Davara),  trinceò,  e costrinse  a darsi, 
ehi  tentò  1’  uscita,  col  ferro;  gli  altri,  con  la  sete.  Tiridale  di 
volontà  de’Parti  riebbe  Niceforo  e Anlemusiada , e I’  altre 
città  poste  da’Macedoni  con  grechi  nomi,  e Alo  e Arlemila, 
citta  de’Parli:  allegri,  l’un  più  dell’altro,  d’avere  scambialo 
la  maladetta  crudeltà  d’Artabano  allevalo  tra’Scili,  alle  pia- 
cevoleze  sperale  da  Tiridale,  condito  di  gentileza  romana. 

XLII.  Adulazione  grandissima  trovò  in  Selcucia  città 
potente,  murata:  la  quale  non  imbarberila,  ma  ritraente  dal 
fondator  suo  Seleuco;  di  trecento  de’  più  ricchi  e savi,  fa 
come  un  senato.  Il  popolo  vi  ha  la  sua  parte:  quando  son 
d’accordo,  si  fanno  beffe  de’  Parli:  quando  si  recano  in  par- 
te, 1 l’ una  contr’  all’  altra  chiama  aiuto,  e ’l  chiamalo  si  fa  di 
tutti  signore:  come  dianzi  avvenne,  regnando  Artabano,  che 
sottomise  la  plebe  a’  grandi,,  a suo  prò,  essendo  l’ imperio 
popolare  vicino  a libertà;  quel  de’ pochi , a tirannia.  Or  ve- 
nuto Tiridale,  l’esaltano  con  li  onori  usali  a’ re  antichi,  e 
altri  moderni  più  ampi.  E svillaneggiavano  Artabano,  dicen- 
dolo di  madre  arsacido,  tralignante  nel  resto.  Tiridale  lasciò 
Seleucia  a governo  del  popolo:  e consultando  del  quando  in- 
coronarsi, ebbe  lettera  da  Fraate  e da  Gerone,  governanti 
il  forte  del  regno,  che  lo  pregava  d’ aspettarli  un  poco.  Non 
volle  a questi  barbassori  4 mancare  ; e andò  a Tesifonli,  re- 
sidenza dell’  imperio.  Mandandola  essi  d’  oggi  in  domane  , 
Surena  lo  incoronò  con  le  usate  solennità,  presenti  molti  e 
approvanti. 

' " quando  si  recano  in  parte.  Il  Lai,  : « ubi  rlisscnscre.  » 

* * barbassori.  Il  Lai.:  « viri prtrpol/enles.  » 
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XLIII.  E se  nel  cuore  del  regno  e altri  sudditi 1 si  pre- 
sentava incontanente,  non  v’era  che  dire;  cedeano  tutti: 
baloccatosi  * nel  castello  con  le  femmine  e ’l  tesoro  che  vi 
lasciò  Artabano,  diede  tempo  a pentirsi:  perchè  Fraate  c 
(ìorone,  e gli  altri  che  non  s’eran  trovati  a porgli  la  diade- 
ma, chi  per  paura  chi  per  invidia  d’ Abdagese,  che  coman- 
dava la  corte  e il  nuovo  re,  si  rivoltarono  ad  Artabano.  E tro- 
vatolo in  Ircania,  lordo,  spunto,  * e sformarsi  con  l’arco;*  lo 
spaventarono,  quasi  venuti  ad  ucciderlo  : ma  datogli  la  fede 
che  anzi  a rendergli  il  regno,  si  riebbe,  e domandò  la  ca- 
gione di  sì  subito  mutamento.Gerone  rispose:  « Tiridale  esser 
fanciullo;  non  regnare  uno  Arsacida , un  guerriero,  ma  un 
nome  vano,  uno  straniero  moribondo:  Abdagese  esser  il  re.» 

XL1V.  Conobbe  il  pratico  a regnare,  che  i falsi  amici 
odio  non  fìngono.  E a furia  chiamò  aiuto  di  Scizia,  e senza 
dar  tempo  a’  (limici  a pensare,  nè  agli  amici  a pentere;  corse 
via  cosi  lordo,  per  muovere  nel  volgo  rancura.5  Non  preghi, 
non  inganni , non  arte  lasciò  per  guadagnare  i dubbi,  e con- 
fermare gli  amici.  Avvicinandosi  con  grande  oste  a Seleucia, 
Tiridate  era  sbattuto  dalla  fama  di  Artabano,  e già  dalla 
presenza;  e confuso  da’  consiglieri.  Alcuni  volevano  ch’ei 
1’  affrontasse  e combattesse  subito:  « Son  gente  accattala,  spe- 
data per  lo  lungo  cammino;  nè  tutti  il  vogliono:  que’che  lo 
favoriscon  testé,  gli  eran  dianzi  traditori,  e nemici.  » Ma 
Abdagese  consigliava  tornare  in  Mesopotamia:  e,  difesi  dal 
fiume,  in  tanto  chiamare  aiuti  armeni,  climei  c altri  addie- 
tro, e con  essi  e que’  che  manderebbe  il  capitan  romano,  ten- 
tar fortuna.  Atlennesi  a questo,  perchè  Abdagese  faceva  alto 

* * e altri  sudditi j cioè,  c agli  altri  popoli  soggetti. 

3 baloccatosi.  Cosi  non  fece  Tiberio,  che  mai  non  fu  lento  a impadronirsi  : 
mature  facto  opus  est  j mentre  il  cane  si  gratta  , la  lepre  se  ne  va- 

5 * spunto.  Vedi  Ann  IV,  c.  28. 

* * con  l'arco,  colla  caccia. 

5 per  muovere  ...  rancura.  Rancore  significa  odio,  e si  usa  : rancura , com- 
passione; e oggi  non  s*usa.  A me  viene  rancura  della  perdita  di  questa  voce  bel- 
lissima c ne*  libri  antichi  spessissima.  Dante  nel  ventesimo  del  Purgatorio: 

Como  per  sostener  solaio  o letto, 
l*er  mentolo  talvolta  una  figura 
Si  vede  giugner  le  ginocchia  al  petto, 

La  qnal  fa  del  non  ver  vera  rancura 
Nascer  a chi  la  vede. 
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e basso, 1 e Tiridale  non  era  sperto.  Partironsi  come  in  fuga: 
gli  Arabi  cominciarono  e gli  altri  seguirono  d’ andarsene  a 
casa  o nel  campo  d’Arlabano;  e Tiridale  con  pochi  in  Soria 
si  ripassò,  e cosi  liberò  tulli  dal  biasimo  del  tradimento. 

XLV.  [ A.  di  R.  790,  di  Cr.  37.]  Nel  detto  anno  in  Roma 
s’ apprese  gran  fuoco  che  arse  Avenlino  e la  parte  del  Cerchio 
congiuntagli;  del  qual  danno  Cesare  cavò  gloria,  pagando 
per  la  valuta  delle  case  e isolati,*  milioni  dua  emezo  d’oro: 
liberalità  cotanto  più  grata  a tutti,  quanto  meno  murava  per 
se.’ Nè  fabbriche  publiche  fece,  che*  il  tempio  d’Aguslo,  e 
la  scena  al  teatro  di  Pompeo;  e quelle,  finite,  non  consacrò: 
sprezando  ambizione;  o per  troppa  età.  Fece  stimare  il  danno 
di  ciascuno  da  quattro  mariti  di  sue  bisnipoti,  (in.  Domizio , 
Cassio  Longino , M.  Vinicio,  Rubellio  Blando  ; e i consoli  no- 
minaron  P.  Petronio  per  quinto.  Molli  onori  furono  al  prin- 
cipe, secondo  gl’ingegni,  ghiribizali6  e vinti:  nè  si  seppe 
quali  accettasse  o no,  per  la  presta  morte.  Entrarono  consoli 
sezai  a Tiberio,  Gn.  Acerronio  c Gaio  Ponzio,  salito  già  Ma- 
crone  in  troppa  potenza,  che  s’ era  prima,  e più  allora,  gua- 
dagnato Gaio  Cesare,  a cui,  morta  la  moglie  Claudia,  pre- 
stava la  sua  Ennia,strui(a  d’innamorare  e legar  di  matrimonio 
il  giovane  che,  per  montare  all’imperio,  nulla  disdicea;  e le 
false  infinte  6 avea  ( benché  uomo  rotto)  imparate  in  collo 
all’avolo;  il  quale  conoscendolo,  dubitava  a quale  de’  due 
nipoti  lasciar  la  republica. 

XLVI.  Il  figliuol  di  Druso  era  sangue  suo,  e più  caro;  ma 
troppo  tenero:quel  di  Germanico,  nel  fiore  della  gioventù, bra- 

I Abdagese  faceva  alto  e basso.  11  Lai.:  « plurima  anctoritas  pcnes 
Abdagesen.  » Dati  : <•  Alidagese  era  quegli  che  governava  ogni  cosa.  .. 

1 isolati.  Ceppi  di  case,  a muro  comune  congiunte.  Sparziano  dice  che 
furono  335.  Nel  quindicesimo  di  questi  Annali  si  dice  che  in  Roma,  dopo  che 
arsa  fu  (forse  per  fattura  di  Nerone),  si  rifecer  le  strade  larghe,  ordinate, diritte, 
le  traverse  a misura,  le  piazze  maggiori,  le  case  non  si  alte,  co’portici  avanti, 
cinte  ciascuna  di  suo  proprio  muro  spiccato  dal  vicino  ; come  ancora  noi  reg- 
giamo le  nostre  torri  e case  antiche  per  sicureia  delle  arsioni , e divisioni  delle 
citta.  Vedi  il  Lipsio  a 398. 

* * meno  murava  per  se.  lILat.  : a modicus  privatis  adifeationibus.  » 

* * che,  fuorché. 

5 * ghiribizali,  inventati,  immaginati. 

* * false  infitte,  maligne  simulazioni,  o infingimenti. 
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maio  da  tulli;  perciò  l’odiava.  Pensò  a Claudio,  d’acconcia  eia 
e studioso  di  buone  arti;  ma  era  scemo.  Successor  d’ altra  fa- 
miglia era  alla  memoria  d’Agusto,  al  nome  de’  Cesari  onta  e 
offesa:  ed  egli  stimava  più  la  fama  negli  avvenire, che  la  grazia 
de’  presenti.  Quello  adunque  , che  non  potè  egli  per  lo  dub- 
biosoanimoeinfermocorpo  fare, lasciò  al  deslino:mos(rò  bene 
per  molli  d’anlivederlo,  come  quando  a Mucrone  rinfacciò: 
« Tu  volti  le  spalle  al  sole  occidente,  e il  viso  all’ oriente.  » 
E a Gaio  Cesare  che,  ragionando,  si  rideva  di  Siila,  prono- 
sticò: a Tu  arai  lutti  i suoi  vizi,  e niuna  delle  virtù.  » E 
baciando  con  molle  lagrime  il  nipote  minore,  a lui  che  ne 
faceva  viso  arcigno,1  disse:  a Tu  ucciderai  costui,  c altri  le.» 
Aggravando  nel  male,  non  lasciava  pur  una  delle  sue  radi- 
cale libidini;  e per  prò  parere,  pativa  :*  e anche  era  usato 
ridersi  de’medici  ’c  di  chi,  passati  i trenta  anni,  * domandava 
altrui,  che  gli  sia  sano,  che  no 

XLVII.  In  Roma  intanto  si  gittavàno  i semi  delti  am- 
mazamenti  dopo*  Tiberio  ancora.  Lelio  Balbo  accusò  di  mae- 
stà Acuzia,  moglie  già  di  P.  Vitellio.  Fu  dannata:  ordinossi 
il  premio  all’  accusante  : Giunio  Olone  tribuno  della  plebe 
1’  impedì:  ambi  n’  acquistalo  odio,  e Olone,  appresso,  l’esi- 
glio.  Dipoi  Albucilla,  quella  dalli  tanti  amadori,  stata  moglie 
di  Satrio  Secondo,  scopritore  della  congiura  , fu  rapportala 
per  insidiatrice  del  principe;  e con  lei,  come  scienti  e adul- 
teri, Gn.  Domizio,  Vibio  Marso,  Lelio  Arunzio.  Dello  splen- 
dor di  Domizio  dissi  di  sopra.  6 Marso  ancora , per  antichi 

* * che  ne  faceva  viso  arcigno.  E assai  che  non  abbia,  come  il  Dati,  tra- 
dotto: « che  lo  guardava  a stracciasacco.  » 

9 pativa:  nascondeva,  dissimulava  i dolori  del  morbo,  per  parer  sano. 

5 ridersi  de’  medici.  Leggiadramente  dice  il  Cavalca  : « Avicenna  conta 
molti  mali  delle  medicine  Sono  velenose,  fiaccano  la  natura,  Tanno  più  pre- 

» sto  invecchiare,  votano  col  tristo  umore  il  buono,  parte  de’vitali  spiriti,  e 
>>  molta  virtù  dalle  membra.  Chi  a' medici  si  dà,  a sé  si  toglie.  Astinenza  è 
» somma  medicina  a sanità  di  corpo,  e d’animo.  » Vedi  Anneo  Ruberto,  lib.I, 
cap.  5.  # 

* * e di  chi,  passati  i trenta  anni  ec.  Dati:  « e di  còloro  i quali,  dopo  pas- 
sali i trent’  anni  avesson  bisogno  e domandassero  dell’  altrui  consiglio,  per  saper 
le  coste  eh’ erano  utili  o nocevoli  a'  corpi  loro.  » 

* ’ dopo,  per  dopo:  cioèj  anche  pel  tempo  che  seguirebbe  dopo  la  morte 
di  Tiberio. 

6 * di  sopra;  IV,  75. 
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onori  e lettere  riluceva:  ma  quel  vedersi,  per  lo  processo 
lettosi  in  senato,  che  Macrone  i testimoni  interrogò,  i servi 
collo;  e quello  non  avere  lo  imperadore  contro  costoro  niente 
scritto,  o per  non  sapere  o per  la  infermità;  davan  sospetto 
di  calugne  false  1 di  Macrone  , per  la  nota  nimicizia  sua  con 
Arunzio. 

XLVIII.  Perciò  Comizio,  pensando  a sua  difesa,  e Mar- 
so,  quasi  deliberato  morir  di  fame,  non  s’ uccisero.  Arunzio, 
dagli  amici  confortato  al  medesimo,  rispose:  « Non  a ogn’uno 
star  bene  le  medesime  cose:  esser  vivuto  assai;  nè  aver  da 
pentirsi  che  d’ essersi  lascialo  calpestare  già  da  Seiano,  or 
da  Macrone,  sempre  da  qualche  potente;  e perchè?  per  non 
tollerare  le  loro  sceleraleze.  Quando  passasse  questi  pochi  di 
che  Tiberio  può  vivere,  come  scamperebbe  dal  giovane  che 
succede?  Se  la  natura  del  dominare  aveva  mutato  e guasto 
Tiberio,  di  tanta  sperienza;  come  poleasi  aspettar  meglio  di 
Gaio  Cesare  fanciullo,  ignorante,  scorretto,  alle  mani  di  Ma- 
crone ? il  quale  eletto  a spegner  Seiano,  come  più  tristo  di 
lui,  travaglia  la  republica  più  tristamente.  Antivedeva  ser- 
vitù più  crudele:  però  fuggiva  i mali  presenti  e soprastanti.» 
Cosi  quasi  profetò,  e svenossi.  Quanto  egli  ben  facesse,  per 
le  cose  che  seguirono,  apparirà.  Albucilla  si  dette  piano:1  il 
senato  la  incarcerò.  De’raezani  alle  sue  libidini,  Grasidio  Sa- 
cerdo,  seduto  pretore,  fu  portato  in  isola;  Ponzio  Fregellano  , 
raso  del  senato;  Lelio  Balbo  ebbe  l’uno  e l’altro  con  applau- 
so; essendo  parso  dicitor  sanguinolento  contro  gl’innocenti. 

XL1X.  In  quei  giorni  Sesto  Papinio,  di  famiglia  conso- 
lare, si  diede  morte  subita  e laida,  gittatosi  da  allo.  Dicevasi, 
perchè  la  madre,  già  rimandata,  l’aveva  con  carcze  lascive 
indotto  a cosa  che  non  seppe  sgabellarsene  che  con  la  mor- 
te. Ella  ne  fu  accusala  in  senato:  gittossi  alle  ginocchia  de’pa- 
dri  ; e molto  durò  a dire  del  suo  fiero  dolore  di  colai  caso,  e 
della  compassionevole  donnesca  fragilitade  : nondimeno  fa 

1 * cahigne  false.  La  calugna  ha  già  in  se  l’idea  di  falsità;  ma  qui,  o sta 
per  semplice  accusa,  o le  è dato  quell’  aggiunto  per  enfasi,  a significare  che  la 
loro  falsità  era  manifesta:  cosi  sopra,  cap.  A 5,  false  infinte:  ed  anco  il  popol 
nostro  sebbene  sappia  che  bacchettone  e falso  divoto,  pure  non  crede  dire  assai 
se  non  dice  falso  bacchettone. 

1 * si  dette  piano,  non  si  feri  mortalmente. 
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sbandila  della  città  per  dieci  anni  : intanto  a quell’  altro 
figliuol  minore  sarebbe  passato  il  furor  giovenile. 1 

L.  Già  il  corpo,  già  le  forze  abbandonavano  Tiberio,  ma 
non  1 infingere.  Col  medesimo  fiero  animo,  volto  e parlare; 
c tal  volta  con  piacevolezc  sforzate,  copriva  sua  manifesta 
mancanza.  A ogni  poco  mutava  luogo  : e finalmente  al  capo 
di  Miseno,  nella  villa  già  di  Cuculio,  * si  giudicò.  * Quivi  la 
sua  fine  venuta  si  conobbe  cosi:  soleva  Caricle,  gran  medico, 
ne’  mali  del  principe,  se  non  medicarlo, dargli  consigli.  Venne 
a lui  quasi  por  sua  bisogna  , e presol  per  mano  , come  per 
amorevoleza,  gli  tastò  il  polso.  Ei  se  n’  accorse  , e forse  adi- 
rò; ma  per  non  parere,  fece  venir  vivanda,  e si  pose  fuor 
del  solito  a mangiare,  quasi  per  onorar  l’  amico  nel  suo  par- 
tire. Caricle  accertò  Macrone,  che  il  polso  mancava,  e non 
ve  n’cra  per  due  giorni.  Adunque  quivi  trattando,  e fuori 
spacciando;  ‘ agli  eserciti  e a lutto  provvidero  sollecitamente. 
Alli  sedici  di  marzo  misvenne:  e,  stimandosi  passalo,  Gaio 
Cesare  con  gran  furba  di  rallegratori  usci  fuori  per  farsi,  la 
prima  cosa,  gridare  imperadorc.  Eccoti  nuova,  che  a Tiberio 
torna  vista  e favella,  e chiedea  cibo  per  ristoro  del  suo  sfini- 
mento. Cadde  il  fiato  a tulli:  chi  andò  qua,  chi  là;  ciascuno 
si  faceva  mesto  e nuovo.  Cesare  attonito  ammutolì,  comeca- 

4 fffuror  giovenile.  Facezia  tanto  più  Leila,  quanto  in  questo  autor  più 
rare;  piu  forse  per  la  gravità  della  atoria  , che  per  sua  natura  : essendo  i sali 
e parlari  urbani  proprii  de’ grandi  ingegni.  La  lingua  nostra  n’è  vaga,  e piena. 
Sono  cosa  gentile , e fanno  nell’  uditore  più  effetti  buoni  : impara  senza  fatica 
quello  che  non  avrebbe  trovato  egli;  maravigliasi,  rallegrasi;  e pargli  esserama- 
to .perche  cbi  noi  non  amiamo  , non  ci  curiamo  di  tener  allegro. 

villa  già  di  Lucullo.  La  comperò  fiorini  cinquantamila  dugento  da 
Cornelia  che  l’aveva  comperata  settemila  cinquecento  dall’erede  di  Mario:  tanto 
crebbe,  dice  Plutarco,  in  si  breve  tempo  la  riccheza  di  Roma  e la  pompa. 

5 si  giudicò.  Si  fermò  nel  letto,  caduto  e abbandonato  senza  più  forza,  balia 
o gina  (*)  da  poter  muoversi.  Questo  significa  , giudicarsi.  (**)  — * si  giudicò. 
il  latino  ha  semplicemente  « conscdit,  » che  dicerto  non  ha  tutti  quei  signifi- 
cati che  il  traduttore  attribuisce  nella  postilla  al  verbo  giudicare. 

* quivi  trattando , e fuori  spacciando  ec.  A.  Politi  : k subito  si  comin- 
ciarono a sollecitare  le  spedizioni,  in  voce , con  quelli  che  erano  presenti,  e per 
corrieri,  a legati  e agii  eserciti.»  IlLat.ha:  » inde  cuncta  colloquila  inter  prie* 
scntcs j nunti  is  a pud  legatos  et  exercitus  festinabanlur.  » 

0 t*na  ^ vocabolo  del  Pataffio,  ed  è sinonimo  di  balia,  forza,  potenza  ee. 

f*J  La  i.rosca  registra  giudicar*  in  senso  di  abbandonarti  con  questo  solo  esempio  del 
Davanzali. 


I. 


2i 


242 


;l  libro  sesto  degli  ammali. 


duto  di  ciclo  in  abisso.  Macrone  coraggioso  disse  : « Affoga- 
te! ne’  panni,  e ogn’un  se  ne  vada.  » 

LI.  Tal  fine  ebbe  Tiberio'  d’anni  settantotto:  figliuolo  di 
Nerone:  di  casa  claudia  anche  per  madre,  benché  adottata 
nella  livia,  e poi  nclla^iulia.  Sin  da’primi  anni  corse  dubbia 
fortuna,  perchè  col  padre  ne  andò  in  esiglio:  entralo  figlia- 
stro in  casa  Agusto,  1’  urtarono  molti  e molli,  viventi  Mar- 
cello e Agrippa,  poi  Gaio  e Lucio  Cesari  ; e Druso,  suo  fra- 
tello, aveva  più  grazia  co’  cittadini.  A partiti  pessimi  fu  con 
la  moglie  Giulia,  non  potendo  l’ostica  sua  disonestà  inghiot- 
tire nè  spulare.  Tornato  da  Rodi , fu  della  vota  casa  del  prin- 
cipe dodici  anni  padrone,  e da  ventitré  imperadore.  Variò 
con  li  tempi  i costumi:  di  vita  e fama  ottima  fu  quanto  visse 
privato,  o comandò  sotto  Agusto  : coperto,,  e di  finte  virtù, 
viventi  Germanico  e Druso:  tra  rio  e buono,  vivente  la 
madre  : crudelissimo  e pieno  di  lussurie  nascose  , mentre 
Seiano  amò  o temè.  All’  ultimo  la  diè  pe  ’l  mezo 2 a tutte  le 
scelleraggini  e sporcizie,  quando  rimossa  ogni  tema  e vergo- 
gna, secondò  sua  natura. 

4 T alfine  ebbe  Tiberio.  Gli  fa  parallelo  un  grande  de’ tempi  nostri,  che 
patendo  di  simili  sfinimenti,  ne  gli  venne  uno,  che  durato  oltremodo,  nè  poten- 
dosi mancare  delle  dovute  onoranze , vennero  i cerusici.  Al  primo  taglio  gridò  : 
seguitarono  per  lo  migliore  Radainisto,  come  dice  questo  autore  nel  dodicesimo, 
allogò  ne*  panni  la  sorella  e ’l  zio.  (*) 

* * la  die  pe  *1  mezo  ec.  Lat.  : « in  scelera  simul  ac  dedecora  prò- 
rapii.  » Il  Dati  : « si  lasciò  andare  strabocchevolmente  in  ogni  sorte  di  vituperii 
e scelleratezze.  • 

(*)  Nell’esemplare  Giuntino  del  Conte  Mortara  questa  postilla  è abbreviata  così:  « Gli 
fa  parallelo  un  grande  de’  tempi  nostri  ebe , morendo , vennero  i cerusici  a fargli  le  dovute  ono- 
rarne. Al  primo  taglio  ai  risenti.  Seguitarono  per  lo  migliore.  » Il  latto  di  lUdamisto  non  « 
citato  nella  Giuntici. 

• • i 
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I.  Valerio  Asiatico,  per  infame  accusa  di  Messalina,  muore  volentieri.— 
IV.  Sogno  rovinoso  a certi  cavalieri.  — V.  Legge  cincia  chiesta  contro  i per- 
fidi avvocati. — VI.  Loro  onorario  tassato. — Vili.  Discordie  ne’Parti.  Go- 
ta rze  battuto,  si  rifa.  —IX.  Riamicasi  a Bardane,  — X il  quale  è ucciso  da' 
suoi.  — XI.  Ludi  secolari.  Domizio  Nerone  destinato  all’impero.  — XII.  Mes- 
salina impazza  per  Silio.  — XIII  Claudio  non  ci  bada.  Fa  leggi.  Trova  nuove 
lettere.  — XIV.  Toccasi  de’  loro  inventori.  — XV.  Decreto  sugli  aruspici.  — 
XVI.  Si  dà  un  re  a’Chernsci.  — XVII.  Di  che  nasce  discordia  e guerra  tra 
loro.  — XV III.  Corbulone  tien  sotto  i Cauci  : duro  a’ soldati,  —j' XIX.  Ricom- 
pone i Frisii:  uccide  Gannasco^ — XX.  Claudio  gli  stringe  la  briglia.  Apre  un 
canale  tra  la  Mosa  e ;1  Reno:  trionfa. — XXI.  Cosi  pure  Curzio  Rtifo. — 
XXI).  Nonio  rovina.  Dei  gladiatori  e dei  questori..  — XXIII.  I Galli  ambiscono 
alla  cittadinanza  e,  patrocinante  il  principe,  l’ottengono;  primi  gli  Edui.  Il 
senato  supplito:  il  lustro  fatto.  — XXVI.  Messaline  imbestia  di  libidine:  piglia 
Silio  senza  rispetti:  turbasene  la  corte.  — XXIX,  Narciso  per  sue  baldracche 
le  fa  la  spia. — XXXI.  Claudio  tentenna  : Messalina  riofaloonisce. — XXXII. Sco- 
perta , si  raccomanda  per  una  Vestale. — XXX1II-XXXVT.  Narciso  aizza  il 
principe  dubbioso:  ributta  le  preghiere:  i rei  son  puniti. 

Corto  di  due  anni. 

An.  di  Roma  Dece,  (di  Cristo  47.)  — Consoli.  ! Valerio  Asiatico. 

i M.  Valerio  Messala. 

An.  di  Roma  DCCCl.  (di  Cristo  48.  ) — Consoli.  I AutlO  Viteluo. 

| L.  VlPSiNIO  PUBLICOU 

I 

1 Maura  tutto  l’ impero  di  Caligola  e 6 anni  di  Claudio.  — C.  Cesare  Ca- 
ligola , succeduto  a Tiberio  l’anno  790 , tenne  4 anni  l’impero,  svergognato  per 
infami  libidini  e crudeltà.  In  età  di  29  anni  cadde  morto  per  mano  di  Cassio  Che- 
rea. Mentre  pensavasi  a restituire  la  repubblica,  i pretoriini  sollevarono  Tiberio 
Claudio,  figlio  di  Druso  e fratello  minore  di  Germanico.  Il  quale,  da  buoni  prin- 
cipii,  riuscì  a pessimo  6ne,  aggirato  dalle  perfide  voglie  di  Narciso  liberto  e della 
moglie  Messalina.  Costei  non  meno  disonesta  che  avara  , dopo  spenti  per  amor 
di  rapina  i principali  cittadini,  infierì  su  Valerio  Asiatico , per  la  ragione  ebe  qui 
racconta  Tacito. 
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I creden- 


do 1 che  Valerio  Asiatico,  stalo  due  volte  consolo,  già  si  già-' 
cesse  con  Poppeà,*  e anche  adocchiando®  il  giardino  che  com- 
perato già  da  Lucullo,  egli  con  superba  magnificenza  abbel- 
liva, fece  lui  e lei  da  Suilio  accusare;  e Claudio  quasi  per 
carità  avvertire  da  Sosibio,  aio  di  Britannico,  « che  questi 
tanto  ricchi  e polenti  non  fanno  pe’  principi:  e che  Asiatico 
principale  nella  morte  di  Gaio,  ardi  confessarla  in  parlamento 
al  popol  romano:  e se  ne  vanta,  c vassene  per  Roma  chiaro: 
e per  le  provineie  corre  fama  eh’  ei  vada  a sollevar  gli  eser- 
citi di  Germania;  che,  come  nato  in  Vienna  e potente  per 
molli  e gran  parentadi,  gli  saria  facile.»  Claudio,  senz’  altro 
intendere,  spedisce  Crispino  capitano  della  guardia,  con  gente 
in  furia,  quasi  ad  opprimere  una  guerra:  trovalo  a Baia,  le- 
galo, menalo  a Roma. 

II.  Non  in  senato,  ma  in  camera,  presente  Messalina, 
Suilio  gli  rinfacciò,  aver  con  denari  e lussurie  corrotto  i sol- 
dati ad  ogni  bruttura,  adulteralo  Popjiea,  servito  col  corpo 
suo  per  femmina.  A questo  ruppe  il  silenzio,  e disse:  «Ti 
faran  fede  i tuoi  figliuoli,  Suilio,  che  io  son  maschio.»  En- 
tralo a difendersi,  mosse  mollo  a Claudio  l’animo,  e a Mes- 
salina le  lagrime.  Esce,  per  asciugarle,  di  camera , e comanda 
a Vitellio * che  non  lo  lasci  scappare;  e sollecitando  la  rovina 
di  Poppea,  manda  a spaventarla  di  carcere  5 e indurla  a uc- 
cidersi, tanto  senza  saputa  di  Cesare,  che  pochi  giorni  poi, 
mangiando  seco  Scipion  suo  marito , il  dimandò,  perchè  fusse 
venuto  senza  la  moglie.  Rispose  esser  morta. 

III.  Consigliandosi  dell’  assolvere  Asiatico,  Vitellio  pia- 
gnendo, ricordalo  quanto  tempo  erano  stati  amici  e divoti 
di  Antonia  madre  , e quanto  Asiatico  fatto  avea  per  la  repu- 

* credendo ; cioè  Messalina,  moglie  di  Claudio. 

a Figlia  di  Poppeo  Saltino  (V.  Ann.  VI,  39  ) e madre  di  quella  Poppea 
che  fu  moglie  di  Olone  e Nerone.  (V.  Ann.  XIII,  43,  45.) 

5 adocchiando.  La  cagione  dell*  accusa  non  fu  tanlo  il  crederlo  adultero, 
quanto  il  desiderio  di  confiscargli  que’suoi  bellissimi  giardini,  che  Turono  già 
edificati  da  Lucullo  colle  ricchezze  rapite  a Mitridate  e a Tigrane.  Erano  dove 
oggi  è Monte  Pincio. 

4 Padre  di  quel  Vitellio  che  fu  poi  imperatore.  ( V.  Aon.  VI,  32.  ) 

5 di  carcere , minacciandola  del  carcere. 
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blica,  c in  questa  guerra  di  Britannia,  e altre  cose  che  pa- 
reano  delle  per  muover  compassione;  conchiuse  potersi  al 
misero  far  grazia  di  morte  a sua  scelta,  e Claudio  gliele 
fe’ 1 con  eguali  parole  pietose.  Confortandolo  alcuni  a morte, 
per  digiuno  meno  aspra,  Asiatico  disse:  « Io  vi  ringrazio.» 

E dopo  sue  usate  cure,  levatosi,  mangialo  allegramente,  di- 
cendo che  gli  sarebbe  stato  più  onore  esser  morto  per  saga- 
cità  di  Tiberio,  o per  furore  di  Gaio,  che  ora  per  frode 
d’una  femmina,  e per  la  bocca  di  Vilellio  impudica;  si  segò 
le  vene.  E prima  veduto  il  rogo  suo,  comandò  rifarsi  altro- 
ve, acciò  il  vapore  non  abbronzasse  le  piante.  Di  si  fermo 
cuore  fu  sino  all’  ultimo. 

IV.  Kagunalo  poi  il  senato,  Suilio  seguitò  d’accusare 
due  illustri  cavalieri  romani,  detti  ambo  Pietra,  per  aver 
prestato  la  lor  casa  agli  abbracciaci  di  Poppea  con  Mcneste- 
re;*ea  uno  di  loro  fu  apposto,  aver  sognato  Claudio  coronato 
di  spighe  voltate  allo  indietro , e indovinatone  carestia.  Altri 
dicono  di  pampani  sbiancati , e pronosticato  che  il  principe 
morrebbe  allo  scorcio  di  quello  autunno.  Certo  è che  ambi 
morirono  per  un  sogno.  Crispino  ne  ebbe  trentasellemilacin- 
quecento  fiorini  d’ oro,  e le  insegne  di  pretore.  « A Sosibio, 
soggiunse  Vitellio,  diasene  venticinquemila,  da  ch’ei  dà  si 
buon  precetti  a Britannico,  e consigli  a Claudio.  » Richiesto 
anche  Scipione  di  sua  sentenza,  disse:  «Sentendo  io  de’ pec- 
cali di  Poppea  come  lutti;  fate  conto  che  io  abbia  pronun- 
zialo come  tulli.»3  Con  si  gentil  temperamento  fu  marito 
amorevole,  e grave  senatore. 

V.  Suilio  continuò  di  fare  accuse  crudeli,  e molli  segui- 
tarono il  suo  ardimento:  perciocché  mettendo  il  principe  le 
mani*  nelle  leggi  e ne’ magistrali,  apersela  via  alle  rapine; 

1 gliele  fe' , glie  la  fece:  cioè,  Claudio,  a preghiera  di  Vitellio,  fece  ad 
Asiatico  la  grazia  di  potersi  scegliere  la  morte. 

s Menestere:  pantomimo  famoso,  già  mignonc  di  Caligola  e or  drudo  di 
Messalina.  Alcune  editioni  invece  di  Mnesteris  leggono  V alerii. 

* come  tutti.  Parole  accorte  che  recavano  questo  doppio  senso:  « Niuu 
credendo  vera  la  reità  di  Poppea , neanch’  io  la  credo.  »*  E ancora  • « Credo  vero 
1*  apposto , e anch’  io  tentenno  come  gli  altri.  » Cosi  tchivò  il  pericolo,  nè  tradi 
in  tutto  la  verità. 

* mettendo....  le  mani  ec.  j cioè  , traendo  a se  tulli  gli  uOìcii  deire  le^i  e 
dei  magistrati. 

21  ! 
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nè  vi  ebbe  mercanzia  di  più  spaccio  che  i tradimenti  degli 
avvocati.  Onde  Samio  cavalier  romano  de' primi,  avendo  a 
Suilio  dato  diecimila  fiorini,  vedutosi  messo  in  mezo,  s’in- 
filzò, in  casa  di  lui,  in  sulla  spada.  Per  lo  qual  caso,  comin- 
ciando Gaio  Silio,  eletto  consolo  (della  cui  potenza  e morte 
dirò  a suo  tempo1 * * * * * * 8),  si  levan  su  i padri,  e chieggono  si  osservi 
la  legge  cincia,1  che  niuno  per  difender  cause  pigli  presente 
nè  paga. 

VI.  Sciamando  que’che  n’  aspettavan  vergogna , Silio , 
contro  a Suilio,  dicea  vivamente:  « Gli  antichi  dicitori  aver 
veduto,  il  vero  premio  dell’  eloquenza  essere  la  fama  eterna. 

Il  fare  la  reina  dell’  arti  sordida  bottegaia,  esserle  troppa 
macchia;  nè  potere  essere  leallade  in  chi  serve  chi  più  ne 
dà:*  difendendosi  senza  mercede,  scemerebbono  le  liti:  nu- 
trirsi orale  nimicizie,  l’accuse,  i rancori,  le  ingiurie  , affin- 
chè, come  le  molte  malattie  la  borsa  empion  a’  medici,  così 
la  peste  del  piatire,  agli  avvocati.  Ricordassonsi,  che  Gaio 
Asinio  e Messalla,  * tra  i moderni  Arrunzio  ed  Esernino,  * sa- 
lirono in  grande  altura  per  facondia  e per  vita  candida.  » 
Piacque  questo  dire  a lutti , e ordinavasi  di  condennargli 
nella  legge  del  mal  tòlto.  Quando  Suilio  e Cossuziano*e  gli 
altri  vider  trattarsi,  non  della  loro  colpa,  ch’era  chiara,  ma 
della  pena , accerchiano  Cesare  e preganlo  che  perdoni  il 
passato.  Ei  chinò  il  capo,  ed  essi  cominciarono: 

VII.  « Qual  esser  di  loro  si  superbo  che  si  prometta 
fama  eterna?  Ogni  cosa  ingoierebbono  i polenti,  se  non  fus- 

I diri  a suo  tempo.  Vedi  qui  appresso  i cap.  12  e 35. 

* la  legge  cincia,  « Legge  concernente  i donativi  e i regali.  Fu  fatta  da 
M.  Cincio  Alimento  tribuno  della  plebe  l’anno  di  Roma  550  : ita  in  disuso,  fu  ri- 
stabilita da  Augusto  con  giunta  che  chi  prendesse  in  mercede,  restituir  dovesse 

quattro  volle  tanto.  Claudio  la  moderò  concedendo  di  poter  ricevere  sino  a dieci- 

mila sesterzi , oltre  a’  quali  si  diveniva  reo  di  mal  tolto,  « ( R.  Pastore.  ) 

* m chi  serve  ec.,  in  colui  che  serve  chi  paga  più  largamente. 

* C.  Asinio  Pollione  amico  d’ Orazio  (V.  Od.  II,  1,  14.  Sat.  I,  10,  42)  e 

di  Virgilio  ( V.  Egl.  Ili,  84-89),  e Messala  Corvino,  amico  e .patrono  di  Ti- 
bullo : erano  Goriti  circa  80  anni  avanti. 

8 Arrunzio  ed  Esernino.  Del  primo  vedi  lib.  VI,  48  ; l’ altro  fu  nipote 
di  Asinio  Pollione.  , ' 

t * Cossuziano  Capitone,  genero  di  Tigellino  e accusatore  di  Tresca,  fu 
condannato  di  mal  tolto  ( repetundarum  ) l’anno  810.  ^ 

~“9 
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sero  gli  avvocali  che  non  s’ addottorano  senza  spesa,  e per 
attendere  agli  altrui  falli,  lasciano  i propri.  Chi  vive  della 
guerra,  chi  dell’ agricoltura:  niuno  vorrebbe  far  nulla,  che 
non  credesse  approdare.  * Asinio  e Messalla  arricchiti  delle 
guerre  tra  Antonio  e Agusto,  e gli  Esernini  e gli  Arrunzi 
di  grosse  ereditadi,  potettero  esser  magnanimi:  ma  P.  Clodio 
e Gaio  Curione  , posero  pregi  alle  loro  dicerie:  ognun  sa 
quanto  ingordi.  Sè  esser  poveri  senatori,  dalla  republica  non 
volere  altro  che  esser  lasciati  fare  nella  citlà  quegli  avanzi 
che  la  pace  può  dare.  L’  artefice  lavora  per  andar  un  di  in 
civile:*  chi  leva  i premii,  leva  l’industria,  come  meno  pre- 
giata. » Parve  al  principe  questo  parlare  a proposito,  e tassò 
le  mercedi  sino  a fiorini  dugencinquanta  : il  soprappiù  s’in- 
tendesse mal  tolto. 

Vili.  In  questo  tempo  Mitridate,  * che  fu  re  dell’Arme- 
nia , e presentalo  a Cesare,  * come  dissi , 8 tornò  per  consiglio 
di  Claudio  al  regno,  confidato  nel  poter  di  Farasmane  suo 
fratello,  re  d’Iberia,  che  l’avvisava,  i Parti  essere  in  di- 
scordia, la  sovranità  dell’  imperio  in  forse,  il  resto  in  non 

* approdare,  recare  utile  o guadagno.  Nasce  da  prò,  utile,  vantaggio. 
Dante,  Taf.,  XXI  ! che  gli  approda?  che  utile  gli  fa?  — Pietro  Pietri  nelle  Po- 
stille Ms., a questa  sentenza  : » Niuno  vorrebbe  far  nulla,  che  non  tredesse  appro- 
dare, » cosi  nota  : « Questo  è vero;  ma  non  essendo  i piati,  non  sarebbero  avvo- 
» cali  e procuratori , quali  sarebbero  astretti  imparare  un’ altra  arte  con  manco 
» ruina  della  republica.  S’appicca  una  lite  nel  contado  , in  una  villa  o villaggio, 
■ per  una  gallina  imbolata,  un  albero  tagliato  , un  termine  mosso  , due  palmi  di 
m terra  usurpala  : si  dà  nella  lite  : cbi  la  perde  nel  contado  appella  alla  città  ; dalle 
» città  alle  provincie,  regni,  imperii:  d’ivi  da  un  fóro  all’altro  sino  al  supremo, 
» dove  doventa  immortale  senza  speranza  di  fine,  se  la  medicina  non  fa  da  se,  e 
m che  le  parti  non  hanno  più  da  spendere.  Guardisi  alla  camera  imperiale  di  Spira 
m quante  liti  vi  siano  ancora  pendenti , quante  spese  per  questa  cagione,  quante 
» le  persone  ridotte  al  pentolino.  E volesse  Iddio  che  costi  si  fermasse  il  male,  e 
» che  non  andasse  serpendo  col  suo  veleno  sino  a quelli  che  hanno  ancora  il  gu- 
» scio  sul  capo  , ansi  non  sono  nati  ancora  ! Quivi  tornano  i rancori , si  ripiglia 
» il  piato  dove  gli  antenati  l’ han  lasciato  , e sin  che  non  sieno  finiti  e smunti  an- 
» eh’  essi , dura  la  peste  a travagliare  il  mondo  e sperperar  le  famiglie.  A’consi- 
*»  glieri  tocca  d’avvertire  i principi,  a loro  di  vendicarci.  ■» 

3 andar....  in  civile,  in  abito  civile.  Lat.  : « toga  enilescere.  » 

* Mitridate.  (V.  Ann.  VI,  32,  33.) 

* a Cesare,  a Caligola. 

3 come  dissi:  certamente  nei  libri  dove  facevi  la  storia  di  Caligola,  e che 
ora  son  perduti. 
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cale.  Perchè  Gotarze,  tra  l’ altre  sue  crudeltà  , ordinava  di 
far  morire  Artahano  suo  fratello  , con  la  moglie  e figliuolo. 
Onde  gli  altri  impauriti,  chiamaron  Bardane.  Egli  pronto  a 
gran  rischi,- corre  trecenloseltantacinque  miglia  in  due  di: 
caccia  Gotarze  sprovveduto  e spaventalo:  piglia,  senza  dar 
tempo,  gli  stati  vicini:  soli  i Seleuci  lo  ricusarono:  conira  i 
quali,  come  ribelli  ancora  di  suo  padre,  s’accese  di  più,  che 
non  chiedea  quel  tempo:  e s’intrigò  in  assediare  quella  città 
polente , vettovagliata,  e forte  di  mura  e fiume.1  Intanto  Go- 
tarze con  aiuti  de’ Daii  e Ircani,  * rinnuova  la  guerra;  e 
Bardane  costretto , lascialo  Seleucia , s’  accampa  ne’  Bat- 
triani. 3 

IX.  Le  forze  d’ oriente  cosi  divise,  e dubbie  ove  si  get- 
tassero, diedero  a Mitridate  occasione  di  occupar  l’Armenia; 
e co’  soldati  romani  disfece  le  forleze,  e insieme  con  gl’  Iberi 
corse  la  campagna  senza  resistenza,  e ruppe  Demonatte  ca- 
pitano degli  Armeni,  che  ardi  rivoltarsi.  Tenne  un  poco  la 
puntaglia  4 Coti  re  dell’  Armenia  minore,  che  vi  mandò  per- 
sonaggi: ma  per  lettere  di  Cesare  si  ritirò,  e il  tutto  colò  in 
Mitridate,  più  atroce  che  regno  nuovo  non  vuole.  Ma  ordi- 
nandosi i due  capitani  parli  a far  battaglia,  repente  s’accor- 
dano, per  le  congiure  de’  lor  popoli,  da  Gotarze  scoperte  al 
fratello.  Abboccansi  dapprima  alquanto  guardinghi,  poi  si 
danno  le  destre,  e giurano  su  l’altare  di  vendicare  la  fraude 
de’  nimici,  1*  uno  all’  altro  cedersi.  Parve  più  allo  Bardane 
a tenere  il  regno;  e Gotarze,  per  levar  gelosia,  se  n’  andò  in 
Ircania.8  Seleucia  s’  arrese  a Bardane  ritornato,  non  senza 
vergogna  de’  Parli,  da  lei  sola  beffali  seti’  anni. 

X.  Prese  poi  le  più  forti  provincie  : e ricoverava  l’ Ar- 
menia, se  Vibio  Marso,  legalo  in  Soria,  non  lo  ritirava  con 

* fiottiti  il  Tigri. 

8 Dail  e Ircani.  Oggi  Dahistan  , Gurhan , sulla  riva  occidentale  del 
Caspio,  Mazanderan  e Corcati . 

3 La  Bactriana,  nel  cuore  dell'Asia,  stendevasi  dall’ oriente  della  Persia 
ai  monti  ilimalaya. 

* Tenne  un  poco  la  puntaglia.  Tener  la  puntaglia , che  dicesi  anche  2V- 
*erc  il  fermo,  vale  Heggere  o sostenere  l’ impeto  nemico  senta  dare  in  dietro.  * 

5 La  Nestiana  ha  per  errore  « se  n’  andò  in  Francia.  » 
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minacciargli  guerra.  Golarze  dell’  aver  ceduto  il  regno  si 
ripente;  richiamandolo  la  nobiltà,  cui  nella  pace  è più  duro 
il  servire;  fa  gente.  Bardane  al  passar  del  fiume  Brindo1  as- 
sai Io  combatte  e vince;  e con  felice  battaglia  piglia  tutte  le 
nazioni  sino  albume  Gindeno4 5  che  divide  i Paii  dagli  Arii. 
Quivi  finirono  le  sue  felicità:  perchè  non  piacendo  a’ Parti, 
benché  vittoriosi,  il  guerreggiar  si  discosto;  egli  torna  in 
dietro,  rizàtovi  trofei  e memorie  di  sua  potenza,  e come  a 
niuno  Arsacido,  innanzi  a lui,  dato  aveano  quelle  genti  tri-  ' 
buio:  gran  gloria,  che  lo  fe’ più  feroce  e insopportabile 
a’ suoi:  i quali  s’unirono  e,  con  ordito  inganno,  in  caccia, 
lui  non  sospettante,  uccisero  giovanetto.  Ma  pochi  vecchi  re 
far  si  chiari,  se  egli  avesse  stimato  il  farsi  amar  da’  suoi , 
come  temer  da’  nimici.  La  morte  di  Bardane  confuse  i Parti, 
non  supplendo  chi  farsi  re.  Molti  volevano  Golarze:  alcuni 
Meerdate  figliuolo’  di  Fraate,  datoci  per  ostaggio.  Vinse  Go- 
tarze.  Ma  entrato  in  possesso  con  crudeltà  e pompe,  forzò  i 
Parti  a mandare,  segretamente  pregandolo,  al  romano  prin- 
cipe, che  lasciasse  venir  Meerdate  al  paterno  regno. 

XI.  La  festa  de’  cent’  anni  * si  vide  quest’  ottocentesimo 
dopo  Roma  edificata,  e sessantaqualtresimo  da  che  la  cele- 
brò Agusto.  Quello  che  movesse  1’  uno  e l’altro  principe  a 
celebrarla,  lo  narro  appieno  nella  Storia  di  Domiziano,5  che 
la  fece  anch’egli,  e io  n’ebbi  più  briga,  trovandomi  allora 
de’  quindici  * e pretore.  Non  Io  dico  per  vanagloria;  ma  per-  , 
chè  questa  era  di  quel  collegio  antica  cura  , e per  mano 
de’ magistrati  passavano  le  cirimonie.  Sedendo  Claudio  alla 

4 Erindo.  Il  Rykio  non. -trovando  ricordato  da  altri  questo  (lume  , so- 
spetta che  invece  di  Erinden  deliba  leggersi  Charindum , fiume  ricordato  da 
Tolomeo , (he  lo  pone  tra  la  Media  e l’ Ircania. 

® Gindeno . Legge  Gynden:  altri,  Sin (icn. 

* figlinolo.  Era  nipote,  nato  di  Vonone.  Dicono  che  Meerdate  , in  diverso 
dialetto,  significhi  lo  stesso  che  Mitridate;  cioè  « dato  da  Mrthra.  **. 

* ha  festa  de*  cent*  anni  , la  festa  o ludo  secolare.  «*  Simili  feste  dato 
aveva  Augusto  l'anno  di  Roma  737  sotto  i consoli  G.  Furnio  e C.  Silano.  Ora* 
aio  ne  compose  l'inno.  •>  ( R.  Pastore.  ) 

* nella  Storia  di  Domitiano,  la  quale  ora  è perduta. 

® de*  quindici.  « Quindi  è che  nelle  monete  d’Augusto  appartenenti  alle 
feste  secolari  si  leggono  queste  lettere  XVSF,  cioè:  « Quindecemviri  sacris  fa- 
c I undi s.  n (R.  Pastore.  ) 
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fcsla  circense,  ove  rappresentavano  il  giuoco  di  Troia1  nobili 
donzelli  a cavallo,  e Ira  gli  altri  Britannico,  nato  dell’impe- 
radore,  e L.  Doraizio  addottalo,  poi  succeduto  e . detto  Nero- 
ne; parve  predirgliele*  il  favore  della  plebe  verso  lui  più 
ardente:  e contavano  che  nella  culla,  quasi  a guardarlo,  stet- 
tero due  serpi.  Favole  e maraviglie  da  stranieri:3  perchè  egli 
che  non  abbassava  le  cose  sue,  solea  dire  esserglisene  ve-  ' 
(luta  in  camera  una  sola. 

XII.  Ma  recava4  questo  ardore  dalla  memoria  di  Ger- 
manico, della  cui  stirpe  non  v’ era  altro  maschio,  e l’accre- 
sceva la  compassione  d’Agrippina  sua  madre,  imperversala  3 
sempre  dall’empia  Messalina,  e allora  più  che  mai.  Ma  dal 
trovar  le  cagioni  e accusatori,  la  svagava  il  nuovo  amore  di 
G.  Silio,  giovane  il  più  hello  di  Roma,  di  cui  era  sì  perduta 
che,  per  godersi  tutto  l’adultero,  fece  ch’egli  scacciò  Qiunia 
Sillana  sua  moglie  nobilissima.  Conosceva  Silio  lo  suo  pec- 
cato e pericolo:  ma  il  vedersi,  negandole,  spacciato;  il  po- 
terlo forse  frodare;6  i doni  grandissimi,  il  fecero  andare  oltre 
e,  in  tanto , godere.  Ella  alla  libera  gli  andava  a casa  con 
gran  comitiva:  uscito,7  l’accompagnava:  gli  versava  tesori: 

l 

4 Chiamavasi  Troia  una  giostra  equestre  solita  farsi  nel  circo  dai  giovani 

Virgilio,  £».,  V,  trad.  di  A.  Caro: 

i * 

' J 

Questi  turnlamenti  e queste  giostre 
• ■ • Rinnovò  poscia  Ascanio,  allnr  cti’  eresse 

Alba  la  lunga:  agpreeergii  i Latini; 

Gli  mantenne:-  gli  Albani  , e cP  Alba  a Roma 

Fùr  trasportati,  e vi  son  oggi;  e come 

E P uso  e Roma  e i giuochi  derivati  % 

Son  di’  Troiani , hanno  or  di  Troia  il  nome. 

* parve  predirgliele,  predirglielo  ; Gorentinismo  , come  gliele  per  gliele. 
Parve  che  il  favore  della  plebe  gli  predicesse  l’impero. 

s Favole  e maraviglie  ee.  Vedi  Dione  Cassio,  LXI,  2;  e Svetonio  in 
Ner,  c.  6. 

* Ma  recava  j cioè , ma  il  popolo  recava. 

3 imperversata,  fatta  seguo  alla  perversità;  tormentata,  incalzata  dalla 
1 perversità.  -» 

6 frodare,  nascondere;  cioè,  il  suo  peccato.  Anche  il  Lat.  fallare  in  senso 
di  latere. 

7 uscito  ec.  Lat.:  « egressibus  adhareteere : * lo  si  conduceva  fuori  a 
braccetto.  Questa  locuzione  popolare  non  vedrai  nella  Ciusca,  ma  è notala  nelle 
Giunte  del  Tommaseo.  « 
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lanciava  onori:  finalmente  i servi,  i liberti,  arredo  del  quasi 
scambialo  principe,  si  vedevano  in  casa  1’ adultero.* 

XIII.  Ma  Claudio,  che  queste  tresche  non  sapeva  della 
sua  moglie,  badando  a fare  il  censore;  riprese  agramente  la 
popolar  licenza  ne’  teatri , d’  aver  detto  viluperii  di  Pom- 
ponio* stalo  consolo  (che  componeva  versi  agli  slrioni),edi 
donne  nobilissime.  Contro  alle  ingorde  usure  fece  legge , 
che  niuno  prestasse  danari  per  pagare  s alla  morte  del  padre. 
Condusse  nella  città  l’acqua  delle  fontane  sotto  i colli  Im- 
brumi.* Aggiunse  nuove  lettere  all’  abbicci;  veduto  che  an- 
che il  greco  s fu  da  prima  imperfetto. 

XIV.  Gli  Egizi  fur  primi  a significare  i concetti  della 
menle,  e le  memorie  umane,  per  figure  d’  animali  scolpile 
in  sassi,6  che  ancor  se  ne  veggono  delle  antichissime;  e di- 
consi  trovatori  delle  lettere.  Averle  poi  i Fenici,  possenti  in 
mare,  portale  in  Grecia:  e della  cosa  apparala,  per  trovata, 
fallisi  belli; 7 essendo  fama,  che  Cadmo  con  armata  di  Fenici 
passatovi,  insegnò  leggere  a que’ Greci,  allora  rozi.  Alcuni 

1 in  casa  V adultero,  dell’ adultero:  al  modo  fiorentino;  ma  qui  reca 
amfibologia. 

* Pomponio.  Questi  è Publio  Pomponio  Secondo,  poeta  tragico,  di  cui  Pli- 
nio il  vecchio  scrisse  la  vita,  facendolo  esempio  di  virtù  (H  N.  XIV,  6.  ) Quin- 
tiliano lo  giudica  il  migliore  de’ tragici  contemporanei,  ma  aggiunge  che  i vec- 
chi lo  stimavano  poco  tragico , sebbene  gli  dessero  la  palma  nella  erudizione  e 
nella  eleganza.  Poneva  infinita  cura  di  piacere  al  popolo.  ( /nst.  Or.  X,  1.)  Pli- 
nio il  giovane  racconta  ( Ep.  XII,  17  ) che  se  qualche  suo  intimo  amico  gli  di- 
ceva « Togli  qua,  » e a lui  non  paresse  di  dover  togliere , conchiudeva  con 
dire:  « Me  ne  rimetterà  al  popolo  : » e così  secondo  1‘  applauso  o il  silenzio 
di  esso,  lasciava  o levava.  Tanto  deferiva  dal  giudizio  popolare! 

S per  pagare , da  restituirsi.  È assai  che  non  abbia  tradotto  : « vietò  i 
babhimorli  I » 

* i colli  Imbruini.  « Sono  questi  colli  tra  il  luogo  ora  appellato  mona- 
stero del  Sacro  Speco,  e Subisco.  Son  questi  i confini  dell’agro  romano  all’est. 
Di  quest’ acquedotto  vedi  Plinio,  XXXV,  15,  n.  10.  » (R  Pastore.  ) Alcuni  te- 
sti invece  di  Imbruinis  leggono  Simbruinis ■ Il  magnifico  acquedotto  che  con- 
dusse in  Roma  le  fontane  Curzia  e Cerulea  fu  cominciato  da  Caligola  e termi- 
nato da  Claudio,  da  cui  prese  il  nome  di  Acqua  Claudio.  Se  ne  vedono  ancora 
degli  avanzi. 

S H greco j sottintendi,  abbiccì. 

* in  sassi:  sugli  obelischi. 

1 per  trovata,  fattisi  belli t se  ne  fecero  belli,  come  «e  fosse  toro  ioven- 

stane. 
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scrivono,  che  Cecrope  ateniese,  o Lino  (ebano  1 trovarono 
sedici  lettere,  e,  ne’ tempi  di  Troia,  Palamede  argivo  tre, 
altri  poi  l’ altre,  e massimamente  Simonide.  insegnolle  in 
Italia  a’ Toscani  Damarato  corintio;  agli  Aborigini  Evandro 
d’  Arcadia.  Furono  i Ialini  caratteri,  quei  de’  Greci  antichis- 
simi. Avemmo  anche  noi  prima  poche  lettere,  poi  se  n’  ag- 
giunsero; come  da  Claudio,  le  tre;*  mentre  dominò,  usale  , 
poi  scartate:  e se  ne  vede  nelle  tavole  di  bronzo,  murate 
nelle  corti  e ne’  tempii  per  publicare  i decreti. 

XV.  In  senato  propose  sopra  il  collegio  degli  aruspici, 
che  tanta  scienza,  in  Italia  antichissima  , non  si  trasandas- 
se; « et  essersene,  in  molti  travagli  della  republica,  chiamati 
i maestri  per  rimetterla*,  è meglio  usarla:  averla  i grandi  di 
Toscana,  volontari  o spinti  da’ padri  di  Roma,  ritenuta,  e 
lasciata  nelle  famiglie:  ora  non  si  stimare , per  la  comune 
trascuranza  dell’  arti  nobili,  e per  attendersi  alle  supersti- 
zioni forestiere  : andarci  ogni  cosa  prospero  ; ma  doversene 
ringraziare  i benigni  iddìi:  e non  volere  i sagri  riti,  nell’av- 
versilà  osservati,  nelle  felicità  dismettere.»  I senatori  ordina- 
rono che  i pontefici  vedessero  quanto  dovessero  gli  aruspici 
ritenere  e osservare. 

XVI.  Nel  detto  anno  i Cherusci,  avendo  per  le  civili 
guerre  spenti  i grandi,  chiederono  da  Roma  Italo  per  re , 
solo  rimaso  di  stirpe  reale,  nato  di  Flavio,3  fratei  d’Arminio, 
e di  madre  nata  di  Calumerò,  principe  de’  Calti.  Era  bello, 
e di  cavalli  e d’armi  maneggiatore,  a nostra  e a loro  usanza. 
Cesare  gli  diè  danari,  compagnia,  e animo  a ripigliar  la 
grandeza  di  casa  sua.  Lui  primo,  nato  in  Roma,  non  oslag- 

1 Lino  Ubano.  ..  Non  Tu  invenlor  delle  lettere  Lino , ma  del  ritmo  e 
della  melodia  tra  i Greci.  Egli  visse  500  anni  prima  di  Roma.  Vedi  Diodoro  Si- 
culo , lib.  Ili.  » (R.  Pastore.) 

* comedo  Claudio,  le  trej  a quella  guisa  che  Claudio  ne  aggiunse  tre. 
Erano  1°  il  digamma  eolico  rovesciato  (a)  che  stava  per  la  v aspirata  o v,  come 
ssnivs;  2°  l’ antisigma  (OC)  che  scusava  il  V greco;  3°  l’iota  modificato  (i)  che 
partecipava  dell’  i e dell’  it , come  in  optfhvs.  Ma  questi  tentativi  di  perfeaiona- 
mcnto  grafico , per  quanto  possano  sembrare  fondati  su  buone  ragioni,  pure 
avendo  a vincere  l’uso  inveterato,  riuscirono  sempre  infelici.  Però  accadde  al  Tris- 
lino, al  Salvioi,  e ora  al  dotto  Gherardini , quello  che  a Claudio,  cui  non  bastò 
nemmeno  l’autorità  imperatoria  per  dar  cittadinanxa  alle  nuove  lettere. 

* Flavio,  è ricordalo  sopra,  II,  9. 
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gio  ma  cittadino,  uscire  a imperio  straniero.  Fu  lieta  a’ Ger- 
mani sua  prima  giunta,  massimamente  carezando  egli,  che 
non  teneva  parte,  lutti  egualmente.  Era  celebrato,  osserva- 
to; usava  cortesie  e rispetti,  che  a niuno  dispiacciono:  al 
vino  e alle  lascivie,  che  a’ barbari  piacciono,  spesso  si  dava. 
Già  ne’ vicini,  già  ne’ lontani  risplendeva;  quando  quei  che 
solevano  per  le  parli  fiorire,  sospettando  di  tanta  potenza, 
se  ne  vanno  agli  stati  confinanti:  fanno  fede:  « L’antica  li- 
bertà germana  essere  ita;  Romani 1 risurgere:  mancarvi  forse 
uno  de’ nati  quivi  da  governargli,  senza  che  la  raza  di  Fla- 
vio spione*  gli  cavalchi?  L’ esser  nipote  d’Arminio,  ch’ei 
fa?5  del  cui  figliuolo,  se  fosse  venuto  egli  a regnare,  potersi 
temere,  come  allevato  in  terra  nimica,  infetto  da’ cibi,  ser- 
vaggio, abito,  ogni  cosa  forestiero.  Ma  se  Italo  somiglierà 
suo  padre;  niuno  aver  mai  voltato  armi,  contro  alla  patria 
e casa  sua,  più  traditore. 4 

XVII.  Cosi  accesi,  fanno  gran  gente  : nè  minore  segui- 
tava Italo,  dicendo:  a Non  esservi  entrato  per  forza,  ma 
chiamato:  se  agli  altri  soprastava  in  nobiltà,  darebbe  anche 
a divedere  con  la  virtù,  se  degno  è del  zio  Arminio  e di 
Calumerò  avolo.  Del  padfe  non  poter  vergognarsi,  se  ai 
Romani  non  ruppe  mai  quella  fede,  con  la  quale  andò  a 
servirgli  di  volontà  de’ Germani.  Bel  protesto  di  libertà  pre- 
tender 9 questi,  che  viziosi  in  privalo,  perniziosi  in  publico, 
non  posson  vivere  che  di  discordie.  » Il  volgo  con  fremilo  e 
baldanza  Io  favoriva.  Fanno  battaglia  grande  i barbari. 
Vinse  il  re  : della  felicità  insuperbì  : fu  cacciato.  Rifatto  di 
forze  longobarde,  con  vittorie  e rotte  travagliava  i Cherusci. 


* Romani;  cioè,  la  potenza  romana. 

* spione,  perche  servi  a’Romani. 

5 eh'  ei  fa  1 II  correttore  dell’esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  raccon- 
cia, che  ci  fa;  ma  dubito  a torto;  perché,  anzi  che  errore  , mi  ci  pare  fiorenti- 
nismo , per  che  e’fal  o che  fa  egli  t cioè  che  montai  Ed  infatti  il  Lat.  ha: 
« Frustra  Arminium  pnescribi.  • L’altro  modo  che  ci  fa!  importerebbe, 
che  ci  giova  I che  qui  non  quadra. 

* niuno  aver  mai  ec.  Niuno  più  traditore  di  suo  padre  aver  mai  voltato 
armi  ec.  Il  Politi  traduce  : « se  Italo  riterrà  1’  animo  del  padre , chi  più  di  lui  é 
stato  nimico  e persecutore  della  patria?  •» 

5 pretender , ostentare. 
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XY1II.  In  questo  tempo  i Cauci,  quieti  tra  loro  e,  per- 
morte  di  Sanquinio,’  altieri;  venendo  Corbulone’  a trovargli, 
scorrono  nella  Germania  bassa,  sotto  Gannasco  capitano  di 
nazione  Caninefalo,3  stato  lungo  tempo  tra  i nostri  aiuti  : poi 
fuggitivo  corseggiava  con  vasceltetti,  per  lo  più  le  costiere 
de’  Galli,  conoscendogli  ricchi  e poco  guerrieri.  Entrato  Cor- 
bulone  in  provincia,  con  gran  diligenza  e sua  gloria  (che 
cominciò  in  quella  milizia),  condusse  le  galee  per  lo  Reno; 
l’ altre  navi,  secondo  che  alle  erano,  per  fosse  e maresi;4  e’ 
minici  vasselli  affondò.  Cacciò  Gannasco;  e,  quietale  le  cose, 
le  legioni  di  rubar  vaghe,  lavorìi  nò  fatiche  non  conoscenti, 
ridusse  al  costume  antico  di  non  uscir  di  battaglia:  non  com- 
battere, se  non  comandate:5  le  poste,  le  scolte,  gli  ufìci  del 
dì  e della  notte  fare  armali.  Dicono  che  punì  di  morte  due 
soldati,  perchè  zappavano  alla  trincea,  l’uno  senz’arme, 
l’altro  col  pugnai  solo;  bestialità  che,  vere  o false,  trassero 
origine  dalla  severità  del  capitano,  per  mostrare  quanto  ei 
fusse  casoso0  e spietato  ne’  peccati  grandi,  lo  tanto  crudo  e 
aspro7  ne’  menomi. 

XIX.  Questo  terrore  fece  due  effetti  diversi;  accrebbe 
a’ nostri  soldati8  la  virtù,  a’ .barbari  scemò  la  fiereza;  e 
a’ Frisoni  (dopo  che  sconfissero  L.  Apronio,9  falli  ribelli  o 
poco  fedeli),  dati  ostaggi,  parve  buono  starsene  a’ terreni, 


* San  Qui  ni  o Massimo,  prefetto  della  Germania  inferiore  (V.  lib.  VI,  4.) 

* Corbulone.  ( V.  Ànn.  Ili,  31.  Stor.  II,  76.) 

3 Caninefalo.  (V.  Ann.  IV,  73.  Stor.  IV,  15.) 

4 maresi,  Lat.  : « ce  sin  aria  ; - stagni,  paludi. 

3 non  combattere , se  non  comandate.  La  Comi  Diana , la  Nestiana  e 
tutte  le  altre  posteriori:  « non  combattere , non  comandare.  » Ma  è manifesto 
errore.  Il  Lat.  ha: *  **  nec  pugnam , nifi  itisene,  iniret.  » 

6 casoso,  che  da  importanza  anche  alle  piccole  cose.  Qui  esser  casoso  vale 
far  caso  di  tutto  ; non  lasciarsi  fuggir  nulla.  Lat.  « inlentus.  » Il  popolo  l'usa 
ora  in  senso  di  timido , che  sempre  e senza  cagione  teme  di  qualche  spiacevol  caso 
o pericolo. 

7 lo  tanto  crudo  e aspro  ec.,  colui  che  era  tante  crudo  ec. 

8 aJnostri  soldati.  La  Cominiana,  la  Nestiana  e le  altre  edizioni  seguaci  , 
leggono:  n a’ molti  soldati.  » Non  ho  dubitato  di  correggere  sulla  fede  del  testo 
che  ha  : « is  terror  milites  hostesqne  in  divertimi  affecit  : nos  virtntem  ari - 
ximut  ; Barbari  ferociam  infregere.  »• 

9 L.  Apronio.  (Vedi  Ann.  IV,  73.  ) 
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senatori,  magistrali  e leggi,  che  diè  loro  Corbulone:1  il  qua- 
le, perchè  non  iscotessero  il  giogo,  vi  rinforzò  la  guarnigio- 
ne, e mandò  a sollecitare  i principali  Cauci  allo  arrendersi, 
e Gannasco  tradire.  Il  trattato  riuscì,  e ben  gli  stette  al  fel- 
lone fuggitivo.  Ma  la  sua  morte  alterò  le  menti  de’ Cauci,  e 
Corbulone  seminava  Beandoli  da  farli  ribellare.  A*  più  piace- 
va : alcuni  ne  levavano  i pezi  : * « Perchè  stuzicare  i cala- 
broni?3 s’ei  riesce  male,  toccherà  alla  republica;  se  bene,  non 
è buono  per  la  pace  quest’uomo  terribile,  e a questo  prin- 
cipe debole,  troppo  grave.  » Laonde  Claudio  non  che  dare 
altra  noia  alla  Germania,  fece  tornar  le  guarnigioni  di  qua 
dal  Reno. 

XX.  Già  poneva  Corbulone  il  campo  in  terra  nimica, 
quando  ebbe  la  lettera  : e benché  sopraffatto  in  quel  subito 
da  più  passioni,  paura  dell’  imperadorc,  dispregio  de’  barbari, 
riso  degli  amici  ; senza  dire  altro,  che  « Oh  felici  già  i capi- 
tani romani!  » sonò  a raccolta.  E per  non  tenere  in  ozio  i 
soldati,  tirò  dalla  Mosa  al  Reno  un  fosso  di  ventitré  miglia, 
che  ricevesse  i reflussi  dell’  oceano.  Cesare  gli  concedè  le 
trionfali,  benché  gli  avesse  negata  la  guerra.  Il  medesimo 
onore  ebbe  poi  Curzio  Rufo,‘  per  avere  scoperto  nel  contado 
di  Matliaco 5 cave  d’ ariento  non  ricche,  nè  duravano  ; 6 
ma  le  legioni  ne  aveano  fatica  e danno,  convenendo  zappar 
nell’acqua,  e far  sotterra  quel  che  sarebbe  duro  nell’aria. 
Onde  i soldati  che  più  non  poteano  (e  questa  festa7  era  in 

* che  die  loro  Corbulone . Non  tara  inutile  riferire  questo  periodo,  se- 
condo la  traduzione  del  Dati:  « I Frisii  (i  quali  dopo  la  rotta  data  a Lucio  Apro- 
nio  s*  erano  ribellati  da  noi,  ed’allora  in  poi  stati  nemici  o poco  fedeli),  diedero 
statiebi  a’nostri,  e ti  fermarono  ad  abitare  ne'campi  assegnati  loro  da  Corbulone  ; 
il  quale  diede  ancor  loro  un  acnato  . magistrati  e leggi.  » 

5  ne  levavano  i pezi , ne  sparlavano.  Vedi  sopra,  I,  46. 

5 stuzicare  i calabroni,  o stuzicare  il  vespaio,  modo  proverbiale  che 
significa  Dar  molestia  a chi  può  farci  del  male.  IlLat.  ha:  « cur  hostem  concirett  *» 

* Curzio  Bufo.  « Molti  son  di  parere  che  sia  questo  Curzio  lo  scrittore 
delle  gesta  d*  Alessandro  Magno , ma  non  ve  n’ha  prove:  e se  egli  fusse stato 
quello , non  l’ avrebbe  passato  in  silenzio  Tacito.  **  ( R.  Pastore.  ) 

3 Maniaco  nel  ducato  di  Nassau.  Plinio,  H.  N.  XXXI,  47  , ricorda  Aquce 
Mattiacce,  oggi  IV iesbaden. 

6 ne  duravano.  Così  la  Nestiana  e la  Cominiana.  Ma  dubito  debba  dire 
ne  durarono.  Il  Lat.  ha  *«  un  de  tennis  fructus  nec  in  longum  full.  *» 

7 e questa  festa:  per  antifrasi,  invece  di  duro  travaglio. 
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più  provincie)  fanno  segretamente  una  supplica  in  nome 
delli  eserciti,  pregando  l’ imperadore,  che  quando  voleva  dar 
loro  un  generale,  gli  desse  prima  le  trionfali. 

XXI.  Dell’  origine  di  Rufo,  che  alcuni  dicono  nato  d’un 
gladiatore,  non  direi  il  falso,  e mi  vergogno  del  vero.  Fallo 
uomo,  s’accontò1  col  questor  dell’Africa;  e trovandosi  in 
Adrumelo,*  ne’  portici  tutto  solo  di  mezodi,  gli  apparve  una 
donna  più  che  umana,  e gli  disse:  « Rufo,  tu  ci  verrai  vi- 
ceconsolo. » Incorato  da  tale  agurio,  tornò  a Roma,  e con 

% danari  d’amici  e viveza  d’ingegno,  divenne  questore:  e 
poi,  a competenza  di  nobili,  pretore,  col  volo  del  principe 
Tiberio,  che  disse  per  ricoprir  sua  basseza  : « Rufo  mi  par 
nato  di  se  stesso,  » 3 Molto  visse,  fu  brutto  adulalor  co’ mag- 
giori; co’minori  arrogante;  con  li  eguali  fastidioso.  Ottenne 
lo  imperio  consolare,  le  trionfali,  e finalmente  l’AtTrica;  ove 
mori,  e l’ agurio  avverò. 

XXII.  In  Roma  Gneo  Novio  illustre  cavalier  romano, 
tra  molti  che  salutavano  il  principe,  fu  trovato  con  1’  arme 
sotto,  senz’ essersene  mai  saputo  il  perchè.  Straziato  da  tor- 
menti, confessò  di  se:  complici,  o non  vi  ebbe  o non  no- 
minò. 

Questo  anqg  P.  Dolabella 4 pronunziò  che  lo  spettacolo 
delli  accoltellanti  si  facesse  ogni  volta  a spese  de’ questori  di 
quell’  anno.  Gli  antichi  nostri  davano  la  questura  per  premio 
di  virtù,  e poteva  ogni  cittadino  che  si  sentisse  virtuoso, 
chiedere  magistrali  ; e faciensi  consoli  e dettatori  di  prima 
giovineza,  non  si  guardando  a età.  Ma  i questori  furono  in- 
sino  da’re  ordinali;  il  che  mostra  la  legge  curiata,  che  Bruto 
rinnovò.  E gli  facieno  i consoli  sino  a che  anche  questo  onore 
volle  dare  il  popolo.  I primi  falli,  furono  Valerio  Polo  ed  Emi- 

1 s‘  accontò,  s’accompagnò  ; segui.  Lat.  : a sectator  (ju a: stori s cui  àfrica 
obligerat.  » 

3 Adrumtto,  llerkla  , nel  regno  di  Tunisi  in  Barberia. 

5 nato  di  se  stesso.  Lai.: ..  ex  : te  tintit  i : » ha  doppio  senso  ; perocché  chia- 
ininsi nati  ex  se  tanto  i nnllis  maioribus  orli  (come  dice  Orazio),  cioè  gl’igno- 
bili e oscuri  ; quanto  coloro  che  si  son  Tatti  un  nome  da  se  stessi , e sono  per  se 
cogniti,  come  dice  Cicerone.  Tiberio  volle  dire  che  Rufo,  sebbene  nato  in  basso 
luogo,  pure  era  venuto  in  fama,  che  non  dovea  riconoscere  da  altri  che  da  se 
stesso. 

4 Dolabella.  (V.  Ann.  IV,  23  e G6.) 
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lio  Mamerco,  l’anno  sessanlalrè  dopo  la  cacciata  de’Tarquini, 
perchè  andassero  con  1’ esercito.  Cresciuti  i negozi,  ne  fu- 
rono aggiunti  due  per  islare  in  Roma:  poi  raddoppiali,  fatta 
già  tutta  Italia  tributaria,  e aggiunte  le  gabelle  delle  provin- 
cie.  Indi  per  legge  di  Siila  ne  furon  creali  venti  per  arroti* 
a’ senatori,  a’ quali  soli  aveva  conceduto  il  giudicare.  E ben- 
ché i cavalieri  l’avessero  riavuto,  la  questura  si  dava  per 
merito  de’ chieditori,  o per  cortesia,  senza  costo,1  sino  a che 
la  sentenza  di  Dolabella  la  mise  quasi  in  vendita. 

XXIII.  [A.  di  R.  801,  di  Cr.  48.]  Entrati  consoli  A.  Vi- 
tcllio  e L.  Vipsanio,  trattandosi  di  arrogere  senatori,  e rac- 
comandandosi i grandi  della  Gallia  cornata, * già  fatti  citta- 
dini e confederali  romani,  di  poter  goder  gli  onori  della 
città;  innanzi  al  principe  fecesene  mollo  e diverso  ragiona- 
mento e garose  contese:  « Non  essere  Italia  si  al  verde,*  che 
le  manchi  da  rifornire  il  senato  alla  sua  città:  averlo  fatto 
già  i naturali  del  luogo  5 co’  popoli  parenti  e vicini  ; nè  del 
governoantico  poterci  dolere:  anzi  tuttodì  esempi  di  que’buon 
vecchi  accenderci  a virtù  e gloria.  Non  bastare  l’ essere  in 
senato  balzali  gl’  Insubri  e i Veneti,  se  gli  sciami  de’ fore- 
stieri non  vi  corrono,  come  a presa  città?  A’ pochi  nobili, 
che  onori  poter  rimanere?  a povero  gentiluomo  latino  chi  ne 
vorrà  dare?  inghiottirglisi  anzi  tutti  que’  ricchi,  eredi  de’  loro 
avoli  e bisavoli,  stali  capitani  de’  nemici  ucciditori  degli  eser- 
citi romani,  assediatori  del  divino  Giulio  ad  Alesia.6  Queste 
esser  cose  fresche  : e perchè  non  ricordarsi  che  questi  son 
quelli  che  gittarono  il  Campidoglio  e il  romano  altare  per 


4 per  arroti , per  aggiunti  ; per  supplemento  Così  sotto  arrogere , ag- 
giungere , supplire. 

* senza  costo,  gratuitamente  ; senza  obbligare  alle  grandi  spese  che  ven- 
nero  in  uso  nella  corrotta  repùbblica , allorché  fondevansi  interi  patrimoni  per 
arrivare  alle  cariche. 

5 cornata , transalpina;  i rui  abitanti  portavano  lunghe  chiome. 

* sì  al  verde , si  all*  estremo.  La  metafora  è tolta  dai  ceri , che  soglionsi 

fasciare  da  piè  di  carta  verde  ; onde  quando  la  fiaccola  è vicina  al  verde,  il  cero  è 
consumato.  ^ 

s i naturali  del  luogo , gl*  indigeni,  cioè  di  Roma,  i quali  rifornirono  il 
senato  coi  popoli  del  medesimo  sangue  ( consangnineis  populis  ) che  avevano 
co*  Romani  un’istessa  origine. 

6 ad  Alesia.  Vedi  De  Dello  Cali.  VII,  79. 

22* 
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(erra  con  le  lor  mani?1 *  Godessonsi  il  nome  di  cittadini;  ma 
eli  splendori  de’ padri,  gli  onori  de’ magistrali  non  si  acco- 
munassono.  » 

XXIV.  Non  mossero  tali  cose  il  principe:  anzi  inconta- 
nente contraddisse,  e chiamando  il  senato,  cosi  cominciò:1 
« 1 miei  antichi  (tra  i quali  il  più  antico  Clauso,  di  nazione 
sabina,  fu  fatto  cittadin  romano  e senatore  a un’olla)  m’in- 
segnano governar  la  repuhlica  col  senno  loro,  di  condur  qua 
ciò  che  altrove  è d’eccellente,  sappiendo  che  i Giulii  da  Alba, 
i Coruncani  da  Camerio,  i Porzii  da  Tuscolo,  e per  non 
ricercar  l’antichità,  dalla  Toscana,  dalla  Lucania,  da 
tuli’ Italia  furon  chiamati  uomini  in  senato:  e in  ultimo 
tino  dall’ Alpi,  a fine  d’accrescere,  non  a un  uomo  per  volta, 
ma  a cilladi,  a nazioni  il  nostro  nome.  Stemmo  dentro  in 
ferma  pace,  e di  fuori  fiorimmo,  allora  che  facemmo  que’  d’ol- 
tre  al  Po  cittadini,  e che  mostrando  di  metter  soldati  nostri 
per  tutto  ’l  mondo,  gli  mescolammo  col  nerbo  di  que’  paesani, 
c ne  rinvenne3 4  lo  imperio  stanco.  Sacci  egli  male,  eh’ e’ ci 
sieno  venuti  i Balbi  di  Spagna,  e non  meno  grandi  uomini 
della  Gallia  Nerbonese?  I lor  descendenti  ci  sono,  e amano 
qutsta  patria  al  par  di  noi.  La  rovina  de’ Lacedemonii  e de- 
gli Ateniesi,  si  forti  d'arme,  che  fu,  se  non  il  cacciar  via  i 
vinti,  come  strani?  Ma  il  nostro  padre  Rornulo  ebbe  tal  sa- 
pienza, che  molli  popoli  vide  suoi  nimici  e cittadini  in  un 
di.  Avemmo  de’  re  forestieri.  Si  son  dati  de’  magistrali  a 
figliuoli  di  libertini:  non  oggidi,  come  molti  s’ingannono, 
ma  dal  popolo  antico.  Oh,  i Senoni  combatterono:*  i Volsci 

1 con  le  lor  mani.  Qui  il  testo  c guasto  e mutilo,  e il  Nostro  ne  leva 
quel  senso  che  può. 

9 così  cominciò.  Lunghi  frammenti  di  questa  Orazione  serbansi  tuttavia 
in  Lione  scolpiti  in  due  tavole  di  rame.  Gli  puoi  vedere  nei  Comenti  del  Lipsio, 
dell*  Orelli  e d'altri. 

5 ne  rinvenne , si  rifece  di  forze.  Pel  contrario  Dante  attribuisce  lo  scadi* 
mento  della  repubblica  fiorentina  all'essere  la  cittadinanza 
mista 

Di  Campi,  di  Ccrtaldo  e di  Figgldne. 

4 combatterono.  Dubito  debba  leggersi  ci  combatterono.  Intendi:  si  va 
dicendo  che  i Senoni  ci  mossero  guerra,  e che  per  ciò  i loro  posteri  non  sono  me- 
ritevoli di  questo  onore.  Ma  forse  i Volsci  e gli  Equi,  che  già  lo  godono , non  ci 
lurono  mai  nemici? 
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e gli  Equi  non  ci  voltarono  mai  punte?1  I Galli  ci  presero: 

demmo  anche  ostaggio  a’ Toscani:  patimmo  il  giogo  da’San- 
nili.  Ma  se  tulle  le  guerre  riandi,*  quella  co’ Galli  fu  la  più 
corta,  con  pace  continuata  e fedele.  Da  che  questi  son  me- 
scolali con  esso  noi  con  usanze,  arti  e parentadi,  portino 
anzi  qua,  che  tenersi  là  il  loro  oro  e riccheze.  Tutte  le  cose, 
o padri  coscritti,  che  ora  crediamo  antichissime,  furon  già 
nuove.4 5  Tennero  i magistrali  prima  i padri:  poscia  i plebei: 
indi  i Latini:  poi  d’ogni  sorte  Italiani;  tenendoli  ora  i Galli, 
anche  questo  forassi  antico:  e dove  noi  l’ aiutiamo  con  esem- 
pli, s’allegherà  per  esemplo.  »* 

XXV.  Decretarono  i padri  secondo  la  diceria  del  prin- 
cipe. E gli  Edui  fur  prima  i romani  senatori5  per  l’antica 
lega;  e perchè  soli  tra  i Galli  si  chiamano  fratelli  del  popol 
romano.  In  questi  giorni  Cesare  dichiarò  patrizi  i senatori 
più  vecchi,  o discesi  d’  uomini  chiari  : restandovi  pochi  di 
quelle  famiglie  che  Romolo  appellò  della  gente  maggiore,  e 
di  quelle  che  L.  Bruto,  della  minore,  e cosi  delle  arrote8  da 
Cesare  dettatore  per  la  legge  cassia,  e da  Agusto  per  la  se- 
ma.7 Tra  questi  grati  provvedimenti  publici,  bramando  Ce- 
sare nettare  il  senato  d’ alcuni  vituperosi,  per  dolce  e nuovo 
modo,  tratto  dall’antica  severità,  gli  consigliò  in  disparte  a 
conoscersi,  e supplicar  di  non  esser  più  senatori:  che  gli 
consolerebbe  con  dir,  loro  esser  usciti  di  quell’  ordine  di 
buona  voglia  con  buona  scusa,  e meno  vergogna  che  cac- 
ciandonegli  per  buon  giudizio  i censori.  Per  cotali  azioni 
Vipsanio  consolo  propose  che  Claudio  si  gridasse  padre  del 
senato.  « Padri  della  patria  essere  stati  detti  altri.  Doversi  i 
meriti  verso  la  republica  nuovi  onorar  di  vocaboli  non  usa- 
ti. » Ma  egli  diede  in  su  la  voce  al  consolo,  come  troppo 

4 non  cl  voltarono  mai  punte  ? Il  Lat.  ha  : nunquam  adversum  nobis 
aciem  slrnxere  7 « 

3 riandi.  Lat.  : « reccnscas.  »» 

3 furon  già  nuove  Orazio,  Epist.  II,  i,  v.  90  e segg. 

4 e dove  noi  cc.  Valcriaoi  : « e quanto  or  qui.  con  esempli  sosteniamo, 

sarà  d*  esempio.  » v 

3 fur  prima  i romani  senatori.  Forse  l’articolo  non  ci  va< 

6 arrote , aggiunte. 

7 senta.  Proposta  da  L.  Senio. 
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adulante.  Fece  il  lustro,  e si  registrarono  sei  milioni  e no- 
vecento quarantaqualtromila.  Allora  aperse  gli  occhi  a’  di- 
sordini di  casa  sua,  e poco  appresso  tiralo  pe’  capelli,  conob- 
be e uccise  la  rea  moglie-,  per  poi  tórre  la  nipote  carnale. 

XXVI.  Già  Messalina  ristucca  della  agiata  copia  degli 
adulteri,  si  dava  a non  più  sapute  libidini;  quando  Silio  per 
fatale  pazia,  o pensando  rimediar  al  pericolo  con  altro  mag- 
giorerà cominciò  a stimolare  di  matrimonio  scoperto.  « Non 
potersi  aspettar  che  si  morisse  il  principe  di  vecchiaia:  per 
la  diritta  poter  andar  gl’  innocenti:  ne’  peccali  scoperti  giova 
l’ardire:  essere  in  aiuto  i compagni  al  pericolo:  esso,  che 
non  ha  moglie  nò  figliuoli,  la  sposerebbe:  adotterebbe  Bri- 
tannico: essa  monterebbe*  la  grandeza  medesima,  e più  si- 
cura, se  Claudio,  che  non  si  guarda,  poi  è rottissimo,  vin- 
cessono  della  mano.  »*  Di  questo  dire  ella  non  fe’ capitale: 
non  per  amor  del  marito,  ma  perchè  Silio  montato  in  sella, 
non  la  spregiasse,  e riconoscesse  le  scelerateze  già  ne’  fran- 
genti piaciuteli.  Volle  bene  il  nome  di  matrimonio,  per  la 
grande  infamia,  ultimo  piacer  di  chi  ha  mandalo  giù  la  vi- 
siera,8 e fe’ le  noze  solenni,  tosto  che  Claudio  fu  ito  ad 
Ostia  per  certo  sacrificio. 

XXVII.  Veggo  che  parrà  favola  che  persona  ardisse 
cotanto  in  una  città  che  tutto  sa  e nulla  tace;  che  l’eletto 
consolo  si  trovasse  il  di  accordato  a sposar  colei  eh’  era  mo- 
glie del  principe:  se  ne  facesse  carta  cou  testimoni,  quasi 
rispetto  a’  figliuoli  da  nascere  ; ella  udisse  le  parole  degli 
Auspici  ; dicesse  di  si  ; sagrificasse  agl’  iddii  ; passasse  tutta 
la  notte  in  convito,  con  baci,  abbracciaci  e licenze  da  noze. 
Ma  io  senza  punto  aggrandire,  dirò  quello  che  ho  letto  e 
udito  da’  vecchi. 

XXVIII.  Rimase  la  casa  del  principe  spaventala,  e già 

I monterebbe.  Così  la  Nestiana  con  una  sola  r;  non  correggo,  essendoci 
del  Nostro  qualche  altro  esempio. 

* vincessono  della  mano.  Dati:  « verrebbe  Messalina  a rimanere  colla 
potente  medesima,  e ancora  con  maggiore  sicurezta,  levandosi  dinanzi  Claudio, 
il  quale  così  com’e’si  viveva  senza  pensiero  e agevolmente  si  poteva  ingannare,- 
cosi  per  lo  contrario  era  uomo  precipitoso,  e tosto  s’accendeva  in  ira.  » 

3 di  chi  ha  mandato  giù  la  visiera,  di  chi  ha  perduto  ogni  vergogna. 
Cosi  anche  nella  Stor.  Ili,  Al. 
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i potenti,  in  pericolo  per  tal  novità,'  non  più  bisbigliando, 
ma  sbucando  alla  scoperta  dicevano:  « Mentre  lo  slrione* 
corse  per  suo  il  letto  del  principe,  vergogna  fu,  ma  non  ro- 
vina. Ora  questo  giovane  nobile,  bello  a maraviglia,  vicino 
al  consolato,  fa  più  alto  disegno.  Chi  non  vede  di  tal  matri- 
monio la  conseguenza?  » Metteva  certamente  paura  il  veder 
Claudio  grossolano,  preda  della  moglie  che  aveva  fatto  am- 
mazar  molli.  Confidavano  d’altra  banda  per  esser  egli  dolce, 
e ’l  fatto  atrocissimo,  poter’ far*  prima  uccidere  che  accusa- 
re. Ma  il  fallo  stare,*  che  ella  le  sue  ragioni  non  gli  dices- 
se, nè  eziandio  confessando  avesse  udienza.1 * * * 5 

XXIX.  E prima  discorsero  insieme  Calisto  (di  cui  par- 
lai nella  morte  di  Cesare)  e Narciso  che  tramò  quella  d’Ap- 
pio,  e Fallante  favoritissimo;  se  meglio  fosse  minacciarla 
segretamente,  se  non  si  levava  da  questo  amore  di  Silio;  non 
curando  il  restante.  Poi,  temendo  di  non  ci  rompere  il  col- 
lo, si  ritirarono:  Pallante,  per  codardia;  Calisto,  avendo 
nella  passata  corte  imparato  che,  le  vie  caute  più  che  1’  ar 
dite  mantengono  in  grandeza.  Narciso  stelle  in  proposito, 
ma  procurò  che  ella  non  penetrasse  nè  l’ accusa  nè  l’ accu- 
satore : e aspettando  l’ occasione,  dimorando  mollo  Cesare 
in  Ostia;  strinse  due  sue  molto  usate  femmine  a darle  l’ ac- 
cusa, donando,  promettendo,  mostrando  che,  cacciata  que- 
sta moglie,  salirebbono  in  cielo.5 

XXX.  Calpurnia,  una  di  queste,  tosto  che  n’ebbe  l’ agio, 
abbracciale  le  ginocchia  di  Cesare,  gridò:  « Messalina  s’è 
rimaritata  a Silio.  Non  l’hai  tu  inteso,  Cleopatra?  » (che  era 
l’altra  quivi  ritta).  — a Ben  sai  che  si,  ho.» — Egli  fece  ve- 

1 per  tal  novità.  Intendi:  I polenti  (cioè,  Callisto,  Narciso,  Pallante  oc  ) 

che , a un  volger  di  cose , aveano  da  temere  ec.  Lat.  : « illi  quos  penes  potentia 

et , ti  res  vertcrcntur , formido  ec.  » 

8 lo  slrione  ; cioè  Mnestero , di  cui  ba  parlato  sopra  c.  36 

5 poter:  forse  dee  dire  poterla,  cioè,  Messalina. 

I Ma  il  fatto  tiare.  Il  Lat.  : « sed  in  eo  discrimen  verli.  ■> 

5 che  ella  le  sue  ragioni  non  gli  dicesse  ec.  Il  postillatore  dell’  esemplare 
Nestiano  di  G.  Capponi,  in  un  foglietto  volante  appunta  cosi  : <•  Scuro  e lungo  ; 
però  direi  cosi  più  breve  c chiaro:  che  ella  nè  difendendosi  nè  confessando  avesse 
udienza  : oppure  ; che  ella  non  gli  potesse  dir  le  sue  ragioni,  nè  eziandio  confes- 
sando avesse  udienza.  » 

* salirebbono  in  cielo,  crescercbhono  molto  in  polcm.i. 
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nir  Narciso,  il  quale  disse:  « Perdonami,  se  io  più  che  Ve- 
zio  e Plauzio  ho  chiusi  gli  occhi,'  nè  anche  ora  gli  adulteri 
l’accuserò.  La  cosa  è qui:  lasciagli  la  casa,  i servi,  1’  arredo 
in  mal’ ora,  c rendali  la  moglie:  straccisi  la  scritta  del  ma- 
trimonio : non  lo  sai  tu  che  Silio  ha  sposata  Messalina  co- 
rampopulo,  senato  e soldati?  e se  troppo  balocchi,’  Roma 
sarà  di  questo  marito  bello.  » 

XXXI.  Chiamò  allora  Turranio  caro  sovra  tutti,  prov- 
veditor  dell’  abbondanza,  e Lusio  Gela  generale  della  guar- 
dia, e disse  : « È egli  vero?  » dissero  « Si  » e ogn’  uno  quivi 
romoreggiava  che  andassi  in  campo,  fermasse  quivi  soldati; 
s’assicurasse  prima,  e poi  gasligasse.  Certo  è che  Claudio 
per  lo  spavento  domandava  a ogni  poco:  « Chi  era  impera- 
dore,  egli  o Silio?  » Ma  Messalina  più  sfrenata  che  mai,  fa- 
ceva in  casa  le  maschere  de’  vendemmiatori  nel  buono  del- 
l’autunno:3 pigiare,  svinare,  femmine  di  pelli  cinte  saltare, 
quasi  furiose  baccanti  o sacrificanti.  Ella  tutta  scapigliala, 
brandiva  il  tirso,  e Silio  aliatole,  cinto  d’ellera,  in  calzaret- 
ti,  civettava  col  capo,  facendoglisi  inlorno  con  grida  diso- 
nesta danza.  Dicono  che  Vczio  Valente,  per  capriccio,  inar- 
picò sopra  un  allo  arbore,  e domandato  « Che  vedesse,  » ri- 
spose: « Venire  di  verso  Ostia  un  tempo  nero.  » Fosse  vero, 
o venutogli  dello,  indovinò. 

XXXII.  Vennero  da  ogni  banda  messaggi,  non  pure 
rumori,*  che  Claudio  sapeva  tutto,  e veniva  difilato  al  gasti- 
go.  Laonde  Messalina  si  ritirò  nel  giardino  di  Lucullo;5  e 

* Più  che  l ezio  e Plauzio  ho  chiusi  gli  occhi.  Il  Lat  ha  : « is  eeniam 
in  praUritum  pelea  t , quod  ci  cis  Vettios , cis  Plaulios  dissimulavisset.  » 

Questo  luogo  è variamente  inteso  : l’ interpretaeione  più  piana  par  questa  : Gli 
chiese  perdono  dell’essersi  fermato  (nel  denunziargli  gli  adulteri  di  Messalina)  ai 
Vezii  e ai  Plauzii,  nè  d’avere  osato  di  scoprirgli  anche  questo  assai  più  potente 
e già  console  designato. 

* balocchi , indugi  ; stai  irrisoluto. 

3 ma  Messalina  più  sfrenata  ec.  Dati  : « Messalina  che  non  sapeva  an- 
cor nulla  di  queste  cose , e più  che  mai  esercitava  la  sua  lascivia  e sfacciatezza , 
essendo  di  già  a mezzo  autunno , celebrava  per  la  sua  casa  la  festa  della  vendem- 
mia. » 

* non  pure  romori.  Il  pure  non  ci  ha  che  fare.  Il  Lat.  ha  : •<  non  rumor 
interea > sed  nndiqne  nuntii  incedimi.  » 

5 Quc'  giardino,  per  cui  ingordigia  aveva  fatto  morire  Asiatico. 
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Silio  (per  non  mostrar  paura)  a’  suoi  ufici  de’  magistrati.  Chi 
fuggi  qua  e chi  là.  Comparvero  i centurioni,  e presero  i fug- 
giti fuori,  o nascosi,  secondo  che  s’avvennero.  Messalina, 
benché  per  l’avversità  fuor  di  se,  prese  animo  d’incontrar 
il  marito  e mostrargli;  il  che  le  avea  spesse  volte  giova- 
to; e mandò  Britannico  e Ottavia  ad  abbracciar  lor  padre,  e 
Yibidia  la  più  vecchia  vestale  ad  impetrarle  perdono,  come 
pontefice  massimo.  Intanto  ella  con  tre  soli  (si  tosto  pian- 
tata1 fu)  passò  ltoina  a piede  dall’ una  parte  all’altra:  prese 
una  carretta  da  nettare  orli,  e si  mise  in  via  d’Ostia,  senza 
increscerne  a persona  per  si  bruite  sceleraleze. 

XXXIII.  Cesare  nondimeno  temea  molto  della  fede  di 
Gela  generale,  al  bene  come  al  male,  voltabile  di  leggieri. 
Onde  Narciso  volto  a’  compagni  al  medesimo  pericolo,1  disse: 
«Cesare  non  potersi  salvare,  se  non  dava  a uno  di  loro  li- 
berti, per  quel  di  solo,  tutta  la  potestà  di  comandare  a’ sol- 
dati. » E offerissi  a prenderla.  E perchè  andando  a Roma, 
non  facessero  L.  Vilellio  e P.  Largo  Cecina  piegar  Cesare  a 
misericordia,  gli  dimandò  e ottenne  d’entrar  seco  in  cocchio. 

XXXIV.  Molto  si  disse  elio  (ora  abbominando  il  prin- 
cipe la  ribalda  moglie,  ora  ricordando  le  sue  dolccze  e 
que’ figliolini)  Vitellio  non  disse  mai,  se  non:  « Oh  gran 
cosa  ! oh  sceleralcza  ! » Narciso  gli  faceva  instanza  che 
parlasse  chiaro,  e si  scoprisse.  Ma  non  fu  vero  ches  da  lui 
nè  da  Cecina  traesse  che  parole  moze  e doppie.  Appariva 
già  Messalina  e gridava:  « Ecco  la  madre  d’ Ottavia  e di 
Britannico;  odila:  » e Narciso  le  copriva  la  voce,  sciamando 
di  Silio  e delle  noze,  e diverti  Cesare  dal  guatarla,  dando- 
gli a leggere  una  listra  di  sue  disonestadi.  Aflacciavangli  alla 
porta  della  città  i comuni  figliuoli:  e Narciso  gli  fe’ levar 
via.  Non  fu  riparo  che  Vibidia*  non  chiedesse  agramente, 
che  non  facesse  morire  la  moglie  senza  difesa.  Dissele  che 

1 piantata,  abbandonata  bruscamente  e villanamente. 

3 compagni  al  medesimo  ec.,  del  medesimo  o nel  medesimo  ec. 

5 Ma  non  fu  vero  che  ec.  Vedi  simile  locuzione , Ann.  I,  37.  Non  potè 
trarre  da  lui....  se  non  parole  ec. 

* Non  fu  riparo  che  Vibidia.  Non  potè  impedire  a Vibidia  clic  non 
chiedesse  ec. 
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quella  sarebbe  udita  e potrebbe  scolparsi  : andasse  alle  sue 
devozioni. 1 

XXXV.  A questo,*  Claudio  parve  mutolo,  Vitellio  stor- 
dito; il  liberto  era  il  lutto.  Fece  aprire  la  casa  di  Silio,  en- 
trarvi l’imperadore.  Mostragli  prima  nell’andito  la  statua 
del  padre  di  Silio,  già  dal  senato  sbandita  : * poi  quante  spo- 
glie ebber  mai  i Neroni  e i Drusi  essersi  date  in  pagamento 
delle  sue  corna.4  Accesolo  d’ ira  e di  maltalento,  il  mena  in 
campo  n parlare  a’ soldati  che  l’aspettavano.  Disse  poco, 
imboccato  da  Narciso  : e non  poteva  per  la  vergogna  espri- 
mere il  giusto  dolore.  Andavono  al  cielo  le  grida  delle  coorti, 
chiedenti  e ’l  nome  e ’l  gasligo  de’  colpevoli.  Silio  condotto 
al  tribunale,  non  tentò  difesa:  pregò  che  lo  spacciassero.® 
Con  la  medesima  forleza  d’  animo  sollecitaron  gli  altri  illu- 
stri cavalieri  romani  la  morte,  alla  quale  furon  menali  : Ti- 
zio Proculo  dato  da  Silio  a Messalina  per  guardia;®  e Vezio 
Valente,  confessante  e offerente  nominare  altri  ; e Pompeo 
Urbico  e Saufello  Trogo,  consapevoli;  e Decio  Calpurniano 
capo  delle  guardie  di  notte;  e Sulpizio  Rufo,  sopra  il  festeg- 
giare ; e Giunco  Virgiliano  senatore. 

XXXVI.  Solo  Mneslero  la  indugiò  un  poco,  perchè  strac- 

1 andasse  alle  sue  devozioni . Il  Lat.  : « sacra  capesseret.  » Non  potea 
meglio  tradurti , a far  sentire  la  noia  di  Claudio  pel  chiasso  di  questa  vecchia  e 
santocchia. 

3 A questo.  Il  Lat.  : « inter  hac.  » Il  Volpi  e il  Netti  a queste , e il  postil- 
latore dell’esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi,  fa  una  chiamata,  e aggiunge  cose. 
Ma  a queste  potrebbe  stare  anco  senza  cose , se  immediatamente  non  precedesse 
la  parola  devozioni,  che  farebbe  anfibologia.  Non  credo  d’aver  troppo  osato,  re- 
stituendo A questo. 

* Silio  suo  padre, luogotenente  della  Germania  superiore,  fu  colla  moglie 
Sosia  Galla  condannato  di  maestà  (Ann.  IV,  t9) , e abbattute  le  immagini,  che 
fu  colpa  pel  figlio  d’avere  restituite. 

* in  pagamento  delle  sue  corna.  Plebeo  ! Meglio  il  Dati  : « che  Messa- 
lina, per  premio  c mercede  dell’adulterio,  aveva  a Silio  tutte  quante  donate.  » 
Lat.  « in  pretium  probri.  » 

* che  lo  spacciassero , che  lo  mandassero  presto  alla  forca. 

® per  guardia.  « Si  legge  spesso  in  Tibullo,  Properzio  e Mariiale  de’ cu* 
stodi  dati  alle  mogli.  Essi  trovavansi  non  di  rado  infedeli,  com’è  naturale;  e 
Giovenale  n’acceuua  alla  Sat.  VI,  v.  345: 

Audio  quid  veleni  olim  moncatis  amici , 

Pone  leram , cohibe , sed  quid  custodie f ipsos 
Custodii ? cauta  est,  et  ab  illis  incipit  user.  • 

(R.  Pastore.  ) 
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cialosi  i panni  gridava:  « Guardasse  Cesare  i segni  delle  ba- 
stonale:' ricordassesi  quando  gli  comandò  che  ubbidisse  Mes- 
salina. Gli  altri  avere  errato  per  gran  premii  o speranze; 
egli  a viva  forza:  e se  Silio  regnava,  il  primo  era  egli  a mo- 
rire. » Mosse  Cesare  per  natura  tenero  a perdonargli;  ma  i 
liberti  non  vollero  « che,  tra  tanti  grandi  uccisi,  rispettasse 
un  giocolare:  per  forza  o per  amore,  peccato  grandissimo 
avca.»  Meno  fu  accettata  la  scusa  di  Traulo  Montano  cavalie- 
re, modesto  giovane,  bellissimo,  di  essere  stato  chiamato, 
una  notte  sola  giaciuto,  e cacciato;  essendo  pari  in  Messa- 
lina spasimo  e fastidio.  Salvaron  la  vita,  a TMauzio  Laterano 
il  merito  grande  del  zio,1  e a Suilio  Cesonino  i vizi  suoi, 
avendo  servilo  per  femmina  in  quel  vituperoso  baccano. 

XXXVII.  Messalina  intanto  nel  giardino 3 allungava  sua 
vita;  componeva  suoi  preghi;  veniva  quando  in  ispcranza, 
quando  in  collora.  Tanta  superbia  in  tanto  estremo  ritene- 
va! E se  Narciso  non  era  destro  e sollecito,  la  morte  tor- 
nava in  capo  a lui;  perchè  Claudio,  tornato  in  casa,  e con 
vivande  straordinarie  indolcito  e riscaldalo  nel  vino:  « Fate 
intendere  a quella  poverella  » (cosi  disse)  a che  venga  do- 
mani a difendersi.  » Per  questa  parola  vedendosi  l’ira  alle- 
nare, tornar  l’amore;  e temendosi  della  notte  vicina  e del 
letto;  Narciso  subito  ordinò  a’centurioni  chea  l’ammazasse- 
ro:  cosi  comandava  l’impcradore;  e Evodo  liberto  andasse  a 
fare  esequire.»  Corre  al  giardino,  trovala  per  terra  stramazata 
a’ piè  di  Lepida  sua  madre,  che  nella  felicità  l’abborriva,  e 
nella  miseria  n’ebbe  pietà:  e consigliavala  a non  asolasse 
l’ammazatore;  spacciata  era:  pensasse  a far  morte  onorevole.» 
Ma  in  quell’animo  guasto  per  le  libidini,  non  capea  onore: 
duoli  e pianti.*  Eccoti  i soldati  dar  nella  porta  e abbatterla. 
Comparille  addosso  il  tribuno  senza  parlare,  e il  liberto  che 
le  disse  villania  da  cani. 

1 bastonate,  fattegli  dare  da  Messalina , quando  con  era  pronto  alle  sue 
libidini. 

* Vedi  la  Vita  d'  4gr.  14. 

s nel  giardino  Luculliano. 

* duoli  e pianti.  Il  postillatore  dell’ esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi, 
aggiunge  senza  prò.  E veramente  il  testo  lo  chiederebbe  (questue  irrili)j  ma 
non  so  se  sia  corretione,  o restituiionc  sulla  fede  dc’Mss. 
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XXXVIII.  Allora  conobbe  la  sua  fortuna,  e prese  il  fer- 
ro e (irossi  alla  gola  e al  petto  invano,  perchè  la  inano  le 
tremò:  il  tribuno  la  trapassò  di  stoccata.  Il  corpo  si  donò  alla 
madre.  A Claudio  che  mangiava,  fu  detto,  Messalina  esser 
morta;  non,  se  di  sua  mano  o d’altra:  ned  ei  lo  cercò;  chie- 
dettc  bere,  e seguitò  la  cena  all’usato.  I giorni  appresso  non 
fece  segni  d’odio,  ira,  dolore,  allcgreza,  o d’ alcuno  umano 
alleilo:  non  quando  vedeva  gli  accusanti  gioire;  non  quando 
i figliuoli  lacrimare.  Il  senato  ancora  l’aiutò  a dimenticarse- 
ne, perchè  ordinò  si  levasse  il  nome  e l’effigie  di  lei  d’ogni 
luogo  publico  e privato.  A Narciso  furon  date  le  insegne  di 
questore;  cosa  di  niente  a lui,1  divenuto  il  primo  della  corte, 
dopo  Pallante*  e Calisto;  orrevole  nondimeno:  ma  partorì  pes- 
simi effetti  senza  gastigo.3 


1 a lui.  Alcuni  testi  hanno  : « levissimiwi  fastigii  einsj  » piccola  cosa  a 
sua  grandezza.  Ma  altri  meglio:  « fastidii  eiusj  » alla  sua  arroganza. 

* dopo  Pai  tante.  "Lèggo  « secundum  Pallini  lem.  ■■  Altri  testi:  a s apra 
Pallantem.  * Se  questa  lezione  è vera , mal  si  può  immaginare  a che  salissero 
gli  onori  e la  potenza  di  questo  infame  liberto,  dopo  aver  letto  ciò  che  Plinio 
( Ep.  Vili,  8 ) racconta  degli  onori  fatti  dall' abbietto  senato  a Pallante. 

3 senza  gastigo.  Lègge  « tristitiis  in  ulti  s.  >•  Ma  il  mediceo  laurenziano 
ha  i tristitiis  multisjn  con  molte  ribalderie.  Il  Burnouf  legge  « tristitiis  mula- 
tu,  » e riferendo  « il  onesta  quidem  te.  » alla  morte  di  Messalina , interpreta  che 
essa  fu  giusta  e meritata,  ma  che  partorì  pessimi  effetti,  non  essendosi  fatto  che 
mutare  ribalderie.  E in  vero  ne  segui  il  matrimonio  incestuoso  di  Claudio,  come 
narrasi  nel  libro  appresso. 
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An.  di  Roma  dcccy.  (jli  Cr.  52).  — Consoli. 
Ad.  di  Roma  DCCCVI.  (di  Cr.  55).  — Consoli. 
An.  di  Roma  dcccmi.  (di  Cr.  54). — Consoli- 


i P.  Cornelio  Sili*  Fausto. 
I L.  Salmo  OtOne  Tiziano. 

| Decimo  Giunio  Silano. 

I Quinto  Aterio  Antonino, 
i M.  Asinio  Marcello. 
i Manio  Aciuo  Viola. 


I.  La  morte  di  Messalina  rivolse  la  corte, 1 gareggiando 
i liberti  per  chi  dovesse  dare  moglie  a Claudio,  sottoposto  a 
non  potere  star  senza,  e da  quelle  * esser  dominato.  Più  ar- 
dente ambizione  era  nelle  donne,  mostrandosi  ciascuna  bella 
e nobile  e ricca  e degna  di  cotanto  marito.  Le  più  innanzi 
erano  Lollia  Paulina 8 figliuola  di  M.  Lollio,4  stato  consolo;  e 
Giulia  Agrippina  di  Germanico.  Questa  proponea  Pallante; 
quella  Calisto.  E Narciso,  Elia  Pctina  de’Tuberoni.  Claudio 
ora  a questa,  ora  a quella,  secondo  che  udiva,  voltandosi, 
gli  chiamò  tulli  a dire  le  ragioni. 

IL  Narciso  raccontava  l’antico  matrimonio,6  la  casa  co- 
mune, avendo  di  lei  avuta  Antonia;  la  famiglia  non  senti- 
rebbe mutamento,  se  vi  tornasse  la  moglie  solita,  che  non 
ha  cagione  d’ esser  matrigna  a Britannico  e Ottavia;  ma  di 
tenergli  cari  come  propri.  Anzi  Lollia  (diceva  Calisto)  li 
terrà  per  figliuoli,  che  niuno.  ne  ha:  nè  stata  è rimandata 
come  colei,  la  quale,  ritornando,  tanto  più  fia  superba  e ritro- 
sa. Ma  Pallante  lodava  sopratutto  in  Agrippina,  il  tirarsi  die- 
tro il  figliuolo  nipote 6 di  Germanico,  degno  veramente  d’im- 

1 rivolse  la  corte.  Dati:  « la  corte  del  principe  venne  in  discordia.  » 

* e da  quelle j cioè,  dalle  mogli. 

* Lollia  Panlina.  Plinio  (H.  N.  IX,  35)  racconfa  cose  incredibili  del  lusso  , 
di  costei:  « Io  vidi  (dice)  Lollia  Paolina  che  fu  moglie  di  Caio  (Caligola)  impe- 
radore,  non  già  in  qualche  grave  e solenne  apparato  di  sacre  cerimonie,  ma 
anche  ad  una  cena  di  povere  none,  coperta  di  smeraldi  e di  perle,  con  ricchis- 
simi frammessi  in  tutto  il  capo,  ne’ capelli,  ne’ ricci,  agli  orecchi,  al  collo, 
alle  braccia , alle  dita  : tanto  che  non  aveva  addosso  meno  di  quattrocento  mila 
sesterzi;  ed  era  sempre  pronta  a mostrarne  carta.  Nè  questi  erano  doni  dello 
stemperato  principe,  ma  heni  di  casa,  grafitati  nello  assassinio  delle  provincie.  » 

* Figlio  di  quel  M.  Lollio  ricordato  da  Orazio , Od.  IV,  9. 

5 i antico  matrimonio.  Elia  Pctina  era  stata  già  moglie  di  Claudio , poi 
ripudiata  per  lievi  cagioni  N’ebbe  Antonia,  che  fu  poi  fatta  morire  da  Nerone. 

6 nipote  ec.;  cioè,  Nerone,  che  fu  poi  imperatore,  avuto  dal  primo  marito 
Domiiio. 
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pcrio,  stirpe  claudia,  la  quale  questa  giovane  feconda  accre- 
scerà, unirà,  nè  il  chiarore  de’  Claudii  Cesari  porterà  in  altra 
casa. 

III.  Furono  queste  ragioni  le  più  entranti  e aiutate  dal- 
l’arte, spesseggiando  Agrippina  di  visitare,  quasi  per  obbli- 
go,1 il  zio:  e tanto  sopra  l’altre  il  prese,  che  ella  procedeva 
da  moglie  prima  che  fosse;  e quando  ne  fu  certa,  pensò  più 
oltre,  d’ammogliar  Domizio  suo  figliuolo  e di  Gn.  Enobar- 
bo,  con  Ottavia  figliuola  di  Claudio;  che  non  si  polea  senza 
Beandolo;  avendo  Claudio  già  lei  a L.  Sfilano  sposata,  e fatto 
dal  popolo  conoscere  e amare  questo  genero  grande  per  se, 
illustrato  d’insegne  trionfali,  e per  lo  rappresentato  spetta- 
colo degli  accoltellanti.  Ma  ogni  cosa  era  agevole  con  quel 
principe  buono,  scipito,  da  essere  imboccato  e comandato.  * 

IV.  Vitellio  adunque  (come  censore  sue  maligne  viltà 
ricoprendo)  per  entrare  in  grazia  d’Agrippina,  che  vedea 
venir  padrona,  s’impacciava  de’ suoi  segreti:  le  rapportava 
novelle  contra  Sfilano  e Giulia  Calvina  sua  sorella,  bella  c 
lasciva,  stata  nuora  poco  prima  di  esso  Vitellio.  Venne  poi 
all’ accusarlo,  non  d’aver  fatto  con  la  sorella  peccato,  ma 
mal  celalo  d’ averle  voluto  bene.  Cesare  non  fu  sordo  a’  so- 
spetti del  genero,  strignendolo  più  la  figliuola.  Ma  Sfilano 
non  sapendo  queste  girandole*  (e  anche  era  pretore  in  quel- 
l’anno) per  editto  di  Vitellio  si  trovò  casso  del  senato,  ben- 
ché lasciatovi  prima  nel  lustro  nella  scelta  de’  senatori;*  e in- 
sieme Claudio  gli  disdisse  il  parentado:*  fu  fatto  renunziare 
la  pretoria,  e la  fini  Eprio  Marcello.4 

V.  [A.  di  R.  802,  di  C.  49.]  Entrati  consoli  Gaio  Pompeo 
e Q.  Veranio,  il  matrimonio  tra  Claudio  e Agrippina,  già 

1 quasi  per  obbligo.  Qui  Bernardo  ha  pescato  un  granchiolino;  perchè 
« per  speciem  necessiludinis  * non  vale  « per  obbligo,  » ma  « aotlo  pretesto  di 
parentela.  » 

3 buono,  scipito,  da  essere  imboccato  ec.  Il  lat.  : «•  cui  non  iudicium, 
non  odium  erat , nisi  indila  et  lussa.  » 

* non  sapendo  queste  girandole:  questi  raggiri.  Lat.  : « insidiarum  ne- 
scias.  » 

* benché  lasciatovi  ec.  Valeriani:  «benché  foriero  i aenatori  già  scelti 
e compiuto  il  lustro.  » 

* il  parentado j cioè , il  matrimonio  con  Ottavia. 

6 Spione  famoso.  (Vedi  Stor.  Il,  53.  Uialog.  5,  8,  t3.) 
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per  faina  c per  lo  sccleralo  amore,  tenuto  per  fallo,  si  con- 
chiuse: non  però  ardivano  far  le  noze,  non  essendosi  più 
udito,  un  zio  menare  la  figliuola  d’ un  fratcl  carnale;  e te- 
mendo di  pubblico  inconveniente,  se  peccato  tale  si  sprezas- 
sc.  Vitellio  tolse  a cavarne  le  mani, 1 e domandò  Cesare,  se 
si  lasserebbe  consigliare  dal  popolo  o dal  senato.  Avendo  ri- 
sposto esserci  solamente  per  uno,  * nè  poterne  più  di  loro, 
disse  che  Aspettasse  in  palagio.  Entra  in  senato,  e chie- 
sta la  prima  udienza3  per  cosa  che  importava  allo  stalo,  in- 
comincia: « Le  gran  fatiche  del  principe  che  regge  il  mondo, 
doversi  sgravar  delle  cure  di  casa,  perchè  si  dea  lutto  alle 
pubbliche.  E chi  meglio  ciò  poter  fare,4  che  una  di  tutti  i 
beni  e mali  consorte?  a questa  dover  fidare  i segreti  del 
cuore,  i teneri  figliuoli,  esso  che  non  conobbe  mai  libidini 
nè  piaceri,  ma  sempre  sin  da  piccolo  ubbidì  alle  lèggi.  » 

VI.  Fatto  cosi  bello  preambolo,  e mollo  da’  padri  adu- 
lato, seguitò:  « Poiché  voleano  tutti  che  al  principe  si  ri- 
desse 5 moglie,  doversi  scerre  la  più  nobile,  feconda  e santa: 
tale  essere,  senza  altra  cercare,  Agrippina:  niuna  di  sangue 
si  chiaro:  aver  fatto  figliuoli:  vedersi  colma  di  virtù,  e ab- 
battersi, per  divin  volere,  a esser  vedova*  per  maritarsi  a 
principe,  che  mai  non  isposò  moglie  altrui.  Avere  udito 
da’ padri,  veduto  essi,  i Cesari  tòrsi  l’altrui  donne  a lor  pia- 
cimento: questi  usare  altra  modestia:  insegnare  agli  altri  im- 
peradori  di  cosi  prenderla. 7 Se  sposare  figliuola  di  fratello  è 

* tolse  a cavarne  le  mani, si  pose  a voler  dar  capo  alla  cosa;  a volerla  finire. 

8 esserci...  per  uno t contare  per  uno.  Dati:  « esso  solo  non  essendo  più 
che  un  cittadino,  non  era  bastante  a resistere  al  consenso  universale  di  tutta  la 
città.  » 

s la  prima  udienza j cioè,  avendo  chiesto  grazia  di  parlar  primo. 

. * Echi  meglio  ciò  poter  Jare  ec.  Valeriani:  « Or  qual  sollievo  più  one- 
sto all’animo  d*  un  censore che  donna  assunta  a compagna  d’ ogni  for- 

tuna? ec.  » 

5 si  rideste , si  desse  di  nuovo. 

6 vedova  di  Crispo  Passiono,  a cui  aveva  dato  la  mano  dopo  la  morte  di 
Dorando. 

1 di  così  prenderla j cioè  # com’egli  dovessero  pigliar  moglie.  «Nel  Ms. 
fiorentino  v’è  un  vuoto  tra  imperator  e acciperet:  si  potrebbe  empier  quel  vuoto 
così:  « quo  uxorem  imperator  fratrie  Jtliam  acciperet:  « infatti  nel  numero  7 
si  legge  che  Claudio  chiese  al  senato  decreto:  « quo  iustae  inter  patruos  fra*  # 
trumque  filias  mi p ti  a-  slatugrentur.  « (R.  Pastore.) 
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nuovo  a noi,  ad  altre  genti  esser  solenne,  da  legge  niuna 
vietalo.  Esserci  gran  tempo  astenuti  dalle  cugine;  ora  spes- 
seggiarsi. L’usanze  accomodarsi  al  bisogno:  col  tempo  verrà 
in  uso  anche  questa.  » 

VII.  Vi  furon  di  quelli  che  protestando,  se  Cesare  la 
tentennasse, 1 d’andare  a fargliele*  far  per  forza;  usciron  di 
senato  con  furia.  Vari  mucchi;  gran  calca  vi  concorre,*  gri- 
dando: il  medesimo  chiedere  il  popol  romano.  E Claudio 
senza  tardare  s’apprcsenta  loro  nel  foro,  e accetta  il  buon 
prò.  Entra  in  senato,  e sollecita  il  partito,  che  tra  zio  e ni- 
pote di  fratello  si  possa  far  giuste  noze,  e ancora  per  l’av- 
venire T.  Allcdio  Severo  cavalier  romano  per  acquistar  la 
grazia  (diceano  d’Agrippina)  fu  solo  a bramare  tal  paren- 
tado.4 Quindi  si  mutò  il  tutto.  Governava  una  donna;  nè 
per  disonestà,  come  Messalina,  si  faceva  giuoco  dello  stalo; 
ma  si  facea  servire,  non  come  donna,  e come  da  schiavi. 5 
Era  in  publico  severa,  spesso  superba;  in  casa  onestissima, 
se  non  se  per  regnare:  d’oro  avidissima,  (diceva)  per  sov- 
venire il  regno. 

Vili.  Sillano  s’ ammazò  il  di  delle  noze,*  o per  aver 
sino  a quello  sperato,  o scelse  quello  per  concitar  più  odio. 
Calvina  sua  sorella  fu  cacciala  d’Italia,  e Claudio  ordinò 
farsi  i sagrifizi  del  re  Tulio,  e le  ribenedizioni  de’  pontefici 

* se...  la  tentennasse.  Lat.:  «W  ennetaretnr.  » Tentennarla  o Stare  in 
ten tenne  vale  essere  incerto,  titubare,  vacillare, dubitare,  e simili.  Vedi  il  Varchi, 
Ercolano. 

2 ,/àrg/iV/e,  fargli  ciò. 

8 V ari  mucchi j gran  calca  vi  concorre.  Il  lat.  ha:  « conglobatur  pro- 
miscua multi  ludo  ; » cioè , affollasi  alla  rinfusa  una  bordaglia,  gridando  ec. 

* fu  solo  a bramare  tal  parentado t fu  il  solo  che  si  mostrasse  deside- 
roso di  seguire  l’esempio  di  Claudio,  pigliando  una  nipote.  Svelonio,  in  Cland. 
c.  26:  « Nè  a fatica  messe  un  di  in  mezzo  dalla  predetta  deliberazione,  eh* egli 
fe  celebrare  le  nozze  : nè  si  trovò  alcuno  che  in  ciò  V imitasse,  salvo  che  un  certo 
libertino  cd  uo  soldato  primipilare;  alle  nozze  del  quale  egli  in  persona  con  la 
sua  Agrippina  si  ritrovò.  <• 

5 ma  si J acca  servire , non  come  donna t e come  da  schiavi . Lat.:  •«  nt/- 
ductum , et  quasi  virile  servitium.  m Cioè,  fu  un  servaggio  di  rigore,  di  auste- 
rità, e quasi  virile. 

6 s‘ ammazò  ec.  Svetonio,  in  Claud.  c.  29  : •«  Sillano  fu  costretto  a di- 
porre  la  pretura,  quattro  giorni  avanti  alle  calende  di  gennaio;  e così  venne  a 
morire  nel  principio  dell* anno,  c nel  giorno  medesimo  nel  quale  le  nozze  sue  e 
d Agrippina  furono  celebrate.  » 
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oel  bosco  di  Diana,  per  lo’ncesto  di  Sillano  con  la  sorella; 
ridendosi  ogn’  uno,  che  in  tal  tempo  si  punissero  e purgassero 
gl’incesti.  Ma  Agrippina  per  farsi  conoscere  anche  per  buone 
opere,  fece  ad  Anneo  Seneca  perdonar  l’esilio, 1 e farlo  pre- 
tore, pensando  di  far  cosa  grata  al  publico,  per  essere  gran 
letterato,  e far  Domizio s allevar  da  tanto  maestro,  e valersi 
de’  suoi  consigli,  per  arrivare  al  principato,  come  fedele  per 
lo  beneficio,  e avverso  a Claudio  per  l’ingiuria. 

IX.  Parve  da  non  indugiare:  e con  gran  promesse  in- 
ducono Memmio  Pollione,  eletto  consolo,  a dir  sua  sentenza, 
che  Claudio  sposasse  Ottavia  a Domizio.  L’età  s’affaceva:  e 
ne  seguirieno  cose  maggiori.  Pollione,  quasi  con  le  stesse  pa- 
role che  poco  fa  Vilellio,  fece  l’uficio:  segue  l’eflelto:  cosi 
Domizio  di  parente  è fatto  sposo  e genero,  e pari  a Britannico 
per  li  favori  della  madre,  e per  le  arti  delli  accusatori  di 
Messalina,  che  temevano  non  il  figliuolo  li  gasligasse. 

X.  In  questo  tempo  gli  ambasciadori  de’  Parli  (mandati  a 
chiedere,  come  dissi, J Meerdale)  entrati  in  senato,  espon- 
gono: « Venir  bene  scienti  di  nostra  colleganza:  non  ribelli 
di  casa  arsacida,  ma  per  riavere  il  figliuolo  di  Vonone,  ni- 
pote di  Fraate,  che  gli  liberi  dalla  tirannia  di  Gotarze,  in- 
tollerabile a’ nobili  e a’ plebei.  Avere  uccisi  loro  i fratelli,  i 
vicini  e i lontani;  insino  le  donne  pregne  e i bambini,  per 
ricoprir  con  la  crudeltà  l’ esser  suo,  dappoco  in  casa  e sgra- 
ziato in  guerra.  Richiedere  l’antica  publica  amistà,  che  noi 
soccorressimo  i compagni  nostri,  emoli  di  possanza,  ma  ce- 
denti per  riverenza.  Darsi,  non  per  altro,  li  figliuoli  de’ lor 
re  per  ostaggi,  che  per  poter,  quando  son  retti  male,  man- 
dare al  principe  e a'  padri  per  un  re  buono,  uscito  di  loro 
scuola.  » 

XI.  Cesare  all’  incontro  parlamentò  dell’  alteza  romana, 
dell’osservanza  de’ Parti:  essergli,  come  al  divino  Agusto, 
chiesto  il  re.4  E non  fiatò  di  Tiberio  che  1’  avea  mandato. 

1 l'esilio.  Seneca,  dopo  la  questura,  Tu  da  Claudio  rilegato  in  Corsica, 
per  sospetto  di  adulterio  con  Giulia  figlia  di  Germanico,  moglie  di  Vinicio;  de- 
litto impancatogli  da  Messalina.  (Lipsio.)^—  Fu  richiamato  dopo  otto  anni. 

* Vomivo,  Nerone. 

s come  dissi , nel  lib.  precedente , c.  10. 

* essergli , come  al  divino  Agusto t chiesto  il  re  ec.  Dati:  « e a Cesare 
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Meerdate,  che  presente  era,  ammonì  che,  « Non  pensasse 
dominar  que’  popoli  come  schiavi,  ma  reggerli  come  citta- 
dini, con  clemenza  e giustizia:  cose  quanto  meno  conosciute, 
tanto  più  accette  a’  barbari.  » Voltosi  alli  ambasciadori,  lodò 
a cielo  « questo  allievo  di  Roma,  pieno  di  modestia;  ma  do- 
versi qualche  cosa  comportare  a’  re,  e non  esser  utile  scam- 
biargli tutto  di:  noi  esser  tanto  colmi  di  gloria,  che  vorremmo 
vedere  ogni  altro  stato  quieto.  » A Gaio  Cassio,'  reggente  la 
Soria,  ordina  che  conduca  il  giovane  in  riva  d’ Eufrate. 

XII.  Era  Cassio  in  legge  Io  più  ammaestrato  di  que’tera- 
pi,  che  Tarli  della  guerra  giacevano  per  la  pace,  la  quale 
stima  gli  oziosi  quanto  i prodi.  Nondimeno,  quanto  senza 
guerra  poteva,1  rimetteva  i modi  antichi  d’esercitare  i sol- 
dati, pensare,  provvedere,  fare  come  se  ’l  nemico  assa- 
lisse; parendogli  così  esser  degnila  de’suoi  maggiori,  e di 
casa  cassia,  da  quelle  genti  ancora  celebrata.  Fatti  dunque 
muover  quelli  che  avcan  fallo  chiamare  il  re,  accampatosi 
a Zeuma,3  dov’è  più  agevole  il  passo;  quando  comparvero  i 
grandi  de’ Parli,  e Abbaro  re  degli  Arabi,  Cassio  ricordò  a 
Meerdate,  sollecitasse  sua  impresa;  perchè  i barbari  si  muo- 
vono con  furore  c,  tardando,  allentano  o tradiscono.  Non  ne 
fece  capitale*  per  inganno  di  Abbaro,  che  il  giovane  non  ac- 
corto e stimante  che  l’ esser  re  stesse  nel  vivere  con  gran 
lusso,  trattenne  molti  di  nella  terra  di  Edessa.5  E chiaman- 
dogli Carrene  con  dire  che  ogni  cosa  era  presta,  venendo 
presto;  non  vanno  per  la  corta  in  Mesopolamia,6  ma  girano 
per  l’Armenia  che  si  dovea,  cominciando  il  verno,  fuggire. 

XIII.  Stracchi  per  le  montagne  e nevi,  si  congiungono 

Augusto  s’agguagliava , raccontando  che  sotto  l’imperio  di  quello,  vennero  i 
Parti  ancora  a domandargli  un  re:  e di  Tiberio  si  tacque,  sebbene  egli  ancora 
aveva  mandato  loro  un  simil  re.  » 

* Caio  Cassio.  Vedili!».  VI,  “16. 

* quanto  senta  guerra  poteva j cioè,  quanto  egli  poteva  in  un  tempo  in 
cui  non  v*  erano  guerre. 

5 Zeuma  era  sul  passo  dell’ Eufrate,  e da  ciò  pigliava  il  nome  (£eujia, 
i un  dura).  Oggi,  Ischychme  o Zima. 

4 Non  ne  fece  capitale , non  curò  il  consiglio. 

5 Jidcssa:  oggi.  Or/a  nella  Mesopolamia. 

6 Mesopolamia  è il  paese  tra  l-Eufrateeil  Tigri  (p-MOi,  meno;  n07up.0i, 
fiume  ). 
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con  la  genie  di  Carrcne  vicino  alla  pianura:  passano  il  Tigre, 
e attraversano  li  Adiabeni,1 *  lo  cui  re  Giubate,4  che  facea 
l’amico  di  Meerdate,  in  segreto  tenca  da  Gotarze.  Presero 
per  viaggio  la  città  di  Nino,3  sedia  antichissima  dell’ Assiria, 
e il  castello  famoso  ove  Alessandro  con  Dario  combattè,  c 
abbattè  la  potenza  di  Persia.  Gotarze  intanto  nel  monte  Sam- 
bulo sagrificava  agli  iddìi  del  luogo,  ov’è  in  maggior  devo- 
zione Ercole , il  quale  in  sogno  mostra  a’  sacerdoti , che  a 
certo  tempo  menino  al  tempio  i loro  cavalli  a ordine  per  la 
caccia;  i quali,  caricali  di  turcassi  pieni  di  frecce,  corrono 
per  boschi,  e di  notte  tornano  con  mollo  ansare,  co’  turcassi 
voti;  e lo  iddio  di  nuovo  mostra  loro  in  sogno  in  quai  boschi 
corsero,  e trovanvisi  sparsi  i salvaggiumi  per  terra. 

XIV.  Ma  Gotarze,  non  avendo  bastevole  esercito,  si  fa- 
cea del  fiume  Corma  riparo.  Sfidato  a battaglia,  e punto  per 
trombetti  e affronti,  metteva  tempo  inmezo,  mutava  luoghi, 
mandava  ai  nimici  moneta,  perchè  facessono  tradimenti.  Tra 
gli  altri  Ezale*  Adiabeno,  e Abbaro  re  arabo,  se  ne  vanno 
con  gli  eserciti,  per  loro  poca  levatura,5  essendo  chiaro  per 
isperienza,  che  i barbari  corrono  a chiedere  da  Noma  i re,  e 
poi  non  gli  vogliono.  Meerdate,  di  si  forti  aiuti  spoglialo,  c 
degli  altri  insospettito,  deliberò,  non  potendo  altro,  rimet- 
tersi alla  fortuna,  e combattere:  e Gotarze  inferocito  per  li 
scemati  nimici,  accettò.  L’affronto  fu  sanguinoso  e dubbio 
sino  a che  Carrene  scorso  troppo  dietro  a una  parte  fuggente, 
da  un’  altra  fresca  fu  circondato.  All’  ora  Meerdate  perduta 
ogni  speranza,  fidatosi  di  Parrace,  creatura  del  padre,  fu  da 
lui  preso  e dato  al  vincitore:  il  quale  dicendogli  non  parente 

1 Adiabeni,  Kurdistan. 

* Cintiate,  fiate. 

3 la  città  di  Nino.  Secondo  ]' Ordii,  questa  c la  Ninive  adiahena , che  Ta- 
cito confonde  colla  Ninive,  antica  capitale  dell’ Assiria, una  parte  delle  cui  rovine 
furono  scoperte  nel  1813  da  Paolo  Emilio  Botta,  figlio  dello  storico. 

* Eia  te,  Tiate. 

3 per  loro  poca  levatura,  per  la  leggereita  propria  di  quella  gente.  Lat.  : 
« levitate  gentili.  » Di  poca  levatura  dicesi  colui  che  ci  vuol  poco  a sollevargli 
Panimo  specialmente  all’ira;  che  per  ogni  lieve  cagione  si  muove  « Le  donne 
(dice  il  Varchi  nella  Suocera  ) hanno  poca  levatura  per  l’ordinario,  e sono  fatte 
come  i fanciulli  che  s’adirano  per  ogni  pieciola cosa.  » Il  popolo  toscano  chiama 
nomo  di  poca  levatura  chi  ha  poco  ingegno. 
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nè  arsacida,  ma  forestiero  e romanesco,  gli  mozò  gli  orec- 
chi, c lasciollo  andare  a mostra  di  sua  clemenza,  e nostra 
onta.  Mori  poi  Gotarze,  e fu  chiamato  al  regno  Vononc,  che 
governava  i Medi.  Poco  visse,  e nulla  operò.  Succedelteli 
Volgese  suo  figliuolo. 

XV.  Andando  disperso  Mitridate  bosforano,1 *  e vedendo 
partito  Didio4  capitano  romano,  col  forte  dello  esercito,  con 
aver  lasciato  Coti 3 giovane,  non  esperto  in  regno  nuovo,  con 
poche  coorti,  sotto  Giulio  Aquila  cavalicr  romano,  sprezati 
ambidue;  sollicva  popoli,  alletta  sbanditi,  raguna  esercito,  e 
toglie  Io  stalo  al  re  de’  Dandaridi;1  e slava  per  pigliare  il  Bo- 
sforo. Quando  Aquila  e Coti  intesero  queste  cose,  e che  Zor- 
sine  re  de’ Soraci  era  ritornato  nimico;  vedendosi  deboli, 
cercarono  anch’ essi  aiuti  di  fuori,  c mandarono  ambascia- 
dori  a Eunone  principale  dclli  Adorsi;  mostrando  loro  che 
Mitridate,  ribello  alla  potenza  romana,  era  niente.  Conven- 
nero agevolmente,  e che  Eunone  con  la  cavalleria  combat- 
tesse, e i Romani  assediasscr  le  terre. 

XVI.  Muovonsi  schierati  cosi:  gli  Adorsi  alla  testa  e 
alla  coda;  nel  mezo  le  nostre  coorti  e i bosforani  armati 
alla  romana.  Rotto  cosi  il  nimico,  s’andò  a Soza  città  di 
Dandaria,  abbandonata  da  Mitridate  per  sospetto  de’ suoi;  e 
parve  da  lasciarvi  presidio.  Entrato 5 ne’  Soraci,  e [tassati  il 
fiume  Pandc,  accerchiano  Uspen,  città  in  monte,  con  buoni 
fossi  e triste  mura  di  graticci,  ripieni  di  terra,  agevoli  a 
disfare.  Da  alte  bertesche  fuochi  e saette  lanciando,  trava- 
gliavano gli  assediati,  e se  la  notte  non  ispartiva,  seguiva 
I’  assalto  e la  presa  in  un  di. 

XVII.  La  dimane  mandaro  a offerir  la  terra  e diecimila 
schiavi,  salvando  i liberi.  Troppa  crudeltà  parve  tanti  arresi 
uccidere,  o briga  a guardargli:  meglio  essere  spegnergli  con 
ragion  di  guerra.  E fu  dato  il  segno  a’ soldati,  salili  con  le 

1 bosforano:  per  distinguerlo  dtW’armenio,  di  cui  nel  liti,  precedente,  c.  8. 

* Didio.  Vedi  più  sotto,  c.  40,  e XIV,  29.  / Igric . t4. 

5 Coti , fratello  di  Mitridate. 

♦ Dandaridi  : questi  ro' Soraci  e gli  Adorsi,  qui  ricordali , abitavano  presso 
la  palude  Mcolidc  ( Mar  d' Azof), 

5 Entralo:  alla  latina, per  entrarono 
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scale  su  le  mura,  di  mandar  tulli  a Gl  di  spada.  Lo  stermi- 
nio delli  Uspensi  spaventò  gli  altri:  vedendoci  mandare  ar- 
me, ripari,  luoghi  aspri  e alti,  fiumi,  città,  ogni  cosa  a un 
piano, 1 e nulla  sicuro.  Zorsine  adunque  dibattutosi, 5 se  do- 
vesse pensare  al  caso  estremo  di  Mitridate > o al  suo  regno, 
s’  attenne  all’  utile:  e dati  ostaggi,  si  prostese  dinanzi  al- 
l’ imagine  di  Cesare  con  gloria  grande  del  romano  esercito 
d’avere  scorso,  vincitore  senza  sangue,  sino  a tre  giornate 
(come  si  vide)8  presso  al  Tanai.*  Non  ebbe  nel  tornarsene 
egual  fortuna,  per  certe  navi  traportate  per  mare  nelle  co- 
stiere de’  Tauri,5  le  quali  que’  barbari  circondarono;  e ucci- 
sero il  prefetto,  e quasi  lutti  i centurioni. 

XY1I1.  Mitridate,  non  avendo  più  arme,  pensa  ove  tro- 
var misericordia.  Di  Coti  fratello,  statogli  traditore,  or  ni- 
mico, temeva.  Romano  alcuno  ivi  non  era  d’autorità  da 
starsene  a sue  promesse.  Giltasi  ad  Eunone,  nimico  suo  pro- 
prio, e per  la  nuova  nostra  amicizia  potente;  e con  abito  e 
volto  acconcio  alla  presente  fortuna,  entra  in  palagio,  e ab- 
bracciatogli le  ginocchia,  dice:  « Eccoli  Mitridate,  tanti  anni 
da’  Romani  cercalo  per  terra  e per  mare.  Fa  della  prole  del 
grande  Achcmene  (il  che  solo  non  m’ hanno  potuto  torre  i 
nimici)  ciochè  tu  vuoi.  » 

XIX.  La  chiarcza  dell’uomo,  la  mutata  fortuna,  e’1 
pregar  generoso,  commossero  Eunone:  levai  su:  lodato  d’aver 
eletto  la  gente  adorsa,  la  destra  sua,  per  chieder  mercè:  e 
a Cesare  manda  ambasciadori  c lettere  di  questo  tenore: 
« Gl’ imperadori  del  popolo  romano,  e i re  delle  grandi  na- 
zioni essersi  fatti  amici  per  la  simigliante  grandeza:  egli  e 
Claudio,  per  la  comune  vittoria.  Le  guerre  non  avere  più 
nobil  fine  che,  perdonando,  accordare. 5 Cosi  a Zorsine  vinto 
niente  essersi  tolto.  Per  Mitridate,  che  più  grave  peccò,  pre- 

* mandare a un  piano,  superare  ed  espugnare  ugualmente. 

* dibattutosi,  dopo  aver  deliberato  tra  se  lungamente. 

5 vide:  l' altre  edizioni  vede , con  manifesto  errore. 

* Tanai,  detto  anche  Tana , oggi  Don,  fiume  che  divide  l'Asia  dall’ Eo- 

ropa. 

5 Tauri , i Tartari. 

* perdonando,  accordare.  Politi:  » Generoso  fine  di  guerra  esser  quello 
che  si  fa  col  perdonare.  ■ 
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gava  non  rendergli  regno  nè  potenza,  ma  perdonargli  il  ve- 
nire in  trionfo  e la  morte.  » 

XX.  Claudio  benché  dolce  con  la  nobiltà  straniera,  du- 
bitò se  meglio  era  ricevere  con  tal  patto  colai  prigione,  o 
ripigliarlo  con  l’armi.  Premevalo  il  duolo  delle  ingiurie,  e la 
voglia  del  vendicarsi:  ma  gli  era  detto:  « Che  qui  si  vedea 
guerra  in  paesi  deserti,  mare  senza  porti,  re  bizarri,  popoli 
vagabondi,  terreno  sterile;  tedio,  durando;  pericolo,  affret- 
tandosi; poca  lode,  vincendo;  e gran  vergogna,  se  si  per- 
desse. Che  non  accettarlo  cosi?  la  vita  sarebbe  al  meschino 
continuato  supplizio.  » Per  queste  ragioni  scrisse  a Eunonc: 
« Che  Mitridate  meritava  la  morte,  e poteva  dargliele;1  ma 
per  antico  costume  essere  i Romani  tanto  benigni  a’  suppli- 
canti, quanto  duri  a’  nimici:*  e si  trionfa  de’  popoli  e de’  re- 
gni, non  d’ un  uomo  solo.  » 

XXI.  Consegnato  dipoi,  e portato  a Roma  Mitridate  da 
Giunio  Cilone  procuratore  del  Ponto,  si  dice  che  a Cesare 
parlò  troppo  altiero  in  quella  fortuna,  e n’andarono  per  lo 
popolo  queste  parole:  « Io  non  ti  sono  rimandalo,  ma  torno: 
se  no’l  credi,  lasciami  c vedra’lo.  » E quando  in  mezo  alle 
guardie  fu  mostrato  in  ringhiera  al  popolo,  non  si  cambiò. 
A Cilone  furono  ordinate  le  insegne  di  consolo,  ad  Aquila 
di  pretore. 

XXII.  In  detto  anno  Agrippina,  contro  a Lollia,  che 
seco  avea  conteso  il  matrimonio  del  principe,  invipcrala, 
le  trova  cagioni  e accusatore  d’ aver  sopra  quello  doman- 
dato caldei,*  maghi  e Apollo  clario.4  E Claudio  senza  udir 
lei,  disse  in  senato  molto  della  sua  nobiltà:  « Nata  di  sorella 
di  L.  Volusio;  bisnipote  di  Colta  Messalino  da  canto  di  pa- 
dre; stala  moglie  di  Mernmio  Regolo.  » Di  Gaio  che  la  ri- 
mandò non  volle  dire;  ma  aggiunse  « aver  mali  pensieri 

4 dargliele:  solito  fiorentinismo  che  fa  servire  il  suffisso  le  a lutti  i ge- 
neri. 

8 duri  a'nimicl.  Virgilio,  SEn  VI  : 

Romane,  memento 

Pareere  subiteti * et  debellare  superbo*. 

* d'aver  sopra  quello  domandato  Caldei,  d’avere  sopra  quel  matrimo* 
nio  ricercato  gli  strolaghi. 

« J pollo  clario,  veoerato  in  Ciato,  città  vicina  a Colofone. 
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contro  allo  Btato:  esser  bene,  prima  che  ella  gli  effettui,  con- 
fiscarle i beni,  e scacciarla  d’Italia.  » E cosi  fu:  lasciatole 
delle  sue  smisurate  ricchezc  cento  vinticinque  mila  fiorini 
per  vivere.  E Calpurnia,  illustre  donna,  fu  sperperala,'  per 
averla  il  principe  chiamata  bella,  ragionandone  a caso,  non 
per  averne  capriccio:  però  Agrippina  non  li  fe’  il  peggio.*  A 
Lollia  mandò  il  tribuno  a ucciderla.  Condannossi  ancora  di 
mal  tolto  Cadio  Rufo3  accusato  da’ Biliniesi. 

XXIII.  Alla  Gallia  narbonese,  per  la  molla  reverenza 
al  senato,  fu  conceduto  che  a’ senatori  narbonesi,  si  come 
a’  ciciliani,  fussc  lecito  senza  licenza  del  principe  riveder 
casa  loro.*  Gl’  llurei  e i Giudei  per  morte  de’  re  loro  Soemo 
e Agrippa,  furono  aggregati  al  governo  di  Sorla.  L’agurio 
di  salute,  già  vinticinque  anni  tralasciato,  piacque  rimet- 
tere e continuare.  Avendo  Cesare  allargato  l’ imperio,  il  cer- 
chio ancora  della  città,  per  lo  costume  antico  allargò  ; per 

10  quale  è conceduto  a coloro  che  hanno  amplialo  l’ imperio 
ampliare  ancor  la  città.  Non  1’  usarono  già,  per  grandi  na- 
zioni che  soggiogassero,  i capitani  della  rcpublica,  se  non 
L.  Siila,  e poi  Agusto.  I re  ci  ebbero,  chi  dice  vana  chi  vera 
gloria. 

XXIV.  E qui  mi  par  non  fuori  di  proposito  notare  ove 
Romolo  cominciò  il  primo  cerchio.  Dal  foro  boario,5  ove  noi 
vediamo  quel  bue  di  bronzo  (però  che  tale  animale  si  mette 
aU’aratolo),  cominciò  a disegnarlo  con  un  solco, inchiudendovi 

11  grande  altare  d’Èrcole.  Indi  piantò  sassi  con  certa  distanza 
a piè  del  monte  palatino,  sino  all’altare  diConso,6  a’magistrati 

* fu  sperperata.  Il  lat.  : « pervertitur j » è cacciata  in  esilio. 

* non  li  fe'  il  peggio.  La  grammatica  vorrebbe  non  lefe'M  uol  dire  che  an- 
che Agrippina,  conoscendo  che  quella  lode  fu  innocente,  si  contentò  di  non  ga- 
sligarne  Calpurnia  colla  morte,  come  avrebbe  fatto  altrimenti.  Il  lat.  r « ira  Agrip- 
pina citra  ultima  etetit.  » 

* Cadio  Rufo:  fu  poi  rimesso  in  senato.  Vedi  Star.  I,  77. 

A casa  loro.  Ne’ primi  tempi  della  repubblica  fu  libero  a’ senatori  di  andare 
dove  loro  paresse.  Angusto  tolse  tal  facoltà,  per  timore  non  ne  abusassero  a sol- 
levar provincie.  Ne  eccettuò  peraltro  la  Sicilia  ; come  Claudio  n’  eccettuò  poi  la 
Gallia  narbonese. 

* foro  boario:  ora  Campo  Vaccino , tra  i monti  palatino,  capitolino  e 
a ventino. 

8 Conso,  è lo  stesso  che  Nettuno  equestre,  ed  era  detto  a consistendo. 
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vecchi,1  al  tempietto  do’  Lari.*  Il  foro  romano  e ’l  Campido- 
glio si  credono  aggiunti  da  T.  Tazio.  Crebbe  poi  con  la  for- 
tuna il  cerchio.  Ove  il  terminasse  Claudio,  è agevol  cono- 
scere, ed  è scritto  ne’ libri  publici. 

XXV.  [A.  di  R.  803,  di  Cr.  50.]  Entrati  consoli  Gaio  An- 
tistio  e M.  Suilio  s’  avacciò  1’  adottamento  di  Domizio,  per 
l’autorità  di  l’aliante,  il  quale  d’intrinseco  d’Agrippina, 
per  le  condotte  noze,  divenutone  adultero,  stimolava  Clau- 
dio che  pensasse  al  ben  publico:  desse  alla  fanciulleza  di 
Britannico  un  appoggio.  Cosi  avere  il  divino  Agusto,  ben- 
ché di  nipoti  fondato,  falli  grandi  i figliastri:*  e Tiberio,  ol- 
tre al  fìgliuol  proprio,4  adottato  Germanico.  Valessesi  an- 
ch’egli di  questo  giovane,  caricandogli  parte  delle  fatiche. 
Con  queste  ragioni  fu  svolto  a mettere  innanzi  al  figliuolo, 
Domizio  di  due  anni  soli  maggiore,  e ne  fece  in  senato  di- 
ceria imboccatagli  dal  liberto.  Notavano  i periti , niuno  altro 
trovarsi  adottato  tra  i Claudii  patrizi,  continuati  per  natu- 
rale lignaggio,  da  Atto  Clauso5  in  qua. 

XXVI.  11  principe  ne  fu  ringraziato,  e Domizio  squisi- 
tamente adulato  e,  per  legge  vinta,  datogli  il  casato  de’  Clau- 
dii e nome  di  Nerone,  e ad  Agrippina  cognome  d’ Agusta. 
Fatte  queste  cose,  non  fu  uomo  si  crudo,  che  non  lagrimasse 
del  povero  Britannico,  che  abbandonalo  fino  da  vili  servi- 
dori, per  careze  che  fuor  di  ragione  faceva  loro  Agrippina,8 
rimaneva  schernito,  e bene  se  n’accorgeva:  dicono  perchè 
avea  ingegno,  e forse  lo  increscerne  lo  facea  lodare,  senza 
aver  data  esperienza  di  se. 

1 a"  magistrati  vecchi.  Il  Ialino  dice  « {ad]  cariai  velerei:  • e questa 
curia  vecchia  Don  era  quella  ove  ti  adunavano  i magistrali;  rn.i  ti  quella  dove  i 
sacerdoti  facevano  i divini  ufltcii,  coro’ è chiaro  da  questo  luogo  di  Varrone , Ve 
Un.  lai.:  m Curia  duorum  generimi:  nam  et  ubi  enrarent  sacerdote s rei  di- 
vinai, ut  Curia  velerei,  et  ubi  lenatui  humanat,  ut  Curia  Hottilia.  » 

* de" Lari.  Legge  uLarumm  11  tetto  dell'Orelli  mLarunda,-  di  Larunda, 
madre  dei  Lari!  e gli  pare  che  questa  lezione  posta  rilevarsi  dal  codice  mediceo. 

* t figliastri,  Druso  e Tiberio. 

4 figliaci  proprio j cioè,  Diuso  il  giovane. 

5 Atto  Clauso  (nome  che  poi  convertissi  in  Appio  Claudio)  è il  fondatore 
di  casa  Claudia. 

6 per  careze  ec.  Valcriani:  « A poco  a poco  privato  ancora  d’  ogni  servii 
ministero,  prendeva  a scherno  le  intempestive  premure  della  matrigna,  accorgen- 
doti dell’  inganno.  » 
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XXVII.  Ma  Agrippina  per  mostrare  sua  potenza  anche 
fuori  all’  amiche  nazioni , manda  nella  terra  degli  Ubii  una 
colonia,  e le  pone  il  suo  nome,1  perchè  quivi  fu  conceputa  : 
e abbattessi,  che  quella  gente  venuta  d’olire  Reno, era  stata 
ricevuta  a divozione  da  Agrippa  suo  avolo. 

In  quel  tempo  la  Germania  alta  travagliò,  per  esservi  i 
Calti  entrali  a rubare.  L.  Pomponio  legalo  vi  mandò  i Van- 
gioni  e Nemeli,*  aiuti  nostri,  con  una  banda  di  cavalli, e ordine 
d’arrivar  prima  o lasciargli  sbrancare,  e cignergli  alla  spro- 
visla.  Al  consiglio  del  capitano  aggiunsero  i soldati  l’industria, 
dividendosi.  Una  parte  a sinistra  circondò  quelli  che  lorna- 
vono  sguazandosi  la  preda  o poltrendo.  E per  più  allegreza 
liberò  certi  schiavi , già  quaranta  anni , fatti  nella  rotta  di 
Varo.3 

XXVIII.  Gli  altri  che  presero  la  più  corta  a man  de- 
stra, riscontrarono  il  nimico,  che  ardì  combattere,  e fecer 
più  sangue.  E carichi  di  preda  e fama,  se  ne  tornarono  al 
monte  Tauno,‘  ove  Pomponio  con  le  legioni  attendeva  se  i 
Calli  si  fussero  rappiccali  per  vendicarsi.  Essi  per  non  esser 
serrali  di  qua  da’ Romani,  di  là  da’Cherusci,  nimici  eterni, 
mandarono  a Roma  ambasciadori  e sfatichi.  A Pomponio 
furono  ordinate  le  trionfali:  e glorioso  molto  più  il  fanno  le 
sue  poesie.5 

XXIX.  In  detto  tempo  Vannio6  fatto  da  Druso  Cesare 
re  de’  Suevi,  ne  fu  caccialo:  da  prima  celebrato  e caro:  co  ’l 
tempo  venne  in  superbia  e odio  de’  popoli  ; e lo  tradirono 
Vangio  e Sido,  figliuoli  di  sua  .sorella,  e Giubililo  re  dclli  Er- 
munduri.  Claudio  non  volle  per  molli  preghi,  entrar  tra  loro 
barbari  con  l’arme.  A Vannio  promise  sicuro  ricovero,  se 
fussc  cacciato,  c scrisse  a P.  Attilio  Istro,  che  reggeva  la 
Pannonia,  che  mettesse  in  su  ’l  Danubio  una  legione  co  ’l  fiore 
di  quegli  aiuti,  per  soccorrere  chi  perdesse,  e frenare  i vin- 

* II  suo  nome:  fu  detta,  cioè,  Colonia  A grippiate  o Agrippinensiss  ed 
oggi  ritiene  il  nome  di  Colonia , città  insigne  di  Germania , sul  Reno. 

* Vangioni  e JVemcti  abitavano  dove  oggi  è Vorms  e Spira. 

* rotta  di  Varo:  avvenuta  l’a.  7G3.  Vedi  sopra,  lib.  I,  Gl. 

* monte  Tanno,  (IJoc/ic)  presso  a Francfort 

5 le  sue  poesie.  Vedi  la  nota  al  lib.  XI,  13. 

e e» — M|A  v—t;  in.  II.  63. 
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cilori,  che  non  pigliassero  animo  a turbare  anche  la  nostra 
pace.  Perciocché  i Ligi  in  gran  numero,  e altre  genti  cor- 
revano al  fiuto 1 della  riccheza  di  quel  regno,  per  trent’  anni 
con  graveze  e tirannie  accresciuta  da  Vannio:  il  quale  avea 
la  sua  fanteria  paesana,  e cavalli  sarmali  iazigi:*  poche  forze 
a tanti  nimicì.  Però  voleva  tenersi  nelle  castella  e allungare 
la  guerra. 

XXX.  Ma  non  tollerando  i Iazigi  l’assedio,  e scorrendo 
la  campagna,  convenne,  al  comparire  de’Ligi 8 e Selli  Ermun- 
duri,  battagliare.  Cosi  Vannio  usci  fuori  e fu  rotto,  ma  glo- 
riosamente con  l’arme  in  mano  e ferite  dinanzi;  é salvossi 
rifuggendo  all’armata  che  l’aspettava  al  Danubio,  insieme 
con  la  sua  gente,  a cui  fu  dato  in  Pannonia  luogo  e terreno. 
Spartironsi  il  regno  Vangio  e Sido,  fedeli  a i|oi:  a que’  po- 
poli, hell’acquistaHo,  tutta  carità:8  poscia,  o per  natura  di  chi 
domina  o di  chi  serve,  odiosissimi. 

XXXI.  In  Brilannia  giunto  P. (Ustorio 5 vicepretore,  trovò 
scompiglio , inondando  i nimici  il  paese  de’  collegati  ; rodi- 
nosi tanto  più,  che  non  credettero,  il  capitano  novello  con 
esercito  non  maneggiato,''  entralo  il  verno,  potergli  noiare. 
Esso  sapendo,  i primi  fatti  dar  lo  spavento  o l’ orgoglio,  vola 
con  le  coorti;  ammaza  chi  resiste,  perseguita  e non  lascia 
far  testa  gli  sbaragliati;  non  si  fida  di  loro  accordi,  per  non 
tornare  alle  medesime;  leva  l’arme  a’ sospetti,  e voleva 
chiuderli  tra  due  fiumi  Antona  e Sabrina,1  e’1  campo  suo. 
Gl’Iceni8  fur  primi  a risentirsene;  gente  gagliarda,  da  guerre 
non  battuta  : perchè  venne  volontaria  dal  nostro,9  e dietro  a 

1 al  fiuto.  I)  postillatore  dell’esemplare  Ne  stiano  di  Gino  Capponi  correggo 
a sproposito,  all’odore.  Menzini,  Sat.: 

bea  Io  riconosci  tl  finto. 

3 tarmati  iatigi , tartari  d’  Oscoria  , presso  il  mar  di  Azof. 

3 Ligi  abitavano  presso  la  Vistola. 

3 tinta  càrità:  essi  erano  a que'  popoli  tutta  carità  (grande  amore);erano 
amatissimi.  , 

* P.  Ottono  Scapola.  Vedi  Vita  d'Agr.  c.  14. 

6 esercito  non  maneggiato.  Il  lat.:  « exercitu  ignoto.  » 

3 Antona  e Sabrina  : oggi , Avon  e Severn. 

8 Iceni:  oggi,  Suffolk  e Norfolk. 

3 venne  volontaria  dal  nostro.  Il  lat n societatem  nostram  volentct 
accesserant.  » Dal  nostro , sottintende  latoj  come  la  locuzione  consimilei 
dalla  nostra,  sottintende  parte. 
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questi  le  nazioni  confinanti.  Presero  per  combattere  un  luogo 
bastionalo  di  zolle,  d’ entrata  strettissimo  alla  cavalleria. 
Ostorio,  benché  senza  nerbo  di  legioni,  con  gli  aiuti  si  mette 
a sforzargli,  e partendo  le  coorti,  pone  in  opera  anche  la 
gente  a cavallo,  c dato  il  segno,  rompe  i bastioni,  e coloro 
sconfonde  ‘ presi  nella  lor  gabbia  e che,  per  uscirne,  veden- 
dosi ribelli  e rinchiusi,  fcr  prove  da  dirsene.’  In  quella  zuffa 
Ni.  Ostorio  figliuolo  del  legato  meritò  corona  di  cittadino  sal- 
valo. 

XXXII.  La  sconfitta  de  gl’Iceni  fe’  accordare  i dubbii,* 
e l’esercito  andato  ne’  Canghi 4 guastò  per  lutto  e predò , ché 
non  ardiron  5 venire  a giornata:  bezicaronlo  alla  sfuggita,  0 e 
male  ne  incolse  loro.  Appressatosi  al  mare  che  guarda  Iber- 
nia,  le  discordie  de’  Briganti 1 fecero  ritirare  il  capitano  riso- 
luto di  non  tentare  cose  nuove,  se  le  prirafe  non  erano  acco- 
modate: e avendone  certi  pochi  che  presero  l’armi  uccisi, 
a gli  altri  perdonato,  gli  lasciò  quieti.  Non  fece  già  posare 
l’arine  a’  Siluri8  nè  atrocità  nè  perdono,  chò  bisognò  domarli 
con  le  guarnigioni;  e prima,  per  più  agevoleza,  mettere 8 nel 
paese  già  vinto  la  colonia  Camaloduno,10  di  buon  numero  di 
soldati  vecchi,  per  nostro  aiuto  contro  a’ ribelli,  e per  avve- 
zare  gli  amici  alle  buone  leggi.11 

* t confonde , scompiglia. 

3 da  dirtene , memorabili.  Conforme  a quel  del  Malmantils: 

Fece  prove  da  scriverne  al  paese. 

5 i dubhiii  coloro,  cioè , che  pendevano  tra  la  guerra  e la  pace. 

* Canghi  abitavano  dove  Oggi  è il  principato  di  Galles. 

• non  ardiron , cioè,  i Canghi. 

• beticaronlo  alla  tj uggita.  Il  lat.  ! • ex  occulto  carpere  agmen  tenta - 
run  t.  » 

1 Briganti  abitavano  dove  ora  sono  Lankaster , Cumberland , Durham , 
York. 

8 Siluri:  al  meiaodi  del  principato  di  Galles. 

8 mettere , sottintendi  bisognò. 

<°  Camaloduno:  forse  la  moderna  Maldon.  Fu  la  prima  colonia  de’  Ro- 
mani in  Brettagna. 

M alle  buone  leggi.  Questo  periodo  ce  lo  reciterà  con  più  chiarezza  il  Da- 
ti: « E acciocché  più  agevolmente  venisse  fatto,  Ostorio  condusse  e fermò  una 
colonia,  chiamata  Camaloduno,  in  que’ campi  e terreni  che  i Romani  per  forza 
«H  guerra  avevano  loro  occupati;  e la  qual  colonia  era  composta  d’una  gagliarda 
banda  di  soldati  vecchi  cittadini  romani  e quivi  furono  collocali  per  difendere  e 
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XXXIII.  Poi  cavalcare  in  essi  Siluri,1  feroci  per  se,  e 
per  gran  fede  in  Carattaco  lor  capitano,  il  primo  cavaliere 
de’  Britanni,  per  alte  e varie  avventure:  il  quale  vantaggian- 
doci di  notizia  de’  luogbi,  ina  di  soldati  buoni  cedendoci,  con 
astuzia  ridusse  la  guerra  nclli  Ordovici,  e congiuntosi  con 
quelli  che  temevano  di  nostra  pace,  volle  tentar  fortuna,  e 
si  pose  in  monte  ripido,  dove  l’entrala  e l’uscita  e lutto, 
fusse  a nostro  disavvantaggio;  * e dove  salir  poleasi,  con 
sassi  quasi  lo  trinceò;  e difendealo  fiume  pericoloso,  oltre 
a’ soldati  migliori  paralisi  dinanzi  a’ ripari. 

XXXIV.  Intorno  a’  capitani,  e qua  e là  per  tutto,  scor- 
reva Carattaco  a confortare,  inanimire,  levar  paura,  dare  spe- 
ranze, e altre  spronate  a combattere.  « Quella  esser  giornata, 
esser  battaglia  di  ricoverata  libertà,  o sempiterna  servitù: 
nominava  i loro  passati  che  cacciaron  via  Cesare  dettatore: 
per  la  virtù  di  quelli  diceva  esser  le  mannaie,  le  rapine  le- 
vate, assicurala  l’ onestà  di  lor  mogli  e figliuoli.  » A tali  pa- 
role tutti  gridarono;  giurando  ciascheduna  nazione  a sua 
usanza  di  non  temere  armi  nè  ferite  giammai. 

XXXV.  Tanta  prontezà,  lo  fiume  in  mezo,  i falli  ripari, 
i monti  in  capo,  ogni  cosa  a noi  atroce,  a loro  usata,  atter- 
rirono il  nostro  capitano;  ma  il  soldato  gridò  « Battagliai 
virtù  vincer  tutto.  » Cosi  ribadivano*  i tribuni  o i prefetti,  e 
l’esercito  accendevano.  Ostorio  allora,  fatto  riconoscere  i 
passi,  gli  fece  tutti  agevolmente  guadare  il  fiume.  Giunti  al 
riparo,  e scaramucciando  con  armi  da  lanciare,  n’  eran  fe- 
riti e cadevano  più  de’  nostri;  però  fatta  la  testuggine,  dis- 
fecero quelle  more/ e alle  mani  venuti,  e del  pari,  i barbari 

assicurai  la  provincia  dalle  scorrerie  e insulti  di  que’ ribelli  e insolenti,  e invitare 
ancora  gli  altri  popoli  convicini  e collegati  all’  ubbidienza  delle  leggi.  » Or  torna 
a vedere  come  tutto  questo  volume  di  parole  possa  mettersi  nello  strettoio. 

I Poi  cavalcaro  in  et  si  Siluri  j cioè,  marciarono  contro  i Siluri,  gente 
feroce  per  propria  natura  c per  la  Gducia  che  ponevano  in  Carattaco  ec. 

3 a nostro  disavvantaggio : aggiungi,  e a prò  loroj  che  cosi  vuole  il  la- 
tino: - et  suis  in  melius  essent.  » 

s ribadivano,  insistevano  sull’istesse  cose  dette  dal  capitano.  Lat.i  a paria 
disserebant.  » 

A quelle  more,  quelle  masse  di  sassi.  Dante: 

Sotto  la  guardia  detta  grave  mora. 
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la  diedono  all’  erta; 1 * e i nostri  lor  dietro,  cosi  gli  armati  alla 
leggiera  come  alla  grave.  Combattevano  quei  co’ tiri,  i no- 
stri a corpo  a corpo,  e gli  disordinavano,  non  essendo  co- 
perti di  coraza  nè  di  celata:  e quando  s’ appiccavano  co’  no- 
stri aiuti;  i Romani  con  le  daghe  e pili  : quando  si  rivolgevano 
a’  Romani;  gli  aiuti  con  le  spade  e aste  li  ponevano  in  terra. 
Fu  la  vittoria  famosa  per  la  moglie  e la  figliuola  di  Carallaco 
prese;  i fratelli  arresi. 

XXXVI.  Lui  (come  non  son  sicure  l’ avversiladi  *)  da 
Cartismandua  reina  de' Briganti,  a cui  si  raccomandò,  dato 
prigione3  al  vincitore  lo  nono  anno  della  guerra  Britannica. 
Gran  dire  se  ne  feo  per  l’isole  e provincie  vicine,  e per 
l’ Italia  e Roma;  ogn’  uno  desiderando  vedere  colui  che  tanti 
anni  avea  sprczata  la  nostra  potenza.  Cesare  per  sua  mag- 
gior gloria  magnificava  il  vinto:  e come  a nobile  spettacolo 
chiamò  il  popolo.  Per  lo  mezo  de’  soldati  di  guardia  armati 
in  ordinanza  dinanzi  a'  loro  alloggiamenti  passaron  prima  le 
corti  del  re  * con  ricche  collane  e cavalli  addobbati  ; le  spo- 
glie da  lui  acquistate  nelle  guerre  straniere.  Seguitarono  i 
fratelli , la  moglie  e la  figliuola:  in  ultimo  esso  Carattaco, 
non  come  tulli  gli  altri  raccomandantesi  per  paura,  nè  col 
capo  chino;  e condotto  al  tribunale  parlò  in  questa  sentenza: 

XXXVII.  « Se  io  avessi  avuto,  eguale  alla  mia  nobiltà 
e grandeza,  nelle  felicità  moderanza;  sarei  venuto  a Roma 
amico  e non  prigione.  Nè  a te  sarebbe  parato  poco  allegarli 
con  uno  di  sangue  si  chiaro,  c tanti  popoli  signoreggianlc. 
La  presente  fortuna  mia  quanto  a me  soza,  tanto  a te  è ma- 
gnifica. Ho  posseduto  uomini,  cavalli,  armi  e riccheze:  qual 
maraviglia  se  non  l’avrei  volute  lasciare?  A voi,  se  volete 
dominare  ogn’  uno,  seguila  che  ogn’  uno  debba  essere  schia- 
vo? Se  io  per  tale  mi  ti  dava  alla  prima,  non  sarebbe  la  mia 
disgrazia  nè  la  tua  gloria  si  chiara:  cosi  il  mio  supplizio  ne 
scancellerà  ogni  memoria:  dove  se  tu  mi  salverai,  sarò  della 

1 la  diedono  all'erta,  si  ritirarono  sui  gioghi  dei  monti. 

s non  son  sicure  l' avversiladi j cioè,  nell’avversità  niuno  può  esser  sicuro 
che  serhiglisi  fede. 

* dato  prigione,  fu  dato  prigione. 

* le  corti  del  re,  le  clientele,  o clienti,  o vassalli  del  re. 
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clemenza  tua  esempio  immortale.  » Cesare  per  queste  parole 
a lui,  alla  moglie  e Ira  tetti  perdonò.  Essi  sciolti  ne  renderono 
riverenze,  grazie  e laudi  al  principe,  e le  medesime  ad  Agrip- 
pina, che  si  sedeva  in  altro  vicino  seggio.  Cosa  nuova,  e 
fuori  d’ ogni  antico  uso,  sedere  tra  le  romane  insegne  una 
donna:  ma  ella  si  teneva  di  quello  imperio,  da’  maggiori  suoi 
acquistato,  compagna. 

XXXVIII.  I padri  ragunati  parlarono  con  molta  magni- 
ficenza delta  presa  di  Caraltaco,  non  meno  splendente  che 
quelle  mostre  che  lecero  al  popol  romano  P.  Scipione,  di 
Siface;  L.  Paulo,  di  Persa;  o altri,  d’altri  re  incatenati. 
Ordinarono  a Ostorio  le  trionfali  per  li  successi  felici:  i 
quali  non  seguitarono,  o perchè  egli  badò  meno  alla  guerra, 
quasi  vinta,  levato  Carattaco;  o la  compassione  di  tanto  ro 
infocò  i nemici  a vendetta.  Circondano  il  maestro  del  campo, 
e le  bande  romane  lasciate  ne’  Siluri  a fortificare.  Otto  cen- 
turioni e i più  valorosi  soldati  vi  morirono;  e rimanca n vi 
tutti,  se  non  cran  soccorsi  prestamente  da’borghi  e castelli 
vicini.  Sbaragliano  appresso  i nostri,  che  cercavano  vetto- 
vaglie, e i cavalli  mandati  a soccorrergli. 

XXXIX.  Ostorio  vi  mandò  spedite  coorti,  che  non  ri- 
tenendo la  fuga,  con  le  legioni  v’  andò,  e con  la  loro  forza 
la  pugna  fu  pareggiata  e poi  vinta,  e scamparono  i nimici 
con  poco  dannaggio,  perchè  lo  giorno  se  n’andava.  Segui- 
rono zuffe  spesse  e piccole,  a guisa  d’assassini  per  boschi 
o pantani;  per  caso  o arte,  ira  o preda,  comando  o senza; 
ostinandosi  particolarmente  i Siluri  per  un  dello  sparsosi 
del  romano  imperadore,  « che  già  i Sugambri  furon  rovi- 
nali e tra  portali  in  Gallia;  ma  de’  Siluri  bisognava  spegnere 
il  seme.  » Sorpresero  adunque  due  coorti  d’aiuto  per  l’ava- 
rizia de’ capi  troppo  scorsi  a rubare;  di  cui  donando  spoglie 
e prigioni,  traeano  altri  popoli  a ribellarsi.  Onde  Ostorio  da 
tanti  pensieri  afflitto  si  mori  con  allegreza  de’  nimici  d’avere 
spento  con  la  guerra,  se  non  col  ferro,  quel  capitano  di 
qualche  stima. 

XL.  Cesare  ih  luogo  del  morto  mandò  Didio, 1 il  quale 


* Didio.  Vedi  Vit.  d'j4gr.t  14. 
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arrivato  con  viaggio  prospero,  trovò  le  cose  non  prospere, 
essendovi  stata  rotta  una  legione  sotto  ManlioValcnte,'  e fatta 
la  cosa  maggiore  per  isbigoltirc  il  nuovo  capitano:  e da  lui 
vie  più,8  per  più  sua  gloria  se  vincesse,  o scusa  quando 
perdesse.  Questo  danno  diedono  ancora  i Siluri;  e scorrendo 
assai  paese,  Didio  gli  cacciò.  Ma  dopo  la  presa  di  Carattaco, 
il  maggior  soldato  tra  loro  fu  Venusio  luganlese  fedele  a 
noi,  e difeso  dalle  nostre  armi,  mentre  fu  marito  di  Car- 
tismandua  reina  sopradella.  Nato  poi  ripudio  tra  loro  e 
guerra,  divenne  anco  nimico  nostro.  Ma  prima  combatte- 
vano insieme:3  ella  prese  ad  inganno  il  fratello  e jmrenli  di 
Venusio.  Onde  i nimici  tinti  d’ira  e vergogna  d’ubbidire  a 
una  donna,  co  ’l  fiore  della  gioventù  annata,  assaliscono  il 
suo  regno:  il  che  noi  antivedendo,  le  mandammo  aiuti.  Se- 
gui battaglia  feroce:  dapprima  dubbia,  poi  lieta.  E con  simil 
successo  combattè  la  legione  sotto  Cesio  Nasica:  conciosia 
che  Didio  vecchio  e pieno  d’onori,  faceva  fare:  e bastavagli 
tenere  il  nimico  lontano.  Non  ho  divise  queste  cose  seguite 
in  più  anni,  perchè  meglio  si  capiscano.  Ora  ripiglio  l’or- 
dine de’  tempi.  ‘ 

XLI.  Nel  consolalo  quinto  di  Tiberio  Claudio  e di  Ser- 
vio Cornelio  Orlilo  s’anticipò  la  toga  a Nerone,*  perchè  pa- 
resse abile  al  governo,  e lasciossi  Cesar  dalle  adulazioni  del 
senato  menare  a far  Nerone  consolo,  per  quando  corresse 
venti  anni:5  in  tanto  avesse  potestà  proconsolare  fuor  di 
Roma,  e si  chiamasse  principe  della  gioventù.  Diedesi  an- 
cora in  nome  suo  donativo  a’ soldati  e mancia  alla  plebe  ; 
c ne’ giuochi  circensi,  che  si  facevano  per  farsi  amare  dal 
popolo,  Britannico  vi  andò  in  pretesta,  o Nerone  in  veste 
trionfale;  perchè  dal  vedere  costui  vestito  da  imperadore, 
e colui  da  fanciullo,  chi  l’uno  c l’altro  esser  dovesse  s’ar- 
gomentasse. Certi  centurioni  e tribuni,  che  mostravano  com- 

* Manlio  Valente.  Vedi  Stor.j  I,  64. 

8 vie  più j cioh , ingrandita. 

8 combattevano  insieme.  Dati:  « Ma  da  principio , solo  intra  lui  e lei  si 
faceva  la  guerra;  tanto  che  ella  con  astute  arti  ingannò  ec.  »• 

* Nerone : era  ne’ quattordici  anni;  ma,  a pigliar  la  toga,  bisognava  averli 
compiuti. 

s venti  anni.  Al  buon  tempo  della  repubblica  bisognava  averne  quarantatre. 
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passione  di  Britannico,  furon  rimossi,  60II0  spezie  di  fiale 
cagioni  d’onori:  e se  liberto  alcun  fedele  avea,  fu  caccialo. 
In  quella  occasione  i due  giovani  riscontrandosi,  Neron  sa- 
lutò Britannico  col  suo  nome,  e egli  lui  con  quel  di  Domizio; 
di  che,  come  principio  di  discordia,  Agrippina  molto  si  dolse 
co  ’l  marito:  a Dispregiarsi  l’adozione;  guastarsi  in  casa  quello 
che  avea  giudicato  il  senato,  comandato  il  popolo.  Se  que’ 
maligni  che  mettevano  questi  punti, 1 non  si  scacciavano, 
ne  seguirebbe  rovina  publica.  » Claudio  di  queste  quasi  mal- 
vagità adirato,  i custodi  ottimi  del  figliuol  suo  uccise,  0 con- 
finò: e lo  mise  in  mano  a chi  volle  la  matrigna,  la  quale 
non  ardi  fare  il  resto  per  levar  prima  la  guardia  di  mano 
a Lusio  Gela  e Rufo  Crispino,  come  troppo  obbligati  alla 
memoria  e ai  figliuoli  di  Messalina. 

XL1I.  I’cr  consiglio  adunque  della  moglie  che  diceva, 
le  coorti  per  la  concorrenza  di  due  dividersi  in  fazioni,  c 
meglio  potersi  disciplinare  comandate  da  uno;  fu  dato  il  co- 
mando de’ pretoriani  a Burro  Afranio,  tenuto  gran  soldato, 
ma  conoscente  chi  gliel  dava.*  Levossi  Agrippina  in  mag- 
giore altura:  e andava  in  Campidoglio  in  carretta,  come  già 
potevano  solamente  i sacerdoti  e le  cose  sante:  il  che  ac- 
cresceva venerazione  a questa  donna,  figliuola  d’uno  impe- 
rador  d’eserciti,*  e sorella,  moglie  e madre  di  tre  imperadori  * 
del  mondo:  esempio  unico  sino  a oggi.  In  tanto  Vitellio,  che 
l’aveva  presa  per  lei5  più  di  tulli,  favoritissimo,  vecchissi- 
mo (tanto  stanno  in  bilico  i grandi)  da  Giunio  Lupo  sena- 
tore toccò  un’accusa  di  maestà  danneggiata,  c d’imperio 
agognato.  E vi  dava  Cesare  orecchi,  se  Agrippina  con  mi- 
nacce, anzi  che  preghi,  non  Io  svolgeva  a privare  d’acqua 
c fuoco  l’accusatore;  che  di  tanto  si  contentò  Vitellio. 

* che  mettevano  quali  punti , queste  scandalose  insinuazioni:  che  met- 
tevano questi  scandali;  che  si  malignamente  sobbillavano  ec.  Lai.:  « riisi  provi- 
tas  tam  infensa  docentium  arceatur.  » 

* conoscente  chi  gliel  dava , ma  che  sapeva  bene  quell’onore  venirgli  da 
Agrippina , alla  quale  perciò  egli  era  obbligato. 

* d’uno  imperador,  di  Germanico. 

* di  tre  imperadori:  sorella  di  Caligola,  moglie  di  Claudio  e madre  di  Ne- 

ione. 


* l'aveva  presa  per  lei , che  aveva  preso  a difenderla. 
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XLIII.  Apparvero  in  quell’anno  di  molli  segni.  Uccelli 
di  mal’ uria1  posati  in  Campidoglio:  tremuoti  rovinarono 
molte  case,  e nella  calca  de’  fuggenti  spaventati  affogarono  i 
più  deboli:  ricolte  triste,  e quindi  la  fame.  Onde  uon  pure  si 
mormorava  di  Claudio;  ma  rendendo  ragione,1  la  gente  con 
le  grida  assordandolo,  e ripinlo  in  un  canto  del  foro  pigian- 
dolo, la  guardia  ebbe  a fargli  far  largo.  Trovossi  non  v’esser 
pane  che  per  quindici  di;  ma  gl’  iddìi  benigni  e ’l  verno 
dolce  ne  scamparono.  Già  Italia  nutriva  i paesi  lontani,  nè 
oggi  è sterile;  ma  e’ ci  giova  più  tosto  coltivar  l’Allrica  e 
l’ Egitto,  e fidare  la  vita  del  popolo  romano  alle  navi  o alla 
fortuna. 

XLIV.  Nel  dello  anno  tra  gli  Armeni  e gl’  Iberi  nacque 
guerra,  che  cagionò  ancora  tra’ Parti  c Romani  grandissimi 
movimenti.  Era  re  de’  Parti  per  volontà  de’  fratelli  Yologese, 
nato  di  concubina  greca:  degl’ Iberi,  Farasmane  per  lungo 
possesso:  degli  Armeni,  Mitridate  suo  fratello  per  nostra  po- 
tenza. Aveva  Farasmane  un  figliuolo  detto  Radamisto,  bello 
e grande  e forte:  dell’arti  paesane  scaltrito,  e di  chiara  fama 
tra  quelle  genti.  Il  quale  troppo  spesso  e feroce,  scoprendo 
suo  appetito,  usava  dire:  « Abbiamo  un  dito  di  regno,3  e 
ticnlo  un  barbogio.  » Temendo  adunque  Farasmane  gravo 
d’anni  di  questo  giovane  poderoso,  fiero  e di  seguito,*  lo  ri- 
voltò a un’altra  speranza  dell’Armenia;  ricordandogli  averla 
egli  data  a Mitridate,  cacciatone  i Parli:  ma  doversi,  prima 
che  con  la  forza,  veder  di  ritortagli  con  inganno,  quando  ei 
non  vi  pensa  niente.  Cosi  Radamisto  ne  va  al  zio,  infintosi 
cruccioso  col  padre  per  le  ingiurie  della  matrigna;  e ricevuto 
con  careze  da  figliuolo,  persuade  i principali  Armeni  a tal 
novità,  si  segreto  che  Mitridate  gli  fu  mezano  a rappattu- 
marlo col  padre;  al  quale  tornato,  gli  conta  aver  con  la 
fraude  disposta  la  materia:  doversi  ora  far  con  l’armi. 

XLY.  Farasmane  rompe  la  guerra,  trova  a dire  5 che 

/ r r"‘ * V 

1 Uccelli  di  mal*  uria,  di  cattivo  augurio. 

a rendendo  ragione,  mentre  rendeva  ragione. 

5 un  dito  di  regno.  Lat.  : « modicum  regnum.  » 

4 di  seguito , che  avea  gran  seguito;  molli  aderenti  e fautori.  Lat.:  m stn- 
dìo  popularium  accinctum.  » 

5 trova  a dire,  trova  il  pretesto. 
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quando  ei  combatteva  col  re  d’Albania,  e chiedeva  a’ Ro- 
mani aiuto,  il  fratello  gli  operò  contro  e,  per  tale  ingiuria 
vendicare,  intendeva  distruggerlo.  E dato  al  figliuolo  grosso 

esercito,  esso  incontanente  assaltò,  e tolse  la  campagna  a 
Mitridate  sbigottito  e salvatosi  nel  castello  di  Gornea,1  forte 
e con  buona  guardia  di  soldati,  sotto  Celio  Pollione  reggente 
e Casperio  centurione.  Niente  sanno  meno  i barbari  che 
prender  terre  per  via  di  macchine  e d’artifizi:  noi  ne  siamo 
maestri.  Radamisto  avendo  in  vano,  o con  danno,  dato  l’as- 
salto, incomincia  l’assedio.  E nulla  approdando,  corruppe  il 
prefetto,  protestando  Casperio:  « non  vendesse  si  brutta- 
mente quel  re  amico,  non  l’Armenia,  dono  del  popolo  roma- 
no. » E rispondendo  Pollione  troppi  esser  d’ attorno  al  ca- 
stello, e Radamisto  allegando  la  commessione  del  padre, 
fatto  tregua,  se  n’usci  per  distor  Farasmane  da  questa  guer- 
ra; se  no,  avvisar  T.  Vinidio  Quadrato,  che  reggeva  la  So- 
na, dello  stato  d’Armenia. 

XLVI.  Partilo  il  centurione,  il  prefetto  quasi  senza  pe- 
dagogo rimaso,  consigliava  Mitridate,  che  s’accordasse,  ri-  * 
cordando,  « Farasmane  essergli  fratei  maggiore,  ed  ei  suo 
genero,  e suocero  di  Radamislo.  Gl’Iberi,  benché  all’ora  più 
forti,  la  pace  non  recusare:  sapersi  quanto  sieno  felloni  gli 
Armeni:  altra  sicureza  non  v’essere  che  quel  castello  non 
vettovaglialo:  non  volesse  armi,  anzi  che  patti  non  sangui- 
nosi. » Andava  adagio  Mitridate  a fidarsi  de’  consigli  del 
prefetto,  che  aveva  avuto  domesticheza  con  una  sua  concu- 
bina, e credeasi  che  per  danari  arebbe  fatto  ogni  bruttura. 
Casperio  ne  va  a Farasmane,  e chiede  che  gl’ Iberi  si  par- 
tano dall’assedio.  Egli  dava  parole  generali,  e spesso  buone: 
e a Radamisto  mandava  corrieri,  che  slrignesse  la  terra  per 
ogni  via.  Accrescesi  la  baratteria,  e Pollione  occultamente 
corrompe  i soldati  a chieder  pace,  e minacciare  d’ andarse- 
ne. Collo  a tale  stretto  Mitridate,  nel  giorno  e luogo  conve- 
nuto, esce  del  castello  per  capitolare. 

XLVII.  Radamisto  gli  si  getta  al  collo:  finalmente  lo 
riverisce,  chiamalo  suocero  e padre,  e giura  non  ferro,  non 
veleno  volergli  usar  contra,  e tiralo  in  un  boschetto  per  fer- 

* Corina,  ciltk  d’Armenia  : oggi  Khoricu.  . 

r.  23 
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mar  la  pace,  presenti  gl’iddìi,  diceva  egli,  con  sacrifici  or- 
dinati là  entro.  Usano  i re,  quando  si  confederano,  inca- 
strarsi le  destre:  le  dita  grosse  legarsi  strette:  e venuto  il 
sangue  alla  pelle,  pugnerla,  e succiariosi  l’un  l’altro.  Colai 
pace,  come  di  comune  sangue  sagrala,  tengono  per  inviola- 
bile. Allora  colui  che  legava  si  lasciò  cadere,  e preso  Mitri- 
date per  le  gambe,  il  distese:  corsero  molti,  misergli  i ferri, 
e traevanlo  per  la  catena  al  piede  (tra  i Barbari  gran  ver- 
gogna) e lo  mal  trattalo  popolo  gli  si  volgea  con  ignominie  e 
percosse:  ad  alcuni  pure  di  tanta  mutazion  di  fortuna  incrc- 
sccva.  Venne  la  moglie  co’ figliolini,  e l’aria  empiè  di  la- 
menti. Furon  messi  in  carri  separati,  e chiusi  sino  all’ordine 
di  Farasmane;  il  quale  per  quel  regno  rinegò  il  fratello  e la 
figliuola,  c risolvè  Io  scellerato  ammazarli,  ma  non  vedere. 
E Radamisto  del  giuro  osscrvadore,  fuori  non  trasse  nè  ferro 
nè  veleno  contro  la  sorella  c ’l  zio,  ma  quegli  gittati  in 
terra,  affogò  in  molli  panni  c gravi.  E scannò  i loro  figliuoli, 
perchè  gli  piagnevano. 

XLVIII.  Quadralo,  inteso  il  tradimento  fatto  a Mitrida- 
te, c regnare  i traditori,  chiama  il  consiglio,  sponc  il  fatto, 
domanda,  se  si  dee  gasligare.  Pochi  guardavano  all’onore 
publico;  i più  alla  sicureza,  dicendo,  « Doversi  aver  care  le 
rabbie  tra  loro  de’  forestieri , e seminar  zizanie.  Come  spesso 
hanno  usato  i principi  romani,  donando  a uno  e togliendo 
a un  altro  questa  benedetta  Armenia  per  aizarli.  Farsi  per 
noi 1 che  Radamisto  si  tenga  il  male  acquistato  con  odio  c 
infamia,  più  tosto  che  se  l’avesse  con  gloria.  » Cosi  fu  de- 
liberato: ma  per  non  parere  d’approvare  tanta  alrocitade  (e 
forse  Cesare  sarebbe  d’ altro  animo)  mandarono  a dire  a 
Farasmane,  che  dello  stato  armenio  sgombrasse  egli  e il 
figliuolo. 

XLIX.  Era  procurator  di  Cappadocia  Giulio  Peligno 
d’animo  vile,  corpo  ridicolo,  egualmente  dispregevole,  ma 
tutto  di  Claudio,  che,  quando  era  privalo,  co’ visi  da  far  ri- 
dere passava  mattana.  * Costui  come  volesse  riaver  l’Àr- 

* Farsi  per  noij  esserci  utile. 

* che  j quando  era  privato , co' visi  da  far  ridere  passava  mattana. 
Valcriani:  « quando,  privato,  con  la  conversazione  dei  bulloni  ricreava  un  oiio 
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menta,  fa  genie  del  paese;  gli  amici  più  che  i nimici  sac- 
cheggia: i suoi  lo  piantano;  i barbari  l’ assaliscono:  scarso  di 
parlili'  ne  va  a Radamislo,  per  li  cui  presenti  corrotto,  Io 
esorta  al  prender  lo  scettro  reale,  e al  prenderlo  assiste  e 
serve.  Divoratasi  tanta  vergogna,  a fin  che  tulli  non  fosser 
creduti  di  questa  raza,  vi  fu  mandato  Elvidio  Prisco  con  una 
legione  a riparare  per  allora.  Passò  a fretta  il  monte  Tauro: 
e già  molle  cose  avendo  accomodate  più  con  dolceza  che 
forza,  fu  fatto  ritornare  in  Sorta,  per  non  la  romper  co’Par- 
ti:  avvenga  che  Vologese,  parendogli  venuto  il  tempo  di  ria- 
ver l’Armenia,  stata  de’ suoi  maggiori,  oggi  d’un  re  scele- 
rato  straniero  ; facesse  gente  per  rimettervi  Tiridate  suo 
fratello,  acciò  niuno  di  quella  casa  fosse  senza  imperio. 

L.  Giunti  i Parti,  ne  cacciaron  gl’ (beri  senza  combat- 
tere. Artassata  e Tigranoccrla  città  d’ Armenia  presero  il 
giogo:  ma  lo  tristo  verno,  o mal  provvedimento  di  vivere, 
o l’uno  e l’altro,  v’ingenerò  pestilenza  che  forzò  Vologese 
a lasciar  l’Armenia  vota:  e Radamislo  vi  rientrò  rincrude- 
lito, quasi  contro  a’ ribelli  e felloni  animi.  Ad  essi,  benché 
usati  a servire,  scappa  la  pacienza,  e l’assediano  armati  in 
palagio. 

LI.  Solo  il  correr  de’  cavalli  gli  valse  a salvar  se  e la 
moglie  gravida.  La  quale  per  paura  de’  nimici  c amore  al 
marito,  resse  a fatica  al  primo  correre.  Poi  sconquassando- 
sele il  ventre,  e le  viscere  diguazandolese,  lo  prega  che  per 
non  lasciarla  preda  c strazio  a’ nimici,  le  dea  morte  onesta. 
Ei  l’abbraccia,  regge,  conforta:  ora  stupisce  della  virtù  di 
lei;  ora  arrabbia  pensando  che  altri  la  debba  godere;  final- 
mente violentato  dall’amore,  o usato  a crudeltà,  sguainala 


infingardo.  » Lai.  « ciim  privatus  olim  converganone  icurrarum  Iners  otttim 
o blectaret.» — Mattana  è malinconia,  uggia,  nata  da  ozio  infingardo.  Svetonio 
in  Claud.  c.  5:  « Avendo  (Claudio  per  la  ripulsa  di  Tiberio  suo  zio)  perduto 
ogni  speranza  di  avere  a ottenere  governo  o magistrato  alcuno,  si  diede  in  tutto 
all’  ozio,  tenendo  vita  solitaria  e non  si  lasciando  vedere  a persona,  dimorandosi 
quando  nel  suo  giardino  e quando  a una  possessione  eh’  egli  avea  vicino  a Roma  : 
alcune  volte  non  usciva  di  casa , ed  alcuna  volta  si  distese  insino  a Napoli , pra- 
ticando sempre  con  persone  di  poco  affare.  Ed  oltre  all’essere  tenuto  pigro  e ne- 
gligente, si  acquistò  ancor  nome  d’  ubbriaco  e di  giuocatore  » 
t scarso  di  partiti.  Lat.  : «.  praisidii  epens.  m 
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la  scimitarra,  lei  fiede  e strascica  alla  riva,  e gitta  in  Aras- 
se, perchè  nè  anche  il  corpo  sia  rubato:  e corresene  a tutta 
briglia  al  suo  regno  d’ Iberia.  Zenobia  ( cosi  aveva  nome  la 
donna)  spirante  e sicura  di  morte,  fu  veduta  da  certi  pastori 
andarsene  giù  per  lo  lento  fiume:  i quali  giudicandola  gran 
donna,  rozamente  le  medicano  e fasciano  la  ferita,  odono  il 
nome  e ’l  caso,  e la  portano  in  Arlassala.  Indi  fu  condotta 
dal  publico'  a Tiridate,  ricevuta  cortesemente  e trattata  da 
reina. 

LII.  L’anno  di  Fausto  Siila*  e Salvio  Olone3  consoli,  Fu- 
rio Scriboniano,  quasi  avesse  strolagalo  la  morte  del  princi- 
pe, fu  mandato  in  esilio,  e con  lui  Giunia  sua  madre,  che 
aveva  rotto  il  primo  confino  suo.  Cammillo,4  padre  dello 
Scriboniano,  mosse  armi  in  Dalmazia.  E Cesare  si  recava  a 
bontà  perdonare  allora  anche  al  figliuolo  del  suo  nimico.  Vi 
morì  prestamente:  vollon  dire  alcuni  di  veleno.  Fecesi  in  se- 
nato, di  cacciar  d’ Italia  gl’  indovini,  legge  rigida  e in  vano.3 
Il  prìncipe  lodò  molto  certi  senatori  uscitisi  del  grado  per 
povertà,  e ne  cacciò  altri  simili,  che  pure  il  volevano  tenere. 

LUI.  Fu  proposta  e vinta  pena  alle  liberle  che  senza  li- 
cenza del  padrone  si  congiugnessero  con  ischiavi,  di  ritor- 
nare esse  schiave  ; ma  nascerne  liberti.  Barea  Sorano  , 
consolo  eletto,  aggiudicò  insegne  di  pretore  e trecento  set- 
tanlacinque  mila  fiorini  a Pallante,  cui  Cesare  disse  trova- 
tore di  tal  proposta.  Aggiunse  Cornelio  Scipione,  che  Pallante 
fusse  ringraziato  in  publico,  poiché  per  ,lo  ben  publico,  egli 
nato  de’ re  antichi  arcadi,6  si  dichinava  a essere  uno  de’ mi- 
nistri del  prìncipe.  Claudio  fece  fede  che  il  buon  Pallante  si 
contentava  dell’  onor  solo;  e viversi  nella  sua  povertà.  Tosto 
il  senato  a questo  libertino  ricco  di  sette  milioni  e mezo  d’oro, 
per  decreto  in  bronzo , affisso  in  publico,  attribuì  somme  laudi 
d’ antica  parsimonia. 

* dal  publico.  Lat.:  « publicd  cura.  » 

a fausto' Siila,  genero  di  Claudio  per  la  moglie  Antonia. 

* Salvio  Olone,  fratello  di  Ottone  che  fu  imperatore. 

* Cammillo.  Vedi  Stor.  1, 89;  II,  75. 

8 e in  vano.  Vedi  Ann.  II,  ,311.  Stor.  1 , 22;  II,  62. 

5 nato  de  re  ec.  Ridicola  adulazione,  quasi  discendesse  da  quel  Fallante, 
Gglio  d’  Evandro,  di  cui  Virgilio  £n.  Vili,  54. 
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LIV.  Non  cosi  contegnoso  fu  il  suo  fratello  detto  Felice, 
messo  prima  a reggere  la  Giudea,  il  quale  ogni  libilo  si  fc’Ic- 
cito  col  caldo  si  grande.' Veramente  i Giudei  fecero  cenno 
di  ribellarsi,  quando,  udita  la  morte  di  Gaio,  non  ubbidirò:* 
si  temeva  che  un  altro  principe  non  comandasse  le  stesse 
bestialità.  Felice  e Ventidio  Cumano  con  rimedi  a rovescio, 
facevano  a chi  più  accendere  a ogni  mal  fare,  governando 
questi  la  Galilea,  e Felice  la  Samaria,  che  si  nimicavano  per 
natura,  e più  allora  che  sprezavano  i mali  governanti.  Si  ru- 
bacchiavano, assassinavano,  tradivano,  e venivano  alle  ma- 
ni. Le  prede  portavano  a essi  governanti,  cui  da  prima  ne 
ridca  l’occhio:4  5 * * * 9 ma  cresciuti  gli  scandali,  vi  tramisero  de’ sol- 
dati, che  vi  rimasero  morti.  E ardeva  la  provincia  di  guer- 
ra, se  di  Soria  non  venia  Quadrato,  ji  quale  agli  ucciditor 
de’soldati  mozù  le  teste  senza  pensarvi.  Verso  Felice  e Cu- 
mano, avendogli  scritto  Claudio  che  giudicasse  anche  loro, 
come  cagioni  della  ribellione,  stette  sospeso,  e fecesi  seder 
Felice  allato  in  tribunale,  per  uno  de’ giudici,  perchè  di  lui 
non  parlassero  gli  accusanti.  Così  de’ peccali  di  due  punito  fu 
solo  Cumano  ; c la  provincia  quietò. 

LV.  Indi  a poco  tempo  i Giti,  villani  di  Cilicia,  soliti  a 
sollevarsi,  si  mossero  sotto  Trosobore  lor  capitano,  e s’ac- 
camparono in  monti  aspri;  indi  calando  alla  città  o marine, 
assassinavano  terrazani,  lavoratori,  mercatanti  c barcaiuoli, 
e fu  assediata  Anemur,  e rotto  Curzio  Severo  mandatovi  di 
Soria  con  cavalli,  non  buoni  come  i fanti  a combatter  per 

4 col  caldo  sì  grande;  cioè,  fondato  sul  gran  favore  eh’ e’ godeva.  Lat.: 

«*  tanta  polentia  subnixo.  « 

* non  ubbidirò.  V’ ba  qui  lireve  lacuna:  ma  il  Nostro  la  dissimula,  se- 

guendo gli  editori  bipoolioi  che  leggono:  « sane  prabuerant  ludici  spcciem 
molili,  orla  sedinone , poslquam,  cognita  cade  Cail , haud  obtemperatum 
ossei;  manehat  metus  ne  quii  principum  eadem  imperitaret.  » Il  Testo  di 
Baitter  e Ordii  legge  cosi:  « sane  prabuerant  ludici  speciem  molili , orta  se- 
dinone; poslquam  cognita  cade  eliti,  haud  obtemperatum  esset,  marc- 

iai metus  ec.  ■>  Si  vollero  obbligare  i Giudei  a porre  nel  loro  tempio  la  statua 
di  Caligola,  il  quale  essendo  stato  ucciso  in  questo  tempo,  l’ordine  non  ebbe 
effetto.  Ma  temevano  peraltro  che  questa  fantasia  potesse  venire  a qualche  altro 
principe. 

9 cui  da  prima  ne  ridca  l'occhio:  i quali  da  prima  si  rallegravano  alla 
vista  di  quelle  prede. 

33’ 


294  IL  LIBRO  DUODECIMO  DEGLI  ANNALI. 

quelle  fralte.  Antioco  re  ilei  paese  con  lusingar  quc’  barbari  c 
ingannare  il  capo,  gli  sbrancò.  Lui  uccise  con  pochi  suoi 
principali;  al  resto  perdonò,  e quielolli. 

LVI.  In  questo  tempo  fu  tagliato  il  monte1 2  tra  il  lago  di 
Rossiglione5 * *  e ’l  Gariglia *no,3  perchè  più  gente  vedesse  la  ma- 
gnifica battaglia  navale,  ordinata  in  esso  Iago,  a concorrenza 
di  quella  che  fece  Agusto  nel  pelago  da  lui  cavato  di  qua  dal 
Tevere,  ma  con  meno  legni  c minori.  Claudio  armò  galee  e 
fuste  con  diciannove  mila  combattenti.  Fecevi  di  travate  un 
cerchio,  acciò  non  potessero  fuggire,  agiato  da  potcrvisi  rin- 
girare,  maneggiare,  vogare  e combattere.  Fanti  e cavalli  di 
guardia  stavano  in  su  le  travi  dietro  a’ parapetti  ov’erano 
briccole  * e caricale  balestre.  Soldati  d’armata 8 in  legni  co- 
perti tenevano  il  restante  del  lago:  i colli,  le  ripe  e le  cime 
de’monli,  a modo  di  teatro,  eran  gremite  di  genti  venute 
dalle  vicinanze  e da  Roma,  per  vedere  o far  corte  al  prin- 
cipe. Risederono,  egli  in  abito  imperiale,  e poco  lungi  Agrip- 
pina in  manto  d’oro.  Combattevano  benché  malfattori,  da 
forti  uomini  e valorosi,  e doppo  molle  ferite  furon  divisi. 

LYII.  Fatta  la  festa,  fu  dato  l’andare  all’acqua,  e sco- 
perto l’errore  dello  spiano,  non  livellato  al  fondo  nè  a 
mez’ acqua  del  lago.  Onde  poi  lo  raffondò,  e per  ragunar  di 
nuovo  il  popolo,  gittalivi  sopra  i ponti,  vi  fece  una  festa 
d’accollellanli  a piede.  Ove  apparecchiò  un  convito  allo  sbocco 
dell’  acqua  che  sgorgò  con  tal  furia  che  si  trasse  dietro  le 
cose  vicine  c smosse  le  lontane.  E ogn’  uno  stordi  per  lo 
romore;  e Agrippina  servendosi  dello  spavento  del  principe, 
voltasi  a Narciso , sopranlendenlc  dell’  opere,  disse  averla 

1 fu  tagliato  il  mon te  cc.  Plinio,  H.  N.  XXXV,  45:  « Io  tengo  tra  le 
cose  più  memorabili  di  Claudio  (benché  poi  1*  opera  si  tralasciasse  per  odio  del 
suo  successore)  il  monte  forato  per  farvi  passare  il  lago  Fucino , veramente  cou 
incredibile  spesa  ed  opere  infinite  per  tanti  anni  ec.  *» 

2 di  Rossiglione,  di  Celano:  anticamente,  Fucino. 

5 Garigliano:  anticamente,  Liri. 

* briccole.  Il  lat.  : « catapulta.  - Macchine  militari  da  scagliar  pietre. 
Di  qui  briccolare. 

5 Soldati  d’armata . Lat.  « classarii.  » Armata  c propriamente  la  /7ol- 

ta,  e mal  si  usa  da’moderni  per  esercito.  Vedi  M.  A.  Parenti,  Catalogo  di  Spro- 

positi, N°  I , pag.  9. 
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luì  fatta  male  in  prova,'  per  fame  bottega  e rubare.  Ned  egli 
a lei  la  sua  donnesca  superbia  e le  troppo  alte  speranze 
rispiarmò.8 

LVIII.  Nel  consolato  di  D.  Giunio  e Q.  Alerio,  Nerone 
di  sedici  anni  sposò  Ottavia  figliuola  di  Cesare.  E per  dargli 
gloria  di  letterato  e bello  parladore,  lo  fecer  difender  la 
causa  de  gl’  lliesi.  Ove  con  faconda  diceria  mostrò  come  i 
Romani  vennero  da  Troia,  e Enea  fu  origine  di  casa  giuba, 
e 1’  altre  antichità  quasi  favole,  c ottenne  che  gl’  lliesi  d’ogni 
graveza  di  comune  fusscro  esenti.  Orante  il  medesimo  tu  alla 
colonia  bolognese,  che  pati  grande  arsione,  donalo  dugento 
cinquanta  mila  fiorini:  e a’  Rodiani  rcndula  la  libertà  spesse 
volle  data  o tolta,  secondo  che  ci  avevano  fuori  nelle  guerre 
servilo,  o dentro,  per  sedizione,  offeso:  e alli  Apamiesi  per 
gran  rovine  di  tremoti  rilascialo  per  anni  cinque  il  tributo. 

LIX.  All’  incontro  Agrippina  con  sue  arti  faceva  fare 
a Claudio  ogni  crudeltà.  Per  avere  ella  il  giardino  di  Slaliiio 
Tauro,  famoso  ricco,  lo  fece  capitar  male,  e da  Tarquizio 
Prisco,  stato  legato  suo  in  Affrica,  quando  vi  fu  viceconsolo, 
accusare  di  alcune  baratterie  e molti  incantesimi.  Nè  po- 
lendo più  soffrire  l’indegno  e falso  accusatore,  s’ammazó 
innanzi  al  sentenziar  del  senato,  del  quale,  benché  Agrip- 
pina s’ opponesse,  Tarquizio,  per  odio  de’  padri,  pur  fu  raso. 

LX.  Più  volte  fu  il  principe  in  quell’  anno  udito  dire, 
chele  cose  giudicate  da’ suoi  procuratori,I * 3  valessero  come 
giudicate  da  lui.  11  senato  perchè  il  dello  non  paresse  scoh- 
siderato,  ne  fece  decreto  ancor  più  ampio.  Volle  bene  Agu- 
sto, che  i cavalieri  romani  reggenti  in  Egitto,  rendessero 
ragione  e alle  loro  sentenze  si  stesse,  come  fossero  date 
da’ magistrati  di  Roma:  poscia  in  altre  provincie  e in  Roma, 
hanno  avuto  certe  podestà  che  toccavono  a’  pretori.  Ma 
Claudio  diè  loro  la  giurisdizione  intera:  di  che  s’è  combat- 
tuto tante  volte  con  sollevamenti  e armi;  quando  le  leggi 

I in  prova,  a bella  posta. 

* rispiarmò.  11  postillatore  dell’esemplare  Nestiano  di  G.  Cappooi  nota: 
« rispiarmò  e scuro  ed  equivoco.  Vedi  se  fusse  meglio  dire  tacque.  » Postilla 
volante. 

3 procuratori ; cioè  del  fisco,  che  erano  per  lo  più  liberti 
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sempronie  ‘ mettevon  1’  ordine  de’  cavalieri  in  possesso  del 
giudicare;  e le  servilie5  lo  rendevano  al  senato.  Le  guerre 
tra  Mario  e Siila  non  furono  quasi  per  altro.3  Chi  favoriva 
l’uno  chi  l’altro  ordine,  e quel  che  vinceva,  giudicava. 
Col  braccio  di  Cesare,  Gaio  Oppio  e Cornalio  Balbo  furono 
i primi  a poter  disporre  della  pace  e della  guerra  a lor  modo. 
Della  potenza  de’  Malii  e Vediie  altri  cavalieri  romani,  non 
occorre  dire,  poiché  Claudio  i liberti  ordinali  a governargli 
la  casa,  ha  fatti  pari  a se  e alle  leggi. 

LX1.  Propose  di  fare  esenti  da  ogni  tributo  que’  di  Coo, 
della  cui  antichità  molto  disse:  « essere  gli  Argivi,  o Ceo 
padre  di  Latona,  venuti  i primi  in  quell’isola.  Esculapio 
avervi  portatola  medicina,  stimata  molto  da’ suoi  descen- 
denli,  i cui  nomi  e tempi  contò:  e come  Senofonte,  medico 
suo,  era  nato  di  quelli:  e doversi  fare  a’ preghi  di  quello 
esenti  del  tutto  gli  abitatori  di  tale  isola  a tanto  iddio  con- 
sagrala e ministrante.  » Avevano  i Coi  senza  dubbio  aiu- 
talo il  popol  romano  in  molle  vittorie;  ma  Claudio,  dolce  al 
solilo,  non  abbellì  la  grazia  co  ’l  ricordarle. 

LXII.  11  contrario  fecero  i Bizantini,  che,  avuto  udienza 
in  senato,  lamentandosi  delle  troppe  graveze,  si  fecero  da 
capo  a contare  della  lega  fatta  con  esso  noi  quando  avemmo 
guerra  co  ’l  re  de’ Macedoni  che  ne  fu  detto*  Filippastro, 
come  traligno:  e delle  genti  contro  Antioco,  Persa,  Arislo- 
nico  mandale  a noi:  e,  contro  a’ corsali,  ad  Antonio:'  e dcl- 

1 sempronie  ; cioè,  di  C.  Gracco,  clic  l’a.  632  trasferì  i giudizi!  dal  senato 
all’  ordine  dei  cavalieri. 

8 servi  li  e.  L.  Servilio  Copione  l’a.  648  volle  per  legge  che  i giudizii  si  eser- 
citassero in  comune  tra  i senatori  e i cavalieri. 

8 quasi  per  altro j cioè,  nacquero  principalmente  dal  contendersi  i due  or- 
dini senatorio  ed  equestre  questo  diritto  del  giudicare.  E dopo  tanto  sangue,  Clau- 
dio lo  tolse  ad  ambedue  per  darlo  a’ procuratori  del  fisco! 

* detto.  L* edizioni  originali,  eletto  j ma  erroneamente.  L.  Floro  II,  14: 
* Usurpato  avea  il  regno  e il  capitanato  un  certo  Andriscro,  mercenario,  malna- 
to, se  schiavo  o libero  non  so;  ma  perchè  somigliante  a Filippo, Filippo  chia- 
raavasi:  alle  sembiante  e al  nome  di  re  ebbe  pan  anche  l’animo.  Ridendosene  Ro- 
ma, le  parve  assai  mandargli  contro  senz’apparecchi  il  pretore  Gioventio,  men- 
tre il  dispreizato  nemico,  oltre  a’ Macedoni,  era  forte  di  grossi  aiuti  di  Traci:  e 
qual  non  fu  mai  da  veri  re,  fu  vinta  allora  da  un  re  immaginario  e da  scena, 
perdendo  una  legione  con  lo  stesso  pretore.  » 

5 Antonio  j padre  del  triunviro. 
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l’ offerte  a Siila,  Lacallo  e Pompeo  fatte:  e de’ freschi  ser- 
vigi a’ Cesari,  per  essere  in  quel  sito,  a passar  eserciti  e 
vettovaglie  per  terra  e per  mare  tanto  commodo. 

LXIII.  Avendo  i Greci  piantato  Bizanzio  nell’estremità 
d’Europa,  d:viso  per  piccolo  stretto  dall’Asia,  per  oracolo 
d’ Apollino  pitio,  che  rispose  loro:  « Si  ponessono  dirimpetto 
alla  lerra  de’ ciechi;  » significando  i Calcedonii,  che  essendo 
stati  i primi  a venire  in  que’ luoghi,  non  veduto  il  meglio,1 * * * 
s’appresero  al  peggiore:  essendo  di  Bizanzio  grasso  il  ter- 
reno e ricco  il  mare,  per  l’infinità  de’ pesci,  che  dal  mar 
maggiore  a furia  calando,  spaventati  da  biancheggianti  sassi* 
sott’acqua  lungo  l’Asia,  torcono  a questi  porli:  e già  ne  fe- 
cero gran  traflìco  e riccheze  ; ma  poi  le  si  mangiava  il  co- 
mune di  Roma  con  le  graveze;  e ne  chiedevano  fine  o 
modcranza.  Il  principe  per  esser  affaticali  nella  passata 
guerra  di  Tracia  e del  Bosforo,  li  aiutò  e sgravò  da’ tributi 
per  anni  cinque.  ' 

LX1V.  L’anno  di  M.  Asinio  e M.  Acilio  consoli  molti 
prodigii  mostrarono  lo  stato  dover  peggiorare.  Arsero  di 
saetta  alcune  tende  e bandiere.  Uno  sciame  di  pecchie  si  pose 
in  cima  di  Campidoglio.  Nacquero  umani  parti  bisformi;  un 
porco  con  1’  unghie  di  sparviere:  e per  mal  segno  fu  preso 
che  in  pochi  mesi  d’ ogni  magistrato , de’  questori  edili 
tribuni  pretori  e consoli,  ne  mori  uno.  Più  di  tulli  spaventò 
Agrippina  un  mal  bottone  5 che  giltò  Claudio  ebbro:  « Che 
era  destinato  a sopportar  le  mogli  seelerate  un  pezo,  e poi 
gastigarle.  » Onde  ella  si  risolvè  a fare,  e tosto:  e prima  spe- 
gnere Domizia  Lepida  per  cagionuze  da  donne.  Costei  per 
esser  figliuola  d’Antonia  minore,  e per  lei  nipote  d’Agusto; 
cugina  carnale  d’ Agrippina,  e sorella  di  Gneo,  già  marito 
di  lei,  non  si  teneva  da  meno  di  essa:  giovani,  belle,  potenti 
eran  quasi  del  pari;  disoneste,  infami,  superbe,  e non  meno 

1 non  veduto  tl  meglio.  Legge:  « parum  visa  locorum  utilitate.  » Al- 

tri tetti:  « prnvisa.  m 

* biancheggianti  salsi.  Lègge:  « albidis  saxis.  ■ Altri  testi:  « obli- 

quiS.  " 

5 un  mal  bottone,  una  brutta  parola.  11  popolo  toscano  dice  nell’islesso 
senso:  Dare  una  bottata.  • 
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di  vizi  che  di  prospera  fortuna  garréggianti  e,  soprattutto, 
di  cui  potesse  più  in  Nerone,  la  zia  o la  madre.  Lepida  il 
giovane  attraeva  con  carczc  e presenti:  per  lo  contrario 
Agrippina  gli  facea  viso  brusco  e minaccioso,  come  colei 
clic  poteva  far  signore  il  figliuolo,  ma  non  sopportarlo  si- 
gnoreggiatile. 

LXV.  Ora  di  Lepida  fu  rapportalo  d’avere  con  malie 
cercalo  il  matrimonio  del  principe,  e poco  frenati  li  schiavi 
suoi  in  Calabria  per  turbare  la  pace  d’ Italia.  Per  si  fatte  ca- 
gioni fu  dannata  a morte,  sciamandone  molto  Narciso,  il 
quale  ogn’ora  più  temendo  d’ Agrippina,  dicono  che  tra  gli 
amici,  disse,  « Regni  Britannico  o regni  Nerone,  spedito 
sono.  Ma  io  sono  a Claudio  tanto  obbligato,  che  metterò  la 
vita  per  lui  volentieri.  Convinsi  Messalina  c Silio:  ora  ci  son 
da  fare  le  medesime  accuse: 1 ma  se  Nerone  succederà,  me 
ne  saprà  il  mal  gradone  questa  matrigna  farà  ogni  cosa  per 
disperder  Briliyinico  vero  successore,  con  tutta  sua  casa. 
Talché  io  faceva  minor  male  a starmi  cheto  di  quelle  vergo- 
gne prime,  poiché  non  ci  mancano  queste  seconde  di  l’al- 
iante: tanto  stima  ella  poco  l’onore,  il  grado,  il  corpo,  ogni 
cosa  per  regnare.  » Alzava  le  mani  al  cielo,  abbracciava 
Britannico  pregando  gl’  iddìi  clic  lo  facesser  crescer  in  età 
e vigore  per  cacciar  via  i nimici  del  padre  c vendicarsi  de- 
gli ammazatori  della  madre. 

LXVI.  Claudio  sotto  ’l  pondo  di  tanti  pensieri  ammalò, 
e andò  per  riaversi,  alla  buon’  aria  e bagni  di  Sessa.  Agrip- 
pina già  risoluta  d’ avvelenarlo,  e quella  occasione  solleci- 
tando, nè  mancandole  ministri, si  consigliava  con  qual  veleno: 
repentino,  scoprirebbe  troppo:  a termine  e stento,  Claudio  se 
n’avvedrebbe;  e condotto  al  capezale,  lo  svignerebbe  l’amore 
a lasciare  al  figliuolo.  Piacque  veleno  che  lo  facesse  uscir  di 
se,  e morire  adagio.  Composelo  Locusta3  già  condannata  per 
maliarda,  e poi  più  tempo  tenuta  tra  le  masserizie  di  stato.* 

< le  medesime  accuse j cioè,  contro  Agrippina  come  adultera  con  Pollante. 

* il  mal  grado.  Il  tetto  latino  è qui  d’ incerta  lezione. 

5 locusta , fu  fatta  poi  morire  da  Gallia. 

A masserizie  di  stato.  Lat. : « instrumenta  regni  j » gente  del  cui  brac- 
cio tcrvivasi  la  corte  per  tot  dal  mondo  chi  le  dava  noia. 
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Diedelo  Aiolo  uno  de’  castrati  che  portava  le  vivande  e fa- 
cea  la  credenza.1 

LXVII.  Il  che  si  riseppe  poi  tanto  per  l’ appunto,  che 
gli  scrittori  di  que’ tempi  contano,  che  gli  fu  dato  in  su  gli 
uovoli,  dc’quali  era  ghiotto:5  e Claudio  ebbro  o balordo,  non 
se  n’  avvide.  La  natura  s’ aiutò,  e scaricossi  di  sotto,  e parve 
guarito.  Agrippina  rimase  morta;  e andandone  il  lutto,  la- 
sciò ire  i rispetti,  e corse  a Senofonte  medico,  già  acconcio. 
Egli  quasi  per  farlo  vomitare,  gli  cacciò  in  gola  una  penna, 
intinta  in  tossico  da  far  subito:  sapendo,  i sommi  eccessi  co- 
minciarsi con  pericolo  e spedirsi  con  premio. 

LXVIII.  Ragunasi  il  senato;  e fanno  i consoli  e sacer- 
doti orazioni,  perchè  il  principe  guarisse,  quando  egli  era 
basilo;*  e con  panni  caldi  e pittime*  si  celava,  per  accomo- 
dar le  cose  a fermar  l’ imperio  a Nerone.  In  tanto  Agrippina 
quasi  dal  dolor  vinta,  e per  consolarsi,  teneva  Britannico  ab- 
bracciato e stretto,  dicendolo  esser  tutto  suo  padre,  con  va- 
rie astuzie  trattenendolo,  che  non  uscisse  di  camera.  Serrovvi 
altresì  le  sorelle  Antonia  e Ottavia;  pose  guardie  a tulle  le 
porle:  e spesso  dava  voce  che  il  Principe  migliorava,  per 
tenere  i soldati  in  buona  speranza:  e per  aspettare  il  punto 
buono,  calcolato  da’  caldei. 

LXIX.  A mezo  il  di  tredici  di  ottobre,  spalancate  le 
porte  del  palagio,  Nerone  esce  con  Burro,  e vanne  alla  coorte, 

* facca  la  credenza.  Lat.  « ex plorare  gusta  solitus.  » Vedi  liti.  seg. 
c.  16.  Far  la  credenza  vale  assaggiar  la  vivanda  prima  di  metterla  in  tavola,  a 
6ne  d’assicurare  il  signore  che  non  v’  ha  veleno.  Di  qui  chiamossi  poi  credenza 
il  desco  dove  si  posavano  le  vivande  per  far  questo  saggio. 

* de" quali  era  ghiotto.  Svetonio  in  Claud.  : * Convengono  tutti  ch’e’  fosse 
avvelenato,  ma  dove  e chi,  non  s’accordano.  Alcuni  scrivono  che  nella  rócca 
mangiando  co’  sacerdoti  ; altri,  che  Alatto  suo  credenziere  ; altri  ancora,  che  Agrip- 
pina gli  mettesse  il  veleno  in  un  uovolo , pietanza  a lui  ghiotta.  Nemmeno  si  ac- 
cordano sul  seguito  da  poi:  perchè  v’ha  chi  afferma  che  subito  preso  il  veleno 
perdesse  la  favella,  c che  tormentato  la  notte  da  gran  dolori,  morisse  sul  far  del 
di.  Altri  scrivono  che  sul  principio  s’addormentò  ; dipoi  che  rigonfiandogli  il  cibo 
tu  Ilo  stomaco,  per  bocca  lo  cacciò  fuori,  e che  di  nuovo  fu  avvelenato.  Nè  si  ri- 
solvono se  ciò  fu  nella  poltiglia  che  per  ristorarlo  gli  dettero,  o sì  pure  gli  av- 
velenarono il  cristero,  fattogli  per  evacuarlo  ancora  da  basso, dacché  mostrava 
tribolare  di  ripienezza.  » 

3 era  basito , morto. 

* pittime,  fornente. 
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che  slava,  secondo  il  costume,  in  guardia.  Ove  i soldati,  av- 
vertendoli Burro,  il  riceverono  con  allegre  grida:  e misero 
in  lettiga.  Dicesi  che  alcuni  si  ratlennero,  domandando,  ove 
fusse  Britannico:  ma  non  v’ essendo  chi  dicesse  altro,  si  tol- 
sero quel  che  venne.  E Nerone  portato  nel  campo,  fece  ac- 
conce parole:  promise  il  donativo  che  il  padre  diede:  e fu 
gridato  imperadore.  11  fatto  de’soldali  seguitarono  le  consulte 
del  senato  e,  senza  pensarvi,  le  provincie.  A Claudio  furon  or- 
dinati onori  divini,  e fatte  l’ esequie  come  ad  Agusto,  gareg- 
giando Agrippina  con  la  magnificenza  di  Livia  sua  bisavola. 
Non  si  lesse  il  testamento,  perchè  al  popolo  non  facesse  sto- 
maco l’ ingiuria  e l’ odio  dell’  aver  anteposto  al  figliuolo  il 
figliastro. 
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XII.  Nerone  in  amor  con  Atte  liberta , freme  Agrippina  : va  scemando  suo 
potere.  — XIV.  Ballante  casso  d’impiego.  — XV.  Veleno  accelerato  a Britan- 
nico: presto  funerale , giù  preparato,  e scarso.  — XV 1 II . Agrippina  vie  più 
a Nerone  avversa  , sembra  macchinar  novità  : accusatane , ottien  vendetta  delle 
spie,  prendi  agli  amici.  — XXII.  Silana  esiliata,  l’aliante  e Burro  da  Peto 
accusati:  esilio  all’ accusante.  — XXIV.  Roma  rihonedelta.  — XXV.  Lusso  e 
lascive  notturno  scappate  di  Nerone:  istrioni  banditi  d’Italia. — XXVI.  Trat- 
tasi in  Senato  delle  frodi  de’  liberti , e di  tornarli  schiavi  : pur  nulla  in  co- 
mune derogato. — XXVIII.  Limitati  i dritti  de*  Tribuni  e degli  Edili:  cura 
dell' Erario  variata.  — XXX.  Yipsanio  Lena  condannato.  Muore  L.  Volusio. 
— XXXI.  Magistrati  eletti  alle  Provincie  non  posson  dar  feste.  — XXXII.  Fatti 
sicuri  i padroni  : Pompnnia  Grccina  al  giudizio  del  marito  permessa , assoluta 
per  innocente.  — XXXIII.  Accusati  di  mal  tolto  P.  (’.clere,  e Cossuziano  Ca- 
pitone, Eprio  Marcello. — XXXIV’.  Liberalità  di  Nerone:  la  guerra  contro 
l’Armenia  differita  si  assume  seriamente:  coll’antica  severità  e disciplina  as- 
sodata la  milizia  v’entra  Corindone,  prende  e incendia  Artassata. — XLII. 
P.  Suillio  condannato  a Roma.  — XLIV.  Ottavio  Saetta  il’ amor  frenetico, 
Ponzia  passa  di  stoccata:  mirabil  fede  d’ un  liberto.  — XI.V.  Primo  amor  di 
Nerone  a Sabina  Poppca.  — XLYII.  Cornelio  Sulla  in  bando  a Marsiglia.  — 
XLYIII.  Pozzuolo  in  rivolta.' — XLIX.  Pelo  Trasea  un  lieve  decreto  di  Se- 
nato impugna  per  accrescere  a’ Padri  onore.  — L.  Impudenza  de’ publieani  : 
mantenute  le  gabelle  contro  gl’  impeti  di  Nerone  Proscritte  le  leggi  d’  ogni 
comune  di  pubblicani  sin  là  ignoto.  — LUI.  Mosse  de’ Prigioni  in  Germania: 
tosto  fatti  uscire  da’ campi  occupati  lungo  il  Reno:  presi  e uccisi  i riottosi. 
Con  pari  fato  i campi  stessi  occupano  gli  Ansibarii.  — LVII.  Guerra  tra  Er- 
munduri  e Catti,  a questi  fatale.  — LVJII.  Albero  Ruminale  rinverdito. 


Corso  di  quatlr’  unni. 


An.  di  Roma  DCCCYlll.  (di  Cr.  Idi).  — Consoli. 
An.  di  Roma  DOCCIA.  (di  Cr.  56).  — Consoli. 
An.  di  Roma  DCCCX.  (di  Cr.  57).  — Consoli. 
An.  di  Ilmna  DCCCII.  (di  Cr.  58).  — Consoli. 

I. 


i Nerone  Chi; dio  Cesare. 

I L.  Avtistio  V etere. 
i Q.  Voli* sto  Saturnino. 

I P.  Cornei. io  Scipione, 
i Neiione  Claudio  Cesare  II. 
f L.  Cai.purmo  Pisqne. 

( Nerone  Claudio  Cesare  III. 
I v alehio  Messala. 
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I.  [A.  di  R.  807,  di  Cr.  54.]  Il  primo  ucciso  nel  nuovo 
principato  fu  Giunio  Silano,1  viceconsolo  in  Asia,  senza  sa- 
puta di  Nerone  per  fraude  d’ Agrippina,  non  per  paura  di 
troppo  terribile,  anzi  era  pigro  e spregiato  dagli  altri  impe- 
radori,  onde  Gaio  Cesare  il  chiamava  bue  d’oro;4  ma  perchè 
ella,  che  tramò  la  morte  di  L.  Silano 3 suo  fratello,  ne  temeva 
vendetta,  vociferando  il  popolo  che  a Nerone  uscito  appena 
di  pupillo  e fallo  tristamente  impcradore,  si  doveva  ante- 
porre Silano  di  età  grave,  netto,  nobile  e,  quello  a che  si 
guardava  allora,  del  sangue  de’ Cesari,  cioè  bisnipote  di 
Agusto.  Ciò  fu  la  morte  sua:  i ministri,4  P.  Celere  cavaliere 
romano  fed  Elio  liberto,  procuratore  del  principe  in  Asia.  I 
quali  l’avvelenarono  a mensa,  che  se  n’ accorse  ogn’ uno. 
Non  men  tosto  Narciso,  liberto  di  Claudio,  delle  cui  male  pa- 
role con  Agrippina  dissi  di  sopra,5  fu  fallo  morire  in  carcere 
asprissima  di  stento  estremo  contro  al  voler  del  principe, 
avaro  e prodigo  non  men  di  lui,  ma  non  ancora  scoperto', 
però  molto  gli  andava  a sangue. 

II.  E moriva  dimolta  gente,  se  Afranio  Burro  e Anneo 
Seneca  non  rimediavono.  Questi  il  giovane  imperadore  go- 
vernavono  uniti,  di  potenza  pari,  con  arti  diverse;  Burro 
con  la  cura  dell’  armi  c gravità  di  costumi,  Seneca  con  gl’  in- 
segnamenti d’eloquenza  e piaccvolcze,  aiutandosi  l’un  l’al- 
tro a tenere  a freno  più  agevolmente  l’ età  pieghevole  del 
principe  con  diporti  leciti,  se  con  virtù  non  potessero.  Aveano 
solamente  a combattere  con  la  ferocità  d’ Agrippina,  d’  ogni 
voglia  tirannesca  ardente,  aiutala  da  Fallante,  che  indusse 
Claudio  a giltarsi  via6  con  le  inceste  noze  e con  la  pestifera 
adozione.  Ma  Nerone  non  avea  umore  di  lasciarsi  governare 
a schiavi:  e Fallante  con  la  sua  arroganza  passando  la  con- 

• Sitano.  Marco  Giunio  Silano  di  Appio,  fu  console  l’a.  799. 

S bue  d'oro.  D’  un  altro  Marco  Silano , socero  ili  Caligola  e clic  fu  console 
l’a.  772,  racconta  Dioue  (59,  8)  che  dal  genero  era  chiamato  medesimamente 
Xpveov  7T pofLy.TQV  , pccits  aurea  : ed  egli  se  ne  teuevai 

5 L.  Silano,  genero  di  Claudio,  marito  d’ Ottavia. 

* i ministri , sottintendi  furono. 

5 sopra  j Hb.  XII,  57  e 65. 

6 a pittarsi  via  ec.,  a perdersi,  a pervertirsi,  a corrompersi ec.  Lai.:  « quo 
auctore  Ctaudins  nupliis  incesiis  et  adoptione  txiliosaj  semel  perverterat . m 
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dizione  di  liberto,  gli  era  venuto  a fastidio.  Pure  alla  madre 
faceva  ogni  onore  in  apparenza,  e diede  a un  tribuno,  come 
s’usa  a’ soldati,  questo  contrassegno,  Ottima  Madre.  Il  se- 
nato ordinò  a lei  due  littori  e il  (laminato  de’Claudii,  e a 
Claudio  la  consagrazione  dopo  l’ esequie  da  censore,  ove  il  - 
principe  lodò. 

III.  E mentre  annoverava  l’antico  legnaggio,  i conso- 
lati, i trionfi  de’  suoi  maggiori,1  l’attenzione  fu  grande:  il  ri- 
cordarle scienze  e sue  nobili  arti,  e come,  reggente  lui,  da 
ninno  nimico  si  ricevette  danno,  fu  grato:  ma  quando  egli 
entrò  nella  sapienza,  nella  provedenza;  niuno  tenne  le  risa; 
quantunque  la  diceria  composta  da  Seneca,  fusse  mollo  ador- 
nata da  quell’ingegno  grazioso  3 e agli  orecchi  di  que’  (empi 
accomodato.  Notavono  i vecchi  scioperati,  che  paragonano 
le  cose  antiche  con  le  moderne,  Nerone  essere  stato  il  pri- 
mo di  tutti  i signori  di  Roma  a parlare  imboccalo;  perchè 
Cesare  gettatore  co’ maggiori  dicitori  gareggiò.  Aguslo  parlò 
chiarire  corrente,8  proprio  del  principe.  Tiberio  del  pesar  le 
parole  aveva  l’arte;  concetti  vivi,  o scuri  apposta.  Nè  a Gaio 
Cesare  la  bestialità  tolse  la  forza  del  dire."  E Claudio  quando 
diceva  pensato,  era  elegante.  Lo  ingegno  di  Nerone  de  gli 
anni  teneri  se  n’andò  in  dipignero,  intagliare,  cantare,  ca- 
valcare, e semi  di  dottrina  mostrava  nel  verseggiare. 

IV.  Fornito  il  piagnisteo,  egli  venne  in  senato  e,  di- 
scorso dell’autorità  de’  padri  e y eli’  unione  de’  soldati,  parlò 
egregiamente  de’  suoi  pensieri  ed  esempi  per  ben  governare. 
Non  gioventù  nutrita  in  armi  civili,  in  discordie  di  casa,  non 

* de1  suoi  maggiori.  Svelonio,  in  Tib.  c.  i : « La  famiglia  de'  Clamili 

eLbe  ventotto  consoli,  cinque  dittatori,  selle  censori.  Ottenne  sette,  volle  il  trion- 
fo, e due  volte  l'onore  della  vittoria  senza  il  trionfo.  » 

* ingegno  grazioso:  Lat.  « ingenium  ameenum.  » Questa  lode,  ben  os- 
serva Torelli,  e ambigua,  e meglio  riferisce»!  al  corrotto  gusto  de’ contemporanei 
che  al  sano  giudizio  de’ buoni  estimatori.  Quintiliano  chiama  i vizii  di  Seneca 
dolci , ma  pur  vizii. 

5 chiaro  e corrente.  Anche  Svelonio  ( in  Octav.  c.  86)  dice  che  « ebbe 
stile  elegante  e temperato,  schivando  i concettini,  la  ruvidezza  e que*  puzzi 
(com’ e’ diceva)  delle  parole  viete.  » 

* la  forza  del  dire.  Svelonio  (in  Cai.  53):  « Attese  molto  all’eloquenza, 
ed  ebbe  gran  vena,  massime  s’avesse  avuto  a dire  contro  ad  alcuno:  nell’ira  fioc- 
cavano concetti  e parole.  » 
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odii,  non  ingiurie  arrecare,  non  avidità  di  vendetta.  Propose 
il  modello  del  governo  avenire,  scansando  tutte  le  cose  che 
eran  frescamente  spiaciute:  « lmpcrochè  egli  non  abbrac- 
cierebbe ogni  causa,  acciochè  vedendosi  tutti  gli  allori  c i 
rei  in  una  camera,  non  potesser  i pochi  favoriti  assassinare 
e far  delle  giustizie  e grazie  baratteria.1 *  Una  cosa  sarebbe  la 
sua  famiglia,  un’altra  la  republica.  Riterrebbe  il  senato 
l'antichc  sue  autlorità.  L’Italia  e le  provincie  del  popolo 4 an- 
drebbono  al  tribunale  de’ consoli,  che  le  introdurrebbero  al 
senato;  egli  penserebbe  a gli  eserciti.  » 

V.  E tutto  osservò,  e furon  falli  molli  ordini,  come  volle 
il  senato:  Che  gli  avvocati  non  si  comperassero  per  mercede 
o presenti:  che  al  far  lo  spettacolo  de’ gladiatori  non  fusser 
tenuti  nè  anche  i disegnali  questori,  non  ostante  che  per  es- 
ser contro  a gli  ordini  di  Claudio,  contradicesse  Agrippina; 
la  quale  faceva  ragunar  i padri  in  palazo,  e alla  porta  udiva 
con  un  velo  innanzi  per  non  esser  veduta.  E mentre  gli  am- 
basciadori  armeni  sponevano  dinanzi  a Nerone,  veniva  per 
salir  su  e risedere  al  pari  di  lui:  ma  Seneca,  stando  gli  al- 
tri attoniti,  gli  disse 3 che  le  andasse  incontro,  e cosi  mostran- 
dole riverenza  riparò  la  vergogna. 

VI.  Nel  line  dell’anno  vennero  nuove  che  l’Armenia  era 
di  nuovo  corsa  da’  Parti,  cacciatone  Radamisto,  già  più  volte 
entratovi  e fuggitone,  e allora  del  tutto  abbandonatosi.  Molli 
per  la  città  ciarlatrice  domandavono:  « In  che  modo  potrebbe 
quel  principe,  fanciullo  di  anni  diciassette,  tanto  peso  reg- 
gere o sgravarsene:  che  aiuto  dare  chi  è retto  da  una  don- 
na? commclleransi  le  giornale,  gli  assalti  e l’ altre  azioni  di 
guerra  a pedagoghi?  » Altri  dicevano:  « Durerà  le  fatiche 
della  guerra  meglio  costui,  che  quel  vecchio  scimonilo  di 
Claudio,  comandato  da  servidori:  di  Burro  e Seneca  ci  son 
moltissime  spcrienze.  E all’  imperatore  quanto  manca  all’es- 

1 baratteria.  Dati:  a L’intento  suo  non  era  ili  volere  di  tutte  le  cose  esser 
egli  il  giudice,  nc  d’acconsentire  che  dentro  ad  una  rasa  fossero  corne  rinchiusi 

gli  accusatori  ed  i rei , onde  perciò  la  potenza  di  pochi  avesse  a prevalere.  » 

* le  provincie  del  popolo.  Tacito  dice  le  pubbliche  provincia,  e intelaile 

di  quelle  che  nella  divisione  fatta  da  Augusto  toccarono  al  senato. 


* gli  ditee  , a Nerone. 
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ser  uomo?  avendo  Gn.  Pompeo  di  diciotl’anni  e Ottaviano 
Cesar  di  diciannove,  retto  le  guerre  civili?  Più  fanno  i prin- 
cipi con  la  reputazione  e col  consiglio,  che  con  la  mano  e 
con  l’armi.  Mostrerebbe  se  egli  si  serve  d’uomini  dabbene 
o no:  se  di  capitano  valoroso  senza  invidialo  tirato  su  per 
riccheza  e favori.  » 

VII.  Dicendosi  queste  cose,  Nerone  mandò  una  bella 
fanteria,  fatta  di  vassalli  vicini,  a rinfrescare  le  legioni 
d’oriente,  e fece  quelle  accostare  all’ Armenia.  E due  antichi 
re,  Agrippa  e Iocco,1  stare  in  ordine  con  eserciti,  per  entrar 
nella  campagna  de’  Parti,  c gittar  ponti  per  l’ Eufrate.  L’Ar- 
menia ad  Aristobolo,®  la  regione  di  Sofena 3 a Soemo4  con  le 
reali  insegne  commise.  E venne  a tempo  che  Vardane  si 
scoperse  nimico  a Vologese 3 suo  padre.  E partironsi  i Parti 
d’Armenia  quasi  differendo  la  guerra. 

Vili.  Erano  queste  cose  in  senato  aggrandite  da  quelli 
che  proponevono  far  pricissione: 9 il  principe  v’ andasse  in 
veste  trionfale:  entrasse  in  lloma  ovante:  se  gli  facesse  sta- 
tua nel  tempio  di  Marte  vendicatore,  grande  come  la  sua; 
tutto  per  1’  usala  adulazione,  e per  l’aliegreza  d’aver  fatto 
suo  luogotenente  in  Armenia  Domizio  Corindone,7  e parere 
aperta  la  porta  alle  virtù.  Le  forze  dell’ oriente  furon  divise 
in  questa  guisa,  che  Quadrato  Vinidio 8 rimanesse  nei  suo  go- 
verno di  Soria  con  le  due  legioni  e parte  delti  aiuti  : altret- 
tanti n’avesse  Corbulone;  e più  i colonnelli  e la  cavalleria 
che  svernavano  in  Cappadocia:  i re  amici,  quelli  se- 
condo che  la  guerra  chiedesse,  ubbidissero.  Ma  essi  ama- 
van  più  Corbulone,  il  quale  per  acquistar  nome,  cosa  nelle 

* A grippa  e Tocco.  II  primo  è figlio  di  quell' Agrippa  ricordalo, lib.  XII,  23. 
Il  secondo  dcbb'esscre  Antioco  re  della  Commagcne  e d' una  parte  della  Cilicia. 
11  cod.  Mediceo  ha  : « iochum ,»  ebe  è manifestamente  mutilazione  di  Antiochum. 

* Arislobolo,  figlio  d’ Erode  re  di  Calcide. 

8 Sofena,  presso  l’Armenia. 

* Soemo.  E quello  ricordato  netlib.  II,  18  delle  Storte. 

8 Vologese.  Storie  IV,  51. 

6 far  pricissione.  Valeriani:  «Nel  senato  ogni  cosa  fu  cedrata  oltre  il 
dovere  da  quelli,  che  decretarono  preci  pubbliche,  e al  principe  triodi  veste  il 
di  delle  preci.  » 

1 Corbulone.  Vedi  HI,  31;  XI,  18  e 20. 

8 Vinidio.  Il  testo  ha:  « Ummidium , » di  cui  vedi  XII,  45  e 54.  1 
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nuove  imprese  importantissima,  camminando  forte,  riscon- 
trò Quadrato  in  Egea,1  città  di  Cilicia,  che  s’ era  levato  in- 
nanzi per  gelosia,  che,  se  in  Soria  entrava  a ricever  le  genti 
Corbulone,  di  gran  potenza,  di  parole  magnifico,  atto,  oltre 
alla  esperienza  e al  sapere,  a muovere  ancora  con  l’ appa- 
renza; non  facesse  lutti  gli  occhi  in  se  volgere. 

IX.  L’uno  e l’altro  per  messaggi  confortavano  il  re 
Vologese  a voler  pace  e non  guerra:  dare  statichi,  e conti- 
nuar la  reverenza  portata  dalli  altri  al  popol  romano.  ^ olo- 
gese,  o per  apparecchiarsi  con  agio  di  forze  a quella  guerra, 
o per  levarsi  i sospetti  di  concorrenza,  consegnò  sotto  nome 
di  statichi  i primi  del  sangue  arsacido  a Jsleo s centurione,  da 
Vinidio  per  sorte  mandato  prima  al  re  per  detta  cagione:  il 
che  come  Corbulone  intese,  mandò  per  essi  Arrio  Varo,  pre- 
fetto d’  una  coorte.  Il  centurione  ne  venne  seco  a parole.  E 
per  non  farsi  tra  que’  forestieri  scorgere,*  la  rimisero  nelli 
statichi,  e ne’ loro  conducenti.  Questi  anteposero  Corbulone 
per  la  sua  fresca  gloria,  e benivoglienza  ancor  de’ nimici. 
Onde  nacque  tra  questi  capi  discordia,  dolendosi  Vinidio  es- 
sergli levalo  di  mano  l’acquistato  per  opera  sua;  e Corbulo- 
ne, vantandosi  non  essersi  risoluto  il  re  offerire  gli  statichi 
se  non  quando  seppe  d’avere  a far  seco,  e voltò  la  speranza 
in  paura.  Nerone  per  rappaciarli  bandi,  che  i fasci  dell’ im- 
peradore,  per  le  prospere  geste  di  Quadrato  e di  Corbulone, 
si  portassero  con  1’  alloro.  E queste  cose  toccarono  dell’  anno 
appresso. 

X.  In  questo  presente,  Cesare  domandò  al  senato  Imma- 
gine a Gn.  Domizio  suo  padre,  e le  insegne  di  consolo  ad 
Asconio  Labeone,  stato  suo  tutore.  Le  statue  d’ariento  e 
d’oro  massiccio  a lui  offerte  ricusò.  E contro  al  voler  de’ pa- 
dri, che  il  mese  di  dicembre,  nel  quale  egli  nacque,  fusse 
capo  d’anno;  mantenne  alle  calende  di  gennaio  l’antica  re- 
ligione. E non  furono  accettate  le  querele  poste  da  uno 

4 Egea:  dove  oggi  è il  porto  Ayas. 

* Isleo.  La  Nestiana,  per  errore,  Ostorio. 

5 per  non  farsi...  scorgere.  Lat.  ««  ne...  spectaculo  essetj  » per  non  farsi 
beffare;  per  non  essere  ludibrio.  Ma  farsi  scorgere  con  alcuno  significa  nell*  uso 
del  popolo:  Venir  con  esso  alle  bruite,  con  parole  aspre  e libere.  £ questo  se- 
condo significato  non  par  definito  nel  Vocabolario. 
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schiavo  a Celere  Carinate  senatore,  e a Giulio  Denso  cava- 
liere, di  favorire  Britannico. 

XI.  [A.  di  lt.  808,  di  Cr.  53.]  Entrali  consoli  esso  Claudio 
Nerone  e L.  Antislio,  giurando  i magistrati  negli  attide’prin- 
cipi,  non  volle  che  Antistio  suo  collega  giurasse  ne’ suoi. 
Laudandolo  molto  i padri,  che  quel  giovenile  animo  com- 
piaciutosi nelle  picciole  glorie,  continuasse  nelle  maggiori.  Fu 
benigno  a I’tauzio  Laterano  cacciato  come  adultero  di  Mes- 
salina del  senatorio  ordine,  in  rimetterlovi;  prometteva  cle- 
menza con  sue  dicerie  spesse,  che  Seneca  componeva  e pu- 
blicava  per  la  bocca  del  principe,  per  far  mostra  delle  virtù 
che  gl’ insegnava,  o di  suo  ingegno. 

XII.  La  madre  cominciò  appoco  appoco  a cadere,  es- 

sendosi Nerone  intabaccato  * con  Atte  liberta,  e fattone  con- 
sapevoli due  be’  giovanetti,  Olone  di  famiglia  consolare  e 
Claudio  Senecione  ligliuolo  d’  un  suo  liberto.  Questi  per  la  li- 
bidine e per  li  segreti  di  pericolo  gli  entrarono  in  gran  con- 
fidenza, nè  poleoci  ella,  quando  il  seppe,  rimediare;  e parve 
meglio  a’  consiglieri  del  principe,  (il  quale  la  moglie  Ottavia, 
benché  nobile  e ottima,  per  disventura,  o perchè  le  cose 
vietate  prcvagliono,  non  poteva  patire)  lasciarlo  sfogare  in 
quella  femmina  senza  otTcsa  d’ alcuno,  che  nelle  donne  il- 
lustri. ■ ‘ 

XIII.  Sbuffava  Agrippina  d’avere  una  liberta  per  com- 
pagna, una  servente  per  nuora,  e colali  altre  cose,  senz’ aspet- 
tare il  ripentere  o stuccare  del  figliuolo,  cui  quanto  più  sver- 
gognava, più  accendeva  di  questo  amore. Dal  quale  sopraffatto, 
ogni  ubbidienza  levò  a lei  e voltò  a Seneca,  de’cui  famigliari 
un  Anneo  Sereno,  facendo  lo  innamorato  di  questa  liberta, 
ricopriva  da  principio  il  giovane  principe;  e sotto  nome  di 
costui  andavono  i presenti.  Allora  Agrippina  mutò  registro, 
e cominciò  a tentare  il  giovane  con  le  lusinghe,  e offerirgli 
la  sua  camera  per  dare  celato  sfogo  a quello  di  che  1’  età 
giovanile  e la  somma  potenza  gli  facesse  venir  voglia.  Con- 
fessava d’ essergli  stala  troppo  severa.  Largivagli  tutte  le  sue 
riccheze,  poco  minori  di  quelle  dello  imperadore:  quanto 
dianzi  lo  gridava  rubesta,  tanto  ora  gli  s’  umiliava.  Di  tanto 

* intabaccalo , iuuamoralo.  Vocabolo  da  cicalata,  se  pure. 
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mutamento  Nerone  attinse  il  fine,  e gli  amici  ne  lemeano  e 
pregavanlo  a guardarsi  da  quella  sempre  atroce,  allora  falsa 
donna.  Hiveggendo  egli  un  giorno  le  vesti  e gioie  delle  pas- 
sale imperatrici,  mandò  a donare  alla  madre  senza  ritegno 
le  più  ricche  e care.  Ella  alzò  la  boce,  « Non  di  tali  onori 
pascerla  il  figlino!  suo,  ma  torle  gli  altri;  e dell’  imperio  da- 
togli intero,  renderle  questo  spicchio.  » 1 Non  vi  mancò  chi 
lutto  rapportasse,  e peggio. 

XIY.  Nerone,  che  quelli  non  poteva  patire  per  cui  la 
donna  era  superba,  levò  a Pallante  il  maneggio  datogli  da 
Claudio,  co’l  quale  governava  quasi  tutto  ’l  regno.  Dicono  che 
partendosi  egli  con  gran  comitiva,  Nerone  approposito  disse 
che  egli  andava  a render  1’  uficio.  * Vero  è eh’  egli  avea 
pattuito  che  senza  rivedere  i conti  suoi  publici,  s’intendessero 
saldi  e pari.  Agrippina  inbestialisce,  e grida  in  modo  che  il 
principe  l’ode:  « Che  Britannico  era  il  figliuol  vero  e de- 
gno, c d’età  da  tenere  l’imperio  del  padre,  usurpatoli  per 
opera  di  lei  trista  da  quello  adottato  posticcio  con  si  scele- 
rate  noze  e veleno.  Deansi  pur  fuora  tutti  i mali 3 (dicev’  ella) 
di  quella  casa  infelice.  Mercè  de  gl’ iddìi  e sua,  il  figliastro 
esser  campato.  Con  esso  andrebbe  in  campo  ove  s’ udirebbe 
la  figliuola  di  Germanico  da  una  parte,  Burro  e Seneca,  un 
monco  e un  pedante  dall’ altra,  pretendere  il  governo  del 
genere  umano.  » Arrostava  le  mani;  4 diceva  ogni  male; 
chiamava  Claudio  da  cielo,  l’ anime  de’  Silani5  d’ inferno;  i 
tanti  peccati  orrendi  fatti  senza  alcun  prò. 

XV.  Nerone  sen’ alterò,  e compiendo  Britannico  quat- 
tordici anni  tra  pochi  dì,  considerava  or  la  madre  rovinosa, 
ora  il  giovane  spiritoso,  che  l’avea  mostrato  e acquistatone 
grazia  in  quelle  feste  saturnali,  ove  Nerone  fatto  re  de’  giuo- 
chi,6 n’  impose  a gli  altri  varii  e da  non  arrossire,  a Brilan- 

* renderle  questo  spicchio,  questa  piccolissima  parte. 

9 a render  V uficio,  a rinunziare  1*  ufficio.  Lai.:  « ut  e i ararsi.  *» 

5 Deansi  pur  fuora  cc.,  si  propaghino,  si  manifestino  pure  ec. 

♦ Arrostava  le  mani,  sbracciava.  Il  postillatore  dell* esemplare  Ncstiano 
di  G.  Capponi  corregge  molto  male  alzava. 

5 de’  Silani,  cioè  di  Marco  e Lucio.  Vedi  a principio  del  libro. 

6 /atto  re  de’ giuochi.  Nelle  feste  saturnali  soleva  crearsi  un  re,  il  quale,  se- 
condo riferisce  Arriano,  aveva  autorità  di  dare  sì  fatti  ordini:  Tu,  bevi:  tu,  me- 
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nico  che  nel  mczo  andasse  e cantasse  improvviso.  Spe- 
rando far  ridere  il  |>opolo  del  fanciullo  non  usalo  a cene 
oneste,  non  che  ubbriachesche.  Ma  egli  sensatamente  can- 
tando accennò,  « come  del  suo  seggio  e sommo  imperio  cac- 
ciato fosse;  » c mosse  pietà  più  manifesta  per  aver  la  notte 
o 1’  allegria  levato  i rispetti.  Nerone  vistosi  mal  voluto  per 
questo  fratello,  gli  accrebbe  l’odio,  e per  le  minacce  d’Agrip- 
pina  affrettò  cagione  di  farlo  uccidere.  Alla  scoperta  non  v’era, 
e non  ardiva:  pensò  alle  fraudi , e d’  avvelenarlo  per  mezo  di 
Giulio  Pollione  tribuno  d’  una  coorte  di  guardia  che  teneva 
prigiona  Locusta,1  condannata  per  molti  veleni,  ond’era  mae- 
stra famosa.  E già  ogni  custode  di  Brilannico^era  acconcio 
a fargli  ogni  tradimento.  Questi  gli  diedono  il  primo  veleno 
che  gli  mosse  il  corpo  e passò  come  poco  potente  o tem- 
perato a tempo.  Ma  Nerone  non  polendo  aspettare,  minac- 
cia il  tribuno,  comanda  che  gaslighi  la  femmina,  poiché 
per  pensare  al  dire  del  popolo,  a scusar  se,  tengono  il  prin- 
cipe in  pericolo.  Promellongli  morte  più  subita  che  di  col- 
tello nel  cuore.  Nella  sua  anticamera  cuocon  di  più  veleni 
provali  pessimi  un  furiosissimo. 

XVI.  Usavano  i tìgliuoli  de’  principi  sedere  in  vista 
loro  appiè  de’ letti  con  altri  nobili  di  loro  età,  a mensa  se- 
parata e men  ricca.  Cosi  mangiando  Britannico,  uno  de’ suoi 
gli  faceva  de’  cibi  e del  bere  la  credenza.  E per  non  man- 
care dell’usato,  * o non  chiarire  il  veleno,  morendo  ambi,  si 
trovò  questa  astuzia:  fu  portato  a Britannico  da  bere  senza 
veleno  c fattogli  la  credenza,  ma  (rop|>o  caldo , perciò  ri- 
cusalo e raffreddato  con  acqua,  ove  era  il  veleno.  Corsegli 
di  fatto  per  tutte  le  membra  c (olsegli  la  voce  e ’l  fiato. 
Que’  giovani  si  spaventarono,  alcuno  ne  fuggi,  ma  gl’ inten- 
denti afllsaron  Nerone.  Egli  senza  levarsi  su,  fallosi  nuovo, 
disse  : « Darsegli  quel  male 3 del  quale  sin  da  bambino  ca- 

sci:  tu,  canta:  tu,  va:  tu,  vieni.  E l’altro  rispondeva:  Obbedisco , perchè  il 
giuoco  per  mia  cagione  non  si  guasti . Nerone  giuocando  co’ suoi  compagni, 
ebbe  in  sorte  questo  regno.  E fosse  restato  sempre  re  da  burlai 

* Locusta.  Vedi  XII,  GG. 

3 mancare  dell' usato j per  non  omettere  nulla  del  consueto. 

5 quel  ma  le  per  eufemia  iulende  il  mal  caduco.  Cosi  aneli*  oggi  il  popol 
toscano. 
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deva,i  e appoco  appoco  rinverrebbe.»  Quanto  Agrippina, 
che  non  più  d’  Ottavia  sorella  di  lui  ne  sapea,  ne  rimanesse 
smarrita,  le  si  lesse  nel  viso  benché  acconcio,1  come  colei 
cui  era  tolto  ogni  aiuto  e datone  annunzio  di  sua  morte.4 
Ottavia  ancora,  benché  di  anni  tenera,  imparato  aveva  a 
nascondere  il  dolore  l’ amore  e ogni  affetto.  Cosi  doppo  un 
breve  silenzio,  si  tornò  all’ allegria  del  mangiare. 

XVIL  La  stessa  notte  mori  Britannico,  e fu  arso  con 
esequie  scarse  e prima  provedute.  Fu  seppellito  pure  nel 
campo  di  Marte , con  pioggia  si  tempestosa  che  parvero 
crucciati  gl’iddii,  benché  molti  scusassero  Nerone,  incol- 
pandone lavatura  de’ fratelli,  sempre  discordi,  e del  regno 
che  non  vuol  compagnia.  Molti  scrittori  di  que’  tempi  dicono 
aver  prima  Nerone  spesse  volte  abusato  la  fanciullcza  di 
Britannico;  perciò  non  può  parere  affrettala  nè  cruda  quella 
morte,  benché  nelle  sagre  mense  data,  senza  lasciarlo  dalla 
sorella 3 abbracciare,  in  su  gli  occhi  al  nimico,  il  quale  eslinse 
quel  sangue  ultimo  dc'Claudii,  prima  da  vitupero  che  da  ve- 
leno corrotto.  Cesare  per  bando  le  affrettate  esequie  scusò 
con  dire:  « Che  gli  antichi  usavono  levarsi  dinanzi  a gli  oc- 
chi, e non  con  le  pompe  e dicerie  trattenersi  le  morti  acer- 
be.4 Mancatogli  l’aiuto  del  fratello,  ogni  speranza  sua  era 
nella  republica.  Della  famiglia  nata  al  sommo  imperio  rima- 
nca solo  : tanto  più  doveano  i padri  e il  popolo  tenerlo 
caro.  » 

XVIII.  A’ principali  amici  donò  largamente,  e lassati3 
furono  alcuni  (che  faceano  il  grave)*  d’ essersi  case  e ville, 
quasi  prede,  spartiti  in  tale  stagione.  Altri  diccano  averli  ad 
accettare  forzali  dal  principe  che  si  sentiva  dal  peccalo  ri- 
mordere, e con  donare  a’ più  grossi  sperava  perdono.  I/irata 

* nel  viso  benché  acconcio , benché  composto  a tranquillità. 

2 e datone  annunzio  di  sua  morte , ed  esserle  con  ciò  dato  annunzio  della 
tua  morte. 

3 dalla  sorella.  Il  testo  ha:  « complexum  tororum , » cioè  delle  sorelle 
Ottavia  e Antonia. 

* acerbe.  Intendi,  immature. 

3 tassati,  rimproverati. 

6 che  faceano  il  grave,  che  affettavano  severa  onestà.  Lat.  : « gravitateci 
asseverantes.  *» 
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madre  già  non  potè  con  veruna  largheza  attutare.  Ella  ab- 
bracciava Ottavia:  aveva  co’  suoi  confidenti  gran  segreti.  Ra- 
piva oltre  all’avarizia  radicata  nell’ ossa,  per  ogni  verso  da- 
nari, quasi  per  aiutarsene.  Tribuni  e centurioni  carczava; 
de’  nobili  che  vi  eran  rimasi  di  conto,  venerava  i nomi  e le 
virtù,  come  cercasse  capo  e parte.  Ciò  veduto  Nerone,  mandò 
via  le  sentinelle  che  ella  teneva  già  come  moglie,  e ancora 
come  madre  dell’  iinperadore,  e oltre  a questa  pompa  la  guar- 
dia de’ Tedeschi;  e perchè  meno  gente  la  venisse  a salutare, 
la  fece  uscire  di  casa  sua,  e tornare  in  quella  che  fu  d’An- 
tonia: ed  ei  non  v’andava  se  non  in  mezo  a molti  centu- 
rioni: davale  un  freddo  bacio,  e parli  vasi. 

XIX.  Niuna  cosa  mortale  si  tosto  vola  come  l’opinione 
del  potere  assai  che  non  ha  forze  da  se.  La  porla  d’ Agrip- 
pina diacciò  subito:1  non  l’andava  a consolare,  a vedere, 
fuorché  qualche  donna;  nè  si  sa,  se  per  amore  o per  odio; 
tra  le  quali  Giunia  Silana  già  moglie  di  Gaio  Silio  fatta  ri- 
mandare, come  dicemmo,’  da  Messalina;  di  gran  sangue; 
bclleza  lasciva;  tutta  d’Agrippina  un  tempo;  poi  non  si  di- 
ccano  punto,8  perchè  Agrippina  non  la  lasciò  rimaritare  a 
Sestio  Affricano,  giovane  nobile,  dicendola  disonesta  e vec- 
chia; non  per  goderlosi  ella,  ma  perchè  egli  come  marito, 
non  redasse  lei  ricca  e orba.  Ella  collo  il  tempo  da  vendicarsi 
ordina  che  Ilurio  e Calvisio,  sue  creature,  1’ accusino,  non 
di  piagnere  la  morte  di  llritannico,  e contar  gli  slrapaza- 
menti  d’Oltavia,  cose  vecchie  e stracche,  ma  d’ordire  no- 
vità con  llubellio  Plauto,  disceso  per  madre  da  Agusto  in 
pari  grado  che  Nerone,  e tòrio  per  marito,  e di  nuovo  la 
republiea  occupare.  Iturio  e Calvisio  scoprono  questa  cosa 
ad  Alimelo,  liberto  di  Domizia,  paterna  zia  di  Nerone.  Co- 
stui lieto  (perchè  Agrippina  c Domizia  si  cozavano  fieramente) 
spinse  Paride  strionc,  liberto  anch’egli  di  Domizia,  a cor- 
rere c riferire  con  atrocità  questa  congiura  a Nerone. 

* diacciò  subito , non  fu  più  frequentala;  niuno  andava  più  a salutare 
Agrippina* 

a come  dicemmo  ; lib.  X I , 2. 

5 non  si  diceano  punto,  non  v7era  tra  loro  punto  buon  sangue;  s’odia- 


Digitized  by  Googlc 


vano. 


312 


IL  LIBRO  TREDICESIMO  DEGLI  ANNALI. 


XX.  Era  gran  pezo  di  notte,  e Nerone  la  consumava  av- 
vinazandosi.  Paride,  usato  a quell’ otta  a rinforzare  l’alle- 
gria del  principe,  entrò  con  viso  addolorato,  e contatogli 
tutto  per  ordine,  gli  mise  sì  Fatta  paura,  che  deliberò  am- 
malar la  madre  e Plauto;  Burro,  da  lei  fatto  grande  e lei  ri- 
conoscente, cassare.1  Fabio  Rustico5  scrive,  che  Cecina  Tuscp 
fu  fallo  prefetto  de’ pretoriani,  e mandatogli  la  patente:  ma 
l’aiuto  di  Seneca  raffermò  Burro.  Plinio  e Cluvio  3 dicono, 
che  della  fede  di  Burro  non  fu  dubitato:  ma  Fabio  loda  Se- 
neca volentieri,  perchè  lo  fece  grande.  Noi  dove  s’ accor- 
dano, affermeremo;  dove  no,  gli  citeremo.  Nerone  spaven- 
tato, e d’uccider  la  madre  avido,  non  le  dava  sosta,  se  Burro 
non  prometteva  levarla  via,  provala  l’ accusa:  « Le  difese 
darsi  a ciascuno,  non  che  alla  madre;  non  ci  essere  accusa- 
tore, ma  voce  d’  un  solo,  e di  casa  nimica:  considerasse  che, 
nella  notte  e fra  ’l  vino,  le  deliberazioni  potevan  riuscire  in- 
discrete e temerarie.  » 

XXI.  Scemala  cosi  al  principe  la  paura,  e fattosi  giorno, 
a Burro  fu  commesso  che  andasse  a esaminar  Agrippina  per 
assolverla  o dannarla.  Egli,  presenti  Seneca  e alcuni  liberti, 
lesse  la  querela  e gli  accusanti,  e minacciolla.  Ella  più  indra- 
gala* che  mai,  disse:  « Non  è maraviglia  che  Silana  sterile 
non  conosca  l’amor  de’ figliuoli,  i quali  non  posson  la  madre 
scambiare,  tome  le  ribalde  i bertoni.5  Nè  Iturio  e Calvisio, 
che  si  son  pappati 8 loro  avere,  e ora  per  aver  pane  da  quella 
vecchia  mi  fanno  la  spia,  cagioneranno  mai  a me  infamia, 
nè  a Cesare  colpa  di  parricidio.  Alla  nimicizia  di  Domizia 
avrei  obligo,  se  ella  gareggiasse  meco  in  amare  Nerone  mio: 
ina  ella  attende  ora  co’  bei  personaggi  d’Atimelo  suo  drudo 
e di  Paris  suo  strionc,  quasi  a compor  farse;  e prima  si  tra- 

* cassare,  togliergli  la' prefettura. 

3 Fabio  Mastico.  Di  questo  storico,  citato  altre  tre  volle  da  Tacito  (Vedi 
XIV,  2;  XV.  61.  Vit.  Agr.  10;,  non  ci  resta  neppure  un  frammento. 

3 Cluvio  Rufo,  clic  scrisse  le  storie  del  suo  tempo, ora  perdute,  c ricordato 
anche  lil>.  XIV  , 2. 

* indragata,  arrovellata  siccome  un  drago.  Così  nel  primo  degli  Annali \ 
c.  44,  uso  intorato.  Vedi  la  nota. 

3 bertoni,  drudi  , amanti. 

6 che  si  son  pappati , che  hanno  dato  fondo  al  ec. 
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stallava  a Baia  co’ suoi  vivai,  quando  io  co’ miei  consigli  lo 
faceva  adottare,  far  viceconsolo,  disegnar  consolo,  e l’ altre 
vie  gli  lastricava  all’  imperio.  Bene  ora  contro  gli  avrò  ten- 
talo guardia,  sollevato  vassalli,  corrotto  schiavi  o liberti? 
forse  poteva  io  vivere  regnando  Britannico?  o se  Plauto  o al- 
tri, fatti  padroni,  m’avessero  avuto  a giudicare,  mancare 
forse  accusatori  non  di  parole  scappate  per  troppo  amore, 
ma  di  cose  da  non  perdonarle,  se  non  ei  figliuolo  a me  ma- 
dre? » Commosse  que’che  v’ erano,  e cercavano  di  mitigar- 
la: ella  ottenne  di  parlare  al  figliuolo,  co  ’l  quale  non  entrò  nè 
in  sua  innocenza,  quasi  le  bisognasse,  nè  in  suoi  beneficii, 
quasi  gli  rimproverasse:  anzi  ottenne  gasligo  alti  accusanti, 
e premio  a gli  amici. 

XXII.  Fcnio  Bufo  * fu  fatto  prefetto  dell’abbondanza,  Ar- 
runzio  Stella  della  festa  che  Nerone  ordinava,  Gaio  Balbillo  - 
governatore  d’Egitto.  P.  Anteio  destinato  per  Soria,  ma 
dopo  vari  aggiramenti,  alla  fine  fu  arrestalo  in  Roma.  Silana 
scacciata,  Calvisio  ed  Ilurio  confinati,  Alimelo  giustizialo. 
Le  libidini  del  principe  scamparon  Paride:  di  Plauto  per  al- 
lora non  si  parlò. 

XXlil.  Pallente  e Burro  furon  poi  accusati  d’aver  con- 
sentito che  Cornelio  Siila,  di  gran  sangue,  marito  d’Antonia 
figliuola  di  Claudio,  tasse  assunto  all’  imperio.  La  spia  del 
tutto  riusci  falsa,  e fu  un  certo  Peto,  infame  inceltalor  di 
beni  di  condennali  che  il  fisco  incantava.  Di  Pallanle  non 
fu  tanto  cara  l’innocenza , quanto  stomacò  la  superbia  ; avendo 
dello,  quando  senti  nominar  suoi  liberti  per  testimoni,  che 
in  casa  sua  non  comandava  che  per  cenni,  e bisognando 
sprimcr  meglio,  per  non  s’affratellar  con  essi  parlando, 
scriveva:  Burro,  benché  reo,  fra’ giudici  diede  il  voto.  Pelo 
fu  bandito,  e arsigli  i libri  fiscali,  ove  raccendeva3  i debi- 
tori che  avevan  pagato. 

XXIV.  Al  fine  dell’anno  si  levò  la  guardia  solita  tenersi 

' ‘ > v4f, 

* Fenio  Bufo.  Vedi  1.  XIV,  31  c 57}  XV,  50  e 53. 

8 Gaio  Balbillo.  Seneca,  Querst.  nat.  4,  2,  lo  chiama  viror  umoptimus t 
in  omni  literarum  genere  raristimtis. 

3 ove  raccendeva  ec.,  dove  registrava  nuovamente  le  partite  dei  debitori 
che  avevano  pagato. 

I.  27 
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alle  feste,  per  mostrare  più  libertà,  non  insegnare  a’ soldati 
quelle  licenze  della  plebe,'  e lei  provare  come  senza  guardia 
stesse.  Gli  aruspici  fecero  al  principe  ribenedire  la  città,  es- 
sendo in  su  i tempii  di  Giove  e Minerva  cadute  saette. 

XXV.  [A.  di  R.  809,  di  Cr.  36.]  L’anno  di  Q.  Volusio  e 
P.  Scipione  consoli,  fuori,  fu  quieto,  nella  città,  scorretto: 
perchè  Nerone  per  le  vie,  taverne  e chiassi  travestito  da 
schiavo  con  mala  gente  correva 2 le  cose  da  vendere,  e fa- 
ceva tafferugli  si  sconosciuto,  che  ne  toccava  anch’egli,  e ne 
portò  il  viso  segnalo.  Chiaritosi  esser  lui  che  faceva  questi 
baccani,  crescevano  gli  oltraggi  ad  uomini  e donne  di  gran 
qualità,  perchè  molle  quadriglie 3 d’altri,  credule  esser  la 
sua,* affrontavano  a man  salva,  e pareva  la  notte  la  città  ire 
a sacco.  Giulio  Montano  vinto  per  senatore,  venuto  alle  mani 
una  notte  col  principe,  lo  fece  cagliare;  "poi  conosciutolo,  c 
chiestoli  perdono,  fu  fatto  morire,  quasi  gliele  avesse  rim- 
proverato. Nerone  andò  poscia  più  cauto  con  masnade  di  sol- 
dati e accoltellanti:  « Che  lo  lasciasscr  fare  i primi  affronti, 
ma  riscaldando  la  zuffa  accorresser  con  l’arme.  » Converti 
la  licenza  del  favorire  chi  questi  chi  quelli  slrioni,  quasi  in 
battaglia  col  non  punire  e col  premiare,  e star  esso  a vedere 
ora  ascoso  ora  scoperto:  alla  qual  discordia  di  popolo  e pe- 
ricolo di  sollevamento,  fu  rimediato  col  cacciare  gli  strioni 
fuor  d’Italia,  e nel  teatro  rimetter  la  guardia  de’ soldati. 

XXVI.  In  questo  tèmpo  si  trattò  in  senato  delle  fraudi 
de’ liberti,  e che  i padroni  potessero  per' maR, portamenti  ri- 
lor  loro  la  libertà.  Approvato»  non  mancavano.  Ma  i consoli 
non  ardirono  proporlo  senza  saputa  del  principe:  scrissergli: 

y’EL  t • , 

1 non  insegnare  a'  soldati  quelle  licenze  della  plebe.  Il  pbstillatore 
dell1  esemplare  Nrstiano  di  G.  Capponi  nota  qui  in  foglietto  volante:  u Mi  pare 
esplicato  troppo  scarsamente,  e la  voce  thea trali  non  so  se  si  poteo  dir  la  plebe 
sola.»  il  Valeriatii  traduce:  « ed  impedir  che  il  soldato,  tramescolato  aj)a  teatrale 
licenza,  si  corrompesse.  » 

3 correva j rubava.  Il  lat.:  * cotnilanlihus  qui  rapercnt  vend\tì,oni  ex- 
posita. » ’J* 

5 quadriglie t masnade,  accozzaglia.  • *\- 

* credute  esser  la  sua , che  erano  « remile  essere  a gentaglia  di  Nèijone, 
affrontavano  a mau  salva  anco  le  persone  più  ragguardevoli.  **> 

5 lo  fece  cagliare , gli  fece  calare  la  petulanza , dandogli  il  conto  suo;  lo 
fece  allibbire. 
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« Che  il  senato  n’era  contento;  ne  comandasse  egli  il  parti- 
to, come  tra  pochi  e discordi.  » Fremevano  alcuni,  « La 
libertà  averli  fatti  tale  insolenti  che,  trattino  a diritto  o a 

torto,  stanno  a tu  per  tu  col  [ladrone,1  e quando  gli  vuol  ga- 
stigare,  te  lo  rispingono  o manomettono.  E un  povero  pa- 
drone offeso,  che  può  far  altro  al  suo  liberto  che  discostar- 
losi  venti  miglia  in  Terra  di  Lavoro?  nel  resto  procednn  del 
pari,  e conviene  metter  loro  un  morso  che  lo  temano.  Non 
esser  grave  mantenersi  la  libertà  con  la  medesima  riverenza 
che  l’ottennero.  Chi  erra  ritorni  schiavo,  e freni  la  paura 
cui  non  mula  il  beneficio.  » 

XXY11.  Diceva»  all’incontro.  « La  colpa  di  pochi  dover 
nuocerla  quelli,  e non  pregiudicare  a tutto  ’1  corpo  degli  al- 
tri si  grande  che  le  tribù  in  maggior  parte,  le  decurie  e mi- 
nistri de’magistrati  e sacerdoti,  i soldati  guardiani  della  cit- 
tà, infiniti  cavalieri,  moltissimi  senatori  non  essere  usciti 
altronde.  Levandone  i discesi  di  liberti,  pochi  restar  gli  al- 
tri liberi.  Non  accaso  i nostri  anti<fri  avere  onorato  ciascun 
grado  di  sue  proprie  podestà,5  la  libertà  aver  fatta  connine  a 
ogn’ uno.  La  quale  inoltre  ordinarono  che  si  desse  in  due 
modi  per  lasciar  luogo  a pentimento  o a nuovo  benefizio. 
Quei  che  non  eran  fatti  liberi  per  mezo  del  magistrato,  rima- 
ner quasi  in  servitù:  csaminassersi  poi  i meriti,  e non  si  cor- 
resse a darla  quando  non  si  poteva  rilorre.  » Piacque  questo 
parere.  E Cesar  riscrisse  al  senato:  « che  in  particolare  a qua- 
lunque si  lamentasse  di#uoi  liberti  si  facesse  ragione:  in  ge- 
nerale niente  si  derogasse.  » Indi  a poco  non  senza  biasimo 
di  Nerone  fu  tolto  quasi  di  ragion  civile  Paris  istrione  alla 
zia  Domizia,  da  lui  fatto  prima  dichiarare  ingenuo. 

XXV111.  Eravi  pure  di  republica  un  poco  di  soraigliafi- 
za,  perchè  avendo  Yibullio  pretore  carcerato  certi  partigiani 
di  slrioni,  e Antislio,  tribuno  della  plebe,  comandato  che  fus- 

* stanno  a tu  per  tu  col  padrone t enlrano  in  contrasto  col  padrone,  ri- 
spondendo senta  rispetto  alcuno.  — Légge:  « vino  an  (equo  cum  patronis  iure 
agerent , sententiam  cor  unì  consultarent  ec.  - 

8 di  sue  proprie  podestà.  \ aleriani:  «Non  senza  ragione  gli  antichi  di- 
visa avendo  la  dignità  degli  ordini,  accomunarono  la  libertà.  » £ vuol  dire,  che 
mentre  diversi  erano  negli  ordiui  i gradi  della  dignità,  la  libertà  poi  era  la  mede- 
sima per  tutti. 
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sero  lasciati;  i padri,  approvato  il  fatto,  sgridarono  Antistio. 
A’tribuni  similmente  vietarono  l’entrar  nella  podestà  de’ con- 
soli e pretori,  o avvocare  a se  le  liti  d’Italia.  Aggiunse  L.  Pi- 
sone  eletto  consolo,  che  lor  podestà  di  condannare  non 
usassero  in  casa  e che  i questori  il  mettére  a entrala  le 
condennagioni  fatte  da  loro  differissero  quattro  mesi  : in 
tanto  si  potesse  dir  contro,  e i consoli  giudicassero.  E fu  ri- 
stretta l’aullorilà  e tassate  le  somme  agli  edili  curuli,  e ai 
plebei  del  pegnorare1  e condennare.  Onde  Elvidio  Prisco, 
tribuno  della  plebe,  privatamente  nimico  d’ Obultronio  Sa- 
bino questore  dell’erario,  l’accusò,  perchè  incantava  i beni 
de’ poveri  troppo  crudamente.  Il  principe  tolse  di  mano  a’ que- 
stori i libri  puhlici,  ne  diede  cura  a’ prefetti. 

XXIX.  Questa  cosa  spesso  variò,  perchè  Agusto  faceva 
eleggere  i prefetti  dal  senato:  sospettandosi  poi  de’  favori,  si 
traevan  per  sorte  del  numero  de’ pretori.  Nè  questo  modo  du- 
rò, perchè  uscivano  molti  inetti.  Claudio  ritornò  a’ questori, 
e perchè  non  andassero  adagio  per  tema  d’offendere,  diè 
loro,  per  poi,4 5  pretorie  fuor  d’ordine.5  Ma  perchè  quei  che 
aveano  quel  primo  magistrato,  erono  giovani,*  Nerone  elesse 
persone  cimentale,5  e già  stali  pretori. 

XXX.  Quest’anno  fu  condannato  Yipsanio  Lenatc  d’aver 
con  rapacità  retta  la  Sardigna.  Di  simil  cosa  assoluto  Ceslio 
Proculo,  cedendo  li  accusatori.  Clodio  Quirinale,  capo  della 
ciurma  dell’armata  di  Ravenna,  per  avere  con  lussuria  e 
crudeltà  maltrattata  Italia  come  vilissima  tra  le  nazioni,  in- 
nanzi alla  sentenza  s’  avvelenò.  Gaio  Aminio  Rcbio  princi- 
palissimo in  dottrina  legale  e riccheza,  per  fuggir  i dolori 
in  vecchieza  si  segò  le  vene:  chè  tanto  cuore  non  si  aspet- 
tava in  quel  vecchio  libidinoso,  quasi  donna  infame.  Con 
fama  ottima  mori  L.Yolusio  di  novantatre  anni,  giustamente 

4 del  pegnorare,  di  quanto  potessero  pigliare  per  pegno.  Lat.:  « quartina 

pignori%fapercnt.  * 

3 per  poi,  per  dopo  la  questura. 

* fuor  d'ordine:  perchè  dalla  questura,  secondo  l’ordine,  non  si  passava 
alla  pretura,  ma  all’  edilità. 

4 erono  giovani  : perchè  la  questnra  era  il  primo  scalino  degli  onori  della 
repubblica.  * 

® persone  dimeniate,  sperimentate.  Lat.  « experienlia  probatos  delegit.m 
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arricchito,  senza  cadere  in  disgrazia  di  tanti  mali  imperadori. 

XXXI.  [A.  di  R.  810,  di  Cr.  57.]  Nel  consolalo  secondo  di 
Nerone  e di  L.  Risone,  poco  fu  da  memorare,  chi  non  volesse 
impiastrar  le  carte,  lodando  i bei  fondamenti  e’  legnami  del- 
l’anfitealro  che  Cesare  ediGcò  in  campo  di  Marte;  ma  per 
degnila  del  popol  romano  s’usa  negli  annali  scriver  le  cose 
illustri,  e le  simili  ne’  giornali.  Furono  le  colonie  di  Capua  e 
Nocera  rifornite  di  vecchi  soldati,  e dieci  tiorini  per  lesta 
donati  del  publico  alla  plebe,  e messo  nell’erario  un  milion 
d’oro  per  mantenere  il  credilo  del  popolo;  e li  quattro  per 
cento  delle  vendite  delli  schiavi,  levati  più  in  vista  che  in 
effetto,  perchè  dovendo  pagargli  il  venditore,  ne  voleva  quel 
più.  E mandato  un  bando  che  niuno  di  magistrato,  o gover- 
nator  di  provincie,  facesse  spettacoli  di  caccio,  accoltellanti 
o altro;  perchè  prima  non  meno  afDiggevono  i popoli  con 
simil  giuochi,  che  co’l  rubargli,  difendendo  con  sì  fatte  libe- 
ralità le  loro  scelerateze. 

XXXII.  Fu  dal  senato  fatto  un  decreto,  a gastigo  e si- 
curtà; che,  ammazando  li  schiavi  il  padrone,'  i liberti  per  te- 
stamento1 stanti  in  quella  casa,  portassono  la  medesima  pena.8 
È rifatto  senatore  L.  Vario  stalo  consolo,  e di  rapine  già  ac- 
casato e casso.*  Pomponia  Grecina  donna  illustre,  moglie  di 
Plauzio,* tornato  d’Inghilterra  ovante,  querelata  di  eresia,® 
fu  data  a giudicare  al  marito,  il  qual  co’  parenti  di  lei  al 
modo  antico,  della  vita  e dell’onore  l’esaminò  e dichiarò 
innocente.  Ella  visse  assai  in  continui  dispiaceri  per  Giulia 
di  Druso,7  uccisa  per  malvagità  di  Messalina  : portò  bruno 
. xftr  r e 

I Intendi:  li  schiavi  ammazzando  il  padrone. 

Merli  per  testamento j cioè,  i servi  a cui  pel  testamento  del  padrone  è 
lasciata  la  libertà. 

* Così  il  testo  di  Paolo:  «I  servi  stanti  nell’ istessa  casa  dove  dicesi  ucciso 
il  padrone,  son  collati  e puniti,  sebbene  per  testamento  dell’ucciso  sieno  mano* 
messi.  » 

* casso j cassato. 

® 'Plauzio.  Vedi  XI,  36.  Vit.  Agr.  14. 

® querelata  di  eresia.  Lat. : « superstitionis  externee  reaj  » rea  d’avere 
aderito  a religione  straniera.  11  Lipsio  crede  che  fosse  cristiana. 

1 Giulia  ec.  Vedi  III,  29;  VI,  27;  e in  questo  stesso  lib.  c.  43.  Era  nipote 
di  Pomponia  figlia  di  Attico  (Ann.  II.  43).  Il  Druso  qui  ricordato  è figlio  di  Ti- 
berio. 

27* 
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quattordici  anni  nè  mai  si  rallegrò;  del  che  vivente  Claudio 
non  portò  pena,  poi  n’ebbe  gloria. 

XXX11I.  Molti  furono  quest’anno  accusali;  dall’Asia 
P.  Celere,  il  quale  non  potendo  Cesare  assolvere,  trattenne 
tanfo  che  si  mori  di  vecchiaia;  perchè  la  grande  scelera- 
teza  di  Celere  dell’avere  avvelenalo,  come  dissi,1  Silano  vi- 
ceconsolo, tutte  l’ altre  sue  ricoperse:  dalla  Cilicia,  Cossu- 
ziano  Capitone,  brutto  vituperoso,  che  prese  animo  a rubare 
nella  provincia  come  in  Roma;  ma  dalla  pertinace  querela 
confitto,  abbandonò  la  difesa,  e fu  dannato  secondo  la  legge 
del  mal  tolto:  dalla  Licia,  Eprio  Marcello5  del  medesimo;3 
ma  potette  si  co’  favori,  che  alcuni  delti  accusanti  furon  man- 
dati in  esilio,  come  avesser  messo  in  pericolo  lo  innocente. 

XXXIV.  [A.  di  II.  811,  «li  Cr.  58.]  Nerone  la  terza  volta 
fu  consolo  con  Valerio  Messalla,  il  cui  bisavol  Corvino,  l’ora- 
tore, si  ricordavano  i vecchi  (oramai  pochi)  essere  stato  in 
tal  magistrato  collega  d’Agusto  arcavolo  di  Nerone.  E per 
più  onorare  si  nobil  famiglia  gli  fur  dati  fiorini  dodicimila 
cinquecento  l’anno,  per  sostentare  l’innocente  sua  povertà. 
Altre  provisioni  assegnò  il  principe  ad  Aurelio  Cotta  e Alerio 
Antonino,  benché  scialacquatori  di  loro  facultadi  antiche. 

Nel  principio  di  quest’anno  la  guerra  co’ Parti  per  l’acqui- 
sto dell' Armenia  lentamente  avviata  e sospesa,  invelenì  per 
cagione  che  Vologese,  che  data  l’aveva  a Tiridate  fratei  suo, 
non  voleva  eh’ e’ la  perdesse,  nè  riconoscesse  da  altra  po- 
tenza, e a Corindone  non  pareva  onore  del  popol  romano  gli 
acquisti  già  di  Cuculio  e di  Pompeo,  non  ripigliare.  E gli 
Armeni,  di  dubbia  fede,  chiamavano  l’une  e l’ altre  armi:  ma 
come  co’ Parti  imparentali,  c di  paese  e di  costumi  più  si- 
mili, non  conoscendo  libertà,  più  inchinavano  a servir  loro. 

XXXV.  Ma  a Corbulonc  più  dava  da  fare  la  poltroneria 
de’  soldati  che  la  perfidia  de’  nimici.  Le  legioni  levate  di 
Soria  nella  lunga  pace  imbolsite,  * ansavano  alle  fatiche 

* come  dissi , sopra  nel  cap.  I. 

* Eprio  Marcello,  spia  famosa.  Vedi  XII,  4.  Star.  II,  53;  IV,  6. 

5 del  medesimo,  fa  accusato  del  medesimo  delitto. 

* imbolsite,  divenute  fiacche  e infingarde.  Bolso  dicesi  di  cavallo  malato 
di  raffreddore  e che  tosse.  Di  qui  per  traslato  imbolsire,  infiacchire,  infermarsi  ec. 
Il  Celliui  l’usa  graziosamente  di  ferro  che  ha  perduto  il  filo  o la  punta. 
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romane.  Yidersi  in  quello  esercito  soldati  vecchi  che  non 

avevano  fatto  mai  guardia  nè  scolta:  steccato  o fossa  ammi- 
ravano per  cosa  nuova;  non  elmi  non  loriche  portavano, 
ma  col  ben  vestire  e mercatare,  finivano  lor  soldo  per  le 
castella.  Là  onde  licenziati  i vecchi  e malsani,  chiese  nuova 
gente,  che  si  fece  in  Galazia  e Cappadocia;  e di  Germania 
gli  venne  una  legione  di  buoni  cavalli  e fanti.  Tenne  tutto 
l’esercito  fuori  sotto  le  tende,  che  per  rizarle  convenne  zap- 
pare il  terreno  ghiacciato  per  lo  verno  crudissimo,  onde  a 
molti  le  membra  rimaser  secche,  e alcune  sentinelle  intiri- 
zate.  Un  soldato  che  portava  un  fastello  di  legne  vi  lasciò 
le  mani  appiccale  e rimase  monco.  Esso  capitano  mal  ve- 
stito e in  zucca,  sempre  dattorno  era  a lavorìi,  all’ ordi- 
nanze: dava  lode  a’  valenti,  conforto  alti  infermi,  esempio  a 
tutti.  E perchè  molli  fuggirono  quella  crudcza  di  cielo  e di 
milizia,  la  severità  fu  rimedio;  non  perdonando,  come  negli 
altri  eserciti,  la  prima  falla  1 nè  la  seconda;  ma  era  subita- 
mente chi  lasciava  l’ insegna  dicapitato:  e fu  la  vera  medi- 
cina, più  che  usar  pietà;  perchè  di  quel  campo  ne  fuggì 
meno  che  d’  onde  si  perdonava. 

XXXVI.  Tenne  Corbulone  i nostri  dentro,  sino  a meza 
primavera,  nel  campo:  gli  aiuti  adattò  in  più  luoghi  con  or- 
dine di  non  venire  i primi  a battaglia;  e accomandògli  a 
Pazio  Orfito  stato  primipilo.  Costui  benché  scrivesse:  « i bar- 
bari non  si  guardare,  ed  esservi  da  far  del  bene:  » gli  fu 
comandalo  non  uscisse,  e aspettasse  più  gente.  Non  ubbidì; 
e venutoli  di  castella  vicine  pochi  cavalli,  chiedenti  senza 
giudizio  battaglia  col  nimico,  1’  appiccò  e fu  rotto.  E gli  altri, 
che  aiutar  li  doveano,  impauriti  dal  danno  altrui,  fuggirono 
ciascuno  in  suo  alloggiamento.  Corbulone  n’  ebbe  gran  dis- 
piacere, e,  dettone  villania  a Pazio  a’capi  a’ soldati,  gli  cac- 
ciò tutti  fuori  dello  steccato,  nè  di  quella  vergogna  levolli, 
se  non  pregato  da  tutto  l’ esercito. 

XXXV11.  Tiridate  con  li  aiuti  de’ suoi  raccomandati  e 
di  Vologese  suo  fratello,  non  più  copertamente,  ma  a guerra 
rotta  infestava  1’ Armenia,  e saccheggiava  i creduti  a noi 
fedeli,  e se  gente  gli  veniva  incontra,  la  scansava  e qua  e 

I falla , o dili'alla;  fallo,  mancamento,  errore. 
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là  volando  spaventava  col  romore  più  che  con  l’ armi.  Cor- 
indone adunque  avendo  assai  cercato  in  vano  la  battaglia, 
tirato  dal  nimico  a guerreggiare  in  più  luoghi,  sparti  le  forze, 
c mandò  suoi  capitani  ad  assaltar  più  paesi  a un  tratto,  e il 
re  Antioco  1 ai  reggimenti  vicini.  Farasmane,*  ammazato  il 
figliuolo  Radamisto1  come  di  lui  traditore,  per  mostrarsi  a noi 
fedele,  esercitava  lo  antico  odio  vivamente  contro  agli  Arme- 
ni. E gl’Isichi,5  nostri  amici,  prima  degli  altri  allora  allet- 
tati, corsero  i luoghi  aspri  d’Armenia.  Cosi  riuscivano  i di- 
segni di  Tiridate  al  contrario:  e mandava  ambasciadori  in 
suo  nome  e de’  Parli  a intendere,  « Onde  fosse  che  avendo 
poco  fa  dati  ostaggi,  e rinnovata  la  lega,  che  suole  esser  la 
porta  a nuovi  beneficii,  lui  volesser  cacciare  dall’  antico  pos- 
sesso d’  Armenia.  Non  avere  ancora  esso  Vologese  pigliato 
l’armi,  per  trattare  anzi  con  la  ragione  che  con  la  forza.  Se 
pur  vorranno  la  guerra,  non  esser  per  mancar  agli  Arsacidi 
la  virtù  e fortuna,  spesse  volle  con  guai  da’ Romani  assag- 
giata. » Corbulone  che  sapeva,  Vologese  aver  che  fare  con 
l’ Ircania  ribellala,  consiglia  Tiridate  a raccomandarsi  a Ce- 
sare e conseguire  per  questa  via  piana  e corta  il  regno  sta- 
bile e senza  sangue,  e lasciar  le  cose  lunghe  e malagevoli. 

XXXVIII.  E non  venendo  per  via  di  messaggi  a con- 
clusione, parve  bene  abboccarsi; e rimanere5  dove  e quando. 
Tiridate  diceva  che  verrebbe  con  mille  cavalieri:  venisse  Cor- 
bulone con  quanti  volesse,  ma  venissesi  senza  clini  e coraze, 
a modo  di  pace.  Avrebbe  conosciuto  ogn’  uno,  (non  che  quel 
capitano  vecchio  e sagace)  la  fraude  pensata  del  barbaro, 
vantaggio  di  numero  offerente:  perchè  contro  a mille  finis- 
simi arcadori  non  vale  qualunque  moltitudine  ignuda.  Ma  in- 

* Antioco  Commagenc.  Vedi  XIII,  7. 

2 Farasmane.  Vedi  XI,  8. 

5 Radamislo.  Vedi  XII,  47. 

* I sichi.  II  lat.:  « Insochi.  » Saint-Martin , Memoires  sur  V Armenie. 
Paris  Ì818.  Voi.  1,  p.  127:  A V orient  de  la  province  d‘ A rdaz  ètoient  les 
cantons  d'  A hpdag....  surnommè  Mede  (grand)  pour  le  distinguer  d' un  autre 
qui  etoit  dans  Ics  monta  gnes  des  ti  tir  des  j d' And  salili  odor  ou  Andsakhits - 
dsor  (vallee  des  Andsakh)  qui  ètoit  peut-étre  le  pays  da  peuple  nommt  par 
Tacite  Insochi,  qui  habitoit  la  partie  la  plus  reculèe  de  V Armenie. 

5 rimanere , accordarsi.  E frequentissimo  nell’uso  del  popolo:  «Siamo 
rimasti  così:  »»  siamo  venuti  in  questo  accordo.  Ma  qui  reca  alquanto  d’ oscurità. 
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fingendosi  di  non  l’ avere  inteso,  rispose,  meglio  essere  delle 
cose  di  tutti,  con  tulli  gli  eserciti  insieme  consultare.  E prese 
un  luogo,  ove  erano  collinelle  per  li  fanti  e pianura  per  li 
cavalli.  Dato  il  giorno,  Corbulone  a buon’otta  ebbe  messo 
ne’  corni  le  genti  degli  aiuti  e de’  re:  nel  mezo  la  legion  sesta, 
con  tre  mila  soldati  in  corpo  della  terza,  fatti  venir  di  notte 
d’altri  alloggiamenti,  lutto  sotto  un’aquila,  per  parere  una 
legion  sola.  Tiridale  si  presentò  tardi,  e discosto  da  poter 
esser  veduto  più  che  udito.  Onde  il  nostro  capitano  senza 
abboccarsi  rimandò  ciascuno  al  suo  alloggiamento. 

XXXIX.  Il  re  si  parti  a fretta,  o dubitando  di  strata- 
gemma (vedendo  che  in  molti  luoghi  a un  tratto  s’  andava), 
o per  levarci  le  vettovaglie  che  ci  venivono  dal  mar  mag- 
giore e di  Trabisonda;  ma  quelle  si  conducevano  per  monti 
da’  nostri  ben  guardale:  e Corbulone  per  forzare  gli  Armeni 
a difender  le  cose  loro,  si  mette  all’  espugnazione  de’  lor  vil- 
laggi, scegliendo  per  se  Volando,*  il  più  forte;  e i minori 
assegnò  a Cornelio  Fiacco  legato  e Isteo  Capitone  maestro 
di  campo:  e riconosciuta  la  fortificazione  e provveduto  il  bi- 
sogno a pigliarla,  esortò  i soldati  a snidiar  con  preda  e gloria 
quel  nimico  scorrazanle  che  non  vuol  battaglia  nè  pace,  ma 
col  fuggire  si  confessa  traditore  e poltrone.  Fece  dell’esercito 
quattro  parti;  una,  sotto  le  testudini ! a zappar  le  trincee; 
altra,  a scalar  le  mura;  molti,  a lanciar  fuochi  e freccie  con 
instrumenli.  Tiratori  di  mano  e fionda  mise  in  luoghi  da  po- 
ter da  lungi  avventar  ciottoli;  e cosi  rendendo  ogni  luogo 
pericoloso,  vietava  il  soccorso  a’difendilori.  Combattè  questo 
esercito  con  tanto  ardore  che  innanzi  la  terza  parte  del 
giorno  le  mura  furono  spazate,  scalale,  i forti  presi,  le 
porte  abbattute,  tutti  i barbati3  uccisi;  pochi  nostri  feriti, 
niuno  morto;  i fìeboli  venduti  all’incanto;  ogn’ altro  bottino 
dato  a’ soldati  vittoriosi.  Pari  fortuna  ebbero  il  legato  e il 
maestro  di  campo:  tre  castella  presero  in  un  di;  l’altre  si  da- 

* Volando,  luogo  oggi  ignoto.  Forbigcr  sospetta  che  sia  Olona,  di  Stra- 
bone,  distante  qualche  giornata  da  Artassata. 

5 le  testudini.  T.  Livio,  44,  9:  «I  giovani  cogli  scudi  serrali  sul  capo, 
stando  ritti  la  prima  fila,  piegati  la  seconda,  più  la  terra  e quarta,  e 1’  ultima, 
bisognando , in  ginocchioni,  facevano  la  testuggine,  comignolata  come  un  tetto.  •• 

5 barbati.  Lat.:  « puberes.  » 
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vano  per  terrore,  e parte  volentieri:  il  che  diede  animo 
d’assalire  la  metropoli  Artassata,'  e passò  l’esercito  il  fiume 
Arasse  che  bagna  le  mura;  non  per  lo  ponte  che  sotlo  quelle 
è,  da  poter’ esser  battuti,  ma  lontano,  ov’è  basso  e largo. 

XL.  Era  a Tiridate  vergogna  non  la  soccorrere,  e peri- 
colo in  que’  luoghi  aspri  imbarazare  cavalleria:  risolvè  di 
presentarsi,  e la  mattina2  appiccar  la  zufla,  o sembrando 
fuggire,  condurre  in  agguato.;  Circondò  adunque  a un  (ratto 
il  romano  esercito  che  per  avvedimento  del  capitano  mar- 
ciava in  battaglia.  Andava  nel  Iato  destro  la  legion  terza, 
nel  sinistro  la  sesta,  nel  mezo  il  fiore  della  decima;  le  ba- 
gaglio tra  le  file;  mille  cavalli  alla  coda  con  ordine  di  menar 
le  mani,  affrontati;  allettati,  lasciargli  andare.3  Ne’ comi  an- 
davano gli  arcieri  a piede,  e il  resto  de’ cavalli,  allungato 
piu  il  sinistro  a piè  de’ colli,  per  girare,  se  il  nimico  v’en- 
trava, c cignerlo.  Tiridate  s’aggirava  intorno,  lontano  più 
d’un  tiro  d’arco,  or  minacciando  or  mostrando  temere, 
per  allargare  e,  sbrancati,  seguitare  i nostri.  Veduto  stare 
ogn’uno  a segno,  da  un  capodieci*  di  cavalli  in  fuori  che 
andò  troppo  innanzi,  e caricato  di  frecce,  insegnò  agli  altri 
ubbidire,  essendo  presso  a notte,  se  n’andò. 

XLI.  E Corindone  ivi  accampatosi,  stimando,  Tiridale 
essersi  ritiralo  in  Artassata,  pensò  andarvi  la  notte  con  le- 
gioni spedile  a porle  assedio.  Ma  riferendo  gli  spiatori,  che 

. 

1 Artassata . Plutarco  in  Lucrili,  c.  XXXIV.  « Si  racconta  che  Annibale 
il  cartaginese,  dopoché  Antioco  sconfitto  restò  da’Romani,  portossi  ad  Artassa 
re  degli  Armeni,  e che  molte  cose  utili  gli  suggerì  e gl*  insegnò  ; e fra  I*  altre  una 
fu,  che  osservato  avendo  egli  in  quella  regione  un  sito  benissimo  dalla  natura  di- 
sposto ed  amenissimo,  ma  incollo  e trascurato,  vi  delineò  la  forma  d’una  citta: 
e poscia  condotto  là  Artassa , e fattagli  considerare  la  cosa,  ne  lo  esortò  alla  fon- 
dazione: del  che  essendosi  il  re  compiaciuto,  pregò  Annibaie  che  soprantender 
voless’egli  al  lavoro;  e quindi  eretta  fu  una  città  grande  e bellissima,  che  nomi- 
nata venne  dal  nome  stesso  del  re,  e dichiarata  la  capitale  dell*  Armenia.  » 

a la  mattina.  Lat.:  « dato  die,  » che  il  Lipsio  interpreta  <*  ctim  illuxis - 
set,  m e il  Bournouf  « au  point  dii  jour.  » Ma  1*  Ordii  fa  osservare  che  dato  die 
è lo  stesso  che  dato  tempore  del  lil>.  IV,  40,  e interpreta  - opportuno  tempore 
in  hnon  punto. 

9 allettati,  lasciargli  andare.  « Il  lat.  ha  : « refugos  non  seqnerentur . » 
Dubito  che  debba  dire  allenati  in  senso  di  cedenti. 

9 un  capodieci , decurione. 
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egli  aveva  preso  la  lunga1  verso  i Medi  o Albani,  aspettò  il 
giorno,  e mandò  innanzi  gente  leggiera,  che  le  mura  ci- 
gnesse,  o cominciasse  da  lungi  a batterla.  Ma  i lerrazani  le 
porte  apersero  e diedersi  a’  Romani  con  tutto  loro  avere: 
questo  li  salvò.  Artassala  fu  arsa  e spianala,  perchè  tenere 
non  poteasi  per  lo  suo  gran  cerchio  senza  gran  gente,  e noi 
non  ne  avevamo  per  lei  e per  la  guerra;  e lasciandola  in 
abbandono,  che  prò  o gloria  averla  presa?  e per  miracolo, 
un  bruito  nugolo  (battendo  fuor  delle  mura  il  sole)  quanto 
quella  teneva  scurò;2  e si  vi  balenò  che  ben  parve  gl’ irati 
iddìi  darlaci  a disolare.  Per  tali  successi  Nerone  fu  gridato 
imperadore.  Il  senato  ordinò  processioni,  statue,  archi  e 
continui  consolali  a Nerone;  festivi  i giorni  della  vittoria 
ottenuta,  della  nuova  venuta,  del  senato  tenutone,  e altre 
cose  a tal  dismisura  che  Gaio  Cassio,  che  agli  altri  onori 
stette  cheto,  disse:  « Se  ogni  giorno  che  gl’  iddìi  ci  hanno 
fatto  bene,  si  dee  spendere  in  ringraziarli,  tutto  l’anno  non 
basta:  però  conviene  che  i giorni  siano  parte  sagri  per  lo 
divino  cullo  e parte  profani  per  l’umano  commerzio;  questo 
per  quello  non  dee  guastarsi.  » 

XLII.  Dopo  varie  fortune  corse,  fu  accusato  uno  a ra- 
gion molto  odiato  uomo,  non  però  senza  carico  di  Seneca. 
Questi  fu  P.  Suilio,3  regnante  Claudio,  terribile  e venderec- 
cio, e per  li  tempi  mutali  abbassato:  ma  non  quanto  volcano 
i nimici;  e minor  noia  gli  dava  esser  chiarito  reo  che  l’umi- 
liarsi. Credesi  per  rovinarlo  essere  stato  rinovalo  il  decreto 
del  senato,  e la  legge  cincia  del  non  avvocar  a prezo.  Egli  se 
ne  doleva,  feroce  per  natura  e libero  per  l’estrema  età;  e 
sparlava  di  Seneca,  « Che  egli  perseguitava  gli  amici  di 
Claudio  perchè  lo  scacciò  degnamente,  e avvezo  a insegnare 
a’ giovani  lettere  da  trastullo,  astiava  chi  difendeva  i citta- 
dini con  viva  e reale  eloquenza.  Esso  essere  stato  questore 
di  Germanico;  lui  adultero  di  quella  casa.  Che  esser  peggio, 
o per  oneste  fatiche  accettar  da  un  clientolo  cortesia,  o letti 

I aveva  preso  la  lunga:  sottintendi  via. 

* quanto  quella  teneva  scurò,  oscurò  lutto  quello  spazio  ch’era  occupato 
dalla  città. 

5 P.  Suilio.  Vedi  IV,  31.  Fu  genero  di  Ovidio  Nasone  {ex  Poni.  IV,  8). 
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di  principesse  contaminare?  qual  sapienza,  qua’ filosofi  aver- 
gli insegnato  in  quatlr’  anni  eh’  ei  serve  la  corte  raspare 1 
selle  milioni  e mezzo  d’oro?  A’ testamenti,  a’ ricchi  senza 
erede  tender  le  lungagnole2  per  tutto  Roma.  L’ Italia  e le 
provincie  con  le  canine  usure 1 seccare.  Quanto  a se,  trovarsi 
pochi  danari,  e bene  stentati.  Accuse,  pericoli,  ogn’ altra 
cosa  voler  patire,  anzi  che  sottomettere  la  sua  degnila  in 
tanto  tempo  acquistala  alla  subilana  felicità  di  costui.  » 

XLIII.  Nè  mancava  chi  rificcasse5  queste  parole  mede- 
sime, e peggiorate  a Seneca.  Ebbevi  accusatori  che  Suilio 
quando  resse  in  Asia  assassinò  i privati  e rubò  il  comune. 
Ma  perchè  fu  dato  lor  tempo  un  anno  a giustificare,  parve 
più  breve  farsi5  da’  peccati  fatti  qua,  chè  ci  erano  i testimoni 
pronti.  « Con  acerba  accusa  avere  spinto  Q.  Pomponio  a guerra 
civile;  fatto  morir  Giulia  di  Druso  e Poppea  Sabina;  tradito 
Valerio  Asiatico,  Lusio  Saturnino,  Cornelio  Lupo:  le  centi- 
naia de’  cavalieri  romani  dannati,  e tutte  le  crudeltà  di  Clau- 
dio esser  fatture  sue.  » Egli  rispondeva,  « niuna  di  queste  cose 
averdi  sua  volontà  fatto,  ma  ubbidito  al  principe.»  Cesare  gli 
diè  sulla  voce  dicendo,  « sapere  da’  libri  di  suo  padre  che  non 
forzò 6 mai  alcuno  ad  accusare.  » Ricorse  a dire  « avergliele 
comandate  Messalina.  » Indebolì  la  difesa,  « Perchè,  bene 
scelse  lui  e non  altri  quella  sfacciata  a far  per  lei  le  empietà? 
Doversi  punire  i ministri  delle  crudeltà,  che  avendone  rice- 
vuto il  prezo,  le  adossano  ad  altri.  » Toltogli  adunque  parte 
de’ beni,  c parte  concedutone  al  figliuolo  e alla  nipote,  e 

1 raspare , guadagnare  con  male  arti;  rullare. 

s le  lungagnole , le  reti;  e per  traslato,  insidie.  E a capello  il  latino,  « or- 
hot  vclut  indagine  capi j » chè  indagines  sono  propriamente  le  reti  onde  cignesi 
il  bosco  dove  si  vuol  cacciare.  Virgilio,  yEn.  IV,  121:  •<  Sa/tusque  indagine 
cingimi  •>  Senti  il  Dati  come  innacqua:  « uccellava  a’ testamenti....  in  quello 
stesso  modo  che  a qualche  fiera  selvaggia  si  caccia;  » scmachè,  uccellare  come 
si  caccia  le  fiere  non  è proprio. 

5 con  le  canine  usare.  Il  Dati:  n usure  e mangerie.  » E mangeria  o scrocco 
significa  qualunque  guadagno  illecito.  La  Crusca  non  l’ha,  perchè  questo  Dati 
non  gli  andò  mai  a’ versi,  nè  sappiam  vederne  la  ragione,  avendo  esso  stupendi 
vocaboli.  Il  Manuali  ha  quella  voce  con  un  esempio  del  Salvini. 

* chi  rijiccasse , riferisse  con  pravo  animo. 

5 farsi , cominciare. 

6 che  non  forzò.  Il  postillatore  dell’esemplare  Nesliano  di  G.  Capponi  cor- 
regge: « eh’ ci  non  fonò.  » 
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cavatone  i lasci  della  madre  o avolo  per  testamenti,  fu  con- 
finalo in  Maiorica:  nè  nel  pericolo  nè  condannalo  abbassò 
l’animo.  Perchè  ivi  tenne,  come  si  disse,  vita  larga  e deli- 
cata. Accusavano  i mèdesimi,  per  l’odio  del  padre,  Nerulino 
suo  figliuolo  di  mal  tolto.  Ma  parve  al  principe  a bastanza 
quello  che  s’ era  fallo. 

XLIV.  In  questo  tempo  Otlavio . Sagilla  tribuno  della 
plebe,  impazato  d’amore  di  Ponzia  maritata,  con  gran  pre- 
senti la  compera,  e indi  fassi  promettere  di  rifiutare  il  ma- 
rito e lui  prendere.  La  donna  scioltasi1  lo  tratteneva,  e scu- 
savasi  che  suo  padre  non  volesse:  e sperandone 2 un  altro  più 
ricco,  si  ritirava.  Ottavio  or  piangendo  or  minacciando, 
mostrava  aver  perduta  la  reputazione  e la  roba;  « rimanergli 
la  vita;  facessene  che  volesse:  » ed  ella  sempre  no.  Chiedete 
d’una  notte  sola  contento,  per  recarsi  poi  a pacienza.  Data 
la  pòsta,  ella  impone  a una  sua  fidata  servente  che  guardi 
la  camera.  Egli  entra  con  un  liberto  e una  daga  sotto.  Ivi, 
come  avviene  dov’  è sdegno  e amore,  corsero  contese,  prc-  ’ 
ghi,  rimproveri,  paci,  e parte  della  notte  abbracciari.  Rac- 
cesa l’ira,  lei  tutta  sicura  trapassa  di  stoccata:  la  servente 
accorsa  spaventa  con  leggier  ferita,3  e scappa  fuori.  La  mat- 
tina n’andò  il  romore;  1’  ucciditore  era  chiaro,  provandosi 
l’ esservi  stato.  Ma  il  liberto  diceva  averla  esso  uccisa,  e ven- 
dicato P ingiuria  del  padron  suo.  Mosse  P allo  nobile  alcuni:  -- 
ma  la  servente  guari  e disse  la  verità;  e Otlavio  uscito  del 
tribunato,  chiamato  dal  padre  della  morta  a’ consoli,  fu  con- 
dannato dal  senato  per  la  legge  cornelia  degli  omicidi. 

XLV.  Disonestà  non  minore  fu  principio  quell’  anno  di 
maggior  mali  publici.  Era  in  Roma  Poppea  Sabina  figliuola 
di  T.  Ollio,  ma  prese  il  nome  dell’  avolo  materno  per  la  chiara 
memoria  di  Poppeo  Sabino  stalo  consolo  e trionfante.  Non  , 
aveva4  ancora  avuto  onori,  e P amicizia  di  Seiano  lo  rovinò. 
Questa  donna  ogni  cosa  ebbe  da  onestade  in  fuori.  Vanto, 


1 scioltasi  dal  primo  marito,  non  si  risolveva  a dar  la  mano  al  nuovo  drudo. 

* sperandone.  Il  latino  recherebbe  : « e trovatone  un  altro  più  ricco.  » 

* con  leggier  ferita.  Il  latino  ha  semplicemente:  <«  vulnero  abslerret.  * 

* Non  aveva j cioè;  •<  Ollio  non  aveva.  » Cosi  corregge  il  postillatore  so- 
pra citato. 

I.  28 
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come  la  madre,  della  più  bella  donna  di  quella  età;  ricchcza 
bastevole  al  suo  chiaro  sangue;  parlare  dolce;  era  disonesta, 
e sapea  fare  la  contegnosa;  usciva  poco  fuori;  coperta  parte  del 
viso,  perchè  stava  meglio,  o per  farne  bramosia;1  fama  non 
curò;  nè  mariti  da’  non  mariti  distinse;  amor  suo,  nè  d’ altri 
non  la  strigneva.  Dove  vedeva  utile,  là  si  gittava.  Perciò  ella 
moglie  allora  di  Bufo  Crispino  cavalier  romano,  che  n’avea 
un  figliuolo,  fu  aocchiata  da  Olone  giovane  splendido  e te- 
nuto il  cuore  di  Nerone;  e senza  indugio  all’  adulterio  seguitò 
il  matrimonio. 

XLYI.  Olone  non  finava  di  lodar  la  bcllcza  e la  grazia 
di  questa  sua  moglie  al  principe:  o malaccorto  per  troppo 
amore,  o per  farnelo  innamorare  e godere,  e con  quest’  altra 
scala  più  allo  salire.  Più  volle  fu,  nel  levarsi  da  tavola  del 
principe,  udito  dire,  « Andarsene  a quella  a se  conceduta 
nobiltà,  beltà,  disianza  d’ogni  uomo,  gioia  de’  felici.  » Per 
tali  incitamenti  non  passò  guari  che  Poppea  intromessa,  pri- 
ma con  alti  e lusinghe  pigliava  Nerone,  dicendo,  « Sè,  presa 
dalla  sua  beltade,  non  possente  a resistere  a tanto  ardore:  » 
e quando  il  vide  concio,  insuperbita,  dalla  prima  o seconda 
notte  in  là,  diceva,  « Aver  marito,  non  poterlo  lasciare:  es- 
ser da  Olone  trattala  meglio  che  mai  fusse  donna,  in  lui  vè- 
dcre  e d’ animo  e di  vita  magnificenza:  lui  degno  di  somma 

1 per  farne  bramosia.  11  postillatore  dell'esemplare  Nestiano  diG.  Cap- 
poni, cosi  analizza  e corregge  alcuni  di  questi  memliretti.  — ••  Serma  comis,nec 
absurdum  ingcniumj  » parlar  dolce.  Manca  la  seconda  parte.  Direi  così:  Parlar 
dolce , concetti  non  vili.  « Modestiam  praferre  et  lascivià-uti:  » era  diso - 
netta,  e sapeva  far  la  contegnosa.  Dirci  più  breve,  e conforme  al  latino:  sapea 
mostrar  onestà , e usar  lascivia:  sapeva  mostrarsi,  (o  parer ) onesta  ed  esser 
lasciva.  « Velata  parte  oris:  » coperta  parte  del  viso.  Quel  perla  parte  fa 
mal  suono;  però  direi:  Velata  (o  velando)  parte  del  viso.  « Ne  satiaret 
aspectum,  vel  quia  sic  decebat:  » perche  stava  meglio  o per  farne  bramosia. 
— « Perchè  stava  meglio  » è equivoco,  languido  e comune  a più  cose.  Direi  con 
l’ordine  del  testo  latino:  Per  farne  bramosia  (o  brama)  o per  più  (o  maggior) 
decoro .» — E questo  secondo  membretto  varia  in  più  modi  così:  o per  leggiadria; 
o che  le  dava  più  grazia;  o per  più  vaghezza;  modestia;  onestà;  scherzo;  brio;per 
invogliarne  altrui  o per  leggiadria.»  — Finalmente  racconcia  tutto  questo  luogo 
cosi:  — «Parlare  dolce;  concetti  non  vili:  sapeva  apparir  onesta, et  esser  lasciva: 
usciva  poco  fuori;  velata  parte  del  viso,  per  farne  bramosia  , o che  gli  dava  più 
grazia.»  — Altri  giudichi  se  (da  quella  omissione  in  fuori,  ben  riparala)  abbia  colto 
meglio  nel  segno/  A noi,  per  vero,  non  pare:  ed  anzi  lenghiaino  che  nel  ritratto 
di  questa  donna,  il  nostro  Bernardo  abbia  tolto  la  mano  a Tacito. 

■ ? 
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fortuna:  ma  Nerone  imberlonito  ‘ d’una  fantesca,  come  Atte, 

non  avere  cavalo  dalla  pratica  di  lei  che  viltà  e schifeza.  » 
Nerone  a Olone  levò  la  dimcstichcza,  poscia  il  ragionare  c il 
corteggiare:  finalmente  perchè  in  Roma  non  gli  facesse  il  ri- 
vale, lo  mandò  governatore  di  Portogallo,  ove  resse  sino,  alla 
guerra  civile  con  giustizia  e santità,  contrarie  alla  infamia 
passala;  essendo  nell’  ozio  dissoluto,  nella  podestà  temperalo. 

XLVII.  Insino  a qui  Nerone  cercò  di  coprire  le  sue  cat- 
tività, sospettando  massimamente  di  Cornelio  Siila,  cui  tardo 
ingegno  attribuiva  a fine  astuzia.  Accrebbegli  il  sospetto 
Gratto  liberto  di  Cesare,  cortigian  vecchio  insino  di  Tiberio, 
con  questa  menzogna.  Ponte  Molle 2 allora  era  il  raddollo,  la 
notte,  di  ogni  baccano.  Nerone  vi  veniva  per  andar  meglio 
scavallando  fuori  della  città.  Tornandosene  per  via  fiamminia 
negli  orti  de’Salustii,  Gratto  corse  a dirgli,  la  sorte  averlo 
aiutalo  a non  dare  nell’  imboscata  di  Siila  (avvegnaché  a’  mi- 
nistri del  principe,  che  per  l'ordinaria  via  tornavano,  fussc 
da  certi  baioni3  scherzando,  come  si  fa,  fallo  paura):  névi  fu 
conosciuto  niuno  servo  nè  seguace  di  Siila;  uomo  sprezalo, 
e non  punto  da  simile  ardimento.  Nondimeno  come  fosse 
convinto,  gli  fu  detto  che  sgombrasse  di  Roma  e non  uscisse 
delle  mura  di  Marsilia. 

XLVIII.  Nel  dello  anno  da  Pozuolo  mandaro  ambascia- 
dori  contrari  a dolersi,  i senatori,  delle  violenze  della  plebe, 
e la  plebe  dell’avarizia  de’  magistrati  e de’  grandi;  ed  eran 
venuti  a’ sassi  e minaccie  di  fuoco,  che  volcan  dire  armi  e 
sangue.  Gaio  Cassio  eletto  a quietarli  parca  loro  troppo  se- 
vero, e ne  fu,  a’  suoi  preghi,  data  la  cura  a due  fratelli  Scri- 
boniiconuna  coorte  pretoriana,  lo  cui  terrore  c supplizio  di 
pochi,  accordò  i Pozolani. 

XLIX.  Non  direi  del  decreto  notissimo  che  si  fece,  di 
poter  Siracusa  passare  il  novero  terminato 4 delli  accoltellan- 
ti, se  Trasca  Peto  non  l’avesse  contraddetto,  c fattosi  bia- 

* imbertonito,  divenuto  bertone  ; amante  di  mala  femmina. 

* Ponte  Molle,  moderno  nome  del  Ponte  Milvio,  sul  Tevere,  poto  discosto 
dalla  porta  flaminia , oggi  Porta  del  popolo. 

5 baioni,  gente  chiassona,  da  far  baie  o burle. 

* terminato , determinato. 
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simarc.  « Se  egli  crede,  la  republica  aver  bisogno  che  i se- 
natori parlino  libero,  perchè  entr’ egli  in  cose  si  deboli?  e 
non  dice  più  tosto  della  guerra  o della  pace,  dell’ entrate, 
delle  leggi  e dell’ altre  importanze  romane,  quclchè  si  dea 
fare  o no?  Potere  i padri,  che  hanno  voce  in  senato,  pro- 
porre quanto  vogliono  e chieder  che  si  cimenti:  non  averci 
egli  altro  da  correggere  che  ’l  troppo  spender  in  feste  che 
fa  Siracusa?  stare  l’ altre  cose  per  tutto  l’ imperio  bene  e a 
capello,  come  se  reggesse  Trasea  e non  Nerone?  se  a queste 
si  chiude  gli  occhi,  quanto  dee  più  alle  vane?  » Trasea  ri- 
spondeva alli  amici,  aver  corretto  questo  erroruzo,  non  per 
ignoranza  de’ gravi,  ma  per  onoranza  de’  padri,  perchè  si 
vegga  quanto  pensano  alle  cose  grandi  essi  che  badano  in- 
sino  alle  menome. 

L.  In  questo  anno  a Nerone,  rompendogli  la  lesta  il  po- 
polo 1 dell’  avanie  de’  pubblicani,  cadde  in  animo  di  lasciare 
tutte  le  gabelle,  e fare  al  mondo  questo  bel  dono.  Ma  i vec- 
chi,2 * * * alzata  a cielo  la  sua  grandcza  d’  animo,  rallennero  il 
furore:  mostrando  che  l’imperio  non  si  sostenterebbe  sce- 
mandogli gli  alimenti,  e quasi  ricolle,  della  republica.  Con- 
ciosia  che,  levali  i dazii,  anche  i tributi  si  vorrebbon  levare; 
le  compagnie  delli  appalti  furon  creale  le  più  da’  consoli  e 
tribuni  nel  maggior  vigore  della  libertà,  bilanciate  l’ entrale 
pubbliche  con  lo  spese.  Ben  doversi  dare  in  su  le  mani 
a’  pubblicani,8  che  non  facciano  maladire,  per  crudeltà  nuo- 
ve, le  cose  tollerate  ab  antico. 

LI.  Cesare  adunque  bandi  che  le  tariffe  di  tutte  le  com- 
pagnie de’  pubblicani  fino  allora  occulte  si  pubblicassero;  le 
domande  passalo  l’anno  non  si  riassumessero:  le  querele  a 
quelli  date,  in  Roma,  il  pretore;  e fuori,  il  vicepretore  o il 
viceconsolo  giudicassero  sommariamente:  a’  soldati  si  man- 
tenesse l’esenzione,  fuorché  ne’ traffichi  da  mercatanti.  E 
altri  giusti  provvedimenti  fece,  durati  poco,  e poi  svaniti. 

1 rompendogli  la  testa  il  popolo,  'facendogli  il  popolo  frequenti  in- 

chieste. • /*•_.’!  *t 

* i vecchi , i senatori. 

5 doversi  dare  in  su  te  mani  a' pubblicani,  doversi  frenare  la  soverclùa 

avidità  de'  pubblicani. 
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Ture  la  quarantesima,'  la  cinquantesima,  e gli  altri  ingordi 
nomi  trovati  da’  doganieri  non  furono  ritornati:  le  tratte  del 
grano  alle  provincie  oltremare  scemate:  le  navi  mercantili 
non  addecimate.* 

L1I.  Solpizio  Camerino  e Pomponio  Silvano  dalle  que- 
rele dell’ Affrica,  da  loro  retta,  assoluti.  Camerino  ebbe  po- 
chi accusanti,  e di  crudeltà  private  più  che  di  latrocini!: 
Silvano  n’  ebbe  un  mondo:  chiedevan  tempo  a far  venir  te- 
stimoni: e il  reo  d’ esser  difeso  allora,  come  fu,  perchè  era 
senza  reda  e vecchio:  ma  quei  che  sopra  vi  disegnavano 
moriron  prima  di  lui. 

LIII.  Le  cose  in  Germania  si  stavano,8  per  volere  di 
Paulino  Pompeo  e L.  Vetere,  allora  capitani;  a’ quali,  per- 
chè nel  dare  le  trionfali  si  largheggiava,  il  mantener  la  paco 
pareva  più  gloria.  Ma  per  non  infingardire  i soldati,  quegli 
forni  l’argine4  al  Reno,  che  cominciò  Druso  prima  sessanta- 
tre  anni:  Vetere  ordinò  di  tirar  un  fosso  dalla  Mosella  alla 
Sona,5  perchè  gli  eserciti  portati  per  mare  nel  Rodano  e nella 
Sona,  per  quel  fosso  si  traghettassero  in  Mosella,  in  Reno, 
indi  in  oceano,  e senza  le  tante  diffìcultà  de’  cammini,  fare 
i liti  di  settentrione  e ponente  in  qua  e in  là  navigabili.  Per 
invidia  di  si  bell’  opera  Elio  Gracile,  legalo  de’  Belgi  avverti 
Vetere  a non  mettere  le  legioni  sue  nella  provincia  d’ altri, 
e farsi  le  Gallie  benivole;  perciochè  all’ imperadore  darebbe 
sospetto.  E cosi  spesse  volte  s’ impediscono  le  imprese  ono- 
rate. : 

LIV.  Onde  per  Io  continuo  ozio  delti  eserciti,  corse  fama 
che  a’  legati  era  levata  l’ autorità  di  uscire  contro  al  nimico. 
Talché  i Frisi,  per  boschi  e paludi,  la  gioventù,  e per  laghi 
l’inferma  età  condussero  alla  riva:  e ne’ vóti  campi  che  i 

I la  quarantesima  tc.  Era  un  tributo,  posto  da  Caligola,  per  cui  d’ogni 
somma  litigata  doreasi  pagargli  la  quarantesima  parte.  Della  cinquantesima  non 
si  sa  con  precisione;  ma  si  crede  fosse  un  tributo  su' commestibili. 

* Dati:  « Fu  moderato  il  potere  trar  grani  per  navigarli  oltremare,  e prov 
veduto  e deliberato  che  nel  decimare  i beni  de’  mercatanti  non  fossero  messi  i lot 
navili  a gabella  nè  dovessero  pagarne  gravesia  alcuna.  » 

* si  stavano , erano  quiete. 

* l'argine.  Vedi  Stor.  V,  t9;  nè  è da  confondersi  colla  fossa  Drusiana, 
Ann.  II,  8. 

5 Sona , la  Saonc;  anticamente  Arari. 

28' 
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nostri  nutrivano,  si  piantarono:  persuasi  da  Verrilo  e Malo- 

rige  capitani  di  quella  nazione,  che  all’ora  era  de’ Germani. 
E già  vi  aveano  rizato  abituri,  e fatto  semente  come  in  lor 
patria.  Quando  Didio  1 Avito,  preso  il  carico  da  Paulino,  mi- 
nacciando d’  adoperar  la  forza  romana,  se  i Frisi  non  {sgom- 
bravano nel  paese  antico  o non  ne  ottenevano  da  Cesare 
altro  nuovo;  mosse  Verrilo  e Malorige  a chiederlo.  Andaro 
a Roma:  e aspettando  che  Cesare,  in  altro  occupato,  li  udis- 
se, furono,  tra  l’ altre  cose  che  si  mostrano  a’  barbari,  messi 
nel  teatro  di  Pompeo  a vedere  lo  gran  popolo:  ove  standosi 
senza  gustare  il  giuoco,  perchè  non  lo  intendevano,  doman- 
dano degli  spettatori , delle  differenze  degli  ordini , qua’  fos- 
sero i cavalieri,  ove  il  senato;  venne  lor  veduto  certi  vestiti 
da  forestieri  sedere  tra  i senatori:  e domandaro  chi  e’  fusse- 
ro;  udito  che  tale  onore  si  faceva  agli  ambasciadori  delle  na- 
zioni più  valorose  e più  amiche  a’ Romani;  alzano  la  voce, 

NICNO  MORTALE  NÈ  IN  ARMI  NÈ  IN  FEDE  AVANZARE  I GERMANI; 

e vanno  e si  pongono  tra  i padri.  Àpplauderono  i riguar- 
danti, quasi  fosse  delle  lor  furie  buona  gelosia.8  Nerone  gli 
fece  ambi  cittadini  romani,  e comandò  che  i Frisi  si  levas- 
sono  di  que’  terreni.  Non  volevano  ubbidire:  mandaronsi  ca- 
valli forestieri  a forzarli,  uccisi  o presi  i più  pertinaci. 

LV.  Occuparonli  gli  Ansibarii,  gente  più  poderosa,  c 
per  la  sua  moltitudine  e per  misericordia  de’  vicini,  essendo 
cacciati  da’Cauci  di  casa  loro,  senza  nidio,  e chiedendo 
qualche  sicuro  esilio.  Era  tra  loro  un  detto  Boiocalo  di  gran 
nome,  a noi  fedele,  che  diceva,  nella  ribellione  dc’Chcru- 
sci  essere  stato  prigione  d’Arminio;  poi  soldato  di  Tiberio 
e di  Germanico,  e divoto  nostro  cinquant’ anni.  Di  più,  ci 
ofTeriva  quella  gente  per  ligia.  « Quanta  parte  di  quei  piani 
(diceva  egli)  servirà  per  pasture  de’ cavalli,  e carnaggi3  per 

* Dìdio.  Il  tal.  non  ha  Didius  ma  Dubius. 

* quasi  fosse  te.  : Il  lai.  ha  : « quasi  impelus  antiqui  et  bona  emuìatio- 
n t » fu  preso  come  per  uno  slancio  d’antica  semplicità  e di  generosa  emulazione. 

* carnaggi,  carne  da  mangiare;  armenti  destinati  per  viveri  dell’esercito. 
Vuol  dire  che  quel  tratto  di  paese  dove  i Romani  mandavano  a pasturare  gli  ar- 
menti  destinati  a nutrire  l’esercito  era  assai  piccolo;  e che  il  resto  di  quel  paese 
poteva  concedersi  a loro. 
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li  nostri  soldati?  Lasciassimovi  tra  le  bestie  sfamare  anche 
que’poverelli,1  se  già  non  gli  volessimo  anzi  salvatichi  e di- 
serti, che  còlti  da  popoli  amici.5  Già  essere  stati  de’Camavi, 
poi  de’ Tubanti,  indi  degli  Usipi.  11  cielo  esser  fallo  per 
gl’ iddìi,  la  terra  per  gli  uomini:  la  vola  essere  di  chi  oc- 
cupa. » Voltossi  al  sole  c alle  stelle,  quasi  presenti,  do- 
mandando, « Se  volevan  vedere  quel  terreno  perduto?  sgor- 
gasservi  sopra  anzi  il  mare,  in  onta  di  coloro  che  gli  uomini 
privano  della  terra.  » 

LYI.  Avito  se  ne  alterò,  e disse  agli  Ansibarii  in  pub- 
blico: « Doversi  a’  maggiori  ubbidire  ; esser  piaciuto  agl’  id- 
dìi da  loro  invocati,  che  a’ Romani  stia  il  dare  e ’l  torre 
senza  rendere  conto  a Boiocalo  ; che  darebbe  a lui  terreni 
per  li  suoi  meriti  proprii;  » il  che  egli,  quasi  premio  di  tra- 
digione,  ricusò  dicendo:  « Terreni  posson  mancarci  dove  vi- 
vere, dove  morire  mancar  non  può.  » E cosi  partironsi  a 
rotta,  e chiamarono  i Rrulteri  e Tenteri  in  aiuto,  e nazioni 
lontane  collegate.  Avito  scrisse  a Curlilio  Mancia  capitano 
dell’esercito  di  sopra,  che  passasse  il  Reno,  e mostrasse 
loro  l’ armi  di  dietro.  Egli  condusse  le  legioni  nel  paese 
de’ Tenteri,  minacciando  spiantarlo,  se  pigliavano  le  brighe 
d’altri.  Lasciaronlc  questi  e per  la  medesima  paura  i Brut- 
teri  e gli  altri.  Gli  Ansibarii,  soli  rimasi,  la  danno  addietro8 
negli  Usipi  e Tubanti:  ne  son  cacciati:  ne  vanno  a’Catli,  poi 
a’Chcrusci,  e dopo  lungo  aggirarsi,  senza  ricetto,  strutti,  in 
paese  nimico;  n’  andarono  i giovani  a pczi,  il  resto  in  preda. 

LVII.  In  quella  state  gli  Ermunduri  co’  Calli  volendo 
ambi  per  forza  il  dominio  del  liume  che  gli  divide,  e molto 
sale  genera,  vennero  a gran  battaglia,  sì  per  voglia  di  fare 

* que'  poverelli.  Légge:  « servarcnt  receptus  gregibus,  inter  hominum 
fantemi  » cioè: *  **  inter  homines fame  laborantes:  » e con  questo  il  Davanzali 
prevenne  la  congettura  ingegnosa  del  Freinshemio.  Ma  il  codice  Mediceo  legge: 
« servareni  sane  receptos  pregibus  intcr  hominum  famam : » cui  il  Louandre 
dà  questo  senso:  « Que  Ics  Bomains  laissent  rione  aux  Ansibariens  leur  nom 
de  peuple  parmi  les  borimi  es , en  Ics  reccvant  sur  l’espace  rcserve  nux  trou- 
pe a ux  . » Ma  questo  luogo  di  Tacito  può  essere  piuttosto  indovinato  che  tradotto. 

8 Intendi,  se  gi'a  non  volessimo  quei  luoghi  piuttosto  selvaggi  che  coltivali 
da  popoli  amici. 

3 la  danno  addietro , tornano  indietro. 
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ogni  cosa  con  l’armi,  si  per  ubbia,1  che  quel  sito  sia  il  più 
presso  al  cielo;  e onde  prima  gl’  iddìi  odano  i preghi  umani. 
«Perciò  abbiano  quel  Gume,  que’ boschi,  privilegiali  di  sale 
non  fatto  come  all’ altre  genti  d’acqua  marina  allagata  e 
rasciulta,  ma  di  esso  fiume  versata  sopra  catasta  ardente  di 
quelli  arbori,  e dal  suo  contrario  elemento  fatta  rappigliare.» 
La  guerra  fu  alli  Ermunduri  prospera,  e de’ Catti  sterminio; 
perchè  i vincitori  fecer  boto  a Marte  e Mercurio  di  sagrificar 
loro  i nimici,  vincendoli:  cosi  cavalli,  uomini,  ogni  cosa 
vinta  fur  vittime  ; e le  minacce  nimiche  tornavano  loro  in 
capo.*  Ma  la  comunità  delli  Ivoni,  nostra  amica,  ebbe  piaga 
non  aspettata.  Usciron  fuochi  di  sotterra  che  s’appresero 
a campi  ville  casali,  e passavano  le  mura  della  nuova  colo- 
nia. Nè  pioggia  caduta  nè  acqua  gittata  nè  altro  umidore 
gli  spegneva.  Certi  contadini,  per  mancamento  di  rimedio 
e ira  del  danno,  vi  tiravano  da  discosto  de’ sassi,  e le  fiam- 
me calavano:  accostatisi  con  pertiche  e bastoni,  quasi  be- 
stie, le  correggievano  ; in  ultimo,  trattosi  i panni  di  dosso, 
c sopra  gittaliglivi,  quanto  più  schifi  e logori,  più  il  caso8 
per  que’  fuochi  ammorzare. 

LVIII.  Nel  detto  anno  al  fico  ruminale,  posto  nel  co- 
mizio, sotto  il  quale  furon  lattati  Romolo  e Remo  ottocento 
quaranta  anni  fa,  cadute  le  ramora,  si  seccava  il  pedale;  il 
che  fu  preso  per  un  mal  segno,  sino  a che  non  cominciò  a 
rimettere  nuove  vermene. 

* per  ubbia,  per  superstizione;  per  falsa  apprensione  religiosa. 

* tornavano  loro  in  capo,  tornavano  a loro  danno.  % 

5 più  il  cato , più  atti. 
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I.  [A.  di  R.  812,  di  Cr.  59.]  Nel  consolato  di  Gaio  Vipsa- 
nio  e Fontcio  non  soprattenne  più  Nerone  il  suo  lungo  c scel- 
lerato pensiero;  fatto  audace  per  lo  molto  regnare,  e spasi- 
mando ogni  di  più  di  Poppea.  La  quale,  non  isperando  vivente 
Agrippina  ch’ei  la  togliesse  per  moglie  e cacciasse  Ottavia, 
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a ogni  poco  il  garriva  o motteggiava,  che  egli  erg  ne’  pupil- 
li, aveva  il  compilo:1 *  non  che  imperio,  non  libertà.*  « Per 
che  altro  indugiava  a lòrla?  forse  li  parea  brutta?  senz’avoli 
trionfanti?  tcmca  non  fosse  sterile,3 *  o di  poco  animo,  o si 
peritasse  essendo  moglie  a scoprirgli  le  ingiurie  de’ padri, 
l’iTa  del  popolo  per  la  superbia  e avarizia  di  sua  madre?*  la 
quale  se  non  poteva  patir  nuora  se  non  odiosa  al  figliuolo, 
rendessonla  al  suo  Olone;5  dileguercbbesi  in  capo  deimondo 
per  udire  anzi  che  vedere  con  suo  pericolo  gli  smacchi  dello 
imperadore.  » Tali  stoccate  alla  superba  madre  date,  con  la- 
grime e arte  concubinesca,  piacevano  a tutti,  per  abbassarla, 
non  credendo  però  che  il  figliuolo  la  dovesse  ammazare  per 
quantunque  odio. 

11.  Cluvio6  narra  «che  l’ardore  del  mantener  sua  gran- 
deza  stigò  Agrippina  sino  a presentarsi  più  volte  a Nerone, 
ubbriaco  di  mezo  di,  quando  egli  nel  vino  e vivande  si  ri- 
scaldava, lisciata  e pronta  all’incesto:  e già  dalle  careze  e la- 
scivi baci,  notali  da’ circostanti,  venivano  all’alto;  se  Seneca 
non  riparava  col  mandargli  Atte  liberta,  che  per  lo  pericolo 
suo  e per  l’onor  di  Nerone  gli  dicesse,  che  sua  madre  si 
gloriava  d’ averlo  goduto,  nè  soffrerieno  i soldati  sì  profano 
imperadore.  » Fabio  Rustico7  dice  che  « Nerone,  e non  Agrip- 
pina, tal  voglia  ebbe,  e che  Atte  lo  distolse  con  astuzia.  » Ma 
gli  altri  scrivono  come  Cluvio,  e credesi  più  tal  bestialità 
venula  da  lei,  che,  giovanotta,  per  la  speranza  del  dominare, 
s’era  giaciuta  con  Lepido,  poi  insino  a Pollante  sottomessasi, 
e,  moglie  del  zio,  fallo  callo  ad  ogni  obbrobrio. 

1 aveva  il  compito.  Lai.:  « iussis  alienis  obnoxitts , » che  toscanamente 
potrebbe  anco  tradursi  : « lasciavasi  menar  pel  naso.  » 

8 non  che  ec.;  non  che  egli  avesse  imperio,  non  aveva  neppur  libertà. 

8 sterile.  Aveva  gih  avuto  un  figlio  da  Rufo  Crispino.  Cosi  morde  obliqua- 
mente la  sterilità  d’ Ottavia. 

* di  sita  madre?  Alcuni  dopo  aperiat  non  pongono  l’interrogativo,  e 
fanno  bene.  PeTchc  Pnppea  dopo  aver  detto  : « Forse  la  cagione  di  siffatto  indu- 
gio è perchè  sono  sterile  o di  poco  animo?  » soggiunge:  « No;  la  vera  cagione  è 
questa:  distolgonti  dalle  mie  none  perchè  temono  che,  essendoti  io  moglie,  ti 
scopra  le  ingiurie  dei  padri  ec.  » 

» Olone.  Vedi  lib.  XIII,  45  e 46. 

• Cluvio.  Vedi  lib.  XIU,  20. 

1 Fabio  Rustico.  Vedi  1.  XIII,  20;  XV,  61.  Vit.  Agr.  10. 
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III.  Nerone  adunque  fuggiva  il  trovarsi  con  lei  a ristret- 
to. Lodavala  del  ricrearsi  ne’ giardini  e ville  d’ Anzio  e Tu- 
sculano.  Finalmente  non  la  potendo  in  nessun  luogo  patire, 
risolvè  d’ammazarla:  dubitò  solamente  se  con  veleno  o ferro, 
o altra  forza.  Piacquegli  prima  il  veleno:  ma  a tavola  sua 
non  si  poteva  coprire,  essendo  stato  cosi  ucciso  Britannico, 
fargliele  dare  si  polea  male,  perché  ella  a’  tradimenti  usata, 
s’avea  cura  e pigliava  contravveleni:  uccisa  con  ferro  non 
si  poteva  nascondere,  e temeva  di  non  trovare  esecutore  di 
si  gran  fatto.  Trovò  il  modo  Aniceto  liberto,  capo  dell’ar- 
mata di  Miseno,  maestro  già  di  Nerone  fanciullo,  e sareb- 
bonsi  egli  e Agrippina  manicati  col  sale.1  Mostrò  eh’  e’  si  po- 
teva congegnare  una  parte  di  nave  che  s’aprisse,  e la  facesse 
all’improvviso  cadere  in  mare,  capacissimo  di  tutti  i casi.* 
Se  ella  affogasse,  chi  ne  imputerebbe  mai  altri  che  i venti 
e l’onde?  Il  principe  gli  farebbe  i tempii,  gli  altari  e l’ altre 
onoranze  pie. 

IV.  Piacque  l’avvedimento,  e venne  a tempo  l’andata 
di  Nerone  a Baia  alla  festa  de*  cinque  di,8  ove  la  invitò:  e 
andava  dicendo  « che  gli  sdegni  delle  madri  si  deon  tollerare 
e placarli,  » per  dar  nome  d’ essersi  rappattumato,  e accogliere 
Agrippina  che  veniva  (come  son  le  donne  preste  al  credere) 
a rallegrarsi.  Giunta  da  Anzio  al  lito,  le  si  fe’  incontro  e la 
prese  per  mano  e abbracciò  e condusse  a Bauli,*  villa  in  su  ’l 
mare,  che  gira  dal  capo  di  Miseno  al  lago  di  Baia.  Aspetta- 
vala  una  nave  più  adorna  dell’ altre  quasi  per  onorarla, 
usando  ella  farsi  portar  da  galea  o altro  legno  a remi.  Allora 
la  invitò  a cena,  perchè  la  notte  coprisse  l’eccesso.  Seppesi 
che  l’ inganno  le  fu  scoperto.  Credesselo  o no,  si  fece  in  seg- 
giola portar  a Baia.  Quivi  passò  la  paura  per  le  careze  che 
lo  fece  Nerone:  misela  nel  primo  luogo,  e ora  con  cianciar 

* sarebbonst  egli  e Agrippina  manicati  col  sale , »’ odiavano  a morte.  II 
lat.  ha  : » mtituìs  odiis  Agrippina;  invisus.  ■» 

* Non  v’  Ita  caso  fortuito  ebe  il  mare  non  possa  render  credibile. 

5 alla  festa  de' cinque  dì,  alle  feste  qninquatrie  in  onore  di  Minerva. 

* Battìi:  già  villa  d' Ortensio,  di  cui  ritiene  tuttavia  il  nome  quel  luogo 
dove  restano  alcune  sue  rovine;  chiamandosi  Peschiera  d’ Ortensio  fra  Porto 
di  Baia  e Mare  morto.  Altri  fa  ravvisa  in  B acoli , e'  i suoi  avanti  nelle  Cento 
camerelle  o Carceri  di  Nerone. 
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giovenile,  ora  con  inarcar  le  ciglia  quasi  conferendole  cose 
gravi,  la  cena  allungò.  Partendosi  ella,  non  si  saziava  di 
guatarla,  e strigncrlasi  al  petto,  o per  compiere  l’inganno, 
o perchè  l’ ultima  vista  di  lei  vicina  alla  morte  raltenesse 
quell’  animo  benché  di  tigre. 

V.  Parve  che  gl’  iddii  facessero  a posta  quella  notte 
stellata,  e quieto  il  mare  per  convincere  il  fatto.  Non  guari 
era  camminata  la  nave,  ove  tra  gli  altri,  accompagnanti 
Agrippina,  Crepereio  Gallo  stava  presso  al  timone,  e Acero- 
nia  (a’  piedi  di  lei  che  giaceva)  per  allegreza  coniava  del 
figliuolo  ripentito,  e della  madre  tornata  in  grazia;  quando, 
fatto  cenno,  il  tetto  in  quella  parte  caricato  di  piombo,  ro- 
vinò e schiacciò  Crepereio.  Agrippina  e Aceronia  si  salvarono 
sotto  i fianchi  del  getto,1  che  alti  e riusciti  gagliardi,  ressero 
al  peso.  La  nave  non  si  finiva  d’aprire,  essendo  sozopra 
ogn’uno,  e quei  che  l’ordine*  non  sapevano,  impedivano  gli 
altri.  Volevano  i rematori  mandar  la  nave  alla  banda,3  e 
sommergerla:  ma  non  furon  d’accordo  subito,  e gli  altri 
col  far  forza  in  contrario,  fur  cagione  che  la  caduta  in  mare 
fu  più  dolce.  Aceronia,  che,  giuocando  a rovescio,*  gridava 
« sè  esser  Agrippina,  aiutassesi  la  madre  del  principe,  » con 
bastoni  e remi,  e ciocché  venne  alle  mani  fu  morta.  Agrip- 
pina chela,  però  men  conosciuta,  pur  fu  fedita  in  una  spalla. 
Notando,  s’avvenne  a un  battello,  e fu  portala  al  lago  Lu- 
crino in  villa  sua. 

VI.  Ivi  riandava,  « che  perciò  era  stata  invitata  da  quella 
lettera  tradilora  e più  del  solito  onorala;  la  nave  a proda, 
non  per  vento  nè  scoglio,  di  sopra,  come  terrestre  machi- 
na, esser  caduta:8  Aceronia  essere  stala  uccisa;  lei  ferita:  » 

1 getto.  Il  postillatore  dell’esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  conegge 
tetto:  e per  vero  le  comuni  edizioni  leggono  tedi  parietibus.  Ma  il  cod.  Mediceo 
ha  ledi  j e certo  questa  lezione  ha  seguito  il  Nostro,  dando  a getto  il  senso  di 
ripiano  da  giltarvisi  a giacere.  Getto  chiamasi  in  Toscana  la  spianata  dinanzi 
la  casa,  massime  quand'è  fatta  di  smallo,  che  dicesi  anche  battuto. 

* ordine , accordo,  convenzione,  segreta  disposizione. 

5 alla  banda.  Lat.  : <*  unum  in  latus  inclinare.  ■ 

* giuocando  a rovescio:  perchè  dicendo  se  essere  Agrippina , credeva  che 
dovessero  salvarla. 

5 Valcriani:  ••  che  presso  al  lido,  non  agitata  da  venti,  non  spinta  agli 
scogli,  rovinò  la  nave  dall’ alto,  quale  terrestre  edilizio.  » 
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e altro  rimedio  a questi  lacci  non  vedendo , che  infingersi  di 
non  li  conoscere,  mandò  a dire  al  figliuolo  per  Agerino  suo 
liberto,  « che  per  grazia  degl’ iddìi  e fortuna  di  lui,  era  scam- 
pata di  gran  pericolo.  Non  venisse  per  questo  travaglio  per 
allora  a vederla  ; si  volea  riposare;  » e mostrandosi  tutta  sicu- 
ra, attese  a medicar  la  ferita  e ristorarsi.  Fece  trovar  il 
testamento  d’Aceronia,  e suggellar  le  sue  robe;  ciò  solo 
senza  fingere. 

VII.  Nerone,  che  novelle  aspettava  dell’  affondamento, 
l’ ebbe  dello  scampo  con  poca  ferita,  e che  il  caso  era  pas- 
sato in  guisa  che  l’ autore  era  chiaro.  Basi  di  paura,'  gri- 
dando « che  ella  verrebbe  subito  a vendicarsi,  armare  schia- 
vi, accender  soldati,  chiamar  il  senato,  il  popolo,  gridar  del 
naufragio,  della  ferita,  de’ morti  amici:  che  rimedio  avreb- 
be? se  già  Burro  e Seneca  non  s’agguzassonoun  poco;»  * per 
cui  tosto  mandò;  e forse  prima  il  sapeano.  Stettero  un  pezo 
mutoli,  per  non  lo  consigliare  in  vano,  vedendo  il  caso  in 
termine  che,  se  Agrippina  non  era  vinta  della  mano,*  Ne- 
rone era  spacciato.  Dipoi  Seneca,  prima  risoluto,  guardò 
Burro  in  viso,  quasi  domandandolo,  « se  dovea  mandarsi 
soldati  a finirla?  » Rispose:  « I pretoriani  aver  obblighi  a tutta 
la  casa  de’ Cesari,  e memoria  di  Germanico:  non  ardireb- 
bon  toccare  il  suo  sangue:  finisscla  Aniceto,  che  vi  avea 
messo  mano.  » — « Lasciate  fare  a me,  » disse  egli*  inconta- 
nente. A questa  voce  Nerone  sciamò:  « Oggi  da  le,  o li- 
berto mio,  riconosco  l’imperio:  corri  con  arditissimi,  e fa 
1’  effetto.  » Egli  udito  che  Agerino  messaggio  d’ Agrippina 
era  giunto,  gli  ordì  subitamente  un  atto  da  scena:  mentre 
sponeva,  gli  lasciò  cadere  tra’ piedi  un  pugnale.  Allora,  quasi 
collo  in  peccalo,  il  fe’  legare,  come  mandato  dalla  madre  a 
uccider  il  principe;  per  poter  dar  voce  che  ella,  per  vergogna 
della  cosa  scoperta,  si  fosse  ammazata. 

Vili.  Intanto  si  sparse  come  Agrippina  aveva  corso  pe- 

* Basì  di  paura , venne  meno  per  paura. 

2 non  s‘  aggnzassono  un  poco , non  s’ingegnassero,  non  mettessero  un 
po’ a partilo  il  cervello  per  trovare  un  qualche  ordine  o spediente  in  questo  im- 
broglio. Il  lat.  : « itisi  quid  Burrus  et  Seneca  expergiscerentur . n 

3 se....  non  era  vinta  della  mano t se  non  fosse  stata  prevenuta. 

* egli , Aniceto. 

I.  29 
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ricolo  per  fortuna:  corre  ogn’ uno  al  mare;  chi  monta  in  su’l 
molo,  chi  in  su  le  barche:  altri  guaza  quanto  oltre  può,  al- 
tri si  spenzola  o sporge  le  mani:  empiesi  ciò  eh’ è,'  di  la- 
menti, boci,  grida;  domande  varie,  risposte  dubbie:  accorro 
con  lumi  gran  popolo.  E quando  fu  inteso  il  suo  scampo, 
pignevano  innanzi  per  rallegrarsi;  sino  a che  non  furono  mi- 
nacciati e scacciali  da  gente  armata.  Aniceto  accerchia  di 
soldati  la  villa  c,  spezata  la  porta,  piglia  quanti  servi  riscon- 
tra. Giunto  alla  camera,  i servi  s’ eran  quasi  tutti  fuggiti  per 
lo  fracasso.  Dentro  era  un  lumicino  e una  servente,  e Agrip- 
pina sempre  più  sbigottita,  non  vedendo  Agerino  nè  altri 
tornare  dal  figliuolo;  la  ripa  spazata,  non  gremita  come  pri- 
ma, strepili  repentini  e segni  d’ultimo  male.  Andandosene 
la  servente,  « Anche  tu,  » disse  « m’ abbandoni?  » Vide  Ani- 
ceto  in  mezo  a Erculeo  capitano  di  galee,  e Oloarilo  centu- 
rione dell’armata,  e disse:  « Se  vieni  a vedermi,  digli  ch’io 
mi  son  riavuta;  se  ad  uccidermi,  non  credo  che  il  mio 
figliuolo  il  ti  abbia  commesso.  » Accostatisi  al  letto,  Erculeo 
prima  le  diè  d’ un  bastone  in  su  ’l  capo.  Perochè  al  centu- 
rione, che  impugnava  la  spada,  avea  porto  il  ventre,  gri- 
dando, « Qui  ferisci:  » e di  molte  ferite  mori. 

IX.  Queste  cose  scrivono  tutti.  Che  Nerone  la  vedesse 
morta,  e sua  belleza  lodasse,  chi  si  chi  no.  Fu  arsa  la  stessa 
notte  inietto  da  mensa  con  povere  esequie; senza  sepolcro, 
mentre  Nerone  visse.  Poi  le  ne  fecero  i suoi  di  casa  un  pic- 
colo, lungo  la  via  di  Miseno,  e la  villa  di  Cesare  dettatore 
altissima  che  guarda  i golfi.  Mneslero  liberto  le  accese  il 
rogo,  e si  passò  fuor  fuore;  se  per  amor  della  padrona 
o per  paura  di  se,  non  è certo.  Agrippina  aveva  molti  anni 
prima  inteso,  ma  non  atteso,  questo  suo  fine;  domandò  i 
caldei  della  ventura  di  Nerone,  e dissero  ch’ei  sarebbe 
imperadore  e ammazerebbe  sua  madre.  « Ammazila,  disse, 
purch’  ei  sia.  » 

X.  Ma  Cesare  al  fine  conobbe  la  grande  sccllerateza, 
falla  ch’ei  l’ebbe  Stelle  lo  rimagliente  di  quella  notte  affi- 
sato * e mutolo;  spesso  si  rizava  spaventato  e,  sbalordito, 

* ciò  ch'ì.  Lai.  : « omnit  ora } » tulio  il  lido. 

* affisato,  col  guardo  attonito. 
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aspettava  con  la  luce  del  giorno  la  sua  rovina.  I primi  a rin- 
corarlo furon  certi  centurioni  e tribuni  mandatigli  da  Burro 

a baciargli  la  mano  e rallegrarsi  eh’  ei  fusse  scampato  dal 
tradimento  non  mai  aspettato  di  sua  madre.  Corsero  poi  gli 
amici  a’ tempii;  e dietro  a loro  le  vicine  città  di  Terra  di  la- 
voro mostraron  con  sacrifìci  e ambascerie  allegreza.  Esso  al 
contrario  si  faceva  mesto  e quasi  dolente  del  proprio  scam- 
po, e piagneva  la  madre  sua.  E perchè  i luoghi  non  si  met- 
ton  la  maschera  come  gli  uomini,  non  polca  veder  quel 
mare,  que’siti:  e alcuni  credevano  uscir  suoni  di  trombe 
da’  colli  vicini , e pianti  dalla  sepoltura  della  madre.  Se  n’andò 
a Napoli,  e scrisse  al  senato: 

XI.  « Essersi  trovalo  con  l’ arme  Agerino  liberto  prin- 
cipale d’ Agrippina  mandato  a ucciderlo:  lei  se  stessa  per 
rimorso  di  coscienza  punitasi  per  la  sceleraleza  ordinata.  » 
Aggiunse  peccali  vecchi:  « Sperato  farseli  compagna:  giu- 
rarsele ubbidienza  da’  pretoriani:  dal  senato  e dal  popolo  il 
medesimo  vitupero:  fallitole  ogni  disegno,  aver  tempestalo 
lui  a levar  a’  soldati  i donativi,  alla  plebe  le  mance,  rovinare 
i grandi,  nimicarsi  ogn’ uno.  Quanta  fatica  essere  stata  a 
tenerla  di  non  entrar  in  senato,  non  risponder  all!  ambascia- 
dori?  » Per  (ìanco  biasimò  i tempi  di  Claudio,  ogni  male  ap- 
ponendo alla  madre,  estinta  (diceva  egli)  per  ventura  pub- 
blica; contando  quel  naufragio  come  egli  andò:  e chi  sarebbe 
stato  sì  tondo,'  che  l’avesse  credulo  accaso?  o che  una  donna 
ripescata  mandasse  con  l’ arme  un  solo  a romper  le  guardie 
e l’ armate  dello  imperadore?  Lcvavansi  adunque  i pezi,! 
non  di  Nerone  già  spacciato  per  mostro  infame,  ma  di  Se- 
neca, che  scrivesse  in  quella  lettera  la  confessione  del  pec- 
calo. 

XII.  Con  tutto  ciò  que’principali,  con  gare  stupende,  or- 
dinavano adorazione  a lutti  gli  altari;  e che  ogn’ anno  si  fe- 
steggiassero i cinque  dì,8  quando  fu  scoperto  il  tradimento: 
ponessesi  in  senato  una  statua  d’oro  a Minerva,  accantole 
una  del  principe:  riponessesi  il  di  che  nacque  Agrippina,  tra 

1 sì  tondo.  Lat.:  « adeo  hebesj  » sì  melenso,  sì  mentecatto 

3 levavansi...  i pezi,  si  dicevano  vituperii. 

5 i cinque  dì,  le  feste  rjuincjuatrie. 
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gli  infelici.  A questa  adulazione,  Trasea  Peto,  che  all’ altre 
aveva  taciuto,  o passatole  con  poche  parole,  s’usci  di  se- 
nato; rovinò  se,  e non  fu  agli  altri  principio  di  libertà.  Ap- 
parsero ancora  molti  segni  senza  effetti.  Una  donna  partorì 
una  serpe;  un’altra  sotto ’l  marito  mori  di  saetta;  il  sole 
Icurò  a un  trallo;.in  tutl’a  quattordici1  le  regioni  di  Roma  cad- 
dero saette.  Cose  avvenute  tanto  senza  cura  degl’  iddìi  ,*  che 
Nerone  continuò  le  scelcrateze  e l’ imperio  molli  anni.  Per 
far  più  odiosa  la  madre,  e parer,  levata  lei,  più  benigno, 
fece  tornare  alla  patria  Giunia  e Calpurnia  gran  donne,  e 
Valerio  Capitone  e Licinio  Gabolo  stati  in  governi,  scacciati 
da  lei;  c ritrovar  le  ceneri  di  Lollia  Paulina,  e farle  sepol- 
cro. Ad  Ilurio  e Calvisio  dinanzi4 * * * 8  da  lui  confinati  fe’ grazia. 
Silana  tornando  di  lontano  confino,  s’  era  morta  a Taranto 
consolata,  vedendo  già  cadere,  o placarsi  Agrippina,  la  cui 
nimicizia  fu  la  rovina  sua. 

XIII.  Trattenendosi  per  le  castella  di  Terra  di  lavoro 
confuso  di  come  s’entrare  in  Roma,  se  dovesse  richieder 
l'incontro  del  senato  o l’applauso  della  plebe;  i più  sciagu- 
rati, de’  quali  quella  corte  n’  era  la  più  fornita  del  mondo, 
dicevano  a Che  il  nome  d’ Agrippina  era  odiato,  e per  la 
morte  di  lei,  racceso  1’ amor  del  popolo  verso  lui;  andasse 
sicuro  , eh’  e’  si  vedrebbe  adorare.  » Preganlo  a mettersi  in 
via,  o trovano  più  pronteza  che  non  avean  promesso.  Ven- 
nero le  tribù;  il  senato  in  vesti  allegre,  schiere  di  donne  e 
fanciulli  ordinate  secondo  l’età  e sesso;  fatti  gradi,  per  ve- 
derlo passare  come  a’  trionfi.  Quindi  insuperbito,  e della  pub- 
blica servitù  trionfante,  andò  in  Campidoglio  a ringraziare: 
e si  tuffò  in  tutte  le  libidini,  rattenute  per  un  poco  da  qual- 
che rispetto  a quella  madre. 

4 in  tuli'  a quattordici,  io  tutti  e quattordici  : dove  la  congiuuziooe 
pleonastica  t (se  pur  non  »’ ha  da  dire  piuttosto  un  articolo,  invece  d-  ij  a in 
tutti  i quattordici»  ) scambiasi  in  a nella  pronunzia  popolare. 

8 tenia  cura  degl ' iddìi.  Qui  come  altrove  (dice  il  Lipsio)  Tacito  la  fa 
da  epicureo  miscredente.  Ma  altri  lo  scusa  aver  egli  voluto  dire  solamente  che 

con  que’  segni  non  volle  il  cielo  presagire  funeste  cose  a Nerone. 

s dittami.  Il  postillatore  dell'esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  mal  cor- 

regge diami. 
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XIV.  Avea  umore  antico  1 di  correre  in  su  le  carrette, 
e non  men  bruttamente,  cenando,  cantare  sulla  cetera  a uso 
di  giocolare.  Diceva  essere  ciò  usalo  da’ re  antichi  e duci, 
lodato  da’  poeti,  e onoratone  gl’ iddìi:  la  musica  consagrata 
ad  Apollo:  e questo  gran  dio  c oracolo,  non  pure  nelle  gre- 
che città,  ma  ne’ tempii  di  Roma  vedersi  ceteratorc.  Parve 
a Burro  c Seneca,  non  potendo  medicarlo  delle  due  pazie, 
lasciargliene  una.  Fecesi  in  Vaticano®  un  chiuso,  dove  egli  fa- 
cesse correre  i cavalli  ritiralo.  Poscia  vi  fu  chiamato  il  po- 
polo romano  che  lo  alzava  al  cielo,  essendo  de’  piaceri  vago, 
o pazo  se  il  principe  ve  l’ invila.  E dove  pensarono  con 
quella  indegnità  a pien  popolo  farneli  uscir  l’ appetito,  l’agu- 
zarono;  e parendogli  nettar  se,  imbrattando  altrui,  indusse 
molli  nobili  scaduti  a far  lo  strione  a prezo.  Son  morti  e non 
li  nomino,  per  non  disonorar  le  famiglie,  perchè  l’onta  fu 
sua  pure;  chè  doveva  più  tosto  pagargli  acciò  non  facesser 
bruttura:  perchè  indusse  ancora  de’ primi  cavalieri  romani 
a combattere  nell’  anfiteatro  con  gran  donativi.  Ma  questi 
importano  necessità  d’  ubbidire,  quando  vengono  da  chi  può 
comandare. 

XV.  E per  non  si  vituperare  affatto , giocando  ancora  nel 
teatro  pubblico,  trovò  la  nuova  festa  detta  giovanile,3  ove  si 
scrisse  gran  numero.  Esser  nobile,  vecchio,  aver  avuto  ma- 
gistrato, non  frenava  alcuno  dall’ usare  l’arte  degli  strioni 
greci  o latini,  insino  agli  atteggiamenti  e gesti  non  da  uo- 
mo: anzi  le  gentildonne  ancora  studiavano  in  laideze.  E nella 
selva  che  Agusto  piantò  intorno  al  lago  navale,*  fece  rizar  ca- 

* umore  antico , antica  ini-] inazione. 

3 in  Vaticano.  Lat.  : « valle  Vaticana . » Il  Canina,  Indicazione t p.  306  : 
« Nella  valle  che  esiste  tra  1* estremità  settentrionale  del  Gianicolo  e del  colle  Va- 
ticano, benché  per  la  immensa  fabbrica  della  basilica  di  san  Pietro  ivi  eretta  non 
sia  rimasto  alcuno  avanzo  di  antico  fabbricato,  si  hanno  però  bastanti  indizi  per 
riconoscere  1’  antica  situazione  del  Circo  di  Caligola  e di  Nerone  che  stava  collo- 
cato in  quel  medesimo  luogo.  Imperocché  fu  ivi  ritrovato  V obelisco  che  Caligola 
fece  venire  daU'Egilto  per  1*  adornamento  della  spina  di  tale  Circo,  il  quale  fu 
quindi  trasportato,  sotto  il  pontificato  di  Sisto  V,  nel  mezzo  della  piazza  di 
san  Pietro.  *» 

s festa...,  giovanile  o giovenale,  era  una  festa  di  famiglia  che  facevasi 
quando  il  giovane  radevasi  la  prima  barba.  Nerone  la  rese  pubblica , e la  prima 
barba  che  gli  cadde  sotto  il  rasoio,  ripose  in  scatola  d’oro! 

* lago  navale  presso  il  Tevere.  Vedi  lib.  XII,  56. 

29* 
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mere  e (averne,  e vendere  ricette  da  lussuria.  Davansi  per 
colai  festa  danari;  de’ quali  i buoni  si  servivano  per  forza,  i 
dissoluti  per  gloria;  onde  crebbero  le  scelerateze  e l’ infamia. 

Nè  mai  fur  costumi  corrotti,  quanto  in  quella  canaglia.  Ap- 
pena con  Tarli  oneste,  non  che  gareggiando  ne’  vizi,  si  man- 
tien  pudicizia,  modestia  o arte  buona.  Egli  alTultimo  venuto 
in  sul  palco,  con  grande  studio  la  lira  accordava  e la  voce, 
a lume  di  torchi,  presenti  ancora  una  banda  di  soldati,  cen- 
turioni e tribuni,  e Burro  che,  di  ciò  dolente,  pur  lo  lodava. 

C reossi  all’ora  un  numero  di  cavalieri  romani  delti  Agustani. 

Questi  giovani  disposti  e forti,  chi  v’entrò  per  bizaria  di 
cervello,  chi  sperando  avanzarsi  con  applaudere  di  e notte 
allabelleza  e boce  del  principe  con  titoli  divini:  erano  grandi 
e onorati,  quasi  per  gran  virtù. 

XY1.  Per  non  parere  questo  imperadore  solamente  strio- 
ne,  si  diede  ancora  a far  versi.  Ragunava  poeluzi  novellini: 
metteva  loro  innanzi,'  e faceva  levare  e porre,  e rabberciare 
i versi  suoi:  e bensì  paiono,  allo  stile  stentato,  rotto  e non 
di  vena,  nè  d’  un  solo.  Udiva  ancora  filoso!!  dopo  mangiare, 
che  scoprivano  loro  discordie  bisticciandosi:  nè  mancava  chi 
fra  i passatempi  del  principe  desiderasse  esser  veduto  con 
volto  e voce  severa. 

XVII.  In  questo  tempo,  di  piccola  contesa  tra  i Nocc- 
rini  e i Pompeiani  usci  molto  sangue  nella  festa  degli  accol- 
tellanti che  faceva  Livineio  Regolo,  raso,  come  dissi,  del 
senato,  lmperochè  dalle  insolenze  castellane  vennero  alle 
villanie,  a’ sassi,  all’armi;  e vinse  la  plebe  pompeiana,  che 
aveva  la  festa  in  casa.  Molti  Nocerini  furon  portali  in  Roma 
fediti  o storpiati  o morti,  e pianti  da’ lor  padri  e figliuoli.  11 
principe  rimise  la  causa  al  senato;  esso  a’ consoli:  e ritornò 
a’ padri,  i quali  vietarono  a’ Pompeiani  tal  festa  per  dieci 
anni;  disfecero  lor  compagnie  fatte  fuor  di  legge,  e sbandi-  4 

rono  Livineio  e gli  altri  primi  rissanti. 

XVIII.  Fu  raso  del  senato  anche  Podio  Bleso,  accusato 
da’Cirenesi  d’aver  imbolalo  il  tesoro  d’Esculapio,  guasta  la 

4 metteva  loro  innanzi.  Scuro.  Intendi:  « Assidevasi  tra  loro,  ed  essi,  i | 

versi  già  composti  o quivi  improvvisati,  accozzavano,  e le  parole  di  lui,  comun- 
que uscitegli  di  bocca , supplivano  per  farne  il  verso.  » 


^ 1 il  1 
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scelta  de’ soldati  per  danari  e favori.  Essi  Cirencsi  ancora 

accusavano  Acilio  Slrabone  sialo  pretore  e mandato  da 
Claudio  a giudicare  de’lerreni  stali  ab  antico  del  re  Apionc,1 
che  gli  lasciò  insieme  col  regno  al  popol  romano,  come  usur- 
pati da’  vicini,  che  difendevano  l’iniquità  col  possesso  lungo. 
Ei  gli  condannò  a renderli;  e quinci  fu  l’odio.  Il  senato  disse 
che  non  sapeva  che  commessione  gli  avesse  Claudio  data; 
ricorressero  al  principe,  il  quale  confermò  la  sentenza  di 
Strabone;  ma  per  sovvenire  gli  amici,  ne  fece  lor  grazia. 

XIX.  Morirono  due  cittadini  chiari  e potenti  per  sommi 
onori  e molta  eloquenza.  Domizio  Afro*  famoso  avvocalo,  e 
M.  Servilio,8  prima  avvocato,  poi  scritlor  nobile  di  storie  ro- 
mane. Questi  pari  d’ ingegno,  di  costumi  diverso,  con  vivere 
splendido  si  fe’  più  chiaro. 

XX.  [A.  di  R.  813,  di  Cr.  60.]  Nel  consolalo  quarto  di  Ne- 
rone e di  Cornelio  Cosso  ordinossi  in  Roma  la  festa  cinquan- 
nale*  simile  alla  greca  olimpia,  e fu  presa  variamente,  come 
quasi  ogni  cosa  nuova.  « Anche  Gn.  Pompeo  (dicevano  al- 
cuni) fu  da’  vecchi  biasimato  d’aver  muralo  il  teatro  stabile, 
solendosi  alle  feste  fare  i gradi  e la  scena  posticci:  e più  an- 
ticamente il  popolo  slava  ritto  a vedere,  perchè  non  si  stes- 
se, sedendo,  a baloccare  i giorni  interi.  Nè  anche  osservarsi 
l’antichità,  la  quale  non  forzava  niuno  a combattere,  quando 
i pretori  faceano  i giuochi.  Ma  delle  usanze  buone  della  città 
nostra  averne  spento  il  seme  a poco  a poco  la  licenza  forestiera: 
vedendocisi  introdotto,  se  nulla  è al  mondo  da  esser  corrotto 
e corrompere;  tralignar  la  gioventù,  frequentando  esercizi 
stranieri,  scuole,  ozi  e bruiti  amori.  Perchè  il  principe  e il 
senato  non  solamente  permettono  i vizi,  ma  li  comandano.  I 
primi  di  Roma  in  vista  di  recitare  prose  c versi,  dire  alle 

1 si  pione:  Tolomeo  Apione,  Gglio  naturale  di  Tolomeo  VII. 

* Domizio  Afro.  Vedi  lil>.  IV,  52  ; dove  dice  che  ebbe  miglior  fama  di 
eloquente  che  di  onesto.  Vedi  anche  c.  G6,c  Dialog.  13,  15. 

3 M.  Servilio  Nomano , console  l’a.  788.  Vedi  lab.  VI , 31.  Dialog.  23. 
Ne  parla  anche  Quintiliano  (X,  1, 102),  dicendolo  nomo  di  alto  ingegno,  copioso 
di  scntenae,  ma  meno  conciso  che  a storico  non  si  convenga. 

* cinquanhate.  Svetonio  in  Aer.  e.  12:  <■  Egli  fu  il  primo  che  ordinò, 
che  ogni  cinque  anni  in  Roma  si  celebrassero , secondo  il  costume  greco,  tre  ga- 
reggiamenti; uno  di  musici,  l’altro  d’uomini  ignudi  per  saltare,  correre  e lotta- 
re, ed  il  terzo  d’uomini  a cavallo,  e chiamo  le  predette  feste  Aeroniane.  » 
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commedie:1  che  altro  mancare,  che  spogliarsi,  mettersi  i 
guanti  del  piombo,*  e fare  alle  pugna  in  luogo  di  militar  di- 
sciplina? farà  forse  veri  àguri,  buoni  cavalieri  l’udire  squar- 
tar le  voce 3 e i nomi  addolcire?  Impiegarsi  anche  le  notti  in 
queste  infamie,  per  non  lasciare  alcun  tempo  alla  modestia, 
compiendo  in  quel  mescuglio  quel  che  da  ogni  reo  uomo 
s’era  il  giorno  agognato.  » 

XXI.  A molli  colai  licenza  piaceva,  e la  coprivano  con 
vocaboli  onesti.  « Non  avere  anche  gli  antichi  aborrito  i pia- 
ceri degli  spettacoli,  conformi  a que*  tempi,  con  istrioni 
chiamali  di  Toscana,  e zuffe  di  cavalli,  da  i Turii:8  vinte 
l’Acaia  e l’Asia,  essersi  fatti  più  belli.  Da  dugento  anni  in 
qua,  che  il  trionfo  5 di  L.  Mummio  c’introdusse  prima  questi 
spettacoli,  niuno  Romano  nobile  esser  diventalo,  per  eserci- 
tarli, non  nobile.  Essersi  ancora,  col  teatro  fermo,  avanzato 
grossa  spesa,  non  avendosi  ogn’anno  a rifare:  e se  la  repu- 
blica  stessa  spende  ne’ giuochi,  non  impoveriranno  quei  di 
magistrato,  nè  avrà  il  popolo  cagione  di  chieder  loro  le  feste 
alla  greca.  I riportali  doni  di  belle  dicerie  e versi,  aguze- 
rieno  gl’ingegni,  c volentieri  i giudicatori  ascolterieno  gli 
studi  onesti  e’  passatempi  conceduti.  Per  rallegramento  non 
per  lascivia,  concedersi  in  cinque  anni  poche  notti;  ove,  tra 
tanti  lumi,  che  disonestà  potersi  fare?  » Veramente  la  festa 
passò  senza  notevole  disonestà  o risse  di  plebe  parteggian- 
te.  Perchè  i giocolari  benché  renduti8  alle  scenè,  non  entra- 
vano ne’  sacri  ludi.  11  vanto  del  più  bello  parladore  niuno  ri- 
portò, ma  fu  dato  a Cesare:  e gli  abiti  greci,  cominciati  a 
vedersi  in  que’ giorni,  si  riposero. 

XXII.  Appari  allora  una  cometa,  che  il  volgo  credè  si- 
gnificar mutamento  di  principi.  Onde,  come  Nerone  fusse 

* dire  olle  commedie 3 recitare  nelle  commedie. 

8 i guanti  del  piombo j cioè,  i césti  o manopole  che  usavansi  da*  pug ila- 

tori. 

5 squartar  le  voce.  11  lai.  ha:  « fractos  sonosj  »»  le  molli  cantilene.  Il 
testo  nel  principio  di  questo  periodo  non  è sano;  però  non  chiara  è pure  la  tra- 
duzione. 

4 Turii.  Turio  sul  golfo  di  Taranto  sorse  presso,  le  rovine  di  Sihari. 

5 il  trionfo  ec.  sopra  gli  Achei  e i Corintii,  l*  a.  60D. 

6 rendati , perchè  quattro  anui  innanzi  erano  stati  cacciati  d' jtalia. 
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cacciato,  si  ragionava  dello  scambio.  Celebrava  ogn’nno  Ru- 
bellio  Plauto,  che  era  di  casa  giuba  per  madre:  osservava  i 

costumi  antichi:  vestiva  modesto:  viveva  onesto  e ritirato;  e, 
quanto  più  per  paura  nascondeva  sue  qualità,  più  se  ne  di- 
ceva. Accrebbe  il  romore  un  segno  vano  altresì  d’una  folgo- 
re, la  quale,  mangiando  Nerone  a Tivoli  all’ acque  simbrui- 
ne,'  luogo  detto  a Sollago,8  mandò  la  mensa  e le  vivande 
sozopra.  E,  perchè  Plauto  traeva  sua  origine  quindi,  si  cre- 
deva che  gl’  iddii  il  volessero.  E favorivanlo  molti  per  lo 
avido  e fallace  aspirare  alle  novità  perigliose.  Nerone  da  tali 
cose  commosso,  scrisse  a Plauto,  che  per  fuggire  scandoli 
del  popolaccio,  che  a torlo  lo  caricava,  si  cansasse  in  Asia  a 
godervi,  ne’ suoi  beni  antichi,  in  pace  e sicuro,  la  sua  gio- 
ventù. E cosi  fece,  con  la  moglie  Anlislia  e poca  fami- 
glia. In  que’  giorni  la  troppa  delizia  portò  biasimo  e peri- 
colo a Nerone.  Essendosi  bagnato  nella  fonte  dell’acqua 
marzia,®  condotta  in  Roma,  parve  col  notarvi  e lavarsi  tutto  ’l 
corpo,  aver  contaminalo  lo  sagro  beveraggio  e la  religione  del 
luogo:  e confermollo  una  malattia  di  pericolo,  ch’e’  ne  cavò. 

XXI II.  Corbulone,  spiantata  Artassala,*  si  voltò  a pi- 
gliare con  lo  spavento  fresco,  Tigranocerta,  per  più  impau- 
rire i nimici,  disfacendola;  o,  perdonandole,  nome  acquistar 
di  clemente:  andarvi  senza  farle  l’esercito  danno  alcuno, 
per  non  tórre  la  speranza  del  perdono;  stando  però  in  su  le 
sue,5  sapendo  la  voltabil  gente  che  eli’ è;  a’ pericoli  tarda;  ve- 
dendo il  bello,  traditora.  I barbari,  secondo  le  nature,  o si 
arresero  o dileguarono,  o nascosero  in  caverne  con  loro  cose 
più  care.  Co’  primi  fu  Corbulone  benigno;  contro  i secondi 
veloce;  con  gli  altri  crudele:  con  fascine  e stipa  gli  turò  e 
arse  là  entro.  Passando  da’confmi  loro,  i Mardi,®  usali  a ru- 

* simbruine.  Vedi  XI,  13,  e Plinio  II.  N.  Ili,  2. 

s Sollago , Stillili, ico. 

* acqua  marzia , condotta  net  Campidoglio  dal  pretore  Q.  Marzio  Rege: 
•e  ne  vedono  anc*  oggi  gli  avanzi  presso  la  porta  di  S.  Lorenzo. 

* Artastata.  Vedi  XIII,  41. 

9 stando  però  in  su  le  sue , non  rallentando  però  la  diligenza.  Lat.  : « ncque 
tamen  remissa  cura.  >«  Oggi  stare  in  sulle  sue  pigliasi  per  badare  a se  e con- 
servare la  propria  dignità  e decoro. 

6 Mardi , tra  1*  Eussino  e il  Caspio. 
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bare  e salvarsi  ne’ monti  quando  son  rincacciati,  Corindone 
mandò  Iberi  a sconfìggerli;  e col  sangue  forestiero  vendicò 
lo  nimico  ardimento. 

XXiV.  Niuno  danno  pativa  egli  nò  l’esercito  per  batta- 
glie, ma  per  carestia  e fatiche;  sfamandosi  di  carne  di  peco- 
re: carestia  d’acqua,  state  ardente,  viaggi  lunghi:  consola- 
vali  la  sola  tolleranza  del  capitano,  maggiore  che  di  qualun- 
que fantaccino.  Vennesi  in  paese  dimestico,  c si  mietè  delle 
biade.  De’ due  castelli  ove  s’eran  rifuggiti  gli  Armeni,  l’uno 
al  primo  assalto,  l’altro  che  ’l  sostenne,  s’ebhe  per  assedio. 
Quindi  passò  ne’  Tauranti,1  ove  corse  pericolo  non  aspettato 
d’un  barbaro  non  ignobile,  trovato  poco  fuori  del  suo  padi- 
glione con  arme;  e confessò  per  tormenti  l’ordine  del  suo 
tradimento  e i compagni  e quelli  che  come  amici  lo  condu- 
cevano; che  furori  convinti  e puniti.  Vennero  poco  a presso 
ambasciadori  da  Tigranocerta,  che  gli  apriva  le  porte  e il 
popolo  era  pronto  a ubbidire;  e presentarongli  una  corona 
d’oro,  quasi  a buono  ospite:  ei  l’accettò  con  parole  onorate: 
alla  città  nulla  mutò;  perch’ e’ servissono  più  volentieri. 

XXV.  Ma  la  forleza  fu  difesa  da  fiera  gioventù  per  lo 
re,  innanzi  alle  mura,  e poi  dentro  a’ ripari.  Finalmente 
cedè  alla  forza.  Succedevano  queste  cose  più  agevolmente, 
per  essere  i Parli  impacciati  nella  guerra  con  gl’  Ircani  che 
avevano  mandato  al  principe  romano  a chiedere  lega:  van- 
tandosi per  segno  d’amicizia  di  tener  Vologese  impedito.  Al 
ritorno  loro  Corindone,  acciò  non  fussero,  passalo  l’ Eufrate, 
presi  dalle  guardie  de’nimici,  li  fece  bene  accompagnati  con- 
durre al  mar  rosso,  per  Io  quale,  sfuggiti  li  paesi  de’  Parti, 
a casa  se  ne  tornarono. 

XXVI.  Sforzò  ancora  Tiridale,  che,  avuto  il  passo  per 
la  Media,  entrava  nell’ ultima  Armenia,  mandatovi  Vendano 
legato  con  gli  aiuti,  e corsovi  esso  con  le  legioni,  a ritirarsi 
e torsi  giù  dall’  impresa.  E mettendo  a ferro  e fuoco  qualun- 
que aveva  veduto  pigliarla  per  lo  re,’  s’ impadroniva  del- 
l’Armenia: quando  vi  compari  Tigrane  eletto  re  da  Nerone; 
de’ nobili  di  Cappadocia;  nipote  del  re  Archelao,  ma  porlo 

1 Tauranti  o Taurannili , presso  Tigranocerta.  Non  son  ricordati  da  altri. 

* pigliarla  per  lo  re,  pigliare  le  difese  del  re. 
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essere  lauto  stalo  in  Roma  ostaggio,  pusillanime,  come  schia- 
vo. Nè  F accettarono  lutti,  durando  in  alcuni  l’amore  agli 
Arsacidi.  Ma  i più  odiando  la  superbia  de’ Parli,  volevano 
anzi  re  dato  da’  Romani.  Gli  fu  dato  per  guardia  mille  sol- 
dati di  legione,  tre  compagnie  d’aiuti,  e due  bande  di  ca- 
valli; e per  sicurcza  del  nuovo  regno  fu  ordinalo,  che  parte 
dell’Armenia  ubbidisse  a’ Trascipoli,  Arislobolo  e Antioco, 
secondo  che  con  loro,  confinava:  e Corbulone  se  n’andù  in 
Soria,  datagli  in  governo  per  la  morte  di  Vinidio. 

XXVII.  In  quell’anno  Laodicea , grossa  città  dell’Asia, 
rovinò  per  tremuoti,  e si  rifece  co’l  suo,1  senza  nostro 
aiuto.  In  Italia  Pozuolo,  terra  antica,  fu  rifatta  colonia,  e da 
. Nerone  rinominata:  a Taranto  e Anzio  assegnati  soldati  vec- 
chi; ma  non  però  le  popolarono,  tornandosene  molli  nelle 
provincie  dove  avevauo  militalo;  gli  altri* non  usali  a mari- 
taggi e allevar  figliuoli,  spegnevano  lor  famiglie.  Perchè 
non  si  rifornivano  a legioni  intere  co’  lor  tribuni,  centurioni 
c ordini,  come  già,  per  fare  unita  e caritevole  comunanza: 
ma  alla  spicciolata,  di  compagnie  varie,  senza  capo,  senza 
conoscersi  nè  amarsi,  quasi  d’un  altro  mondo  raccogliticcia 
moltitudine,  anzi  che  colonia. 

XXVIII.  La  creazione  de’ pretori  al  senato  toccava: 
ma  per  la  rèssa2  de’ chiedi  lori,  il  principe  ne  contentò  tre, 
che  passavano  il  numero , facendoli  capi  di  tre  legioni.  Un 
altro  onor  fece  a’  padri , che  chi  da  privato  giudice  appellasse 
al  senato,  (a  che  non  era  pena)  soggiacesse,  perdendo,  a 
quella  di  chi  appella  all’  imperadore.  Nel  Bue  dell’  anno  Vi- 
bio  Secondo  cavaliere,  accusato  da' Mori  di  governo  iniquo, 
fu  cacciato  d’ Italia  per  minor  pena,  per  favori  di  Vibio  Cri- 
spo  suo  fratello. 

XXIX.  [A.  di  R.  814,  di  Cr.  61.]  Noi  consolalo  di  Ceso- 
nio  Pelo  e Petronio  Turpiliano  s’  ebbe  grande  sconfitta  in 
Britannia,  ove  Avito  legato  non  aveva  fatto  altro  che  man- 
tener l’acquistato.  Veranio  suo  successore  alquanto  scorso; 
saccheggiato  i Siluri,  e per  morte  impedito  di  più  avanzarsi, 

1 co  */  suo.  Lat.s  u propriis  opibus.  « 

* rèssa j dircsi  anche  pressa  o calca,  a significare  importuna  istanza  per 

ottenere  alcuna  cosa. 
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fu  tenuto  mollo  severo:  nel  testamento  si  chiarì  vano  col  di- 
re, dopo  molto  adular  Nerone,  che  s’egli  vivea  due  anni, 
gli  soggiogava  tutte  quelle  contrade.  Bravi  allora  Svetonio 
Paulino,  che  per  saper  di  guerra,  e grido  del  popolo,  che 
ninno  lascia  senza  paragonarlo,1 * 3 *  competeva  con  Corbulone. 

Lo  cui  onore  della  ripresa  Armenia  desiando  di  pareggiare 
col  domar  que’ ribelli,  deliberò  d’assaltare  l’isola  di  Mona* 
possente  di  popolo,  e ricetto  de’ ribellati.  I navilii  fabbricò 
piatti  per  quelle  coste  di  poco  fondo  e non  fermo.  Con  essi 
passò  i pedoni;  seguitaronli  i cavalieri  a guazo,  o per  li  fondi 
a nuoto. 

XXX.  Stavano  i nimici  in  su  ’l  lito  armati  e stretti.  Tra 
essi  correvano  femmine  scapigliate  con  vesti  nere  e facelle  . 
in  mano  come  furie.  E i druidi,  loro  sacerdoti,  con  le  mani 
al  cielo  ci  fregavano  cose  orrende  ; e tanto  la  nuova  vista 
stupefece  i soldati,  che  stavan  fermi  come  statue  a lasciarsi 
ferire.  Ma  confortati  dal  capitano,  e stimolatisi  tra  loro  a non 
aver  paura  di  donne  e di  pazi,  danno  dentro,  e gl’ incon- 
tranti abbattono  e rinvolgóno  nelle  lor  fiamme.  Ne’  borghi  . 
furon  poste  le  guardie  c tagliati  i boschetti  sagrati  a loro  di- 
vozioni orride,  ove  gli  altari  incensavano  col  sangue  de’ pri- 
gioni, e dalle  umane  viscere  indovinavano  de’ casi  propri. 
Facendo  queste  cose  Svetonio,  ebbe  avviso  che  la  provincia 

s’ era  in  un  subito  ribellata. 

XXXI.  Prasutago,  redelli  Iceni,8  di  famosa  riccheza  la- 
sciò crede  due  sue  figliuole,  e Cesare  per  metà:  pensando 
che  tal  cortesia  facesse  riguardare  il  regno  e la  sua  casa. 

S’ appose  male:  i centurioni  gli  saccheggiarono  il  regno,  e 
gli  schiavi  la  casa  come  lor  preda.  Boudicca  sua  moglie  fu 
bastonatale  figliuole  sforzale:  i principali  Iceni  {come  il  la- 
scio comprendesse  lutto  ’l  paese)  spogliati  de’ lor  beni  anti- 
chi: i parenti  del  re  messi  tra  gli  schiavi.  Per  questi  oltraggi, 
e paura  di  peggio  (essendo  divenuti  come  vassalli)  danno 
all’arme:  fanno  ribellare  i Trinobanli:  altri  non  usati  a ser- 

1 die  ninno  lascia  senza  paragonarlo t senta  metterlo  a paragone  con 

alcuno;  senta  mettergli  accanto  un  emulo,  un  competitore. 

3 Mona , oggi  Anglesey.  Vedi  Vii.  Agr.  c.  48. 

5 Iceni.  Vedi  lil».  XII,  di. 
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vire  congiurano  di  ripigliare  la  libertà,  odiando  a morte  i 
veterani  messi  ultimamente  nella  colonia  di  Camaloduno, 
che  li  cacciavon  di  casa  e de’ poderi,  dicendoli  lor  prigioni 
e schiavi;  e amavano  i soldati  la  loro  insolenza,  per  la  so- 
miglianza de’  costumi  e speranza  della  medesima  licenza. 
Avevano  anche  in  su  gli  occhi  il  tempio  a Claudio  fatto  per 
arra  d’eterna  servitù,  e i sacerdoti  sotto  spezie  di  religione 
si  divoravano  tutte  le  facoltadi.  Nè  pareva  molta  fatica  ab- 
battere quella  colonia  niente  fortificala,  per  aver  più  atteso 
i nostri  capitani  a farla  amena  che  utile. 

XXXII.  La  statua  della  Vittoria  cadutavi 1 senza  veder 
cagione,  con  le  spalle  voltate,  quasi  cedesse  ai  nimici:  donne 
infuriate  che  gridavano  Gniinondo;  fremili  forestieri  uditi  nel 
lor  senato;  rimbombi  d’uria  nel  teatro;  un’ombra  apparita 
nel  fiume  Tamigi;  figure  di  corpi  umani  lasciatevi  dal  rellus- 
so;  c già  l’oceano  che  parea  sanguinoso;  lutti  eran  segni 
che  la  colonia  era  spacciala,  e davano  speranza  a’  Britanni, 
e spavento  a’ coloni,  i quali,  perchè  Svetonio  era  lontano, 
chiederon  soccorso  a Calo  Deciano  procuratore.  Mandò  loro 
non  più  che  dugenlo,  e male  armali:  cranvi  pochi  soldati, 
avendo  fede  che  quel  tempio  si  difenderebbe.  In  corpo  ave- 
vano congiurali  occulti  che  guastavano  i lor  consigli:  e non 
avendo  tiralo  fosso  nè  steccalo;  non  mandato  fuori  i disuti- 
li, e ritenuta  sola  la  gioventù;  non  pensato  a nulla,  come 
Tossono  nella  pace  a gola,*  moltitudine  di  barbari  gli  circon- 
dò; e lutto  a furia  rubò,  arse  e assediò,  e in  due  di  prese  il 
tempio,  ove  s’ eran  ristretti:  affrontò  vittoriosa  Pelilio  Ceriale 
legato  della  legion  nona,  che  veniva  al  soccorso;  ruppe  quella 
legione;  e i pedoni  ammazò.  Ceriale  co’  cavalli  si  salvò  e di- 
fese nel  campo.  Calo  procuratore,  impaurito  di  questa  rotta, 
e dal  malissimo  talento  della  provincia  messa  in  guerra  per 
sua  avarizia,  si  fuggio  in  Gallia. 

XXXI li.  Ma  Svetonio  con  maravigliosa  fcrmeza  per 
mezo  i nimici  passò  a Londra,  colonia  non  grande , ma  grassa 
e di  gran  traffico  mercantile;  pensando  se  era  bene  piantar 

* cadutavi j cioè,  in  Camaloduno. 

* nella  pace  a gola , in  piena  e perfetta  pace.  Lat.  : ■ quasi  media  pace 
incauti.  » 
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quivi  la  sede  della  guerra.  Consideralo  i suoi  pochi  soldati , 
la  gran  rotta,  la  temerità  di  Petilio  pur  troppo  costare;1  deli- 
berò, col  danno  d’nna  terra,  salvare  il  tutto,  e senza  udir 
prego  nè  pianto,  dette  il  segno  del  partire,  menando  seco 
chi  volle  andare:  le  donne,  i vecchi,  o gli  amadori  del  luogo 
rimasivi,  furon  oppressi  dal  nimico.  La  rovina  medesima  pati 
la  città  di  Verulamio;1  perchè  i barbari,  usciti  de’ castelli  e 
forteze  guardate,  ciò  che  trovono  di  buono  e mal  difeso,  lieti 
rapiscono  e portano  in  salvo.  Da  settantamila  cittadini  e col- 
legati morirono  ne’ delti  luoghi,  perchè  quivi  non  si  trattava 
di  prigioni  o vendite  o altro  traffico  soldatesco;  ferro,  fuoco, 
pali,  croce  che  aspettavan  da  noi,  si  studiavano  renderci 
quasi  per  anticipata  vendetta. 

XXXIV.  A Svelonio  avendo  già  in  arme  la  legione 
quattordicesima  co’  vessillari  della  ventesima  e aiuti  vicini, 
da  diecimila,  non  parve  da  perder  tempo;  e s’ordina  alla 
battaglia.  Scelse  luogo  dinanzi  stretto,  c dietro  chiuso  da  bo- 
scaglia, sicuro  d’ aguati;  sapendo  tutti  i minici  esser  a fron- 
te, c la  campagna  rasa.  Ordinò  la  legione  in  molte  squadre; 
i leggieri  armali  d’intorno;  i cavalli  alle  bande.  L’esercito 
britanno,  sparso  per  caterve  e frolle  di  cavalli,  braveg- 
giava più  numeroso  che  mai , e sì  fiero  che  menaron  le  donne 
a veder  la  vittoria  in  carri  che  facevan  corona  a quella 
pianura. 

XXXV.  Boudicea  in  carretta  con  sue  figliuole  innanzi, 
andava  a ogni  nazione  dicendo:  « Solere  in  Brilannia  ma- 
neggiar le  guerre  le  donne,  ma  ella  allora  non  venire  a 
difender  quel  regno  e le  sue  forze,  come  nata  di  tanti  croi, 
ma  come  una  delle  più  plebee,  a vendicar  le  sue  bastonate, 
la  perduta  libertà  e 1’  onor  tolto  a quelle  figliuole:  da  che  la 
libidine  romana  era  venula  a tale,  che  non  le  campava  ver- 
gini nè  vecchie.  Ma  gl’  iddìi  aver  messo  mano  alla  giusta 
vendetta:  tagliato  a pezi  una  legione  che  ardi  far  lesta:  gli 
altri  starsi  serrati  nel  campo,  o specolare  via  da  fuggirsi: 
non  Bopporlericno  il  romore  e le  grida,  non  che  l’ impeto  c 

* costare,  esser  costala  cara;  essere  stata  Iicd  punita. 

* Vernlamio,  i cui  avanzi  si  vedono  presso  il  moderno  S.  Albans  nella 
eontea  il’  tlereloidshire. 


IL  LIBRO  QUATTORDICESIMO  DEGLI  ANNALI.  351 

le  mani  di  (ante  migliaia.  Quelle,  e la  tanta  ragione  sforzarli 
a vincere  o morire  in  quella  battaglia:  ella  donna  il  farebbe: 
vivansi  gli  uomini,  e servano.  » 

XXXVI.  E Svelonio  non  taceva  in  tanto  pericolo:  ma, 

se  bene  confidava  nella  virtù,  esortava  e pregava:  « Rides- 
sonsi  delle  minacce  e del  fracasso  de’ barbari;  vedervisi  più 
donne  che  gioventù;  non  guerrieri,  non  armali,  tante  volto 
rotti,  che  la  darieno  a gambe,1  come  vedessero  i vincitori 
e ’l  ferro.  Ne’  grossissimi  eserciti  ancora  pochi  esser  quei 
che  rompano  e sbaraglino;  se  essi  pochi  facessero  da  gros- 
sissimo esercito,  avrebbono  tanto  più  gloria.  Serrati  sempre, 
e prima  co’ dardi,  poi  con  la  spada  e rotella,  non  finissero 
d’ammazare:  dimenticassero  il  predare:  e vincendo,  sarebbe 
loro  ogni  cosa.  » Vennero  per  le  parole  del  capitano  in  tanto 
ardore,  e si  bene  s’adattavano  a lanciare  quei  soldati  vecchi 
di  prova5  in  molli  fatti  d’arme,  che  Svelonio  certo  dell’even- 
to, sonò  a battaglia. 

XXXVII.  Primieramente  la  legione  senza  muoversi,  e 
della  strelleza  del  luogo  servendosi  per  riparo,  quando  il 
nimico  si  presso  le  fu  che  i lanciotti  colpivano,  ed  ebbegli 
consumati,  rovinosamente  quasi  conio  lo  fesse;  3 e gli  aiuti 
altresì  fecero  l’islcsso:  la  cavalleria  con  le  lancic  ogni  forte 
incontro  abbattè;  gli  altri  voltaron  le  spalle:  ma  que’  carri 
facevan  siepe  alla  fuga,  e i soldati  non  risparmia van  lo 
donne:  le  bestie  anche  trafitte  crescevano  i monti  delle  cor- 
pora.  Gloriosa,  c pari  all’ antiche,  fu  la  vittoria  di  quel  gior- 
no: non  mancando  chi  dire*  esservi  morti  de’ Britanni  bene 
ottantamila;  di  nostri  da  quattrocento,  e fediti  poco  più. 
Boudicca  s’avvelenò;  e Penio  Postumo  maestro  del  campo 
della  legion  seconda,  veduto  il  felice  successo  della  quattor- 
dicesima e ventesima,  c aver  tolto  la  medesima  gloria  alla 
sua,  col  disubbidir,  contro  alla  buona  milizia,  al  capitano; 
s’ infilzò  nella  spada. 

* fa  darieno  a gambe,  si  darebbero  a pronta  fuga. 

9 di  prova , sperimentati. 

9 quasi  conio  io  fesse.  Politi:  « a guisa  di  conio  si  serra  tra  loro.  » Lat.: 
« quasi  cuneo  erupii . »* 

* chi  dire.  Cosi  la  Ncstiana  c la  Cominiana.  Il  postillatore  dell’  esemplare 
Nr  stia  do  di  G.  Capponi  corregge:  « chi  dice,  » 
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XXXVIII.  L’ esercito  fu  rassegnato  e attendato  per  dar 
line  alla  guerra.  £ Cesare  dumila  soldati  di  legione  vi  mandò 

di  Germania,  otto  coorti  d’  aiuti  e mille  cavalli:  i quali  arri- 
vati, la  legion  nona  fu  rifornita  di  legionari.  Fanti  e cavalli 
messi  in  nuove  guarnigioni,  e tutti  i paesani  neutrali  o ni- 
rnici,  messi  a ferro  e fuoco.  Ma  il  peggio  loro  era  la  fame, 
essendo  al  seminare  negligenti,  e corsi  alla  guerra  d’ ogni 
età,  fatto  assegnamento  de’ nostri  viveri:  e andava  quella 
gente  bestiale  ancor  più  adagio  alla  pace,  perchè  Giulio 
Classiciano,  mandato  successore  a Calo,  e mal  d’accordo 
con  Svetonio,  guastava  il  ben  pubblico  per  l’ odio  privato; 
spargendo  che  aspettassero  a darsi  al  nuovo  legato,  che  fa- 
rebbe lor  careze,  non  avendo  ira  di  nimico  nè  superbia  di 
vincitore:  e scriveva  a Roma,  non  s’ aspettasse  mai  fine 
della  guerra  alle  mani  di  Svetonio;1  attribuendo  alla  malva- 
gità di  lui  ogni  male  che  seguiva,  e ogni  beno  alla  fortuna 
della  republica. 

XXXIX.  Laonde  Nerone  mandò  a riconoscere  lo  stalo  di 
Britannia  Policlelo5  liberto  con  grande  speranza  che  l’autorità 
di  costui  potesse  non  pure  unire  il  legato  col  proccuratore,  ma 
co’ barbari  e ribellati  fermare  una  pace.  Egli  con  gran  gente 
e aggravio  d’Italia  e Gallia  passò  il  mare,  terribile  eziandio 
a’ soldati  nostri:  ma  i nimici  nella  libertade  ancora  ardenti, 
e non  informati  della  potenza  de’ liberti,  si  ridevano  che 
quel  capitano  e quell’esercito  vincitori  di  si  gran  guerra, 
ubbidissero  alli  schiavi.  Fu  nondimeno  riferito  il  lutto  all’im- 
peradore  con  più  dolceza.  Avendo  poi  Svetonio  ncll’altender 
a sue  gravi  cure  perduto  certe  poche  navi  con  lor  ciurma  in 
su  ’I  lito;  gli  fu  dello  che  consegnasse  l’esercito  (come  se  la 
guerra  durasse)  a Petronio  Turpiliano  3 già  uscito  di  consolo. 
Costui  con  lasciare  stare  il  nimico,  ed  esser  lascialo  stare, 
pose  al  suo  vile  ozio  onesto  nome  di  pace. 

XL.  Nel  detto  anno  due  bruite  scelerateze  ardiron  fare 
in  Roma,  un  senatore  e uno  schiavo.  Era  Domizio  Balbo, 

* alle  mani  di  Svetonio,  sotto  il  comando  di  Svetonio.  — La  lettera 
del  tetto  dice  : « se  non  si  mandasse  un  successore  a Svetonio.  » 

* Polirtelo.  Vedi  Slor.  I,  37;  II,  95. 

* Petronio.  Vedi  l’it.  Agr.  16.  Fi/  poi  u^fiso  da  Gallia.  Stor.  I,  6 e 37. 
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sialo  pretore,  mollo  vecchio,  senza  figliuoli  e danaroso;  e 
però  soggetto  a insidie.  Valerio  Fabiano  suo  parente  desti- 
nalo alli  onori,  gli  falsificò  un  testamento:  e chiamò  Vicio 
Rufino  e Terenzio  Lenlino  cavalieri  romani,  i quali  chiama- 
rono Antonio  Primo*  e Asinio  Marcello:  quegli  ardito  e sfac- 
ciato, questi  illustre  per  Asinio  Pollione  suo  bisavolo,  e di 
non  mali  costumi;  se  non  che  Tesser  povero  stimava  il  mag- 
giore di  tutti  i mali.  Da  questi  e altri  di  minor  conto  Fabiano 
fece  suggellare  il  testamento,  e funne  convinto  in  senato;  e 
dannali,  Fabiano,  Antonio,  Rufino  e Terenzio  nella  legge 
cornelia.*  Marcello,  per  la  memoria  de’suoi  maggiori  e preghi 
di  Cesare,  fu  liberato  più  dalla  pena  che  dall’infamia. 

XLI.  E Pompeo  Ebano  giovane  stato  questore,  quel 
giorno  non  andò  netto;  ma  come  consapevole,  fu  cacciato 
d’ Italia  e di  Spagna,  ove  nacque.  Pari  vergogna  ebbe  Vale- 
rio Pontico,  che  per  fuggire  il  giudizio  del  prefetto  di  Roma, 
avea  accusato  i rei  al  pretore,  affinchè  scampasscr  la  pena, 
ora  sotto  colore  delle  leggi,  poi  per  collusione.  E nacque  de- 
creto, che  ogni  operatore  di  simile  baratteria  si  intendesse 
condannato  nella  pena  delle  false  accuse. 

XLII.  Indi  a poco  uno  schiavo  di  Pedanio  Secondo,  pre- 
fetto di  Roma,  l’ ammazò,  perchè  gli  negava  la  libertà  mer- 
canta, o non  poleo  patirlo  rivale  nell’amore  d'un  giovane. 
Ora  dovendosi  per  antico  costume  far  morire  tutta  la  fami- 
glia che  sotto  quel  tetto  abitava;  la  plebe  corse  a difender 
tanti  innocenti,  e fece  sollevamento:  e nel  senato  stesso  ad 
alcuni  non  piaceva  tanta  severità;  ma  i più  niente  volevano 
rimutare;  tra  i quali  Gaio  Cassio  per  sua  sentenza  disse: 

XLIII.  « Molte  volle  mi  son  trovalo,  padri  coscritti,  a 
sentir  chieder  in  questo  senato  leggi  e ordinanze  nuove  con- 
tro all’ antiche;  e non  ho  contraddetto:  non  per  dubitanza 
che  già  non  fusse  a tutte  le  cose  provveduto  meglio  e più 
rettamente  da  non  potersi,  ritoccandole,  se  non  peggiorare; 
ma  per  non  parere  d’innalzare  con  troppo  amore  questa  mia 


I Antonio  Primo.  Di  lui  discorresi  spesso  nei  libri  III  e IV  delle  Storie. 
* legge  cornetta  , pubblicata  da  Siila  I’  a.  673  contro  i falsari.  Vedi 
Stor.  Il,  86. 

£0* 
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antichità;  e anche  per  non  mi  giocare*  (contraddicendoci 
ogni  di)  quell’ autorità  che  abbiamo,  ma  risparmiarla  per 
servigio  della  republica  se  mai  bisognasse;  come  oggi  che 
si  prode  uomo  consolare  è stato  in  casa  sua  assassinato  da 
uno  schiavo,  lasciato  fare,  non  iscoperto;  e non  è però  an- 
cora stracciato  il  decreto  che  tutta  la  famiglia  n’  abbia  il 
supplizio.  Assolvetela  pure.  Ma  chi  Ga  unque*  difeso  da  sua 
dignità , se  non  ci  basta  l’ esser  prefetto?  Qual  numero  di 
schiavi  Ga  tanto,  se  quattrocento  non  hanno  difeso  Pedanio 
Secondo?  cui  aiuterà  la  famiglia,  se  ora  che  importa  a lei 
altresì,  se  ne  sla?  Èssi  forse8  l’ucciditore  vendicato  (come 
alcuni  hanno  faccia  di  Gngere)  del  non  avergli  attenuta  il 
padrone  la  libertà  mercatata,  qualche  gran  tesoro  paterno, 
o toltogli  uno  schiavo  de’  suoi  antichi?  Giudichiamo  adunque 
che  ei  l’ abbia  ucciso  con  ragione. 

XL1V.  » Consideriamo  ora  le  cagioni  perchè  i più  saggi 
così  determinarono.  Ma  se  noi  al  presente  sopra  questo  caso 
avessimo  a deUberare  per  la  prima  volta  crederemo,  uno 
schiavo  avere  ardito  ammazar  il  padrone  senza  averne  spu- 
tato prima  qualche  bottone4  o minaccia  o parola  non  saggia? 
Oh  e’  non  si  volle  scoprire  ! nascose  1’  arme  ! come  poteo  egli 
passar  le  guardie,  aprir  la  camera,  portar  il  lume,  amma- 
larlo, che  niuno  sentisse?  Antiveggon  bene  gli  schiavi  i 
ma’  pensieri  per  molti  indizi;  scoprendoceli  noi,  polrem  vi- 
vere soli  tra  molli:  sicuri  tra  i mal  contenti:  e (morir  biso- 
gnando) vendicali  tra  i traditori.  Sospetta  a’  nostri  antichi  fu 
la  natura  delli  schiavi,  quando  anco  nascevano  con  l’affe- 
zione a’  padroni  nell’  istesse  case  o ville.  Oggi  che  ne  abbia- 
mo in  famiglia  le  nazioni  intere,  di  leggi  e religioni  strane 
o nulle,  non  frenereste  tal  feccia  d’  uomini,  se  non  con  la 


* per  non  mi  giocare....  quell'  autorità , per  non  perdere;  per  non  di- 
struggere quell’autorità  ec. 

1 unque , mai. 
s Essi  forse,  si  è forse  ec. 

* sema  averne  sputato  prima  qualche  bottone,  senza  averne  mandalo 
fuori  qualche  motto.  Bottone  dicesi  di  parola  velenosa  gittata  cosi  di  traverso 
contro  all  uno.  Hon  è viva  oggi;  ma  beu  è vivo  sbottoneggiare  j e intorno  a que- 
sto v^di  1’  Ercolano  del  Varchi. 
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paura.  Morranno  d,egl’ innocenti.  Anche  quando  d’uno  esercito 
vigliacco  si  trae  per  sorte  de’  dieci  1*  uno  a morir  di  basto- 
ne, n’  escono  de’  valenti.  Ogni  grande  esempio  ha  qualche 
po’ dell’ iniquo  contro  qualcuno,  ma  è conlrapesato  dall’util 
pubblico.  » 

XLV.  Al  parere  di  Cassio  niuno  ardi  contraddir  solo; 
ma  usci  un  tuono  di  voci  moventi  a pietà  del  numero,  del- 
l’età, del  sesso,  e la  maggior  parte,  senza  dubbio,  innocenti. 
Vinse  nondimeno  la  parte  che  voleva  il  supplizio;  ma  non 
poteva  esser  ubbidita  per  lo  popolo  ragunalo  che  minacciava 
sassi  e fuoco.  Cesare  lo  sgridò  per  bando;  e pose  soldati  per 
tutta  la  via,  per  la  quale  andaro  a morire  i cattivi.  Cingouio 
Varronc  voleva  che  anche  i liberti  trovatisi  in  quella  casa  si 
cacciasser  d’ Italia:  al  principe  non  piacque  con  la  severitate 
accrescer  la  rigideza  antica,  cui  non  aveva  ammollita  la  mi- 
sericordia. 

XLVI.  In  quest’anno  fu  condannato  Tarquizio  Prisco  di 
rapacità,  a stanza  1 de’ Bitini,  con  gran  piacer  de’ padri, 
che  si  ricordavano  che  egli  accusò  Slatilio  Tauro 2 suo  vice- 
consolo. Per  le  Gallie  fecero  il  catasto 3 Q.  Volusio  e Sesto  Af- 
fricano  e Trebellio  Massimo;  i primi  contendendo  tra  loro  di 
nobiltà,  e schifando  Trebellio  per  compagno,  l’ebbero  per 
sopraccapo. 4 

XLVII.  Morì  Memmio  Regolo,5  per  autorità,  forteza  e 
fama,  per  quanto  sotto  1’  ugnia  dell’ imperio  si  può,  tanto 
chiaro,  che  Nerone  ammalato  (adulando  certi,8  a Che  man- 
cando egli,  l’ imperio  cadrebbe,  »)  disse:  « Non  mancare  chi 
sostenerlo.  » Domandando  essi,  « Chi?  » rispose,  « Memmio 
Regolo.  » E nondimeno  lo  campò  il  non  s’ingerire,  l’avere 
nobiltà  nuova,  e riccheza  non  invidiata.  Nerone  fini  le  ler- 


* a stanta , a istanti,  a petizione.  • 

® StatiUo  Tauro.  Vedi  liti.  XII,  59. 

* il  catasto.  Vedi  liti.  I,  31. 

* /’ ebbero  per  sopraccapo , sei  fecero  da  più  di  loro;  sei  fecero  superiore; 
lo  fecero  più  stimato  di  loro. 

* Memmio  Tegolo.  Vedi  liti.  V,  II;  XII,  22  e 23  Ma  altri  credono  che 
questi  sia  figlio  di  quello  ricordato  nei  luoghi  allegati. 

s adulando  certi:  mentie  alcuni  lo  adulavano  con  dire  cc. 
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me,1  e donò  Lofio*  a’ senatori  e cavalieri  con  cortesia  greca. 

XLV1II.  [A.  di  R.  815,  di  Cr.  62.]  Nel  consolato  di 
P.  Mario  e L.  Asinio,  il  pretore  Antislio,  stato,  come  dissi,* 

licenzioso  tribuno  della  plebe,  compose  pasquinate  * contro 
al  principe,  e pubblicale  a una  cena  fattagli  da  Oslorio  Sca- 
pola. Cossuziano  Capitone,  rifatto  senatore 5 per  favore  di  Ti- 
gellino  suo  suocero,  l’accusò  di  caso  di  stato.  Parve  rimessa 
su  allora  questa  legge  perchè  non  tanto  portasse  rovina  ad 
Anlistio,  quanto  gloria  all’  impcradore,  acciò  corulennato  a 
morte  dal  senato,  fusse  salvalo  per  intercessione  del  tribuno. 
Ostorio  testimoniò  che  non  aveva  udito  niente;  e fu  creduto 
a’ testimoni  contrari;  e Giulio  Marnilo,  eletto  consolo,  sen- 
tenziò che  al  reo  si  togliesse  la  pretura  e la  vita,  al  modo 
antico.  Quando  gli  altri  acconsentivano,  Trasea  Pelo,  con 
grande  onore  di  Cesare,  ripreso  Antistio  agramente,  disse: 
« Non  lutto  quello  che  merita  il  reo,  doversi,  sotto  il  buon 
principe  (se  da  necessità  non  è stretto  il  senato)  deliberare. 
Capestro  e boia  esser  levali  più  fa; 6 e per  leggi,  ordinate  le 
pene  da  gastigarc,7  senza  fare  i giudici  crudeli,  nè  i tempi 
infami.  Meglio  è,  toltogli  i beni,  confinarlo  in  un’isola,  ove 
la  vita  a lui  proprio  fia  misera,  e al  pubblico,  esempio  gran- 
dissimo di  clemenza.  » 

XL1X.  La  libertà  di  Trasea  ruppe  il  silenzio  degli  altri, 
e andarono  nel  suo  parere,  di  licenza  del  consolo;  salvo  al- 
cuni pochi,  tra  i quali  A.  Vilellio  prontissimo  all’ adulare, 
mordace  di  parole  contra  i migliori,  e a chi  mostrava  il  den- 

* le  terme.  Lat.  : a gymnasium.  » Questo  ginnasio  era  nel  campo  Marzio, 
unito  alle  terme;  però  fu  detto  anche  Terme  neronianej  pelle  quali  Marzia- 
le (VII,  34)  scherzava; 

Quid  Nerone  peius  ? Quid  thermie  melius  neronianU  ? 

3 V olio.  La  distribuzione  dell’  olio  fu  fatta  anche  prima  di  Nerone  , ma  per 
uso  di  mangiare  ; laddove  questi  lo  donò  per  uso  de*  giuochi  ginnici , come  sole- 
vano i Greci. 

* come  dissi,  lil>.  XIII,  28. 

* compose  pasquinate,  versi  satirici.  Ma  se  Pasquino  era  fuori  a’  tempi 
di  Tacito,  non  si  chiamava  certamente  cosi,  nè  faceva  pasquinate. 

» rifatto  senatore:  era  stato  casso  come  reo  di  mal  tolto.  V.  Uh  XIII,  33. 

6 più  fa,  un  tempo  fa.  Lat.  : pridem.  » 

1 le  pene  da  gastigarc.  Perchè  non  i gasiighi  l 
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te,1  mutolo,  come  i codardi  usano.  Ma  i consoli  non  attentati 

di  fare  il  decreto  del  senato,  scrissero  il  suo  parere  a Cesa- 
re; il  quale,  slato  alquanto  tra  la  modestia  e l’ira,  finalmente 
riscrisse:  « Anlislio,  niente  provocato,  aver  di  lui  mordace- 
mente sparlato:  esserne  stato  a’  padri  domandato  il  gasligo, 
e richiederlo  delitto  si  grave:  ma  egli  che  non  avrebbe  con- 
ceduto il  rigore,  non  vietava  la  moderanza;  rimellevala  in 
loro;  e l’assolverlo  ancora.  » Veduto  per  tale  rescritto  lo 
sdegno  manifesto,  nè  i consoli  proposero  altramente  nè 
Trasca  si  rimutò  per  la  solita  fermeza  d’animo,  e per  non  ci 
metter  di  reputazione:  nè  gli  altri  che  l’avevano  seguitalo, 
si  voltarono,  chi  per  non  parere  di  rendere  odioso  il  princi- 
pe, e i più,  assicurati  dal  numero. 

L.  Per  simile  peccato  ebbe  travaglio  Fabbrizio  Veiento- 
ne  che  compose  certi  libri,  intitolali  Codicilli,*  pieni  di  vi- 
tuperi! di  sacerdoti  c de’ padri.  E più,  diceva  Talio  Gemino 
accusatore,  che  egli  aveva  vendute  le  grazie  del  principe  e 
i magistrali.  Perciò  Nerone  prese  la  causa:  ed  essendo  Veien- 
tone  convinto,  il  cacciò  d’ Italia,  e comandò  che  s’ardessero 
i libri:  raccolti  e Ietti,  mentre  si  facca  con  pericolo:  la  licenza 
poi  del  tenerli,  li  fece  sprezare. 

LI.  Crescevano  ogni  di  i mali  pubblici,  e scemavano  i 
rimedi.  Burro  mori  di  spremanzia  * che  gli  enfiò  e serrò  la 
gola:  o gli  fece  Nerone  ugnere  il  palato  d’olio  avvelenato, 
quasi  per  medicarlo,  come  i più  dicevano:  e Burro,  che  se 
n’avvide,  venuto  il  principe  a visitarlo,  si  voltò  in  là;  e do- 
mandato come  stesse,  disse,  « Bene  bene.  » Lasciò  in  Roma 
gran  desiderio  di  se  per  la  memoria  della  sua  virtù,  e per  lo 
paragone  di  due  successori,  l’uno  buono  e dappoco,  l’altro 
sceleralissimo  e disonesto.  Perchè  Cesare  diede  a’  soldati 
pretoriani  due  generali,  Fenio  Rufo,  per  favore  del  popolo, 

1 mostrava  il  dente.  Dante,  Paradiso  XVI. 

L’  oltracotata  schiatta  che  s’ indraca 
Dietro  a dii  fogge,  ed  a dii  mostra  il  dento 
Ovver  la  borsa,  come  agnel  si  placa. 

9 Codicilli , forse  perche  queste  satire  avevano  forma  di  testamenti,  noi 
quali  era  in  questi  tempi  entrato  certo  abuso  di  sfogare  i rattenuti  odii  privati, 
dicendovisi  ogni  male  dei  potenti.  Vedi  VI,  38;  XVI,  49. 

5 morì  di  spremantia , ingrossamento  delle  fauci. 
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perchè  egli  governava  l’abbondanza  senza  farne  incetta  per 
se:  e Sofonio  Tigellino,  andatoli  a sangue  1 per  le  sporche 
infamie  sue  antiche,  e appaiali  costumi.1  Costui  che  segre- 
tario era  delle  libidini,  prese  più  l'animo  del  principe.  Rufo 
ebbe  buon  nome  nel  popolo  e.  tra’  soldati  ; e noccvagli  ap- 
presso a Nerone. 

LII.  La  morte  di  Burro  abbassò  Seneca:  perchè  le  buone 
arti  non  avean  tanta  forza,  avendo  perduto  un  de’ capi,  e 
Nerone  aderiva  più  a’  peggiori:  i quali  assalirono  Seneca  con 
varie  calunnie.  « Che  egli  non  ristava  di  accrescere  le  sue 
riccheze  grandi  e non  da  privato.  Cercava  d’ aver  seguito 
da’  cittadini.  In  bei  giardini  e ville  magnifiche  avanzava  il 
principe.  Niuno  bel  parladore  teneva  esserci,  se  non  egli. 
Componeva  versi  tutto  di,  poiché  a Nerone  venne  la  voglia 
del  poetare.  Era  nimico  palese  de’  diletti  del  principe  ; scher- 
nendo sua  valentia  nel  guidar  cavalli,  e ridendosi  di  sua 
voce  quando  cantava.  A che  fine  sfatare 3 nella  republica 
ciò  che  non  esce  del  suo  cervello?  Nerone  oggimai  è fuor  di 
fanciullo,  è giovane  fatto,  lasci  il  pedagogo;  qua’ maestri 
migliori,  che  i maggiori  suoi?  » 

LIII.  Seneca,  che  risapeva  ogni  cosa  da  quelli  che  puro 
avevan  qualche  zelo  del  bene  ; e scantonandolo 4 Cesare  ogni 
di  più;  gli  chiede  audienza;  e,  avutala,  cominciò:  « Quattor- 
dici anni  sono;  o Cesare,  che  io  fui  eletto  a indirizare  il  gran 
presagio  che  tu  davi  di  te:  otto,  che  tu  se’  imperadore:  nel 
qual  tempo  mi  hai  ammassati  tanti  onori  e tesori,  che  alla 
mia  felicità  non  manca  che  moderarla.  Allegherotti  uomini 
grandi  pari  tuoi,  non  miei:  Agusto  tuo  arcavolo  concedè  a 
M.  Agrippa  il  ritirarsi  a Metellino;  a Gaio  Mecenate  lo  starsi 
come  forestiero  nella  città.  L’uno  compagno  nelle  guerre, 
e l’altro  affaticatissimo  in  Roma,  avevano  avuto  dilor  gran 

* andatoli  a sangue , entratogli  molto  io  grazia. 

* appaiati  costumi,  e pc’ costumi  uguali  a’ tuoi.  Il  lat.  dice:  « prò  co- 
gniti* moribiisjr  che  più  esattamente  potrebbe  tradursi;  « com’era  da  aspettarsi, 
conoscendo  i costumi  d’ambedue.  • Ma  forse  il  Nostro  ha  letto  cognati s (simi- 
libus ) invece  di  cognitis. 

* sfatare,  dispreizare. 

4 scantonandolo,  sfuggendolo:  svoltando  alla  prima  cantonata  per  non 
incontrarsi  -on  lui. 
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meriti  ampie  mercedi:  ma  io,  per  tanta  liberalità,  che  ho 
potato  dare  a te  altro  che  studii,  per  cosi  dire,  nutricati  al- 
l’ombra?! quali  mi  hanno  dato  splendore  d’aver  ammae- 
trato  la  tua  giovaneza:  il  che  vale  assai;  ma  ta  me  n’  hai 
rendati  favori  dismisarati,  riccheza  infinita:  onde  io  spesso 
mi  considero,  e dico:  Io  nato  semplice  cavaliere,  fuor  d’Ita- 
lia, son  fatto  ano  de’  primi  di  Roma?  risplendo  tra  i nobili  e 
pregiali  d’  antichi  onori,  io  nuovo?  dove  è quell’  animo  già 
contento  del  poco,  e ora  vuole  si  bei  giardini?  vassene  per 
si  comode  ville?  tanti  terreni  ha;  tanti  danari  a guadagno?1 
Non  risponderò  altro,  se  non  che  io  non  doveva  resistere 
alle  tue  liberalità. 

LIV.  » Ma  ciascuno  di  noi  ha  colmo  il  sacco:1  tu  di  dare 
quanto  può  principe  a un  amico;  io  di  ricevere  quanto  può 
amico  da  principe.  Il  soverchio  accresce  1*  invidia;  la  quale, 
come  tutte  le  cose  mortali,  alla  tua  grandeza  sta  sotto,  e 
me  infragne;  me  bisogna  sollevare.  Si  come  io  stracco  in 
guerra  o viaggio  chiederei  aiuto;  cosi  in  questo  cammino 
della  vita  trovandomi  vecchi»,  alle  cure  ancor  leggerissime 
debole,  e sotto  il  fascio  delle  mie  riccheze  cascante,  ti  prego 
che  me  ne  scarichi;  e le  consegni  agli  agenti  tuoi,  come  fa- 
coltà tua.  Non  dico  di  voler  mendicare:  ma,  dati  via  gli  splen- 
dori che  mi  nuocono,  quel  tempo  che  si  perde  nella  cura 
de’  giardini  e delle  ville  darò  tutto  aU’animo.  Tu  se’  nel  sommo 
vigore;  assodato  per  tanti  anni  nel  governare:  noi  vecchi 
amici  chiediamo  riposo:  tu  avrai  quest’  altra  gloria,  d’  aver 
alzato  al  sommo  quelli  che  si  contentano  del  moderato.  » 

LV.  A queste  cose  Nerone  quasi  cosi  rispose:  a Al  tuo 
pensato  parlare  risponderò  improviso:  la  tua  mercè,  che  in- 
segnato mi  hai  l’uno  e l’altro.  L’arcavolo  mio  Agusto  conce- 
dette ad  Agrippa  e Mecenate  riposo  dalle  fatiche;  ma  in  età 
che  1’  autorità  sua  difendeva 5 questo  e lutto  ciò  che  avesse 
Ior  conceduto;  e non  tolse  loro  i guiderdoni  meritati  nella 
guerra  e ne’  pericoli  in  che  da  giovane  s’impiegò  sempre. 

1 a guadagno,  a fratto;  a usura. 

* ha  colmo  il  sacco,  ha  colina  la  misura.  Petrarca: 

L’ avara  Babilonia  lia  colmo  il  sacco  ec. 

3 difendeva,  giustificava. 
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Nè  tu  avresti  tenuto  la  spada  nel  fodero,  se  io  fussi  stato  in 
arme.  Ma  tn  bai  secondo  i tempi,  con  la  ragione,  consigli  e 
precetti,  tiralo  su  la  mia  fanciulleza,  e poi  la  gioventù.  Questi 
bencfìcii  tuoi  a me,  dureranno  mentre  avrò  vita:  orti,  censi 
e ville,  che  da  me  hai,  son  sottoposti  a mille  casi;  e quan- 
tunque gran  doni  paiano,  molli,  che  non  vagliono  quel  che 
tu,  ne  hanno  ottenuti  de’  maggiori.  Arrosso  a nominare  quei 
liberti  che  si  veggono  tanto  più  ricchi  ; e che  tu , da  me  lo 
più  amato,  non  sii  lo  più  esaltato. 

LVI.  » Ma  tu  sei  di  buona  età  da  mantenere  e godere  Io 
stato  tuo:  e io  entro  ne’ primi  aringhi  dell’ imperio;  se  già 
tu  non  tenessi  da  meno  te  di  Vitellio,  che  fu  tre  volte  con- 
solo, o me  di  Claudio.  Maio  non  potrei  tanto  donarti,  quanto 
ha  con  lo  lungo  risparmio  avanzalo  Volusio.  Anzi  se  io  ta- 
lora sdrucciolo  come  giovane,  tu  mi  reggi  e rattieni.  Non  si 
dirà,  che  tu  m’abbi  renduto  la  roba  per  tua  moderanza,  nè 
lasciatomi  per  tua  quiete:  ma  ogn’  uno  la  darà  alla  mia  ava- 
rizia , alla  paura  della  mia  crudeltà.  E quando  tu  n’  avessi 
gran  loda  di  continente,  non  sarebbe  da  savio,  fare  coll’in- 
famia dell’  amico  sè  glorioso.  » E qui  1’  abbracciò  e baciò, 
come  nato  e usato  a coprir  l’ odio  con  false  careze.  Seneca 
(conclusion  solita  de’ ragionamenti  co’ principi)  Io  ringraziò; 
e riformò  sua  grandeza.  Levossi  le  visite,  l’ accompagnature 
per  la  città:  usciva  poco  di  casa  sotto  spezie  di  malsania,*  o 
di  filosofare. 

LV1I.  Battuto  Seneca,  poco  ci  volle  ad  abbassar  Fenio 
Ruffo,  apponendoli  1’  amicizia  d’ Agrippina.  E Tigcllino  cre- 
sceva ogni  di,  il  quale  pensando  che  le  malvagità,  per  le 
quali  sole  era  potente,  sarieno  a Nerone  più  grate,  intignen- 
dovi  anche  lui;  fantasticò  chi  gli  fusse  più  di  tutti  sospetto, 
e trovò  che  Siila  e Plauto  eran  dessi,  scacciati  dianzi,  Plauto 
in  Asia,  Siila  in  Proenza.  Ricordò  quanto  erano  nobili  e vi- 
cini alli  eserciti,  questi  d’ oriente,  quegli  di  Germania.  « Non 
tenere  esso,  come  Burro,  il  piede  in  più  staffe,  * ma  l’ occhio 

1 sotto  spezie  di  malsania,  col  pretesto  d’  aver  mala  salute;  d’essere  in- 
fermiccio ec.  Così  anche  nello  Scisma : « Arturo  per  la  malsania  tenne  in  quella 
camera  una  matrona  ec.  » 

* tenere...  il  piede  in  più  staffe.  Modo  proverbiale,  che  significa  Tenere 


Digitized  by  Googk 


361 


IL  LIBRO  QUATTORDICESIMO  DEGLI  ANNALI. 

alla  salute  di  Neron  solo.  Il  quale  con  la  presenza  forse  poter 
difendersi  da’  trattali  della  città; 1 ma  come  opprimere  i mo- 
vimenti lontani?  A nome  di  Siila  dettatore,  aver  alzato  il 

capo  le  Gallie:  nè  meno  sospetti  essere  i popoli  d’Asia  per  lo 
chiarore  di  Druso  avolo  di  Plauto.  Esser  quelli  mendico;  però 
arrisicato:  c fare  il  dappoco,  per  potere  esser  temerario  a suo 
tempo.  Questi,  gran  riccone,  anche  fingere  di  volersi  stare, 
ma  di  fare  atti  da  quelli  antichi  Romani.*  Essersi  fatto  stoico, 
cioè  arrogante,  inquieto  e cupido  di  maneggi.  » Non  ci  volle 
altro.  Siila  il  sesto  giorno,  giunti  gli  ammazatori  a Marsilia, 
prima  che  averne  sentore  o paura,  fu  morto  a mensa.  Ne- 
rone quando  vide  la  testa  portatagli,  la  beffò  che  era  inca- 
nutita innanzi  tempo. 

LVII1.  L’ ordine  d’ uccider  Plauto  non  andò  sì  segreto: 
perchè  a’ più  era  a cuore  la  sua  salute:  e per  lo  spazio  del 
cammino  e del  mare  e del  tempo,  n’usci  fama:  e dicevasi, 
che  egli  andò  a dire  a Corbulone,  che  allora  grandi  eserciti 
governava,  « che  se  gli  uomini  da  bene  e famosi  si  dovcano 
cosi  ammazare,  ei  sarebbe  il  primo:  e che  l’Asia  prese  l’ar- 
me a favor  del  giovane,  e che  i mandati  a far  l’effetto  non 
furon  tanti,  nè  v’andaron  di  buone  gambe;8  e poiché  no’l 
poter  fare,  con  lui  s’accontarono 4 cercando  nuove  speranze.» 
Queste  cose  dicevano  e credevano  gli  sfaccendati.  Ma  Anti- 
stio,  suo  suocero,  per  un  liberto  di  lui  che  per  vento  pro- 
spero giunse  prima  del  centurione,  gli  scrisse:  « Non  volesse 
vilmente  morire;  starsi  a man  giunte;  raccomandarsi;  far 
incrcscere  del  suo  gran  nome;  troverebbe  de’ buoni;  ragu- 
nerebbe  de’ bravi;  non  disprezasse  niuno  aiuto;  resistesse  a 
sessanta  soldati  (chè  tanti  Nerone  ne  mandava)  innanzi  ch’ei 

più  partiti  a fine  d’approfittarsi  di  quello  che  riuscirà  il  migliore.  Ma  la  lettera 
del  testo  dice:  Non  avea  l'occhio  ad  altre  speianzc,  ae  non  a salvar  Nerone.  » 

* da' trattali  della  città;  dalle  macchinazioni,  dalle  congiure.  Lat.  : -ab 
urbanis  insiditi.  » 

* anche  fìngere  di  volersi  stare,  ma  di  fare  atti  da  quelli  antichi  Ro- 
mani. Cosi  le  stampe  del  Nesti,  del  Volpi  e le  altre.  Ma  dubito  che  il  luogo  sia 
guasto,  e che  debba  leggersi  cosi  : « non  che  fingere  di  volersi  stare,  ma  fare 
atti  da  quelli  antichi  Romani.  » Così  almeno  vuole  il  lesto  che  dice:  « ne  fìngere 
quidem  cnpidinem  olii,  sed  veterum  Romanorum  imitamenla  prrferre.  » 

* ne  v'andaron  di  buone  gambe,  nè  v’andarono  di  buona  voglia. 

* con  lui  s'accontarono , s’abboccarono. 

I.  31 
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lo  sapesse  e altra  mano  venisse  ; nascerebbono  molte  cose  atte 
a fargli  guerra;  potergli  in  somma  quel  partito  o recarla  sa- 
lute, o nulla  peggio  di  ciò  che,  standosene,  gli  avverrebbe.  » 

LIX.  Ma  Plauto  non  se  ne  mosse,  o per  non  isperare, 
cosi  disarmalo  e in  esilio,  alcuno  aiuto,  o per  non  tentar 
cosa  si  dubbia,  o per  amor  della  moglie  e figliuoli,  verso  i 
quali  sperava  il  principe  più  dolce , niente  irritandolo.  Alcuni 
vogliono  che  il  suocero  gli  mandasse  altri  avvisi,  che  non  vi 
era  pericolo;  e che  due  filosofi,  Cerano  greco  e Musonio 1 to- 
scano, il  persuasero  ad  aspettar  anzi  la  morte  con  forte  ani- 
mo, che  vivere  con  pericoli  e spaventi.  Certo  è eh’  ei  fu  tro- 
valo ignudo  di  mezo  di  a fare  esercizio.*  In  tale  stato  il  cen- 
turione 1’  uccise,  presente  Pelagone  eunuco,  da  Nerone  dato 
quasi  sopraccapo 3 regio  al  centurione  e a’  soldati.  Quando  il 
principe  vide  la  lesta  portatagli,  disse  queste  parole:  « Orsù, 
Nerone,  che  non  solleciti  tu  le  noze  di  Poppea,  ora  che 
que’  terribili  che  le  allungavano,  non  ci  son  più,  e leviti  di- 
nanzi Ottavia,  se  bene  modesta,  noiosa  per  quel  padre,  e 
per  tanto  amore  del  popolo?  » Al  senato  scrisse,  senza  con- 
fessare l’ uccisione  di  Siila  e Plauto,  che  ambi  erano  scando- 
losi,  e la  salute  della  republica  gli  stava  in  sul  cuore.  Per 
questo  conto  furon  ordinate  pricissioni;  e Siila  e Plauto  rasi 
del  senato,  con  più  scherno  che  danno. 

LX.  Avuto  dunque  questo  bel  decreto  del  senato,  e ve- 
duto che  le  somme  sceleriladi  passavano  per  fatti  egregi;  ne 
rimanda  Ottavia,  dicendola  sterile,  c sposa  Poppea.  Questa 
comandatrice  di  Nerone,  lungo  tempo  concubina,  e or  mo- 
glie, forzò  un  ministro  d’ Ottavia  a querelarla  di  tirarsi  ad- 
dosso uno  schiavo  detto  Eucero  Alessandrino,  sonator  di 
flauti.  Le  damigelle  furon  messe  a’  tormenti  per  dire  il  falso: 
alcune  lo  dissero;  le  più  mantennero,  la  lor  padrona  esser 
santa;  e una,  serrandola  Tigellino,  gli  disse:  <r  Più  casta  ha 
la  natura  Ottavia,  che  tu  la  bocca.  » Fu  nondimeno  rimossa 

* Cerano e Musonio.  Il  primo  è sconosciuto:  il  secondo,  nato  in  Boi- 

sena,  dell’ordine  equestre,  fu  filosofo  e seguì  le  dottrine  stoiche.  (Vedi  Stor.  II 1, 8 1 
c Ann.  XV,  71.) 

* esercizio , ginnastico. 

* sopraccapo , soprantendcolc. 
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sodo  spezie  di  civile  divorzio,  e fattole  maluriosi 1 * doni  della 
casa  di  Burro  e beni  di  Plauto.  Indi  confinata  in  Terra  di 

lavoro  con  guardia.  Gran  compianto,  e non  celato,  ne  fece 
il  popolo  ignorante,  e per  poco  aver  che  perdere,  più  sicuro. 
Per  questo,  Nerone,  e non  punto  per  rimorso  di  coscienza, 
richiamò  la  moglie  Ottavia. 

LXI.  Salgono  in  Campidoglio  allegri:  ringraziano  gli 
iddìi.  Abbattono  le  statue  di  Poppea;  in  su  le  spalle  portano 
quelle  d’ Ottavia;  spargonvi  fiori;  pongonle  nel  foro  e 
ne’ tempii.  Lodano  il  principe;  Io  benedicono  eh’ e’  la  ripi- 
glia. E giù  pieno  aveano  il  palagio  di  moltitudine  e di  grida, 
quando  più  mani  di  soldati  a suon  di  bastoni,  c voltate  lo 
punte  gli  sbaragliarono  oltre  via;  e rivoltossi  ogni  cosa,  e 
l’onore  perduto  per  la  sedizione,  ritornò  lutto  a Poppea,  la 
quale  sempre  velenosa  per  odio,  e all’  ora  per  paura  di  più 
furia  di  popolo,  o che  il  tanto  fervore  di  esso  non  rimutassc 
Nerone,  giltataglisi  alle  ginocchia  disse:  « Non  trattarsi  più 
(a  tale  esser  ridotta)  del  suo  matrimonio,  benché  più  a lei 
caro  che  la  sua  vita;  ma  della  stessa  vita,  messa  all’  estremo 
da’  criati  * e schiavi  d’  Ottavia,  che  fattisi  chiamar  plebe, 
ardivano  nella  pace  quello  che  in  guerra  non  si  farebbe. 
Contro  al  principe  essersi  quell’ armi  prese,  mancatovi  solo 
un  capo,  che  nel  garbuglio  si  troverebbe  agevolmente,  uscita 
che  fusse  di  Campagna,  e in  Roma  entrata  colei  che  fuore 
a cenni  solleva  il  popolo.3  Quanto  a se,  che  peccalo  avere? 
chi  offeso?  voler  forse  il  popol  romano,  in  vece  di  vera  pro- 
genie che  essa  era  per  dare  alla  casa  de’  Cesari,  mettere  nel- 
l’ imperiale  allcza  la  raza  d’ uno  Egizio  zufolatore?  E,  per 
conchiudere,  chiamasse,  6e  era  per  lo  meglio,  questa  sua 
padrona  allegramente,  e non  per  forza;  o pensasse  d' assi- 
curarsene con  gasligarla  da  dovero.  Quel  poco,  aver  posato 
il  primo  romore:  ma  vedendosi  Ottavia  non  dover  esser  mo- 
glie di  Nerone,  le  saria  ben  trovato  un  marito.  » 

LXII.  Nerone  per  tali  parole  diverse,  da  metter  paura. 

1 maluriosi , di  cattivo  augurio. 

* criati,  clienti. 

* chejìiorc  a cenni  solleva  il  popolo;  che  anche  di  lungi,  a un  cenno 
solleva  il  popolo. 
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e ira,  atterrì  e s’ accese.  Ma  1*  indizio  non  era  verisimile  con 
'uno  schiavo,  e i tormenti  delle  damigelle  l’avean  purgato. 

Parve  adunque  da  trovar  uno  che  lo  confessasse,  e appic- 
carlesi  un  altro  ferro  di  cercata  novità.'  Non  ci  era  meglio 
che  Aniceto,  che  aramazó  la  madre,  prefetto,  Come  dissi, 
dell’armata  di  Miseno,  e dopo  il  fatto  cadde  in  disgrazia, 
indi  in  grave  odio;  perchè  la  faccia  de’ ministri  de’ peccati 
brutti,  si  li  rimprovera.*  Chiamatolo  adunque  Cesare,  gli  ri- 
corda il  primo  servigio:  averlo  egli  solo  scampalo  dall’ insi- 
dialrice  madre,  potemegli  fare  un  altro,  non  minore,  di 
levargli  dinanzi  l’ odiata  moglie.  Nè  averci  uopo  di  mani  o 
armi;  confessar  d’averla  goduta:  » promellegli  premii,  se- 
greti allora,  ma  grandi  poi,  e ville  amene:  negandogli,  l’uc- 
ciderebbe. Chiama  suoi  amici  quasi  a consiglio;  fallo  esami- 
nare: egli  sciauralo  per  natura,  e già  dirotto  nel  mal  fare, 
agevolmente  confessò,  oltre  alle  dimandate,  cose  non  mai 
sognate.  Onde  ebbe  confino  in  Sardigna,  sopporlollo  non 
povero,  e morivvisi. 

LXI11.  Nerone  bandi  che  Ottavia  corruppe  il  prefetto 
per  aver  l’armata  dal  suo,  e mandato  via  i parti,  sapendo 
eran  bastardi  (dimenticatosi  che  poco  prima  la  cacciò  per 
istorile),  e che  tutto  aveva  toccato  con  mano.  Però  la  confi- 
nava nella  Palmarola.8  Non  andò  mai  alcuna  in  esiglio  con 
tanto  cordoglio  de’  riguardanti.  Ricordavano  alcuni  che  Ti- 
berio cacciò  Agrippina,  e Claudio  Giulia  più  frescamente: 
ma  eran  donne  falle,  avevano  avuto  dell’allegreze;  il  ricor- 
darsi del  tempo  felice,  nella  miseria  le  consolava.*  A costei 
il  primo  di  delle  noze  fu  di  mortorio:  entrò  in  casa  lagri- 
manle  per  lo  padre,  c tosto  per  lo  fratello  avvelenali;  vi  po- 
teva più  la  serva  che  la  padrona:  nè  per  altro  che  per  lei 

* e appiccarteli  un  altro  ferro  di  cercata  novità,  apportai  un’  altra 
calugna  d’aver  tentalo  ili  far  novità. 

* si  ti  rimprovera j cioè , rimprovera  i peccati  brutti;  ossia:  il  vedere  i 
ministri  de’ brutti  peccati  à quasi  un  rimprovero. 

^ Palmarola,  Pandataria. 

* il  ricordarsi  del  tempo  felice  ec.  Dante,  pel  contrario: 

Non  v;  Ita  maggior  doloro 

Clio  ricordarsi  del  tempo  febeo 
Nella  miseria. 
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spegnere,  fu  Poppca  sposala:  e per  ultimo  appostole  fallo  più 
grave,  che  mille  morti. 

LX1V.  Tenera  di  vcnl’anni,  messa  tra  centurioni  e sol- 
dati: per  certeza  di  suo  male  tolta  già  di  vita,  ^on  si  ripo- 
sava però  nella  morte:'  della  quale  pochi  giorni  dopo  ebbe  il 

comandamento,  benché  dicesse  esser  vedova,  e solamente 
sorella:  e invocasse  il  nome  comune  di  Germanico,  e poi  di 
Agrippina,  che  mentre  visse,  ben  fu  malmaritata,  ma  non 
uccisa.  Fu  strettamente  legata,  e segatole  le  vene:  e non 
uscendo  il  sangue  ghiacciato  per  la  paura,  messa  in  bagno 
caldissimo,  spirò:  ed  essendo  a Roma  portato  il  teschio, 
Poppea  per  giunta  d’atrocità  lo^volle  vedere.  A’ tempii  fu- 
rono ordinate  offerte  per  tal  successo.  Dicolo,  perché  chi  leg- 
gerà i casi  di  que’ tempi  scritti  da  me  o da  altri,  sia  certo 
che  per  ogni  cacciata  o morte  che  il  principe  comandava,  si 
correva  a ringraziare  gl’iddìi:  e quelli  che  solevano  esser 
segni  di  felicità,  erano  di  miseria  pubblica.  Nè  anco  tacerò, 
quando  il  senato  avrà  fatto  ordini  per  adulazione  novissima, 
o servitù  abbiettissima. 

LXV.  In  questo  anno  si  crede  che  egli  facesse  morir  di 
veleno  due  liberti  suoi  principalissimi,  Doriforo,  (quasi  avesse 
contrariato  le  noze  di  Poppea)  e Pollante,  perchè  col  troppo 
vivere,  lo  teneva  del  suo  tesoro  strabocchevole  a disagio.® 
Romano  accusò  Seneca  in  secreto  di  congiura  con  C.  Pisonc. 
Ma  Seneca  rovesciò  quegjo  ranno  in  capo  a lui  più  rovente;® 
onde  Pisone  impauri,  e nacquene  congiura  contro  a Nerone, 
grande  ma  infelice. 

» 

* Sebbene  privata  di  lutti  i beni  della  vita,  pure  non  godeva  peranco  del 
beneficio  della  morte,  cioè  della  quiete.  Il  Louandre  traduce:  » celle  jeune  femme 
clr.it  arrochite  à la  vie  par  le  pressentiment  de  son  malhenr , sane  avoir  la 
paix  qu'on  trouve  dans  la  mori.  » 

* lo  teneva  del  suo  tesoro  strabocchevole  a disagio,  gli  faceva  troppo 
aspettare  la  immensa  eredità. 

* rovesciò  questo  ranno  in  capo  a lui  più  rovente.  Lat.  : « sed  validins 
a Seneca  eodent  crimine  percnlsus  est.  " Politi:  « ma  fu  egli  da  Seneca  con  la 
medesima  imputazione  più  gagliardamente  abbattuto.  « Dati:*  ma  potette  più 
l’accusa  che  Seneca  fece  contro  di  lui  del  medesimo  delitto.  » Valcriani:  « ma  fu 
più  fortemente  da  Seneca  dcll’islessa  imputatone  aggravato.  « — Questi  dicono, 
e il  Davanzali  dipinge.  — Il  Postillatore  dell’esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi, 
con  poco  giudizio,  sconciò  rovente  in  bollente. 
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I.  In  questo  tempo1  Vologese  re  de’ Parli,  veduto  i suc- 
cessi di  Corbulone;  dato1  all’Armenia  Tigrane  re  forestiero, 
spregiata,  per  esserne  cacciato  Tiridate  suo  fratello,  la  gran- 
digia arsacida;  pensando  alla  vendetta,  c,  all’incontro,  alla 
grandeza  romana  e alla  riverenza  della  continuata  amicizia, 

* . In  questo  tempo  ec.  Riassume  i fatti  narrali  nel  lib.  XIV,  2G. 

3 itolo j vedendo  esser  dato. 
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si  dibatteva;  ‘ tardo  per  natura;  impacciato  per  molte  guer- 
re, per  esserglisi  ribellati  grircani,*  gagliarda  gente.  Lo  punse 
di  più  novella  vergognosa,  che  Tigrane  era  uscito  d’Arme- 
nia a’ danni,  più  che  a ruberie,  degli  Adiabeni,8  suoi  confi- 
nanti, e durava.*  Non  potendo  i principali  sofferire  a che 
gl’ insultasse,  non  un  capitano  romano,  ma  uno  statico 5 pre- 
suntuoso, tenuto  come  schiavo  tanti  anni.  » E conquidevali 
Monobazo,  che  governava  gli  Adiabeni,  domandando:  « quale 
aiuto  chiedere,  e onde:  già  l’Armenia  esser  ita:  giucarsi 
del  resto:®  non  si  difendendo  i Parli,  men  dura  servitù  co’ Ro- 
mani avrieno,  arresi,  che  presi.  » Tiridate  ancora  cacciato 
del  regno,  che  in  tacendo  non  poco  si  lamentava,7  il  preme- 
va. « Non  si  reggere  i grandi  stati  con  lo  starsi  a man  giun- 
te; doversi  cimentar  1’  armi  e gli  uomini.  La  ragion  dello 
stato  star  nella  forza.  Mantenere  il  suo , esser  cosa  da  priva- 
to: laude  regia,  l’ assaltar  1'  altrui.  » 

IL  Yologese  adunque  per  tanti  stimoli  chiamò  suo  con- 
siglio e,  con  Tiridate  accanto,  cosi  cominciò:  « Questo  mio 
fratello,  che  per  l'età  mi  cedette,8  investii  dell’ Armenia, 


I si  dibatteva. Lai.:  » diversa s ad  curas  Irahebatur.*  Intendi:  era  com- 
battuto dal  desiderio  della  vendetta,  dalla  difficolta  di  condurla  con  buon  esito, 
per  cagione  della  romana  potenza,  e dal  rispetto  dell’amicizia  fermata  tra  i Ro- 
mani ed  i Parti,  fin  dall’ a.  734,  quando  Fraale  restituì  ad  Augusto  le  insegne 
tolte  a Crasso  e ad  Antonio. 

8 ribellati  gl'Ircani.  Vedi  XIII , 37  ; XIV,  25. 

* Adiabeni.  Adiabcue,  già  Assiria,  tra’ fiumi  Lieo  e Capro;  ori  Botar, 
parte  del  Kurdistan. 

* uscito....  a' danni  più  che  a ruberie....  e durava.  Lat.ì  « Adiabenos.... 
latius  ac  diutius  quam  per  latrocinio  vastaverat.  » Valeriani:  « s’era  gitlato 
tu’  confinanti  Adiabeni  con  maggior  guasto  e più  lungo,  che  per  solo  ladroneg- 
giare. » 

8 statico,  ostaggio. 

8 giucarsi  del  resto,  risicare  che  la  perdita  dell’  Armenia  sì  tiri  dietro  an- 
che le  prossime  provincic.  Quanto  poi  alla  frase  proverbiale  giocare  o far  del 
resto , vedi  Kit.  d'Agr.  c.  26. 

I in  tacendo  non  poco  si  lamentava.  Lat.  : » per  silenlium  ani  modico 
(inerendo:  » o col  silenzio  o con  moderate  doglianze.  Il  nostro  lesse  haud 
invece  di  ant.  Ma  che  non  si  dolesse  col  solo  silenzio,  lo  mostrano  le  parole  di 
lui  che  seguono. 

8 per  l'età  mi  cedette. Lat.  ; acum  mihi  per  tetatem  sommo  nomine  con- 
cessisset.  •»  Avendomi  per  l’età  ceduto  il  sovrano  titolo:  cioè,  di  re  dei  ve 
(fìcceiìioii  Tcov  (3a»tàswv) , come  cbiamavasi  il  re  dei  Parli. 
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che  è il  terzo  grado  del  nostro  regno.  E avendo  Pacoro  già 
presi  i Medi,  mi  pareva  aver  bene,  e senza  l’usato  odio  e 

combattere 1 * * de’ fratelli,  acconce  le  cose  nostre.  Non  se  no 
contentano  i Romani,  e tornano  a turbarci  la  pace,  non  mai 
turbata  senza  lor  guai.  Voleva  io  (noi  niego)  mantener  gli 
acquisti  de’ nostri  antichi  con  la  ragione,  non  col  sangue. 
Se  io  ho  peccato  con  dimora,  rammenderò  con  virtù.  Le 
forze  e gloria  vostra  non  sono  scemale  e,  di  più,  avete  ora 
fama  di  modestia,  che  ne’ più  grandi  uomini  più  riluce,  e 
agl’iddii  è più  cara.  » Cosi  detto,  in  capo  a Tiridate  cinse 
la  diadema,  e a Monese  uomo  nobile  accomandò  i cavaleg- 
gieri, solita  guardia  del  re,  rinforzata  d’  aiuti  adiabeni,  con 
ordine  di  cacciar  Tigrane  d’Armenia:  in  tanto  e’ s’ accorde- 
re’  * con  gl’Ircani,  e assalirebbe,  con  forze  più  vive  e con 
tutta  la  guerra,  le  provincie  romane. 

III.  Alla  ccrteza  di  tali  avvisi,  Corbulone  soccorse  Ti- 
grane di  due  legioni,  sotto  Verulano  Severo  e VezioBolano,® 
con  ordine  segreto  di  fare  ogni  cosa  consideratamente  anzi 
che  presto;  volendo  più  tosto  sostener  la  guerra,  che  farla.4 
A Cesare  scrisse,  che  l’Armenia  voleva  esser  guardata  da 
proprio  capitano:  la  Soria  da  Vologese  portare  maggior  pe- 
ricolo. Mette  l’ altre  legioni  avanti  alla  riva  dell’  Eufrate;  ra- 
guna  gente  della  provincia;  piglia  e chiude  i passi  al  nimi- 
co. E perchè  quel  paese  patisce  d’ acqua , mette  guardie  alle 
fonti,  e con  la  rena  ricuopre  i rivi. 

IV.  Mentre  che  Corbulone  tali  cose  ordina  alla  difesa 
della  Soria;  Monese  marciò  a corsa  per  giugnere  alla  spro- 
vista;  e non  riuscì;  avendo  già  Tigrane  presso  Tigranocerta,5 
città  forte  di  popolo  e di  mura,  cinte  parte  dal  fiume  Nice- 
forio,  assai  largo,  il  resto  da  alto  fosso.  Fornita  era  di  soldati 
e vettovaglie:  nel  portarvele,  alcuni  troppo  arrischiatisi,  presi 

I e combattere,  c discordia. 

3 accorderò' , accorderebbe.  Cosi  la  Nestiana.  . 

5 Vedi  intorno  a costoro,  lib.  XIV,  26,  e Vit.  Agr.  c.  8. 

* che  farla.  Lat.:  n bellum  habere , qnàm  gerere  malebat.  ■ E vuol  dire, 
clic  gli  bastava  potere  scrivere  a Roma:  « Ho  guerra  coi  Parti:  » ma  quanto  poi 
al  Tarla  davvero,  non  n’aveva  troppo  voglia,  temendo  perdersi  la  gloria  acqui* 
stata. 


5 Tigranocerta.  Vedi  lib.  XII,  60. 
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da’  nimici,  accesero  nelli  altri  più  tosto  ira  che  paura.  Ma  il 
Parto,  che  nell’assedio  dappresso  niente  vale,  con  poche 
freccie,  non  fece  al  nimico  paura,  e perdè  tempo.  Gli  Adia- 
beni,  che  cominciaro  a piantar  scale  e ordigni,  furon  tosto 
gitlati  giù,  e da’  nostri,  usciti  fuori,  uccisi. 

V.  Tuttavia  Corbulone,  le  fortune  sue.  moderando, 
mandò  a Vologese  a dolersi  « della  forza  usata  alla  provincia, 
che  un  re  confederato  e amico  assediasse  i Romani;  se  ne 
levasse  toslanamente,1 *  o l’aspettasse  come  nimico.»  Casperio 
centurione  espose  l’ambasciata  ferocemente  al  re,  trovalo 
in  Nisibi,*  Irentaselte  miglia  discosto  a Tigranocerta.  Volo- 
gesc  s’ era  molto  prima  risoluto  di  non  la  voler  co’ Romani , 3 
e le  cose  ora  non  gli  andavano  bene:  l’ assedio  vano;  Tigrane 
con  6ua  gente  sicuro;  gli  assalitori  fuggiti;  messe  legioni  in 
Armenia;  altre  pronte  a entrar  rovinose  in  Sona.  La  sua 
cavalleria  esser  debole  per  la  fame,  avendo  infinità  di  grilli 
divorato  ogni  verzura.  Celando  adunque  la  paura,  e mo- 
strandosi agevole , rispose  che  manderebbe  ambasciadori  al- 
l’imperador  romano  a chieder  l’Armenia,  e fermar  una 
pace:  a Monese  fece  lasciare  Tigranocerta;  e indietro  tor- 
nossi. 

VI.  Magnificavano  molti  queste  cose,  come  avvenute  per 
concordia  del  re  e bravura  di  Corbulone.  Altri  cementava- 
no, essersi  intesi  tra  loro  che  senza  guerra  Yologese  partis- 
se, e Tigrane  appresso  uscisse  d’Armenia:  « Altramente, 
perchè  levar  l’esercito  romano  da’  Tigranocerli?  abbandonar 
nella  pace  il  difeso4  con  guerra?  Forse  svernarsi  con  più  agio 
nel  confino  di  Cappadocia , in  capanne  alla  peggio,  che  nella 
sedia  del  dianzi  tenuto  regno?  la  guerra  si  è differita,  perchè 
Yologese  avesse  appetto  altri  che  Corbulone;  ned  ei  mettesse 
a zara5  la  sua  gloria  in  tanti  anni  acquistala.  » Perchè  egli 


1 toslanamente.  Cosi  la  Nestiana  e la  Cominiana.  Le  altre,  tostamente. 

* Nisibi,  nobile  città  della  Mesopotamia,  chiamata  oggi  pure  Nisibln  o 
Nessabin. 

* di  non  la  voler  co' Montani,  ili  non  si  volere  affrontar  co’  Romani. 

* il  difeso,  le  provincie  difese. 

5 mettesse  a zara,  mettesse  a risico.  Zara  è giuoco  di  sorte,  che  si  fa  con 
tre  dadi.  Di  qui  zaroso  per  rischioso,  usato  altrove  dal  nostro. 
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aveva  chiesto,  come  dissi,*  un  generale  proprio  per  l’Arme- 
nia, e udivasi  che  veniva  Cesennio  Peto;  il  quale  arrivato, 
si  divisero  le  forze:  la  legion  quarta,  la  dodicesima  e la  quin- 
ta, tratta  nuovamente  di  Mesia,  e gli  aiuti  di  Ponto,  de’Ga- 
lati  e Cappadoci  ubbidissero  a Peto:  e la  terza,  sesta  e de- 
cima, e di  Soria  i soldati  di  prima,1 * 3  rimanessero  a Corbulone. 
L’  altre  genti  le  si  spartissero,  o prestassero  secondo  i biso- 
gni. Ma  Corbulone  non  pativa  compagno:  e Peto,  che  si  do- 
veva gloriare  d’ esser  secondo,  sfatava*  «le  cose  fatte  senza 
sangue,  senza  preda:  sforzate  città  in  nome:4 *  metterebbe 
ben’ egli  tributi  e leggi  a' vinti  e romano  giogo,  levalo  via 
quell’  ombra  di  re.  » 

VII.  Gli  ambasciadori,  che  io  dissi  mandati  da  Vologese 
al  principe,  tornarono  allora  senza  conclusione:  onde  i Parti 
ruppero  la  guerra,  e Peto  l’accettò,  e con  due  legioni  rette 
allora,  la  quarta,  da  Famisulano  Yeltoniano,  e la  dodicesima, 
da  Calavio  Sabino,  entra  in  Armenia  con  tristi  agurii.  Pas- 
sando per  ponte  l’ Eufrate,  il  cavallo  che  portava  l' insegne 
consolari,  senza  cagione  che  si  vedesse,  ombrò,  diede  a die- 
tro e scappò.  Una  bestia  per  sagrifìcio  legata  a certi  padi- 
glioni che  si  piantavano,  a mcza  l’opera  si  fuggi,  e saltò  lo 
steccato.  Arsero  lanciotti  de’ soldati;  peggior  segno;  percioc- 
ché il  Parto  combatte  col  lanciare. 

Vili.  Ma  Peto  nulla  stimando,  senza  aver  ben  fortifi- 
cato gli  alloggiamenti  del  verno,  nè  provveduto  vettovaglie, 
corre  con  l’esercito  oltre  al  monte  Tauro  per  ripigliare,  come 
diceva,  Tigranocerta,  e guastare  i paesi  che  Corbulone  non 
toccò.  Prese  alcune  castella,  e n’arebbe  riportato  qualche 
gloria  e preda,  se  l’una  con  modestia,  1’  altra  con  diligenza 
avesse  guardata.  Con  lontane  cavalcate 8 tentò  cose  impossi- 
bili; guastò  i viveri  guadagnali:  e,  già  venutone  il  verno,  ri- 
pose l’esercito,  e scrisse  a Cesare,  come  se  avesse  vinta  la 
guerra,  parole  gonfie,  vote  d’ effetti. 

1 come  dissi.  Vedi  cap.  3, 

3 di  prima , antichi. 

3 sfatava , dispregiava. 

' in  nome , non  in  realtà. 

1 cavalcate , correrie. 
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IX.  Corbulone  intanto  si  tenne  con  più  guardie  nella  sua 
sempre  stimata  riva  dell’ Eufrate.  E perchè  i cavalli  nimici, 
che  già  in  quelle  pianure  svolazavano1  con  gran  mostra,  non 
impedissero  il  farvi  ponte,  mise  nel  fiume  grosse  navi  inca- 
tenale con  travi,  c sopravi  torre;8  onde  i mangani  e balestre 
disordinavono  i barbari,  spulando  sassi  e lanciotti  più  lontano 
che  non  arrivavano  le  frecce  contrarie.  Il  ponte  si  fece,  c si 
passò;  gli  aiuti  presero  le  colline;  le  legioni  vi  posero3  il 
campo,  con  tanta  presteza  e mostra  di  forze,  che  i Parti,  sbi- 
gottiti della  Soria,  voltarono  ogni  speranza  all’Armenia. 

X.  Peto  i soprastanti  mali  ignorando,  aveva  la  legion 
quinta  lontana  in  Ponto,  e 1’  altre  snervate  di  soldati,  dando 
licenze  a chi  voleva.  Udito  che  Vologese  veniva , e minac- 
cioso; chiama  la  dodicesima:  ma  questa,  che  egli  voleva  che 
desse  nome  che  l’esercito  fusse  ingrossato,  lo  scoperse  sce- 
mato. E cosi  poteva  in  campo  difendersi,  c con  allungar  la 
guerra  belfare  il  Parto,  se  Peto  avesse  avuto  fermeza  ne’ suoi 
o altrui  consigli.  Ma  quando  i soldati  pratichi  l’ avvertivano 
ne’ casi  urgenti,  per  non  parer  d’averne  uopo,  faceva  il  ro- 
vescio, e male.  E allora  usci  fuor  del  campo  gridando,  non 
essergli  dato  fosso  nè  palancato,  ma  uomini  e armi  per  com- 
battere il  nimico;  e ordinò  le  genti  quasi  a giornata:  poscia, 
perduto  un  centurione  con  pochi  soldati  mandati  a riconoscer 
l’oste  nimica,  tornò  dentro  impaurilo.  E perchè  Vologese  non 
veniva  cosi  ardente,  ripreso  vano  animo,  mise  nel  monte 
Tauro  vicino,  tremila  fanti  scelti  per  torgli  il  passo:  i Pan- 
noni,  nerbo  della  cavalleria,  giù  nel  piano,  e in  Arsamosata* 
castello,  la  moglie  e ’I  figliuolo,  guardati  da  una  coorte.  Cosi 
sparpagliò  le  forze  che,  unite,  avrien  sostenuto  meglio  il  ni- 
mico scorrazanle:  dicono  che,  tirato  con  gli  argani,5  lo  con- 


* svolazavano.  Anche  il  Ialino,  a volitabant.  » — Con  gran  mostra:  in- 
tendi; per  parere  che  fossero  una  gran  moltitudine. 

* torre,  torri. 

* posero.  Così  la  Nestiana,  e hene.  Nò  occorreva  che  il  signor  Volpi  cor- 
reggesse presero. 

* Arsamosata.  Plinio  VI,  9,  e Polibio  Vili,  25  scrivono  Armosata,  che 
i una  terra  vicina  all’  Eufrate. 

* tiralo  con  gli  argani , indotto  a stento.  Lat.  : « (egre  compulsimi.  » 
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fesso  a Corbulone,  che  gli  era  addosso:1  il  quale  non  sollecitò, 
perchè  fosse  (cresciuti  i pericoli)  il  soccorso  più  glorioso:  av- 
viò, delle  tre  legioni,  fanti  mille  per  una,*  e cavalli  otto- 
cento, e delle  coorti  altrettanti. 

XI.  Yologese,  benché  avvisato  de’ passi  presi  da  Peto, 
di  qua  co’ fanti,  di  là  co’ cavalli,  seguitò  innanzi,  e fugò  i 
cavalli,  disfece  i legionari,  si* che  solo  Tarquizio  Crescente 
centurione,  ardi  difendersi  nella  torre  commessagli:  spesso 
usci  fuori,  e uccise  i barbari  che  s’accostavano,  sino  a che 
rimase  in  mezo  a molti  fuochi  lanciatigli.  Fuggironsi  i pe- 
doni; se  alcuno  sano  scampò,  fuor  di  strade,®  e discosto:  i 
feriti  nel  campo,  i quali  della  virtù  del  re,  crudeltà  e numero 
de’nimici  contavano  per  paura  le  maraviglie;  e credevale 
agevolmente  chi  n’era  spaventato.  Pelo  senza  rimediare  a’ di- 
sordini, abbandonati  lutti  gli  uffici  di  guerra,  mandò  di  nuovo 
pregando  Corbulone  che  venisse  tosto;  difendesse  l’ insegne 
e l’ aquile  e ’l  nome  di  quel  poco  d’ esercito  infelice  che  ri- 
maneva; egli  mentre  avesse  vita  monterebbe*  la  fede. 

XII.  Corbulone  con  franco  animo,  lasciata  in  Sona  una 
parte  di  sua  gente  per  tenere  i forti  in  su  l’ Eufrate,  per  la 
via  più  corta  e fornita  di  vettovaglie,  pervenne  ne’Comage- 
ni,8  in  Cappadocia,  in  Armenia.  Veniva  con  l’esercito,  oltre 
all’altro  solito  bagagliume,  gran  numero  di  cammelli  carichi 
di  grano,  per  cacciare  insieme  il  nimico  e la  fame.  Il  primo 
degli  spaventati  ad  incontrarlo  fu  Pazio  centurione  primo- 
pilo  , e molti  altri  appresso , a’  quali , alleganti  varie  scuse 
della  lor  fuga,  disse  che  tornassero  all’ insegne,  a Peto,  se’ 
volesse  perdonar  loro;  ch’egli  non  perdonava,  se  non  a chi 
vinceva.  Visita  le  legioni  sue;  confortale;  ricorda  le  preterite 
azioni;  mostra  gloria  nuova;  racquisto  e premio  di  lor  fati- 
che, « non  di  casali  o castellucci  d’Armenia;  ma  del  campo 

* che  gii  era  addotto}  cioè,  che  il  nemico  gli  era  addosso:  e che  Corbu- 
lone  non  volle  affrettarsi  di  recargli  soccorso , perchè  ec. 

* per  una,  per  ciascuna. 

5 fuor  di  strade , ciò  fu  mettendosi  per  vie  non  usate  e traverse. 

* monterebbe.  Cosi  la  Nesliana;  ed  anche  altrove  ahbiam  veduto  la  r 
scempia. 

5 ne'Comageni.  La  Comagena  è una  parte  della  Siria,  la  cui  capitale  è Sa- 
mosata,  oggi  Semita!. 
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romano,  con  due  legioni  entrovi.  Se  d’un  solo  soldatello, 
d’ un  solo  cittadino  salvato  riceverebbe  per  mano  dell’impe- 
radore  la  sua  corona,  quanta  gloria  vi  ila  veder  pari  numero 
d’incoronati  c salvali?1  » Accesi  da  tali  parole,  e maggior- 
mente chi  vi  avea  fratelli  o parenti,  marciavano  di  e notte, 
ratti  senza  posare. 

XIII.  E Yologese  plrigneva  tanto  più  gli  assediati:  as- 
saltava ora  il  campo,  ora  il  castello1  ov’  era  la  gente  debole, 
accostandosi  più  che  non  usano  i Parli,  per  tirare  col  troppo 
ardire  il  nimico  a combattere.  Ma  essi  a pena  uscivano  dalle 
tende;  difendevano  a pena  i ripari,  chi  per  ordine  del  capi- 
tano, chi  per  codardia  propria;  aspettando  Corindone  o,  so 
fussero  soprafatti,  presti  a valersi  degli  esempli  della  caudina 
o numanlina  sconfitta.3  Negavano  « aver  avuto  tante  forze 

* d'incoronati  c salvati?  Il  tetto  ha:  « si  singulis  manipularibus  prcc - 
cipria  servati  civis  corona  imperatorid  manti  tribueretiir , qnad  illud  etquan- 
tum  decus , ubi  par  corum  numerai  apisceretur  ( il  nostro  legge  col  Lipsio 
aspiceretur),  qui  adtnlissent  salutem  et  qui  accepissentl  » Questo  periodo 
assai  iliffirilc  e sì  diversamente  interpretato,  è tradotto  benissimo  dal  Burnouf: 
« combien  serait  glorieux  le  jour  on  il  y aurait  autant  de  couronnes  civi- 
ques  à distribuer  quii  y avait  cu  de  citoyens  en  perii!  » Gioverà  tradurre 
la  nota  colla  quale  conforta  la  sua  interpretazione  e corregge  il  Davanzati.  « Ho 
n tradotto  questa  frase  (egli  dice)  più  a lettera  che  ho  potuto,  e credo  d’ averne 
» cavato  uo  senso  netto  e satisfacente:  — Chi  salva  un  cittadino,  merita  una  co- 
» rena  civica:  quelli  cui  andiamo  a liberare  sono  in  raso  di  perir  tutti,  e bisogna 
» salvarli:  se  fosse  possibile  che  il  generale  desse  a ciascuno  che  la  si  fosse  meri- 
» tata  una  corona  speciale  e individuale  ( praecipua ),  che  bel  giorno  di  trionfo  e 
<>  di  gloria  non  sarebbe  mai  quello , nel  quale  si  distribuisse  questo  nobile  pre- 
*•  mio  a tanti  soldati  dell’esercito  liberatore,  quanti  ne  coniavano  le  legioni  li- 
» beratc!  — Nondimeno  pare  che  in  quest’antitesi,  qui  attulissent  salutem  et 
» qui  accepissent.  Tacito  abbia  un  po’ tirato  all’  artifizio;  ed  Ernesti  domanda 
» che  importa  alla  gloria  questa  parità  di  numero  tra  i salvatori  e i salvati.  Ma 
» egli  non  ha  cólto  il  concetto  di  Tacito:  la  parità  di  numero  non  è tra’ due 
>•  eserciti,  ma  tra  una  parte  dell’uno  e la  totalità  dell’  altro,  tra  la  parte  dei  sol- 
» dati  di  Corbulone  che  riceverebbe  la  corona  civica,  e la  totalità  delle  legioni  di 
» Peto,  che  sarebbe  lilscrata  da  morte.  Di  più,  eorum  qui  attulissent  salutem 
» designa  non  i soldati  liberatori  in  particolare,  ma  l’esercito  liberatore  in  gene- 
» Tale:  in  questo  esercito  tanti  soldati  otterrebbero  la  corona  civica,  par  nume- 
ri ras  apisceretur , quanti  cittadini  dovessero  loro  la  propria  conservazione,  et 
» qui  (salutem)  accepissent,  cioè  quanti  erano i legionarii  dell’esercito  asse- 
» <liato.  Così  sparisce  quella  freddura  che  diè  nel  naso  a Ernesti , e che  si  vede 
» nella  traduzione  del  Davanzati:  Quanta  gloria  vi  fia  veder  pari  numero 
» d'incoronati  e salvati.  • 

* il  castello,  Arsamosata. 

* sconfitta.  La  prima  avvenuta  l’a.  di  R-  433;  l’altra,  l’a.  617. 

I.  32 
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i Sanniti,  popoli  dell’ Italia,  nè  i Cartaginesi,  emuli  all’im- 
perio romano.  Anche  la  forte  e lodata  antichilade  aver  cer- 
calo salvarsi  nelle  fortune.  » Questa  disperazion  dell’esercito 
forzò  Pelo  a scrivere  al  re  la  prima  lettera,  non  umile,  ma 
quasi  querelandosi:  « Ch’ei  procedesse  da  nimico  per  li  Ar- 
meni, clic  furon  sempre  dell’imperio  romano  o ligi,  o sotto 
re,  dato  dall’  imperadore.  La  pace  esser  del  pari  utile.  Non 
mirasse  solo  il  presente.  Esso  esser  venuto  contro  a due  le- 
gioni con  tutte  le  forze  del  regno:  a’ Romani  rimanere  per 
aiutar  quella  guerra  il  resto  del  mondo.  » 

XIV.  Vologese  non  rispose  a proposito:  a Aspettar  quivi 
d’ora  in  ora  Pacoro  e Tiridale  suoi  fratelli,  per  risolvere 
quanto  fusse  da  far  delle  legioni  romane  e dell’Armenia, 
dalli  iddii  aggiunta  alla  degnilade  arsacida.  » Poscia  Peto 
chiedéo  per  messaggi  d’abboccarsi  col  re:  il  quale  vi  mandò 
Vasace  generai  di  cavalli:  a cui  Pelo  ricordò  i Luculli,  i Pom- 
pei, e se  altri  capitani  tennero  o donarono  l’Armenia.  Va- 
sace disse  averla  noi  tenuta  e data  in  cirimonia; 1 essi  in  ef- 
fetto. Assai  disputare,  e l’altro  di,  presente  Monobazo  adia- 
bene,  chiamato  per  testimone,  capitolano:  « Che  l’assedio  si 
levasse  dalle  legioni;  sgombrassero  d’Armenia  tutti  i soldati; 
lasciassero  le  forlcze  e i viveri  a’  Parti:  ciò  fatto,  potesse 
Vologese  mandar  ambasciadori  a Nerone. 

XV.  In  tanto,  Peto  giltò  un  ponte  sopra  ’l  fiume  Arsa- 
la,* che  innanzi  al  campo  correva,  quasi  per  andarsene  per 
di  là:  ma  i Parti  Io  comandaron  per  segno  d’aver  vinto, 
perchè  se  ne  servirono:  e i nostri  tennero  altra  via.3  La  fama 
aggiunse,  che  le  legioni  furon  messe  sotto  ’l  giogo:  e altre 
nostre  sciagure,  dalli  Armeni  rappresentate,  con  l’entrar  nel 
campo,  prima  che  i romani  n’  uscissero:  pigliar  le  vie  di  qua 
e di  là;  riconoscere  e tòrsi  li  schiavi  e giumenti  presi  già; 
strappar  veste  e armi;  dando  i nostri  del  buon  per  la  pace.* 

* in  cirimonia,  in  apparenza. 

* Arsania,  oggi  Arsen , influente  dell’ Eufrate.  La  Nestiana  ha  Arsamelo. 

3 altra  via.  Dati:  « Ma  questo  gliele  avevano  comandato  i Parti,  come 

per  un  segno  e memoria  di  quella  vittoria  j perciocché  del  ponte  si  servirono  essi  t 
t i nostri  se  n’andarono  per  un  altro  cammino.  » 

* dando  i nostri  del  buon  per  la  pace,  mostrandosi  timidi  e cedevoli  per 
non  aver  cagione  di  briga.  Lai.  : ••  pavido  milite  et  concedente,  ne  qua  pruriti 
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Vologcse,  dell’ armi  e de’corpi  morii,  rizò  un  trofeo  per  me- 
moria della  nostra  sconfida:  non  si  fermò  a veder  fuggire  le 
nostre  legioni,  per  dar  fama  di  modestia;  quando  di  super- 
bia era  sazio.  Passò  l’Arsania  sopra  uno  elefante;  e la  guar- 
dia, a forza  di  cavallo;  dicendosi  che  il  ponte  era  fatto  a 
malizia  da  cadere,  caricato;'  ma  gli  altri  che  s’arrischia- 
rono, il  trovaron  sodo  e fidato. 

XVI.  Certo  è,  che  agli  assediati  avanzò  tanto  grano  che 
l’abbrucciarono:  e per  lo  contrario  Corbulone  divolgò  che 
a’  Parli,  per  mancamento  di  vettovaglia  e guasto  di  pasture, 
conveniva  levar  l’assedio:  e non  era  che  tre  giornate  lonta- 
no: e che  Peto  promise  e giurò  innanzi  alle  insegne,  pre- 
senti i testimoni  che  vi  mandò  il  re,  che  niuno  Romano  en- 
trerebbe in  Armenia  sino  alla  risposta  di  Nerone,  se  egli 
accettava  la  pace.  Cose  da  Corbulone  abbellite  per  più  infa- 
mia di  Peto.  È ben  chiaro  che  Peto  corse  più  di  quaranta 
miglia  in  un  di,  lasciando  per  lutto  i feriti;  e più  bruttamente 
fuggirono  che  se  avessero  voltale  le  spalle  in  battaglia.  Cor- 
bulone lo  riscontrò  alla  riva  dell’ Eufrate,  con  la  gente,  in- 
segne e armi  meste s per  non  rimproverargli  la  differenza.  I 
soldati  per  compassione  de’  lor  compagni  non  tenner  le  la- 
grime: per  lo  pianto  appena  si  salutarono:  non  vi  era  gara 
di  virtù,  non  desio  di  gloria,  affetti  di  gaio  cuore:  sola  com- 
passione, e più  ne’  più  bassi. 

XVII.  Poche  parole  si  dissero  i due  capitani;  l’uno  si 
dolfe s d’aver  perduto  tanta  fatica;  essersi  i Parli  potuti  met- 
ter in  fuga,  e finir  la  guerra.  L’altro,  non  esserci  rotto  nul- 
la:* rivoltassero  congiunti  l’ insegne  a ripigliare  l’Armenia 

causa  escuterei.  >»  Varchi,  Ercol.i  « Dare  del  buon  per  la  pace  'e  favellare 
umilmente,  e dir  cose,  mediante  le  quali  si  possa  comprendere,  che  alcuno  cali, 
e voglia  venire  agli  accordi.  » 

1 caricato , quando  fosse  carico. 

1 armi  meste  j cioè,  non  ornate  e lucenti  come  in  giorno  di  letizia  e di 
trionfo. 

* dolfe.  Bembo,  Prose , lib.  Ili,  pag.  lxvi.  Vinegia  1525:  a Perciochè  et 
volle  et  volse,  et  dolse  et  dolfe  si  dice.  Di  questi  nondimeno  più  nuovo  pare  a 
dire  dolfe:  conciosia  cosa  che  la  / non  sia  lettera  di  questo  verbo;  nè  in  alcuna 
altra  parte  di  lui  abbia  luogo,  se  non  in  questo  tempo;  nel  qual  dolji  et  doljero 
eziandio  alcuna  volta  dagli  antichi  s’è  detto,  a 

4 non  esserci  rotto  nulla.  Queste  parole  a fatica  danno  senso.  Il  lat.  ha: 
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rimasa  debole  senza  Yologese.  Replicò  Corbulone:  « Non 
aver  (al  ordine  dall’  imperadore:  aver  lascialo  il  suo  carico, 
commosso  dal  pericolo  delle  legioni:  non  si  sapendo  ove  i 
Parti  si  voglian  gittarc,  si  tornerebbe  in  Soria:  e dielvoglia,  * 
che  la  fanteria  per  sì  lunghi  cammini  spedala,  tenga  dietro 
alla  cavalleria  pronta,  e avanzanlesi  per  le  pianure  agevoli. 
Peto  svernò  per  la  Cappadocia.  Yologese  mandò  a dire  a 
Corbulone  che  levasse  via  le  forteze  oltre  Eufrate;  si  che  il 
fiume,  come  prima,  li  dividesse.  Anch’egli  chiedeva  che  le- 
vasse le  guardie  lasciate  in  Armenia.  Il  re  alla  fine  fu  con- 
tento. Corbulone  altresì  smantellò  quanto  oltre  Eufrate  aveva 
fortificato;  e gli  Armeni  rimasero  in  libertà. 

XVIII.  In  Roma  gli  archi  e i trofei  ordinati  dal  senato 
per  la  vittoria  de’  Parti,  mentre  la  guerra  ardea,  pur  si  riza- 
vano  nel  Campidoglio,  avendo  più  riguardo  all’apparenza  che 
al  vero.  Anzi  Nerone,  per  mostrare  sicureza  delle  cose  di 
fuori  e dentro,  gitlò  in  Tevere  il  grano  vecchio  e guasto,  dal- 
l’abbondanza,8 e noi  rincarò,  benché  da  dugenlo  navi  nel 
porto  stesso  per  gran  tempesta,  e cento  altre  condotte  per 
lo  Tevere,  per  la  disgrazia  di  fuoco  n’andasser  male.  Fece 
tre  ufficiali  dell’ entrate  publiche  stali  consoli,  Lucio  Pi- 
sone,  Ducennio  Gemino  e Pompeo  Paulino,  tassando  i pas- 
sati principi  d’avere  speso  più  che  l’entrale;  dov’  egli  do- 
nava, l’anno,  un  milione  e mezo  d’oro  alla  republica. 

XIX.  In  quel  tempo  era  cresciuta  una  mala  usanza,  che 

« integra  utrique  cuncta  (esse)  respondit.  ••  Odasi  il  Politi:  <■  Fra’capitani  se- 
guirono poche  parole,  dolendosi  questi  — d’aver  fatto  invano  tante  fatiche,  c 
che  si  sarebbe  possuto  finir  quella  guerra  col  far  ruggire  i Parti:  — e quegli  ri- 
spondendo, — che  le  cose  erano  per  amendue  nel  medesimo  stato  di  prima:  che 
sarebbono  a tempo  di  voltar  l’ insegne  ec.  » 

* dielvoglia , Dio  lo  voglia.  Cosi  il  poverello 

Che  di  subito  chiede  ove  s’  arresta, 

ricevuta  l’elemosina,  dice:  Dielmeriti,  cioè,  Dio  il  meriti,  o Dio  rimeriti  lui 
che  mi  ha  usato  misericordia. 

* dall'  abbondanza.  Non  intendere  che  il  grano  fosse  guasto  dall’abbon- 
dama , come  parrebbe  di  primo  tratto  ; ma  che  Nerone  lo  fe  gettare  nel  Tevere 
dair  abbondanza  , cioè  per  1’  abbondanza  che  di  quello  buono  aveva.  Conser- 
vando il  guasto,  avrebbe  fatto  credere  che  lo  facesse  dalla  scarsità.  Il  lat.  ha: 
■ quo  zecuritatem  annona  sustentaret.  « Dove  altri  leggono  ostentaret. 
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in  su  ’l  fare  gli  squittinii,  o trarre  i reggimenti,1  molti  senza 
figliuoli  fìngevano  d’adottarne:  e avuti  gli  onori  dovuti  a ogni 
padre,  manceppavano  ! i figliuoli  adottati.  Onde  i veri  padri 
con  grande  stomaco”  ricorrono  al  senato:  ricordano  la  ragione 
della  natura,  le  fatiche  dello  allevare,  contro  alla  fraude,  ar- 
tifizi e brevità  delle  adozioni.  « Dover  bastare  a chi  figliuoli 
non  ha,  esser  grato,  onorato,  ricco  di  tutti  i beni,  senza  ca- 
richi o pericoli.  Torneranno  ridicoli  i promessi  premi  dalle 
leggi  a que’  che  gli  aspeltan  cent’anni,*  se  si  daranno  i me- 
desimi incontanente  a chi  ha  figliuoli  senza  fatica,  e pcrde- 
gli  senza  duolo.  » Ne  nacque  un  partito  del  senato,  che  per 
adozione  simulata  non  si  desse  uficio  pubblico  nò  redilà. 

XX.  Claudio  Timarco  candiollo  fu  querelato  di  cose  so- 
lite a’  polenti  delle  proviucie,  che  si  mangiano  i minori.8  Ma 
quel  che  toccò  nel  vivo  il  senato,  fu  una  parola,  che  il  fare 
ringraziare  o no,  i viceconsoli  che  lornavan  di  Candia,  stava  , 
a lui;  la  qual  cosa  Trasca  Pelo  tirando  all’utilità  publica; 
poiché  ebbe  giudicato  doversi  il  reo  cacciar  di  Candia,  cosi 
soggiunse:  a La  sperienza  ha  mostrato,  padri  coscritti,  che 
le  sante  leggi  e gli  esempi  nascono,  appo  i buoni,  da’  peccati 
altrui.  La  tirannia  degli  avvocati  generò  la  legge  cincia:"  le 
pratiche  de’  candidati,  le  giube:4 * * 7  l’avarizia  de’  magistrati,  le 
calpurnie:8  perchè  la  colpa  va  innanzi  alla  pena;  il  peccare 
all’ammenda.  Pigliamo  adunque  alla  nuova  superbia  de’  vas-  , 
salii  rimedio  degno  della  fede  e saldeza  romana:  siano  essi 

4 reggimenti,  i governi.  Nel  trarre  a sorte  chi  dovesse  andare  a reggere  le 
provincie. 

* manceppavano , emancipavano.  Poiché  la  legge  Papia  Poppca  rimuoveva 
dalle  puhhliche  cariche  chi  non  avesse  figliuoli;  presso  a’comisii,  chi  non  ne 
aveva,  fìngeva  adottare  alcuno,  e avuto  l’ ufficio,  l’emancipava.  Così  gabbavari 
la  legge. 

* stomaco,  ira,  indignazione  , bile.  Metonimia  usata  pure  da' latini.  Orazio 
traduce  il  /zrjviv  o’v'i.op svvjv  d’ Omero  ( Iliad . I,  1-2)  con  gravem  stomachimi. 

Od.  I,  6,  5-6. 

A cent" anni,  lungamente.  Lat  : « dia.  » 

3 si  mangiano  i minori.  Vedi  la  nota  al  cap.  4 della  Perduta  eloquenza. 

8 la  legge  cincia.  Vedi  lib.  XI,  5;  XIII,  52. 

1 le  giitlie.  Una  legge  giulia  sul  broglio  è ricordata  da  Svctonio  in  Aag. 
34,40. 

* le  calpumie.  L.  Calpurnio,  essendo  trib.  l’a.  605,  fece  una  legge  che  i 
provinciali  potessero  accusare  di  mal  tolto  ( rcpetundarum ) i tristi  governatori. 

32’ 
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più  che  mai  difesi;  ma  il  sindacar  chi  gli  ha  governali,  sica 
a noi  cittadini,  non  ad  alcun  di  loro. 

XXI.  « Già  si  mandava  loro,  oltre  al  pretore  o consolo, 
visitatori  che,  referendo  come  ciaschedun  si  portasse,  tene- 
vano i popoli  in  cervello.  Oggi  noi  osserviamo  1 i vassalli,  e 
gli  aduliamo;  e a cui  essi  vogliono,  corriamo  a render  gra- 
zie del  ben  servito,  o a dare  accuse.  Concedasi  loro,  e mo- 
strino in  tal  modo  la  lor  potenza.  Ma  le  laudi  false  o con 
preghi  accattate,  ratTreninsi,  non  meno  che  la  malvagità  e 
la  crudeltà.  Più  spesso  si  pecca  per  non  far  bene,  che  per 
far  male.  Anzi  odiamo  alcune  virtù;  severità  costante;  animo 
disprezante  i favori.  Onde  noi  siamo  migliori  nel  principio 
de’ nostri  magistrati  che  nel  fine,  quando  ci  andiamo  racco- 
mandando, come  fa  chi  li  chiede.  Le  quali  cose  levandosi, 
saranno  le  provincie  rette  con  più  giustizia  e reputazione.  E 
perchè,  si  come  la  paura  della  legge  del  maltolto  frenò  l’ava- 
rizia, cosi  si  leveranno  le  pratiche  col  proibire  ringrazia- 
menti. » 

XXII.  Celebrarono  lutti  questa  sentenza.  Ma  non  se  nc 
fece  partito;  dicendo  i consoli  che  ella  non  s’era  proposta. 
Fecesi  poi  per  ordine  del  principe,  che  ne’ consigli  delle  pro- 
vincie niuno  proponesse  di  ringraziare  del  ben  servilo 4  5 chi 
tornasse  di  reggimento,  nè  ne  venisse  ambasceria.  Sotto 
questi  consoli  un  folgore  arse  le  Terme;  e la  statua  che  v’era 
di  Nerone  strusse  interamente.  Un  trerauoto  in  Terra  di  La- 
voro rovinò  gran  parte  di  Pompcia,  terra  grossa.  Mori  Lelia 
vergine  di  Vesta,  e fu  rifatta  Cornelia  Cossa. 

XXIII.  [A.  di  R.  816,  di  C.  63.]  Nel  consolato  di  Mem- 
mio  Regolo  e Verginio  Rufo,  Nerone  d’una  flgliuola,  natagli 
di  Poppea  nella  colonia  d’ Anzio  ove  egli  fu  generato,  fece 
sopr’  umana  allegrcza:  lei  e la  madre  chiamò  Aguste.  Il  se- 
nato, che  già  il  ventre 3 aveva  raccomandalo  agl’  iddii  e fallo 

4 osserviamo t rispettiamo,  veneriamo. 

* ringraziare  del  ben  servito , ringraziare  d*  avere  ben  compiuto  1’  ufficio 
i proconsoli  che  tornavano  di  reggimento t cioè,  dal  governo  delle  provincie  loro 
assegnate;  — ne  ne  venisse  ambasceria j cioè , e fecesi  che  niuno  pigliasse  l’ luca- 
rico  di  venire  ambasciatore  al  senato  a proporre  questa  cosa. 

3 il  ventre j la  gravidanza.  Aveva  pregalo  pel  felice  parto  di  Poppea» 
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gran  boti  e preghi,  li  soddisfece  moltiplicati;  aggiunse  pri- 
cissioni;  ordinò  tempio  alla  Fecondità;  la  festa  d’Azio;  in 
Campidoglio  nel  trono  del  tempio  di  Giove  statue  d’oro  alle 
Fortune;  e in  Anzio  la  festa  circense  per  casa  claudia  e do- 
mizia,  come  in  Boville  per  casa  giuba.  Nel  quarto  mese  la 
creatura  mori,  e tutto  andò  in  fumo:  nondimeno  l’ adulazione 
rimise  il  tallo:1  e volevano  farla  iddia,  sagrarle  tempio,  letto 
e sacerdoti.  Egli  ne  feo,  e nell’ allegreza  e nel  dolore,  le 
pazie.  Notossi  che  quando,  poco  dopo  il  parto,  tutto  ’l  senato 
correva  ad  Anzio,  Trasea,  che  non  vi  fu  lasciato  andare,  per 
tale  affronto  (messaggio  di  mala  morte)  non  si  cambiò.2  Ce- 
sare poi  dicono  che  disse  a Seneca,  che  la  collora  con  Trasea 
gli  era  passata,  e Seneca  con  Cesare  se  ne  rallegrò.  E glo- 
ria e pericoli  ue  cresceano  a questi  eccellenti. 

XXIV.  Entrando  primavera,  vennero  ambasciadori  dei 
Parli  con  lettere  di  Vologese,  superbe  al  solito:  « Che  non 
volevano  più  trattare  delle  antiche  pretensioni  sopra  l’Arme- 
nia, tante  volte  cimentate;3  poiché  gl’iddii,  arbitri  di  tulle  le 
potenze,  ne  avevano  dato  il  possesso  a’  Parli , non  senza  onta* 
romana.  Dall’  averne  lasciati  andar  salvi,  Tigrane,  che  era 
rinchiuso,  poi  Pelo  con  le  legioni,  cui  poteva  opprimere;  as- 
sai provarsi  la  sua  possanza  e benignità.  Tiridate  sarebbe  ve- 
nuto per  lo  diadema  a Roma,  se  non  l’ avesse  ritenuto  il  suo 
sacerdozio.  Andrebbe  alle  insegne  e immagini  del  principe, 
e quivi,  presenti  le  legioni,  s’incoronerebbe.  » 

XXV.  Lo  scriver  di  Peto,  molto  diverso  a queste  lette- 
re, che  le  cose  passavano  egregiamente,  fece  interrogare  il 
centurione,  venuto  con  gli  ambasciadori,  in  che  stalo  fusse 
l’Armenia.  Rispose:  « Sgombrata  da  tutti  i Romani.  «Allora 
inteso  il  burlare  de’ barbari,  che  chiedevano  il  toltosi-/  Ne- 
rone co’  principali  fece  consiglio,  qual  fosse  meglio,  prender 
guerra  dubbia,  o pace  vergognosa.  Dissero:  « La  guerra  cer- 
tamente. » E ne  fu  dato  il  carico  a Corhulone,  che  per  tanti 

* rimise  il  tallo , tornò  a rifiorire. 

3 non  si  cambiò , non  si  turbò,  non  impallidì.  Politi:  « essendo  solo  a 
Trasea  proibito,  egli  con  animo  intrepido  ricevè  quell’ affronto,  come  prenunzio 
della  rtrorte  imminente.  » 

* cimentate,  agitate,  discusse. 

* il  toltosi , ciò  che  essi  avevano  tolto  da  se  medesimi. 
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anni  conosceva  i soldati  e quei  nemici,  acciò  l’ignoranza  non 

facesse  un  altro  peccare,  come  Peto.  Cosi  furon  senza  con- 
clusione gli  arabasciadori  rimandali:  ma  con  presenti;  per 
mostrare  che  Tiridate,  venendo  in  persona  a chiedere  il  me- 
desimo, non  verrebbe  indarno.  A Cincio  fu  data  l’ammini- 
strazione in  Soria:  la  gente  a Corbulonc:  e mandatogli  di 
Pannonia  la  legion  quindicesima  sotto- Mario  Celso:  scritto  a 
lutti  i signori,  re,  governatori,  proccuratori  e pretori,  reggenti 
le  vicine  provincie,  che  ubbidissero  Corbulone:  con  podestà 
simigliante  a quella  che  il  popol  romano  diede  a Pompeo  per 
fare  la  guerra  de’ Corsali.  A Peto  tornato,  ne  parve  andar 
bene,’  che  al  principe  bastò  trafiggerlo  con  questa  facezia: 
« Io  ti  perdono  or’ ora;*  che  ogni  po’ eh’ indugiassi,  tu  basi- 
resti per  la  paura.  » 

XXVI.  Corbulone  in  Soria  mandò  le  due  legioni,  quarta 
e dodicesima , che  parevano  poco  atte  a combattere,  essendo 
i migliori  perduti,  e gli  altri  spauriti;  e ne  trasse  e condusse 
in  Armenia  la  sesta  e la  terza , tutte  intere,  e in  molti  e pro- 
speri travagli  esercitate.  Aggiunsevi  la  quinta,  stata  in  Ponto 
fuori  delle  rovine:3  e la  quindicesima,  venuta  ultimamente: 
le  compagnie  di  quanti  cavalli  e fanti  scelti  erano  in  Egitto 
e Illiria,  e gli  aiuti  de’  re.  La  massa  fece4  a Melitene,  ove 
voleva  passar  l’Eufrate.  Allora  falla  l’usata  rassegna  di  tutto 
l’esercito,  gli  parlò,  magnificando  primieramente  l’ esser  sotto 
tale  imperadore:  poi  le  cose  che  aveva  fatte  egli:  e tacque 
l’ infelice  ignoranza  di  Peto;  con  molta  autorità,  che  a lui 
soldato  valeva  per  eloquenza. 

XXVII.  Poi  prese  il  cammino  che  già  fece  L.  Cuculio, 
aprendo  i passi  che  l’ antichitade  avea  chiusi.  Nè  dispregiò 
gli  ambasciadori  venuti  da  Tiridate  e Vologcse  a trattar  della 
pace:  e rimandolli  con  suoi  centurioni  con  risposta  non  aspra: 
« Non  occorrer  per  ancora  venire  all’ultima  battaglia:  molte 
cose  prospere  averei  Romani  avute;  alcune  i Parti:  però  non 

' l t % 

* ne  parve  andar  bene , gli  parve  d’ esserne  uscito  assai  Lene,  come  colui 
si  aspettava  d’ esser  gravemente  punito. 

a or  ora,  subito.  Lat.  : « statim.  » 

* fuori  delle  rovine.  Lat.:  « expers  cladis.  n 

* La  massa  fece,  radunò  l’esercito.  — Melitene,  oggi  Maialiti . 
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doversi  insuperbire,  e farsi  per  Tiridate  1 il  ricevere  in  dono 
il  regno  non  guasto:  e Vologese  farebbe  il  meglio  perii  Parli 
a conservare  la  pace  co’ Romani,  che  danneggiarsi;  sapere 
quante  discordie  egli  ha  in  casa;  e che  nazioni  regge  su- 
perbe e bestiali.  Là  dove  il  suo  imperadore  ha  pace  ferma 
per  tutto;  e sol  questa  guerra.  » Al  consiglio  aggiunse  il  ter- 
rore; e caccia  di  casa  i mcgislani,*  stati  i primi  Armeni  a rì- 
bellarcisi:  loro  forleze  spianta:  piano  e monti,  forti  e deboli 
di  pari  spaventa. 

XXVIII.  Era  il  nome  di  Corbulone  ancora  anzi  grato 
a’ barbari  che  odioso:  però  credevano  al  suo  consiglio.  Nè 
Vologese  fu  si  duro  alla  pace  generale;  e per  alcuni  stati  suoi 
chiedéo  tregua;  e Tiridate,  giorno  per  abboccarsi,  presto,  e 
nel  luogo  dove  Pelo  fu  dianzi  assediato  con  le  legioni:  per 
memoria  scelto  da’ barbari,  e da  Corbulone  accettalo  per  più 
sua  gloria;  venendovi  in  fortuna  si  differente.  Nè  gli  diede 
noia  l’infamia  di  Peto,  poiché  fece  il  figliuolo  di  lui  tribuno 
capo  di  squadre  a seppellire  i morti  nella  mala  pugna.  Il  dato 
giorno  Tiberio  Alessandro,  illustre  cavalicr  romano,  sergente 
in  questa  guerra,  e Viviano  Annio,  genero  di  Corbulone, 
minore  di  anni  venticinque,  età  senatoria,  ma  fatto  vicele- 
gato della  lcgion  quinta,  vennero  nel  campo  di  Tiridate,  per 
onorarlo  e,  con  tal  pegno,  assicurarlo  d’ inganno.  Presero 
venti  cavalieri  per  uno.  Il  re,  visto  Corbulone,  primo  smontò: 
poi  Corbulone  subitamente,  e si  preser  per  mano. 

XXIX.  11  Romano  commenda  il  giovane,  che  lasciati  i 
partiti  precipitosi  s’atteneva  al  buono  e sicuro.  Esso,  dopo 
gran  narrativa  del  suo  allo  legnaggio,  temperatamente  parlò: 
« Che  andrebbe  a Roma  a portar  a Cesare  nuovo  splendore* 
che  un  Arsacida  se  li  rinchini,3  senza  avere  i Parli  avver- 
sitade.  » Fu  conchiuso  che  Tiridate  ponesse  la  reai  corona  a 
canto  all’  elìigie  di  Cesare,  e non  la  ripigliasse  che  dalla  mano 
di  Nerone,  e baciatisi,  si  dipartirono.  Indi  a pochi  giorni 

* farsi  per  Tiridate , esser  utile  a Tiridate.  Lat.!  «■  Tiridati  conducere.  « 

3 megistani  (mebeslàn);  così  chiamavansi  tra  gli  Armeni  i maggiorenti  del 
regno.  Vedi  Uuruouf  a questo  luogo. 

3 se  li  rinchini , gli  si  raccomandi.  Intendi:  il  qual  nuovo  splendore  consi- 
steva in  questo,  ebe  un  Arsacida  se  li  rinchinasse,  mentre  le  cose  de’ Parli  non 
erano  in  cattivo  termine. 


882 


IL  LIBRO  QUINDICESIMO  DEGLI  ANNALI. 

comparvero  con  superba  mostra  la  loro  cavalleria  ordinata, 
con  le  loro  Insegne,  e le  nostre  legioni  con  le  folgoranti 
aquile  e simulacri,  come  in  tempio  divino:  nel  cui  mezo  era 
un  trono:  sopravi  in  una  sedia  curale,  l’immagine  di  Nero- 
ne. Alla  quale  Tiridale  accostatosi,  e le  vittime  solite  uccise; 
di  capo  si  levò  il  diadema  e poselo  sotto  l’ immagine;  cosa 
che  commosse  tutti  gli  animi,  stando  ancor  negli  occhi  fìtta 
la  strage  o l’assedio  de’  Romani  eserciti;  e ora,  voltato  car- 
ta,' Tiridate  andrebbe  a farsi  al  mondo  spettacolo,  quanto 
meno  che  di  schiavo?* 

XXX.  Aggiunse  Corbulone  alla  gloria  piacevoleza  e con- 
viti: e,  domandogli  il  re  le  cagioni  delle  cose  eh’ ei  vedea 
nuove;  come,  venirgli  a dire  il  centurione  che  entrava  in 
sentinella;  licenziar  a suon  di  trombe  il  convito;  e 1’  altare 
fatto  davanti  al  luogo  degli  agurii  abbruciarsi  da  fiaccola 
messavi  sotto;  ogni  cosa  gli  magnificava;  e 1’  empiè  di  ma- 
raviglia delli  antichi  •costumi.3  L’ altro  giorno  chiese  tempo, 
dovendo  far  tanto  viaggio,  di  riveder  sua  madre  e fratelli: 
e lascia  la  figliuola  per  pegno,  e una  lettera  umile  a Nerone. 

XXXI.  Partissi,  e trovò  Pacoro  in  Media,  e Vologesc 
nelli  Ecbalani,  impensierito  di  questo  fratello:  avendo  per 
messaggi  pregato  Corbulone  che  non  gli  fusse  fatto  alcuna 
ombra  di  servile  indegnità:  non  posasse  giù  l’arme:  fosse, 
da’  governanti  le  provincie,  abbracciato:  non  tenuto  alle  por- 
te: in  Roma,  come  i consoli  riverito:  come  quegli  che  avvezo 
all’orgoglio  forestiero,  non  sapeva  che  noi  teniamo  conto 
della  forza,  e non  delle  vanità  dell’imperio. 

XXXII.  Nel  detto  anno  Cesare  fece  latine  le  nazioni  in 
su  l’ alpi  marittime:  e che  nel  Cerchio  i cavalieri  sedessero 
dinanzi  alla  plebe,  che  prima  si  mescolavano.  Non  avendo 
la  legge  rascia  provvedalo  se  non  a’  quattordici  gradi.  Fecesi 
ancora  Io  spettacolo  delli  accoltellanti , magnifico  come  i pas- 

I voltato  carta,  cangiato  aspetto  le  cose.  Lat.i  * Al  mine  versoi  casus.» 

* quanto  meno  che  di  schiavai  poco  meno  che  (chiavo. 

s delli  antichi  costumi.  Politi:  « Domandando  il  re  le  cause  di  tutto  quel 
che  a lui  era  nuovo;  come,  il  dinunriarsi  dal  centurione  gli  ordini  delle  guardie; 
x licenxiarc  il  convito  con  le  trombe,»  attaccar  con  la  fiaccola  il  fuoco  all’ altare 
posto  innanzi  all’  augurale  , magnificava  egli  talmente  le  cose  che  la  mosse  a stu- 
pore di  quegli  antichi  costumi.  » 
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sali,  se  molte  gentildonne  e senatori  non  si  fussero  vergo- 
gnati d’ imbrattarsi  in  quella  pugna. 

XXXIII.  [A.  di  R.  817,  di  Cr.  64.]  Nel  consolalo  di  Gaio 
Lecanio,  e M.  Licinio,  a Nerone  cresceva  la  voglia  ogni  di 
più  del  cantare  a tutte  le  commedie;  perchè  sin’  allora  aveva 
cantato  in  casa,  ne’ giuochi  giovenali,*  che  gli  parevan  luo- 
ghi gretti  e indegni  di  tanta  Yoce.  Non  ardi  cominciare  in 
Roma:  elesse  Napoli,  come  città  greca;  indi  passare  in 
Acaia,  e farvisi  incoronare,  coma  i sagri  poeti  antichi,  per 
aver  maggiore  applauso  da'  cittadini.  Incontinente  il  teatro 
di  Napoli  s’empiè  di  genti,  che  delle  terre  e colonie  vicine 
trassero  al  grido,  e di  quelli  che  seguitaron  Cesare  per  fargli 
corte  e altre  bisogne,  e di  squadre  di  soldati  ancora. 

XXXIV.  Ivi  avvenne  caso,  secondo  i più  doloroso,  e 
secondo  lui  bene  aguroso:  che  uscito  lutto  il  popolo,  il  tea- 
tro voto  cadde  senza  far  male  a veruno.  Rendenne  grazie 
agl’  iddìi  con  canti  musicali:  e la  fortuna  del  nuovo  caso  can- 
tando, e verso  il  mare  d’ Adria  avviandosi,  si  posò  a Bene- 
vento;  ove  Vatinio  fece  la  festa  de’  gladiatori  bellissima.  Co- 
stui fu  uno  de’ più  infami  mostri  di  quella  corte,  allievo  d’ un 
sarto,  gobbo,  buflbn  magro:*  ricevuto  prima  per  ischerno, 
poi  calunniando  i migliori,  tanto  potè,  che  in  favori,  danari 
e possanza  di  nuocere,  i pessimi  avanzò.  ' ' 

XXXV.  Il  piacere  di  questa  festa  non  diviava  l’ animo 
di  Nerone  dalle  scelerateze,  e forzò  a morir  Tórquato  Sila- 
no, perchè  oltre  alla  chiareza  del  sangue  giunio,  riconosceva 
il  divino  Agusto  per  bisarcavolo.  Fu  commesso  agli  accusa- 
tori, che  gli  apponessero  che,  essendo  prodigo  in  donare,  » 
non  isperava  in  altro  che  in  novità:  tener  nobili  per  segre- 
tari, computisti,  cancellieri;  nois:  e pensieri  da  principe. 
Essendo  i suoi  liberti  principali  presi  e legali,  la  sentenza 
distesa,  Torquato  si  segò  le  vene  delle  braccia;  e Nerone 
disse  la  sua  solita  canzona:  Che  se  egli  aspettava  la  sua  cle- 
menza, benché  nocente  e disperato  della  difesa,  gli  perdo- 
nava la  vita. 

I giuochi  giovenali.  Furono  istituiti  quando  Nerone  si  rase  la  prima  barba. 
Vedi  Ann.  XIV,  15. 

* buffon  magro , bullone  plebeo  e sciocco.  Lat.:  nfacctiìs  scurrilibus.  » 
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XXXVI.  Non  guari  di  poi,  differito  il  viaggio  d’Àcaia 
{non  si  sa  la  cagione),  tornò  in  Roma,  facendo  delle  proviu- 
cie  d’oriente,  e massimamente  d’Egitto,  segreti  disegni.  E 
per  bando  notificò  « che  l’ assenza  sua  non  sarebbe  lunga,  e 
ne  seguirebbe  ogni  cosa  ferma 1 e prospera  alla  republica,  » e 
andò  in  Campidoglio  a raccomandare  agl’  iddii  questa  gita. 
Entrato  ancora  nel  tempio  di  Vesta,  gli  venne  un  tricmito 
per  tutte  le  membra,  forse  perchè  l’ atterri  quella  iddia,  o la 
ricordanza  de’ gran  peccaci,  che  sempre  lo  tenea spaventato. 
Onde  lasciò  l’impresa,  (dicendo)  « per  amor  della  patria,  che 
superava  ogni  altro  pensiero;  vedendo  i mesti  volti  de’ suoi 
cittadini;  udendo  le  doglianze  segrete  del  tanto  viaggio  im- 
prender colui  cui  non  averien  voluto  perder  d’occhio;*  so- 
lendo l’aspetto  suo  confortarli  nelle  avversità.  Come  adunque 
i più  cari  pegni  stringono  i privati,*  cosi  il  popolo  romano 
sforzava  lui  a consolarli  di  non  partire.  » Questo  voleva  la 
plebe,  che  amava  i piaceri,  e temeva  del  caro*  (che  è il  suo 
maggior  pensiero),  stando  egli  assente.  Il  senato  e i grandi 
dubitavano,  s’ei  sarebbe,  lontano  o presente,  più  atroce:  poi 
credettero,  comesi  fa  ne’  gran  timori,  che  lo  avvenuto  fusse 
il  peggiore. 

XXXVII.  Egli,  per  far  credere  di  non  veder  cosa  più 
gioconda  che  la  città,  mangiava  in  publico,  e servivasi  di 
tutta,5  come  di  sua  casa.  Famoso  fu  il  convito  eh’  ei  fece, 
ordinato  da  Tigellino,  il  quale  io  conterò  per  un  esempio  di 
suo  scialacquare,  che  serva  per  tutti  gli  altri.  Nel  lago 
d’ Agrippa6  fabbricò  un  tavolato  mobile,  ove  pose  il  convito 
tirato  da  galee,  tutte  commesse  d’  oro  e d’avorio.  Remavano 

* ne  sentirebbe  ogni  cosa  ferma j cioè,  nulla  muterebbe*;  nella  repubbli- 
ca , e tutto  andrebbe  Itene. 

* le  dog/iante...  del  tanto  viaggio  ec.  Ordina:  « le  doglianze...  dell' im- 
prender tanto  viaggio  colui  ec.  » Cioè,  che  tanto  viaggio  imprendesse  ec. 

* stringono  i privali.  Politi:  « siccome  nelle  parentele  privale  prevalgono 
i più  stretti  di  sangue,  cosi  prevaleva  in  lui  l’ affètto  del  popolo  romano.  » 

* del  caro , della  carestia. 

3 di  tutta j sottintendi,  la  città. 

* Nel  lago  d' A grippa.  « Il  lago  d’ Agrippa  si  pone  concordemente  prtsso 
la  chiesa  di  S.  Andrea  della  Valle,  come  si  deduce  dalla  denominaaione  che  ebbe 
tale  luogo  per  la  valle  evidentemente  rimasta  dallo  scavo  fatto.  » Canina,  Indica- 
zione di  Roma  antica,  p.  214. 
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sbarbati  giovani,  collocati  secondo  l’età,  e maestria  di  libi- 
dini. Eranvi  uccellami  e salvaggiumi  di  vari  capi  del  mondo, 
e pesci  insin  dell’  oceano:  camere  rizate  in  su  là  riva  del  lago, 
piene  di  gerttildonne;  e a fronte,  puttane  ignude  con  gesti  e 
diraenari  sporcissimi.  Venuta  la  notte,  i boschi  e le  case 
d’ intorno  risonavano,  e risplendevano  di  canti  e di  lumi. 
Per  non  lasciar  alcuna  nefandigia  lecita  e non  lecita,  indi  a 
pochi  giorni  tolse  per  marito  uno  stallone  di  quella  mandria, 
detto  Piltagora:  fu  celebralo  lo  sponsalizio  con  tutte  le  sagre 
cirimonie:  messo  in  capo  al  nostro  imperadore  il  velo  giallo; 
fatti  gli  agurii;  la  dote;  il  letto  geniale;  accesi  i torchi;  e 
finalmente,  veduto  fare  1 quanto  cuoprono  anco  le  femmine 
con  la  notte. 

XXXVIII.  Seguita  la  più  grave  e atroce  rovina  che  mai 
avvenisse  in  Roma  per  violenza  di  fuoco;  non  si  sa  se  per 
caso,  o per  frode  del  principé;  chè  dell’ uno  e dell’altro  ci 
sono  autori.  Il  fuoco  s’ appiccò  nel  Cerchio  contiguo  al  monte 
palatino  e al  celio,  ove  nelle  botteghe  piene  di  merci  che  gli 
sono  ésca,  levatasi  subito  gran  fiamma,  con  vento,  senza  in- 
toppo di  muri  o tempii  o altro,  corse  per  tutto  il  Cerchio: 
allargossi  nel  piano;  sali  a’  colli;  scese  e comprese  ogni  cosa 
senza  dar  tempo  a ripari  la  furia  sua;  e fece  quella  Roma 
vecchia  con  sue  viuze  strette  e torte,  e chiassuoli,  subito  un 
falò.*  Lo  spegnere  era  impedito  dalle  donne,  da’  vecchi  e 
fanciulli,  spauriti  e gridanti,  e da  quelli  che  brigavano  di 
salvar  se  e altri;  strascinando  i deboli,  aspettandoli,  corren- 
do, che  spesso  nel  guatarsi  a dietro,  eran  dinanzi  o dal  lato 
soprappresi,  o fuggiti  più  oltre,  vi  trovavano  più  accesa  vam- 
pa. Nè  sapendo  più  che  si  fuggire  o cercare,  calcavan  le  vie,* 
giacevansi  per  le  campora,*  alcuni  perduto  ogni  cosa,  insin 
da  mangiare  per  un  giorno:  altri  per  non  aver  potuto  i più  lor 
carùtrar  del  fuoco , vi  rimasero  volontari.  E niuno  ardiva  aiu- 

* veduto  fare  cc.  Lat.:  « cuncta  deniquc  spedata , qttee  edam  in  /emina 
nox  operi t.  n ~ 

* un  falò . Così  nella  Vita  d'Agr.  c.  2 : « fattone  fare  dal  magistrato 
de’  Tre  nel  comizio  e nel  fòro  un  falò.  » 

5 calcavan  le  vie.  La  Nesliaoa  e la  Coniiniana,  con  isconcio  errore,  ca» 
valcavan  le  vie. 

* campora , campi. 
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(are  spegnere,  minacciando  molti  che  si  lasciasse  slare;  altri 
vi  lanciavano  le  fiaccole  a posta  (gridando,  cosi  aver  ordine) 
per  meglio  rubare,  o per  avulo  comandamento. 

XXXIX.  Nerone  si  slava  in  Anzio:  e non  tornò  a Roma 
se  non  quando  il  fuoco  s'appressava  alla  sua  casa  da  lui  unita 
al  palazo  e al  giardino  di  Mecenate;  ma  non  fu  possibil  te- 
nere, che  non  inghiottisse  il  palazo  e la  casa,  e quanto  v’era 
d’ intorno.  Ma  per  conforto  allo  spaventato  popolo  e fuggen- 
te, fece  aprire  campo  marzio,  il  cimiterio  d’Agrippa,  i giar- 
dini suoi,  e subiti  spedali  murare;  raccettarvi  i poveri;  ve- 
nir masserizie  da  Ostia,  e dalle  vicine  terre;  rinviliò  il  grano 
sino  a un  carlino: 1 le  quali  cortesie  guastò  con  l’aver,  come 
si  disse,  cantato  in  su  la  scena  di  casa  sua  l’incendio  di 
Troia,  e agguagliato  questo  male  all’antico. 

XL.  Il  sesto  giorno  finalmente  il  fuoco  fermò  appiè  del- 
l’csquilie:  non  trovando  per  le  ampissime  aperture  fatte,  se 
non  suolo  e aria.  Rappiccossi  non  essendo-  passata  ancora  la 
paura,  con  minor  danno  e morti,  per  esservi  le  strade  più 
larghe.  Rovinò  tempii  divini,  e logge  fatte  per  belleza:  e più 
odioso  fu  questo  fuoco  secondo,  perchè  usci  dagli  orti  emi- 
liani, allora  di  Tigellino;  e perchè  Nerone  pareva  volersi  far 
gloria  di  rifar  la  città  tutta  nuova;  e chiamarla  dal  suo  nome. 
Conciosiachè  de’  quattordici  rioni,  ne’ quali  è Roma  divisa, 
ne  rimanessero  quattro  interi,  tre  spianati,  sette  in  casolari 
pochine  arsicci. 

XLI.  Non  è agevole  raccòrrò  il  numero  delle  case,  iso- 
lati 1 e tempii  rovinati.  Arsero  i più  riverendi  per  antichità, 
consagrati  da  Servio  Tullio  alla  luna;  da  Evandro  d’Arcadia 
a Ercole  presente,  col  Grande  Altare;  e da  Romulo  a Giove 
Statore;  il  palagio  di  Numa;  il  tempio  di  Vesta  con  gl’ iddìi 
penati  del  popol  romano;  le  spoglie  di  tante  vittorie;  i mira- 
coli de’  greci  artefici;  le  opere  antiche  c conservale  de’ grandi 
intelletti;  e molte  altre  cose,  di  che  i vecchi  si  ricordavano; 
impossibili  a rifare;  benché  in  tanta  belleza  della  città  risur- 
genlc.  Fu  osservato  che  l’arsione  cominciò  il  di  diciannove 

* un  carlino , a tre  sesterzi,  « ad  ternos  nummo s.  » 

3 isolati,  gruppi  di  case  isolati,  che  anche  in  latino  s’  appellano  insula 
Più  sotto,  c.  43,  nciristcsso  senso,  ceppo  isolato. 
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di  luglio,  che  i Senoni  arsero  Roma:  dall’un  fuoco  all’ altro 
i medesimi  anni,  mesi  e dì. 

XLII.  Ma  Nerone  si  servì  delle  rovine  della  patria  a farvi 
la  casa  cotale  ' stupenda,  che  le  gemme  e l’oro  di  miracolo, 
eran  niente,  rispetto  alle  campora,  selve,  laghi,  eremi,* 
aperture,  vedute,  fattevi  da  Severo  e Celere,  architettori 
d’ingegno  e ardire,  da  tentar  con  l’arte  cose  sopra  natura, 
e beffare  le  forze  del  principe.  Perchè  gli  promissero  di  ca- 
vare un  fosso  navigabile  dal  lago  d’Averno  a Ostia,  pet 
rive  aride  e monti;  non  trovandovisi  altre  acque  che  il  lago 
d’Ufente  da  vollarvi:  il  resto  son  terra  asciutta,  o massi  da 
non  potersi  rompere,  e non  portare  il  pregio  della  fatica  in- 
tollerabile. Nondimeno  Nerone  voglioso  delle  cose  incredibili 
si  provò  a tagliare  il  monte  vicino  all’ Averno:  e sonvi  di 
tal  follia  i vestigi. 

XLIII.  Le  case  di  Roma  che  la  sua  non  occupò,  furon 
rifatte  (e  non  a vanvera,*  come  dopo  l’incendio  de’ Galli) 
ma  non  si  alle:  strade  larghe,  traverse  4 a misura,  maggiori 
piaze  e,  dinanzi  a ogni  ceppo  isolalo,  difese  dalla  sua  loggia 
in  fronte,  la  quale  Nerone  offerse  di  fare  a sue  spese,  e ren- 
dere il  suolo  bello  e netto;  e pagare  un  tanto,  secondo  sua 
facollade  e grado,  a chi  fra  tanto  tempo  avesse  rifatto  sua 
casa  o ceppo.  Per  li  vasselli 5 che  da  Ostia  portavano  il  grano 
a Roma  per  lo  Tevere,  fece  portare  in  giù  i calcinacci  e 
pattume,  e gittar  nelle  paludi  d’Ostia;  c le  case  in  certa 
parte  senza  travi,  incatenare  di  pietre  gabine  e albane,  che 
non  piglian  fuoco,  nè  a mura  comuni,  ma  di  proprie,  iso- 
lala ciascuna.  All’acqua  sia  da  molti  privati  usurpata,  pose 
guardie,  che  la  lasciassero  correre  in  publico  in  più  luoghi 
grossa  per  lo  fuoco  spegnere,  e a lutti  manesca.*  Questi 
provvedimenti  utili  abbellirono  ancora  la  nuova  città.  Nondi- 
meno tenevano  alcuni  la  forma  vecchia  più  sana;  perché 
‘ 4 ' & }*'-?■,  * ' 

I cotale , talmente. 

* eremi,  boschetti  a modo  di  eremi.  Lai. : «in  niodum  solitudinum 

siivi*.  « V 

s a vanvera,  sema  disegno  e confusamente. 

* traverse j cioè,  vie  traverse:  voce  viva  tuttavia  nel  popolo. 

5 vasselli,  vascelli.  Dante:  « Sopra  nn  vassello  snellclto  e leggiero.  » 

* manesca,  pronta,  alla  mano  di  tutti. 
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quelle  vie  girelle  e case  alle,  .facevano  qualche  rezo  alle 
vampe  del  sole,  che  in  queste  larghe  e aperte  dirilture, 
sferza  e riverbera  più  rovente. 

XL1V.  Dopo  li  umani  aiuti  si  ricorse  a’ divini;  e veduti 
i libri  delle  Sibille,  fu  supplicalo  a Vulcano,  Cerere  e Pro- 
serpina:  e da  matrone,  prima  in 'Campidoglio,  poi  alla  più 
pressa  marina  1 falla  Giunone  favorevole,  e di  quell’acqua 
asperso  il  tempio  e l’ immagine  della  ideila;  poi  da  maritate 
fattovi  i letti  2 e le  vigile.  Ma  né  opera  umana  nè  prece  di- 
vina nè  largheza  del  principe  gli  scemavano  l’ infame  grido 
dell’avere  esso  arsa  Roma.  Per  divertirlo  adunque  ne  pro- 
cessò, e stranissimamente  punì  quelli  odiati  malfattori  che  il 
volgo  chiamava  cristiani;3  da  Cristo,  che,  regnante  Tibe- 
rio, fu  crocifisso  da  Ponzio  Pilalo  procuratore.  La  qual  se- 
menza pestifera,4  fu  per  allora  soppressa;  ma  rinverziva  non 
pure  in  Giudea,  ove  nacque  il  malore,  ma  in  Roma,  ove 
tutte  le  cose  atroci  e brutte  concorrono  e solcnnizansi.  Fu- 
rono adunque  presi  prima  i cristiani  scoperti,  poi  gran  turba 
di  nominati  da  quelli,  non  come  colpevoli  nell’  incendio,  ma 
come  nimici  gl  genere  umano.  Uccidevanli  con  ischerni;  ve- 
' v !* 

1 alla  più  pressa  marina.  Lati  « etpud  proximum  mare,  n 

2 i letti.  Lat.:  •» lectislernia.  »•  Cosi  legge  il  Nostro;  ma  non  bene.  Perchè 
alle  dee  si  apparecchiava  il  scllisternium , cioè  le  sedie , e non  già  i letti t sul 
cui  strato  ponevansi  le  immagini  degli  dei. 

3 cristiani.  Suida  all*  articola. XpiffTiavot  dice  « che  sotto  Claudio  impe- 
ratore dei  Romani , allorché  Pietro  apostolo  ordinò  Evodio  in  Antiochia,  chia- 
maronsi  cristiani  coloro  che  innanzi  erano  detti  Nazzarei  e Galilei.  » Ciò  fu,  se- 
condo il  Cronico  Eusebiano,  1*  anno  di  Cr.  45. 

* semenza  pestifera.  Quanto  Tacito  tradisca  qui  la  verità,  lasciamolo 
dire  a Plinio,  suo  amicissimo,  deputato  da  Traiano  a cercare  e punire  i cristiani. 
« Quel  solo  che  scopersi  (dice  all’  imperatore)  si  fu  una  prava  e sfrenata  super- 
stizione. m E la  superstizione  era  questa;  ««  Alfìrpiavano  costumar  di  adunarsi 
in  un  dì  assegnalo,  innanzi  giorno;  cantare  alternativamente  fra  loro  inni  a Cristo, 
sì  come  a Dio;  obbligarsi  con  sacramento,  non'gia  di  commettere  alcun  delitto, 
sì  di  astenersi  da  ruberie,  assassina,  adulterii,  di  attener  la  data  fede,  e interpel- 
lati, di  restituire  il  deposito:  il  che  fatto,  era  lor  costume  di  andarsene  ; poi  ragu- 
narsi  di  nuovo  « fare  un  pasto,  pubblico  però  ed  innocente;  dal  quale  tuttavia 
s’eran  astenuti  dopo  il  mio  editto,  che,  giusta  i tuoi  ordini,  avea  vietato  qualun- 
que unione.  Tanto  più  adunque  stimai  necessario  , anche  col  dar  la  colla  a due 
serve,  eh' eran  dette  ministre,  di  chiarirmi  del  vero.  » (Epist.  X,  97,  trad.  di  A. 
Paravia).  Ma  il  vero  lo  chiarisce  Tacito  stesso,  che  non  seppe  recare  alcun  fatto 
a confermare  le  sue  gravi  accuse  » 
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stiti  di  pelle  d’animali,  perchè  i cani  gli  sbranassero  vivi; 
o crocifissi  o arsi  o accesi  per  torchi  a far  lume  la  notte. 
Nerone  a questo  spettacolo  prestò  i suoi  orti,  e celebrovvi 
la  festa  circense,  vestito  da  cocchiere  in  su  i cocchio,  o spet- 
tatore tra  la  plebe.  Onde  di  que’ cattivi,  benché  meritevoli 
d’ogni  novissimo  supplizio,  veniva  pietà,  non  morendo  per 
ben  pubblico,  ma  per  bestialità  di  colui. 

XLV.  In  questo  mezo  gli  accatti  e balzelli1  sperperavan 
l’ Italia.  Vassalli,  collegati,  città  libere  in  nome,  gl’ iddìi 
stessi  non  furon  esenti  da  tal  rapina;  spogliati  i templi  di 
Roma;  e sconfitto’  quantunque  oro  il  popol  romano  per  trionfi, 
preci,  allegreze  e timori  già  mai  consagrò.  Per  l’Asia  e per 
l’Acaia  rapivano,  non  che  i doni,  le  immagini  degl’iddii  due 
nostri  commessarii,  Aerato  liberto,  cima  de’ ribaldi,  e Cari- 
nate Secondo,  che  aveva  qualche  lettera  greca  in  bocca,* 
ma  nulla  bontà  nell’  animo.  Dicevasi  che  Seneca,  per  levarsi 
il  carico  di  questi  sacrilegii,  supplicò  di  ritirarsi  in  villa  lon- 
tana; e non  l’ottenendo,  si  fermò  in  camera,  quasi  per  la 
gotta.  Alcuni  scrivono  che  Nerone  gli  fece  apparecchiare  il 
veleno  da  Cleonico  suo  liberto;  dal  quale  avvertito,  o inso- 
spettitone, lo  schifò,  vivendo  di  cibi  semplici,  fruite  de’  suoi 
orti,  acqua  corrente. 

XLVI.  In  questo  tempo  i gladiatori  tenuti  in  Preneste 4 
vollero  scappare:  i soldati,  loro  guardie,  li  ritennero.  E già 
il  popolo,  pauroso  e spasimante  di  novità,  cominciava  a ri- 
cordare Spartaco  e i vecchi  mali.  Poco  appresso  s’ intese  una 
perdila  di  nostra  armata,  non  per  guerra,  che  non  fu  mai 
tanta  pace;  ma  perchè  Nerone  avea  comandato  che  ella  fusse 
tornata  in  Campagna  il  tal  di,  non  eccettuando  tempesta. 
Sciolsero  i nocchieri  da  Mola,*  quando  il  mare  fremeva:  e 
mentre  fanno  forza  di  spuntare  ileapodi  Miseno,  un  forzato 

* gli  accatti  c balzelli j oggi  chiamati  imposizioni. 

* sconjitto.  Nel  secondo  degli  Annali , c.  38,  abbiamo  veduto  sconficcar 
la  tesoreria , per  trarne  a forza  i danari. 

5 aveva  qualche  lettera  greca  in  bocca.  Lat.  : « grceca  doctrina  ore 
tcnus  exercilus.  * 

* Preneste,  Palestrina. 

5 da  Mola  di  Gaeta , anticamente  Formia.  La  Cominiana  e le  altre  pedisse- 
que, erroneamente,  Nola.  Eppure  la  dispreuata  Nestiana  legge  benissimo. 

53' 
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libeccio  gli  battè  nella  spiaggia  di  Cuma,  con  perdita  di  molle 
galee,  e gran  numero  di  legni  minori. 

XLVII.  Nel  One  di  quest’  anno  vennero  prodigii,  annun- 
zii  de’ soprastanti  mali.  Saette  non  mai  tante.  La  cometa, 
cui  sempre  Nerone  placava  col  sangue  di  qualche  grande: 
bambini  e Aere  con  due  capi,  trovati  nelle  strade,  o nelle 
bestie  che  si  sagriQcan  pregne;  e nel  Piacentino  un  vitello 
nato,  lungo  la  via,  col  capo  in  una  gamba.  Dissero  gl’in- 
dovini che  il  mondo  avrebbe  un  altro  capo  non  durevole, 
e non  occulto:  perchè  si  travolse  nel  ventre,  e nacque 
nella  via. 

XLVIII.  [A.  di  R.  818,  di  Cr.  65.]  Entrati  consoli  Silio 
Nerva  e Attico  Vestino,  nacque  e a un  tratto  crebbe  una  con- 
giura di  senatori , cavalieri , soldati  e donne  concorsevi  a gara 
per  odio  contro  a Nerone,  e amore  a Gaio  Pisone  di  casa 
Calpumia,  imparentato  con  la  maggior  nobiltà  di  Roma,  in 
gran  fama  del  popolo  di  virtudi,  o lor  somiglianze;  facondo 
avvocalo  de’ cittadini;  donatore  agli  amici;  piacevole  e com- 
pagnevole ancora  co’ non  conosciuti;  di  statura  alta,  bella 
faccia;  ma  di  costumi  non  grave;  sottoposto  a’  piaceri;  dolce, 
magniOco;  e talora  sguazatore:  il  che  piaceva  a molti,  che 
in  secolo  sì  scorretto  non  amano  imperadore  scarso  e austero. 

XL1X.  La  congiura  non  nacque  da  sua  cupidigia;  nè 
saprei  dire  l’inventore  d’impresa  tale,  seguita  da  tanti. 
Prontissimi  furono  Subrio  Flavio  tribuno  d’  una  coorte  di 
guardia,  e Sulpizio  Aspro  centurione,  come  mostrò  la  loro 
forte  fine.  Co’ denti  la  presero1  Anneo  Lucano,  perchè  Ne- 
rone sfatò  e proibì  i suoi  versi  per  vana  competenza;  e Plau- 
zio  Lalerano  eletto  consolo,  non  offeso,  ma  per  carità  della 
patria.  Fra  i primi  furono,  Flavio  Scovino  c Afranio  Quin- 
ziano  senatori,  non  tenuti  da  tanto.  Scevino  perduto  in  lus- 
suria e sonno.  Quinziano  del  corpo  suo  peggio  che  donna, 
e da  Nerone  con  versi  infami  vituperato,  se  ne  volea  ven- 
dicare. 

L.  Sbuffando  adunque  tra  loro,  c altri  amici,  di  si  sce- 
lerato  principe,  del  cadente  imperio,  e di  trovar  chi  soste- 

I Co' denti  la  presero,  ci  portarono  odio  feroce.  Lai.:  « vivida  oJia  in- 
tulere.  » — Amico  Lucano  qui  ricordato  c il  celebre  autore  della  t'arsalia. 
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nerlo;  tiraron  nella  congiura  Tullio  Senecione,  Cervario  Pro- 
cok),  Volcazio  Ararico,  Giulio  Tugurino,  Munazio  Grato, 
Antonio  Natale,  Marzio  Pesto,  romani  cavalieri.  Tra  i quali 

Senecione,  dimestichissimo  di  Nerone,  andandogli  intorno 
correva  più  pericoli.  Natale  era  confidente  di  Pisone:  gli  al- 
tri speravano  nella  mutazione.  Chiamarono  persone  di  guerra, 
olire  alli  delti,  Subrio  c Sulpizio,  Granio  Silvano  e Stazio 
Prossimo,  tribuni  di  due  coorti  di  guardia  ; Massimo  Scauro 
e Paulo  Veneto  centurioni:  e Fenio  Rufo  prefetto  (che  fu 
l’importanza),  di  buona  vita  e fama,  scavalcato1  di  grazia  al 
principe  per  crudeltà  e sporcizie  da  Tigellino,  e caricato*  di 
più  cose,  oltre  al  farlo  credere  adultero  d’ Agrippina,  e per 
lo  desiderio  di  lei  inteso  alla  vendetta.  Quando  i congiurati 
seppero,  anche  con  sue  parole,  che  il  prefetto  era  de’  loro; 
fatti  di  miglior  gambe 3 ragionaron  del  quando  e dove  far 
l’uccisione;  e dissesi  che  venne  pensiero  a Subrio  d’ assalirlo 
quando  cantava  in  su  la  scena,  o quando  ardendo  la  sua  casa 
la  notte,  scorrazava  qua  e là  senza  guardia.  Qui  l’averlo  solo, 
quivi  lo  stesso  cospetto  di  tanti  testimoni  infocarono  quel 
bello  animo,  se  non  l’ avesse  raffreddato  la  voglia  del  salvarsi, 
ai  nobili  ardimenti  sempre  contraria. 

LI.  E tentennando  e allungando  tra  la  paura  e la  spe- 
ranza costoro;  una  certa  Epicari  spillò*  la  cosa,  non  si  sa 
come,  non  essendo  prima  stata  donna  di  concetti  d’onore: 
e li  riscaldava  e riprendeva  di  tanta  lenleza,  e non  poten- 
dola più  sopportare,  stando  in  Campagna,  cominciò  a conta- 
minare, e inlignervi  i capi5  dell’armata  misena.  Uno  era  Vo- 
lusio  Procolo,  trovatosi  a uccider  la  madre  di  Nerone,  e per 
tanta  scelcraleza  non  fatto  grande  quanto  pensava:  di  che 
discredutosi8  con  costei,  che  sua  amica  era,  vecchia  o nuova; 

* scavalcato,  gettato  giù  dalia  grazia  del  prìncipe  cc.  Il  testo  dice  che 
nella  grazia  ec.  Tigellino  gli  andava  innanzi  (anleibat). 

* caricato ; cioè,  cui  davasi  carico,  o si  accusava. 

* Jatli  di  miglior  gambe,  preso  maggiore  animo. 

* spillò.  Vedi  la  postilla  al  c.  8.  lil>.  VI  degli  Annali. 

* cominciò  a contaminare  e intignerei  i capi  ec.  Cominciò  a metter  sù  e 

a tirare  nella  congiura  i capi  ec.  Contaminare  in  questo  senso  è pure  Ann.  I,  16, 
dove  vedi  la  nota.  , 

6 discredutosi , apertosi,  confidatosi.  Vedi  Ann.  II,  12;  e IV,  68. 
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e dolutosi  d’aver  tanto  servilo  Nerone,  e senza  prò;  minac- 
ciò di  vendicarsene  a luogo  e tempo.  Qndc  ella  prese  spe- 
ranza di  tirar  lui  e molli  altri  nella  congiura,  a cui  l’armala 
dava  di  grandi  aiuti  e occasione,  perchè  Nerone  si  sollazava 
spesso  nel  mare  di  Pozuolo  e di  Miseno.  Cosi  gli  cominciò 
a contare  tutte  le  ribalderie  del  principe,  e che  il  senato  non 
se  ne  stava;  ma  aveva  al  vendicar  la  republica  rovinata  tro- 
vato il  modo;  mellessecisi  anch’egli,  facesseci  opera;  tiras- 
seci  i soldati  suoi  più  feroci;  chè  buon  per  lui.  E i nomi  dei 
congiurati  si  tacque.  Procolo  rapportò  il  tutto  a Nerone,  e da' 
Epicari  messagli  a petto,  non  producendo  testimoni,  fu  ri- 
provato:' ma  ella  messa*  in  carcere,  dubitando  Nerone  che 
il  non  provato  non  fosse  vero. 

LII.  Onde  a’ congiurati  parve,  per  non  essere  scoperti, 
da  sollecitar  d’ ammazarlo  in  villa  di  Pisone  a Baia,  ove 
spesso  Nerone  per  vagheza  di  quella  amenità  veniva;  entrava 
ne’ bagni  e mangiava,  lascialo  il  suo  gran  traino’  di  guardia 
e corte.  Ma  Pisone  non  volle  carico  d’ imbrattar  le  mense 
sagre  e gl’ iddìi  ospiti,  col  sangue  del  principe,  quantunque 
reo.  Meglio  in  Roma,  in  quella  odiosa,  e delle  spoglie  de’cil- 
tadini  edificata  regia,  ovvero  in  pubblico,  l’impresa  per  la 
republica  compierieno.  Cosi  dicca  loro:  ma  in  sè  temea, 
non  L.  Silano  di  somma  nobiltà,  da  Gaio  Cassio  allevato  e 
sollevalo  ad  ogni  splendore,  s’insignorisse  dell’imperio  con 
gli  aiuti  che  avrebbe  pronti  de’  non  intinti1 * *  4 e aventi  com- 
passion  di  Nerone,  quasi  sceleralaraenle  ammazalo.  Fu  cre- 
dulo che  Pisone  dubitasse  anco  di  Vestino  consolo,  feroce,  e 
da  voler  rimetter  la  libertà,  o dar  l’ imperio  a chi  lo  ricono- 
scesse da  lui.  Della  congiura  non  sapeva  niente:  benché  Ne- 
rone se  ne  servisse  a sfogare  il  suo  antico  odio. 

' LIII.  Fermarono  finalmente  di  far  l’ effetto  nel  Cerchio 

il  giorno  della  festa  di  Cerere:  perchè  Cesare  usciva  poco 
fuori  di  casa  e de’ giardini:  e quando  nel  Cerchio  andava  a 
rallegrarsi  di  quelli  spettacoli,  era  piu  agevole  accostarglisi. 

1 riprovalo,  confutalo. 

* messa,  fu  messa. 

* traino,  sèguito.  Lat.:  « omissis  excutiis  et  fortuna;  sua  mole.  •> 

4 de' non  intinti,  de’ meno  compromessi  nella  congiura. 
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L’ordine  dato  fu,  che  Laterano,  quasi  chiedendogli  aiuto 
per  vivere,  gli  si  giltasse  alle  ginocchia:  e fattoi  cadere, 
come  grande  di  corpo  e d’animo,  il  pigiasse:  corresseci 
tribuni  e centurioni,  ciascuno  secondo  suo  coraggio,  e lui 
in  terra  e intrigato  ammazassero.  Scovino  chiedéo  d’essere 
il  primo  con  un  pugnale  tratto  del  tempio  della  Salute  in 
Toscana;  altri  dicono  della  Fortuna  in  Perento;  e’1  por- 
tava quasi  consagrato  a grande  opera.  Pisone  intanto  gli  at- 
tendesse nel  tempio  di  Cerere:  onde  Fenio  e gli  altri  il  traes- 
sero, e portassero  in  Campo,  accompagnato  da  Antonia 
figliuola  di  Claudio  Cesare,  per  guadagnarsi  il  popolo.  Cosi 
dice  Gaio  Plinio;  che  non  1’  ho  voluto  tacere:  ma  a me  non 
consuona,  nè  che  Antonia  prestasse  il  suo  nome  a cosa  tanto 
in  aria  e pericolosa,  nè  che  Pisone  innamorato  della  mo- 
glie, si  promettesse  a un’altra:  se  già  l’amore  del  dominare 
non  tira  più  eh’  altro  affetto. 

L1V.  Fu  in  tanta  diversità  di  sangui,  gradi,  stali,  sessi, 
età,  ricchi,  poveri,  maravigliosa  la  segreteza:  insino  a che 
ne  venne  indizio  di  casa  Scevino,  il  quale  il  di  innanzi  al 
destinato,  fu  con  Antonio  Natale  mollo  alle  strette: 1 tornato 
a casa  fece  testamento:  sfoderò  il  detto  pugnale  mangiato 
dalla  ruggine,  e diello  a Milico  liberto,  che  lo  arrotasse  e 
brunisse.*  Più  riccamente  del  solito  apparecchiò:  a’  più  cari 
schiavi  donò  libertà,  e ad  altri  danari.  Esso  si  vedeva  acci- 
gliato e Osso  in  gran  pensiero,  benché  mostrasse  con  vario 
ragionare  letizia  sforzata.  In  ultimo  fece  apprestar  fasce  da 
stagnare  il  sangue  dal  detto  Milico,  forse  consapevole  della 
cougiura,  e sino  allora  fidalo:  o,  come  alcuni  scrivono,  da 
quelli  andamenti  ne  sospicò,  e pensando  quel  servile  animo 
che  premii,  che  danari  e potenze  gli  darebbe  la  tradigione; 
lasciò  da  parte  il  debito  suo,  la  salute  del  padrene,  la  me- 
moria della  libertà  ricevuta:  presene  anche  parere  dalla  mo- 
glie, donnesco,  e peggiore;  la  quale  lo  spaventava,  che  molti 
schiavi  e liberti  avevan  quelle  cose  vellute:  che  gioverebbe 

1 fu...  molto  alle  strette,  a stretto  colloquio. 

* lo  arrotasse  e brunisse.  Il  latino  dice  con  molta  efficacia  in  mucronem 
ardescere  iussit,  che  non  io  se  Indurendo  « comandò  che  ne  sfavillasse  la 
punta  » oolesse  andar  .li  pali  al  latino. 
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tacerle  egli  solo?  i premii  avrebbe  quel  solo  che  fosse  primo 
a rivelarle. 

LV.  All’alba  Milico  ne  va  al  giardino  de’ Servilii:  * e 
non  essendogli  aperto,  disse  che  gran  cosa  portava  e atroce: 
i portinari  lo  menaro  a Epafrodito  liberto  di  Nerone;  egli  a 
lui.  Contagli  esserci  urgente  pericolo,  gran  congiure,  e cioc- 
ché aveva  udito  e conghietturato.  Mostragli  quel  pugnale 
che  doveva  ammazarlo.  E domandò  che  Scevino  fosse  con- 
dotto quivi.  Rapitovi  da’ soldati,  si  difese  con  dire:  « Che 
aveva  tenuto  per  antica  reliquia  di  sua  casa  quel  pugnale  in 
sua  camera,  onde  l’empio  liberto  il  furò:  fatto  più  testa- 
menti, senza  badare  più  a uno  che  a un  altro  di:  donato  li- 
bertà e moneta  a’  suoi  schiavi  altre  volte:  ma  più  largo  al- 
lora, perchè  lasciando  loro  per  testamento,  e più  debito  che 
avere,  i creditori  erano  anteriori.  Tenuta  vita  sempre  splen- 
dida e allegra,  e poco  approvata  da’ severi  censori.  Non 
chiesto  fasce  per  ferite:  averci  questa  vanilade  aggiunta  per 
l’altre  malignitadi  corroborare:  e spia  fattasene,  e testimo- 
nio. » Alle  parole  accompagnò  feroce  animo,  volto  e voce, 
chiamandolo  scelerato  e infame,  con  tanta  efficacia,  che  l’in- 
dizio svaniva.  Ma  la  moglie  di  Milico  avverti,  che  Antonio 
Natale  e Scevino,  ambi  anima  e corpo  di  Gaio  Pisone,  ave- 
van  fatto  un  gran  ragionare  in  segreto. 

LVI.  Fu  mandato  per  Natale:  domandati  in  disparte  di 
che  ragionassero;  non  si  riscontrando,  mison  sospetto,  e 
furon  legati.  Alla  vista  del  tormento,  e alle  minacce,  cala- 
rono.* E prima  Natale  più  sciente  della  congiura,  e più  allo 
a convincere,  nominò  Pisone,  poi  Seneca:  o per  aver  por- 
tato ragionamenti  tra  lui  e Pisone,  o per  grazia  di  Nerone 
acquistare,  che  recatolsi  a noia,  cercava  con  ogn’arte  op- 
primerlo. Scevino,  inteso  che  Natale  avea  confessato,  per 
pari  fiaccheza,  o per  credere  scoperto  il  tutto,  e non  giovar 
il  tacere,  nominò  gli  altri.  Lucano,  Quinziano  e Senecione 
stettero  alla  dura:  poi  guastatisi  3 per  promesso  perdono, 

1 al  giardino  de  Servita.  Gli  orti  Scrviliani  sono  ricordati  anche  nelle 
Stor.  Ili,  38,  e da  Svetonio  in  JSer.  il. 

2 calarono , abbassarono  P animo. 

2 guastatisi , corrotti. 
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per  loro  scusa  d’aver  penato,1  nominarono;  Lucano,  Afilla 
sua  madre;  Quinziano,  Glicio  Gallo;  Senecione,  Annio  Pol- 
itone; i loro  più  cari  amici. 

LVII.  Nerone  si  ricordò  di  Epicari,  ritenuta  per  indizio 
di  Procolo:  e non  credendo  che  una  donna  reggesse  al  do- 
lore, ne  comandò  ogni  strazio.  Nè  verga  nè  fuoco  nè  ira 
de’  martorienti  del  non  sapere  sgarare  una  femmina 2 la  fe- 
cero confessare:  e vinse  il  primo  di.  Portala  il  seguente  a’  tor- 
menti medesimi  in  seggiola,  non  potendo  reggersi  sopra  le 
membra  lacerale,  si  trasse  di  seno  una  fascia,  l’annodò  alla 
seggiola,  incalappiò  alla  gola,  stringendosela  col  peso  del 
corpo,  e trassene  quel  poco  di  fiato  che  v’era.  Esempio  me- 
morevole, che  una  femmina  libertina,  volesse  salvare  con 
tanta  agonia  gli  strani,  e quasi  non  mai  conosciuti;  quando 
gl’ingenui  uomini,  cavalieri,  senatori,  senza  tormenti,  sco- 
privano i più  cari:  non  lasciando  Lucano,  Senecione  e Quin- 
ziano di  nominare  anche  gli  altri  a dilungo.  Onde  a Nerone 
cresceva  sempre  più  la  paura:  raddoppiò  la  sua  guardia. 

LV1II.  Le  sentinelle  tenevano  la  città  e le  mura:  ronza- 
vano per  le  piaze  e case  e ville  e terre,  al  mare  al  fiume, 
schiere  di  fanti  e cavalli,  mescolatovi  Tedeschi;  de’ quali  si 
fidava  per  essere  forestieri.  Tiravano  al  detto  giardino  le  fu- 
nate 3 de’ congiurati , che  aspettavano  fuori  e per  terra, 
quando  erano  chiamati  al  tormento.  L’aver  fallo  festa  ad 
alcuno  della  congiura,  favellalo,  incontrato,  convitalo,  es- 
sere entrati  insieme  alle  feste,  eran  peccati  mortali.  Olire 

alle  domande  crudeli  di  Nerone  e Tigellino  a’ congiurali, 

« 

Fenio  Rufo,  non  ancora  nominato,  le  faceva  per  non  parer 
quel  desso,  atrocissime  a’  suoi  compagni.  E Subrio  Flavio, 
che  gli  era  innanzi,  gli  accennò  di  ammazarlo;  ma  Fenio 

* penato j indugiato. 

a del  non  sapere  sgarare  una  femmina , del  non  saper  vincere  la  gara 
con  una  femmina;  del  non  saperla  s punta  re.  Vari  hi,  Ercol.:  « Perfidiare  o stare 
in  salta  perfidia , è volere  per  tirare  o mantener  la  sua,  cioè  per  isgarare  alcu- 
no,che  la  sua  vada  innanzi  a ogni  modo  o a torto  o a ragione.*»  Vedi  Ann.  11,8. 

3 le  funate.  Lat.  t « continua  et  iuncta  agmina.  » Politi:  «Nousi  vedeva 
altro  che  passar  continuali  branchi  di  prigioni  attorno  alle  porle  degli  orti.  »# 
Valeriani:  « Quinci  si  trascinavano  a branchi  i rei,  ed  all’ ingresso  de’ giardini 
aspettavano.  »»  y 
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lui  già  verso  Nerone  infuriato,  e con  la  mano  in  su’l  pome, 
ratlenne. 

TJX.  Scoperta  la  congiura,  v’  ebbe  chi  consigliò  Pisone, 
che  mentre  era  ascoltato  Milico,  e titubava  Scevino,  andasse 
in  campo,  o salisse  in  ringhiera  a tentare  il  favor  de*  soldati 
e del  popolo:  « Se  i compagni  della  impresa  sua  s’adunasse- 
ro, anco  gli  altri  andrebbero  dietro  a loro,  e al  romor  grande 
del  movimento,  che  nelle  novità  molto  vale.  A questo  non 
aver  pensato  Nerone.  Le  cose  repentine  sbigottire  i valenti, 
non  che  quel  cliitarisla  con  Tigellino  e sue  femmine:  mo- 
vesse armi  contro.  Molte  cose,  metleudovjpi,1  riuscire,  che 
paiono  ardue  a chi  si  sta.  Silenzio  e fede  in  tanti  cervelli 
consapevoli  non  potersi  sperare,  tormento  e premio  ogni 
cosa  forzare.  Comparirebbe  gente  a incatenare  anche  lui,  e 
ucciderlo  indegnamente:  quanto  morrebbe  egli  più  lodato 
in  abbracciando  la  republica,  chiamando  aiuti  alla  libertà,  e 
mancandogli  i soldati,  abbandonandolo  la  plebe,  più  a’  pas- 
sati, più  alli  avvenire  giustificato?  «Non  se  ne  mosse:  e poco 
in  pubblico  dimorato,  si  chiuse  in  casa,  e acconciossi  a mo- 
rire. Eccoti  venir  da  Nerone  una  mano  di  giovani  e novelli 
soldati,  perchè  de’  vecchi,  come  a Pisone  inchinali,  temeva. 
Segossi  le  vene  delle  braccia.  Lasciò  un  testamento  pieno  di 
brutte  adulazioni  a Nerone  per  amor  della  moglie  Aria  Galla, 
bella  e non  altro,  tolta  a Silio  Domizio  amico  suo:  la  cui  pa- 
cienza,  e la  disonestà  di  lei  frutlaro  a Pisone  infamia. 

LX.  Il  secondo  a morire  fu  Plauzio  Laterano  eletto  con- 
solo, si  a furia,  che  non  ebbe  agio  d’abbracciare  i figliuoli 
nè  d’ elegger  il  modo.  Arraffato,  e dove  si  giustiziano  gli 
schiavi*  ammalato  da  Stazio  tribuno,  uno  de’  congiurati;  non 
lo  scoperse;  non  fiatò.*  Dopo  segui  la  morte  di  Seneca  con  al- 
legreza  del  principe,  per  finirlo  col  ferro,  perchè  gli  era  fal- 
lito il  veleno,  e non  perchè  fusse  convinto  della  congiura: 

* mettrndovisij  mettendosi  all’opera,  adoperandosi  con  ardore.  Lat.  r 
« ex periendo.  » 

9 dove  si  giustiziano  gli  schiavi j cioè,  nel  luogo  detto  Sesterzio , fuori  di 
Roma  due  miglia  e mezza:  e di  qui  il  nome. 

R non  fiatò j cioè,  non  volle  rinfacciargli  d'essere  stato  anch’egli  uno  de’ con» 
giurati.  Lat.:  « rxec  tribuno  obiiciens  carri  de  m conscientiam . *• 
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perchè  Natale  solo,  disse  appunto,1  « che  Pisone  lo  mandò 
a visitar  Seneca  ammalato,  e a dolersi,  perchè  non  volle  vi 
venisse  egli:  sarebbe  meglio  che,  ragionando  insieme,  si  va- 
lessero dell’amicizia.*  » E che  Seneca  rispose,  a gli  spessi 
ragionamenti  fra  loro  non  far 3 nè  per  l’ uno  nè  per  1*  altro; 
ma  la  salute  sua  consistere  in  quella  di  Pisone.  » Nerone  mandò 
Granio  Silvano  tribuno  d’  una  coorte  di  guardia  a interrogar 
Seneca,  se  Natale  gli  portò,  e s’ ei  rispose  quelle  parole.  Egli 
era  quel  giorno,  per  sorte  o a studio,*  tornato  di  Campagna 
in  villa  sua  fuor  di  Roma  quattro  miglia.  In  su  la  sera  il  tri- 
buno la  circondò  di  soldati.  E trovatolo  a cena  ctfn  Pompea 
Paulina  sua  moglie,  e due  amici,  disse  quanto  il  principe 
comandava. 

LXI.  Rispose  a che  Pisone  gli  mandò  Natale  a dolersi 
del  non  averlo  lascialo  visitare:  ed  egli  si  scusò  che  era  in- 
fermo, e si  volea  riposare;  nè  avere  avuto  cagione  di  stimar 
più  la  salute  d’  un  privato  che  la  propria.  Non  sapere  adula- 
re, nè  niuno  saperlo  meglio  di  Nerone,  che  l’avea  trovato 
più  volte  libero  che  servile.  » Il  tribuno  riferì,  presenti  Ti- 
gellino  e Poppea:  questi  erano  la  consulta  delle  crudeltà  del 
principe:  il  quale  domandò  se  Seneca  avea  deliberato  d’uc- 
cidersi. Nè  paura  nè  maninconia,  rispose,  aver  conosciuto 
in  sue  parole  o volto,  « Orsù  (disse)  torna,  e digli  che 
muoia.  » Fabio  Rustico  narra  che  egli  non  tornò  per  la  me- 
desima, ma  voltò  a Fenio  Rufo  prefetto  per  sapere  se  a tal 
comandamento  da  ubbidire  era.  Rispose  che  si;  tanto  fu  in 
tutti  fatale  la  viltà.  Benché  Silvano  era 5 de’  congiurati  e 
fomentava  quelle  scelerateze,  alla  cui  vendetta  avea  già  con- 
sentilo; pure  di  dare  il  comandamento  a Seneca  non  ebbe 
faccia  nè  voce;  e fece  entrare  un  centurione. 

1 disse  appunto , disse  non  più  che  questo. 

* si  valessero  dell' amicizia.  Dati:  « e ch’c  sarchile  stato  meglio  che  do- 
mesticamente e come  buoni  amici,  ch’egli  erano,  avessero  praticato  e ragionato 
insieme.  » 

5 non  far , non  essere  utili. 

* a studio , a bella  posta , a hello  studio. 

* Benché  Silvano  era  ec.  Benché  Silvano  fosse  ec....  pure  ec.  Il  postilla- 
tore dell’esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi,  non  avendo  inteso  il  benché  costruito 
alla  latina  col  verbo  al  presente,  mal  corresse  benché  in  perché. 

I.  31 
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LXIi.  Seneca  riposatamente  chiedeo  il  suo  testamento: 
negandoglielo  il  centurione,  si  voltò  alli  amici,  e disse: 

« Poiché  gli  era  tolto  il  riconoscerli  de’lor  meriti,  lasciava 
loro  un  bel  gioiello,  solo  rimasogli:  l’ esempio  della  sua  vita; 
della  cui  bontà  ricordandosi,  avrebber  lode  di  sì  ferma  ami- 
cizia. » Cadendo  loro  le  lagrime,  li  confortava  o riprendeva: 
« Ove  esser  la  filosofia?  i rimedi  per  tanti  anni  studiati  con- 
tro a’ soprastanti  casi?  chi  non  sapeva  la  crudeltà  di  Nerone? 
nè  dopo  la  madre  e ’l  fratello,  rimanergli  chi  a uccidere,  che 
l’aio  e ’l  maestro?  » 

LX1II.  Dette  tali  cose  quasi  a tutti,  abbraccia  la  moglie, 
e alquanto  intenerito  l’ammonisce,  e prega  « che  temperi  il 
dolore;  col  tempo  vi  ponga  piè;  tolleri  il  desiderio  del  marito 
con  l’onorafo  piacere  del  contemplare  la  vita  di  lui  virtuo- 
sa. » Ella  afferma  voler  morir  seco,  e chiede  il  feditore.  Al- 
lora Seneca  per  non  le  torre  la  sua  gloria,  nè  lasciare  si 
amata  donna  preda  alle  ingiurie,  disse:  « Io  ti  aveva  mo- 
strato addolcimenti  alla  vita:  tu  vuoi  lo  splendor  della  morte; 
nè  io  lo  ti  torrò.  Le  nostre  morti  fiano  coraggiose  del  pari;  la 
tua  più  chiara.  » Cosi  detto,  si  fanno  segar  le  vene  delle 
braccia  nel  medesimo  tempo:  Seneca  di  più  quelle  delle 
gambe,  e sotto  le  ginocchia;  perchè  il  sangue  stentava  a 
uscire  di  quel  corpo  per  vecchieza  e poco  cibo,  risecco. 
Vinto  da  que’ dolori  terribili,  c per  non  farne  sbigottire  la 
moglie,  nè  esso  (vedendo  que’ di  lei)  inquietarsi,  la  persuase 
a irsene  in  altra  camera,  e chiamando  a ogni  poco  scrittori,1 
dettò,  di  vena  eloquente,  concetti  che,  per  esserne  divolgate 
le  copie,  non  dirò  lor  suslanza. 

LXIV.  Nerone,  perchè  a Paulina  proprio  non  voleva 
male,  e per  non  s’accrescer  odio,  manda  soldati  a non  la- 
sciarla morire:  a’ cui  conforti  schiavi  e liberti  fasciano  le 
braccia,  fermano  il  sr.nguc:  nè  si  sa  se  ella  se  n’accorse. 
Imperocché  come  il  popolo  va  sempre  al  peggiore,  non 
mancò  chi  credesse,  lei,  mentre  disperò  perdono,  essersi 
voluta  far  onore  d’ andarne  col  suo  marito:  venutale  poi  mi- 

1 scrittori.  La  Nestiana  eia  Cominiana,  scrittore:  ho  corretto  sul  testo 
«acivocatis  scriptoribus.  « Dubito  anche  di  queir  a ogni  poco,  di  cui  non  ha 
vestigio  nel  testo. 
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gliorq  speranza,  averla  vinta  la  dolceza  della  vita;  che  durò 
pochi  anni,  con  lodala  memoria  del  suo  marito  e col  viso 
smorto  e le  carni  sbiancate  1 per  lo  molto  spirilo  vitale  usci- 
tole. Seneca  stentando  a morire,  prega  Anneo  Stazio,  suo 
fedele  amico  e medico , che  gli  porga  certa  cicuta  molto  prima 
ripostasi,  col  qual  veleno  in  Atene  morivano  i condannati: 
piglialo,  e non  fa; 1 per  esser  già  le  membra  fredde  e chiusi 
i pori.  Entrò  finalmente  in  bagno  d’acqua  calda,  e aspersane 
agli  schiavi  d’intorno,  disse:  Questo  liquore  consagro  a 
Giove  Liberatore.  Portalo  poi  in  una  stufa  ; in  quel  vapore 
spiró^  e fu  arso  senza  alcune  esequie:  cosi  aveva  dispostò 
quando  era  ricchissimo  e potentissimo. 

LXy.  Si  disse  che  Subrio  Flavio  co’ suoi  centurioni  fe- 
cer  consiglio  segreto,  sciente  Seneca,  che,  morto  Nerone, 
con  l’aiuto  di  Pisone,  s’ammazasse  anche  lui,  e si  desse 
l’imperio  a Seneca,  come  innocente,  ed  eletto  per  chiaris- 
sime virtù  al  sommo  grado.  E andava  attorno  di  Subrio  que- 
sto molto:  « Levarne  un  chilarista,  e porvi  un  tragediante, 
non  iscemar  vergogna.  » Perchè  Nerone  in  su  la  lira,  e Pi- 
sone da  tragico  vestito  cantavano. 

LXVI.  Non  potettero  più  frodare  la  congiura  ancora  i 
soldati,  stomacando  quelli  che  aveano  confessato,  il  vedersi 
da  Fertio  Rufo  lor  compagno  esaminare.  Minacciando  egli, 
e stringnendo  forte  Scevino  a dir  su;  Scevino  ghignò  dicen- 
do, « niuno  sapere  più  di  lui;  » e lo  conforta  « a rendere  il 
cambio  a si  buon  principe.  » Fenio  non  parlò,  e non  tacque; 
cosi  gli  si  rappallottolaron  le  parole  in  bocca  3 per  lo  spa- 
vento. Onde  altri,  e Cervario  Procùlo  con  l’arco  dell’osso  4 
* « 

si  misero  a convincerlo.  Lo  imperadore  il  fece  da  Cassio  sol- 

. V ' 

1 sbiancate.  Il  postillatore  dell’ esemplare  Nestiano  di  G.  Capponi  aggiunge 
a maraviglia j peramore  dell’ ut  ostentai  esset  del  testo:  ma  forse  di  suo  capo. 

* pigliti0*  e non  faì  nou  produce  1*  effetto.  Lat.:  **  allatumque  hausit 
frustra.  » 

5 gli  si  rappallottolaron  le  parole  in  bocca.  Lat  : * verba  sua  prcepe- 
diens.  » Vedi  quanto  men  vivamente  il  Valeriani:  « titubandogli  in  sulle  labbra 
gli  accenti.  « 

* con  Parco  dell* osso.  Lat.  « maxime....  connisis . *»  Mettersi  in  una  cosa 
coll’arco  dell’osso  è adoperarvi»!  a tutt’ uomo,  con  tutte  le  forze. 
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dato,  che  gli  slava  appresso,  per  la  sua  robusteza  pigliare  e 
legare. 

LXVII.  E quei  si  voltarono  a Subrio  Flavio  tribuno , il 
quale  « allegava  prima  la  disformità  che  un  soldato  pro’d’ ar- 
me, non  si  sarebbe  messo  con  peggio  che  donne  a cotanta 
impresa.  » Dipoi  essendo  tocco  bene, 1 si  risolvè  a generosa 
confessione:  e da  Nerone  interrogato  per  quali  cagioni  s’era 
dimenticata  la  fede  giuratali;  « Odiaiti,  disse:  nè  avesti  più 
fedel  soldato  di  me  mentre  meritasti  amore.  Cominciai  a non 
poterli  patire  quando  uccidesti  tua  madre  e moglie:  fusti  coc- 
chiere, strione,  e ardesti  Roma.  » Ho  messo  le  proprie  pa- 
role, perchè  non  son  divolgate,  come  quelle  di  Seneca:  nè 
men  bello  è sapere  i delti  d’un  soldato,  rozi  ma  fieri.  Niuna 
cosa  di  quella  congiura  tanto  alterò  NerOne,  il  quale  quanto 
al  fare  le  scelerateze  era  pronto;  all’ udirsele  rinfacciare, 
non  usato.  Commise  il  supplizio  di  Flavio  a Yeiano  Nigro 
tribuno.  Costui  fece  far  la  fossa  nel  campo  vicino.  Flavio 
biasimandola,  come  piccola  e stretta,  disse  a’  soldati  circon- 
stanti: « Nè  anche  questo  ha  saputo  fare:  » essendogli  detto 
che  porgesse  il  collo  animosamente,  rispose,  « Cosi  ’l  taglia- 
sti!. * » Tagliollo,  tremando,  a pena  in  due  colpi;  e per  darsi 
vanto  d’ averlo  fatto  patire,  riferì  avergli  taglialo  la  testa  con 
un  colpo  e mezo. 

LXV1II.  Seguitò  altro  esempio  coraggioso  di  Sulpizio 
Aspro  centurione.  Interrogato  da  Nerone  perchè  volesse  con 
gli  altri  ucciderlo;  rispose  breve,  « Per  non  potersi  a tante 
lue  orribilità  riparar  altramente.  » Allora  con  forte  animo 
pati  sua  pena,  e gli  altri  centurioni  non  tralignarono.  Fenio 
Rufo  fece  il  contrario,  che  insino  al  testamento  impiastrò  di 
lamenti.  Nerone  aspettava  che  anche  Yestino  consolo  fusse 
nominalo,  tenendolo  per  nimico  e violento:  ma  i congiurati 
noi  vollero,  alcuni  per  vecchie  nimistà;  gli  altri  tenendolo 
precipitoso,  e da  non  convenire:  ma  l’odio  di  Nerone  nacque 
dalla  troppa  intrinsicheza,  che  li  fece  conoscere  e sprezar  la 
viltà  del  principe,  ed  ei  temeva  della  ferocità  dell’amico, 

* essendo  tocco  bene , essendo  viepiù  incalzalo. 

a Cosl'i  tagliasti} , così  il  tagliassi  tu.  Lai.:  « Utinam  tu  tam  fortiter 
ferias.  m 
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che  spesso  il  motteggiava  con  facezie  amare;  che  quando 
toccan  nel  vivo,  si  conficcano  nella  memoria.  Ci  s’aggiunse 
nuova  cagione,  che  Vestino,  benché  sapesse  che  Cesare  era 
uno  degli  adulteri  di  Stalilia  Messalina,  la  sposò. 

LXIX.  Non  potendosi  adunque,  ove  non  era  peccalo  nè 
accusa,  dar  figura  di  giudizio,  giocò  d’autorità:  e comandò 
a Gerelano  tribuno,  che  con  una  corte  di  soldati  andasse  e 
prevenisse  il  consolo,  pigliando  il  suo  palagio,  ch’era  a ca- 
valiere alla  piaza,  quasi  una  rocca:  opprimesse  quella  gio- 
ventù scelta  che  e’ teneva  per  suo  servigio,  bella  e d’ una 
stessa  età.  Avendo  egli  quel  giorno  fornite  le  faccende  del 
consolato,  faceva  un  convito,  senza  alcun  timore,  o lo  vo- 
leva coprire:  la  soldaterìa  entrò:  fu  detto  che  il  tribuno  l’at- 
tendeva: e’rillosi  e chiuso  in  camera,  venuto  il  cerusico, 
segatogli  le  vene  e messo  in  bagno  caldo,  lutto  fu  uno,  senza 
parlare,  o mostrar  dolore:  i convitali  fur  presi,  e sostenuti 
sino  a meza  notte:  quando  Nerone  immaginatosi  la  batfisof- 
fiola  1 di  que’ poveretti  aspettanti  la  morte,  ridendo  disse, 
avere  essi  delle  vivande  consolari  ben  pagato  lo  scolto.* 

LXX.  Appresso  comandò  la  morte  di  M.  Anneo  Lucano 
#che,  vedendosi  versare  il  sangue,  freddandoglisi  i piedi 
e le  mani,  partendosi  a poco  a poco  lo  spirilo  dall’estremi- 
tadi,  avendo  ancora  il  petto  caldo  e la  mente  sana;  recitò 
certi  suoi  versi  sopra  un  soldato  ferito,  e come  lui  morien- 
te;  e con  questa  ultima  voce  spirò.  Senecione  poscia,  Quin- 
ziano  e Scevino,  vissuti  effeminati,  morirono  virilmente:  gli 
altri  senza  detto  nè  fatto  memorevole. 

LXXI.  Roma  era  piena  di  mortòri;  Campidoglio  di  vit- 
time. Cui  morto  era  figliuolo,  fratello,  parente  o amico,  no 
ringraziavano  gl’  iddìi , ornavano  le  case  d’  allori , abbraccia- 
vano a Nerone  le  ginocchia,  straccavano  co’  baciamani.  Ei 
credendo  farsi  per  gaudio,  perdonò  ad  Antonio  Natale  e a 
Cervario  Procolo  per  guiderdone  de’  tosto  rivelati  indizii. 
Mitico  fu  fatto  ricco,  e si  pose  quel  nome  greco  che  significa 

* la  battisoflìola,  la  paura.  Vedi  Ann.  V,  IO,  e la  postilla  del  traduttore 
a questo  luogo.  Vedi  pure  il  Varchi  nell’  Ercotano. 

* pagato  lo  scotto:  per  metaf.  « pagato  il  fio.  » Lat.:  « satis  supplica 
lutssc.  » 
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conservadore.1  De’  tribuni,  Granio  Silvano,  benché  assoluto, 
s’  arnmazò  di  sua  mano:  e Stazio  Prossimo  si  tolse  il  per- 
dono di  Cesare  con  fine  stolta.*  Pompeo,  Cornelio  Marziale, 
Flavio  Nipote,  Stazio  Domizio  tribuni,  per  aver  avuto  no- 
me, non  falli,  d’odiar  il  principe,  furon  cassi.  Mandati  in 
esilio  Nonio  Prisco,  come  amico  di  Seneca,  e Glizio  Gallo  e 
Annio  Pollione,  più  bociati,3  che  convinti.  Antonia  Flavilla, 
moglie  di  Prisco,  e Egnazia  Massimilla  di  Gallo  andaron  con 
essi  con  gran  riccheze  salvate  loro,  poi  tolte;  e 1’ una  cosa 
e l’altra  accrebbe  lor  gloria.  Furono  scacciati  Bufo  Crispino, 
sotto  ombra  della  congiura,  ma  per  odio  di  Nerone,  per  es- 
sere stato  marito  già  di  Poppea;  e Virginio  Rufo  per  lo  suo 
troppo  nome,  perchè  egli  insegnando  eloquenza,  e Musonio 
filosofia,  si  tiravan  dietro  la  gioventù.  Date  per  confino  l’ iso- 
le dell’Arcipelago,  come  in  branco,  a Cluvidieno  Quieto, 
Giulio  Agrippa,  Blizio  Catulino,  Petronio  Prisco,  Giulio  Aiti- 
no. Cacciati  dell’  Italia  Cadicia  moglie  di  Scevino  e Cesenio 
Massimo,  che  d’ essere  stali  rei  s’ accorsero  solo  alla  pena. 
Afilla  madre  di  Lucano  non  fu  prosciolta,  ma  passala. * 

LXXII.  Fatte  queste  cose  Nerone  parlò  a’ soldati,  e donò 
cinquanta  fiorini  per  uno,  e il  grano,  solilo  già  da  loro  pa- 
garsi al  pregio  corrente.  Indi  chiama  il  senato  a contargli* 
queste  quasi  gloriose  fazioni  di  guerra,  e dona  le  insegne 
de’ trionfanti  a Petronio  Turpiliano  stato  consolo,  a Cocceio 
Nerva  eletto  pretore,  a Tigellino  prefetto  de’ pretoriani.  Ti- 
gellino  e Nerva  cotanto  innalzò,  che,  oltre  alle  immagini 
trionfali  nel  foro,  rizò  loro  le  statue  dinanzi  al  palagio.  Le 
insegne  di  consolo  diede  a Ninfidio.  Di  costui,  non  venutomi 
prima  alle  mani,  darò  breve  notizia,  come  parte  anch’egli 
delle  miserie  di  Roma.  Sua  madre  fu  libertina,  bella,  e cosa 
di  liberti  e schiavi  de’  principi:  facevasi  figliuolo  di  Gaio  Ce- 
sare, abbattendosi  ad  esser  grande,8  e d’aspetto  terribile:  o 

* conservadore}  luTtipoi,  Solerò. 

* con  fine  stolta.  Lat.:  « veniam  quatti  ab  imperatore  acceperat  vani- 
tale exitus  corrupit. 

3 più  bociati  ec.  Lat.:  ■ infamatis  magis  qtiam  convictis.  » 

* passala , dissimulata.  Nerone  mostrò  dimenticarsene. 

5 abbattendosi  ad  esse i grande } essendo,  a caso,  grande  della  persona. 
Lat.:  ajorle  quadam  li  ab  Un  frocerus.  » 
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forse  perchè  Gaio  Cesare,  che  randagio  era,*  con  sua  madre 
si  trastullò. 

LXXIIL  Nerone  falla  a’  padri  sua  diceria,  bandi  al  po- 
polo i condannali,  e fece  registrare  a’ libri  publici  i lor  pro- 
cessi per  T appunto:  per  chetar  le  lingue  che  lo  laceravano 
d’ avere  spento  tanti  uomini  dabbene  per  odio  o paura.  Ma 
del  principio,  progresso  e fine  di  questa  congiura  non  fu  du- 
bitato allora  da  chi  volle  saperne  il  vero,  e confessato  da 
quei  che  in  Roma  tornarono,  morto  Nerone.  I senatori  cui 
più  toccava  a piagnere,  più  adulavano.  Giulio  Gallione  fratei 
di  Seneca  raccomandava  la  salute  sua  pieno  d>  spavento.  Sa- 
lieno Clemente  il  chiamava  nimico,  parricida;  e tutti  i padri 
gli  dettero  in  su  la  voce:  non  misurasse  l’ occasione  de’  mali 
pubblici  contro  agli  odii  privati:  nè  stuzicando  rinciprignisse 
la  piaga 2 dello  sdegno  del  principe  già  risaldata. 

LXXIV.  Ordinaronsi  offerte  e grazie  alii  iddìi,  e spe- 
ziale onore  al  sole  nel  suo  tempio  antico  presso  al  Cerchio, 
dove  s’ aveva  a fare  lo  eccesso:  per  averlo  quella  divina  luce 
scoperto.  E che  a Cerere  nel  Cerchio  più  palii  di  barberi  si 
corressero;  e che  il  mese  d’aprile  si  chiamasse  Nerone: 
s’ edificasse  un  tempio  alla  Salute  in  quel  luogo  onde  Scevino 
cavò  il  pugnale,  il  quale  Nerone  consagrò  in  Campidoglio,  e 
scrisse,  A Giove  Vindice;  nè  fu  allora  considerato:  ma  dopo 
la  sollevazione  di  Giulio  Vindice  s’ avverti  come  agurio  della 
futura  vendetta.  Trovo  nelle  cronache  del  senato,  che  Ce- 
nale Anizio  eletto  consolo  disse  per  sentenza,  che  quanto 
prima  a spese  pubbliche  si  facesse  un  tempio  al  divino  Ne- 
rone, intendendo  egli  che  Nerone  dovesse  esser  adorato  da- 
gli uomini,  come  più  che  uomo.  Ma  fu  rivoltato  a uria  della 
sua  morte , 3 perchè  niuno  principe  s’ onora  come  iddio  men- 
tre vive  tra  gli  uomini. 

* randagio  era , vagante  cacciatore  d’incerta  venere. 

* nè  stuzicando  rinciprignisse  la  piaga ; la  rincrudisse , la  invelenisse. 

8 Ma  fu  rivoltato  a uria  della  tua  morte , fu  interpretato  come  presagio 
della  sua  morte.  • • 
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v ' 1C.  Lucio  Teusino. 


I.  Volle  di  poi  la  fortuna  la  burla  di  Nerone,1  si  debole, 
che  credette  a un  sogno  d’ un  raezo  matto  cartaginese  detto 
Cesellio  Basso.  Costui  venne  a Roma,  e comperata  l’udienza 
del  principe,  gli  rivela  aver  trovalo  in  un  suo  campo  una 
caverna  altissima  piena  d’oro  non  conialo,  ma  rozo  e all’an- 
tica; esservi  mattoni  massicci,  e da  un’altra  parte  ritte  co- 
lonne: il  lutto  stato  occulto  tanto  tempo,  per  accrescere  sua 
fortuna.  Credersi  che  Didone  di  Fenicia  fuggita  da  Tiro, 
quando  ebbe  edificata  Cartagine,  nascondesse  quel  tesoro, 
perchè  quel  nuovo  popolo  non  insolentisse  per  la  troppa  ric- 
chcza;  o la  cupidigia  del  rubarla  non  accendesse  li  re  di 
Numidia,  nimici  per  altro,*  a far  guerra. 

II.  Nerone  adunque  senza  intendere  chi  colui  fusse;  che 

* Volle....  la  burla  cc.  Lat.  : u Inlnsit  Neronij  » «ì  fece  gioco  ec,  * 

* nimici  per  altro , nemici  anche  per  altre  cagioni. 
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riscontri  desse  di  tanto  tesoro;  senza  mandare  in  sa  ’l  luogo 
a riconoscerlo,  è il  primo  a pubblicarlo;  e manda  per  esso, 
quasi  per  conquistata  preda,  galee  rinforzale  di  ciurma,  per 
più  arrancare.1  Il  popolo,  non  men  corrivo,  in  que’ giorni 
d’  altro  non  ragionava;  ma  diversamente.  E facendosi  per 
ventura  lo  spettacolo  de’  secondi  Cinqu’anni;*  presero  quindi 
materia  i dicitori  ài  lodare  il  principe,  che  gl’  iddìi  non  pure 
gli  faceano  nella  faccia  della  terra  nascer  le  solite  biade,  e 
nelle  viscere  tra  i metalli  generar  1’  oro;  ma  con  fecondità 
nuova  gli  ammannavano’  i tesori:  con  altre  adulazioni,  non 
meno  che  faconde,  servili,  fidati  in  sua  leggereza. 

III.  Accresceva  con  questo  vano  assegnamento  lo  spen- 
dio: fondeva  le  facolladi  * antiche,  quasi  fornito  per  molti 
anni  da  spamazare8  le  nuove,  e già  ne  assegnava  gran  do- 
nativi; e le  riccbeze  in  erba  impoverivano  l’universale.  Per- 
chè Passo  rovigliato  tutto  il  suo  campo,8  e gran  paese  vici- 
no, giurando  esser  qui,  esser  qua  la  prelibata  caverna;  aiu- 
tato non  pure  da’ soldati,  ma  da’ contadini,  popoli  coman- 
dati, alla  fine  uscito  del  pecoreccio,7  con  sua  maraviglia 

* per  pià  arrancare.  Arrancare,  o andare  a voga  arrancata , vale  vo- 
gare a gran  forza  di  remi , forse  perchè  nel  remare  si  fa  l’atto  della  persona  che 
fanno  i ranchi  correndo. 

a de' secondi  Cinqu anni,  facendosi  per  la  seconda  volta  lo  spettacolo  quin- 
quennale. 

* ammannavano,  apparecchiavano.  Ammannare  o ammannire  vale  pro- 
priamente preparare  che  che  sia  ad  alcuno,  senza  che  questi  ne  abbia  fatica  o di- 
sturbo; e,  s’io  non  m’inganno,  viene  dalla  manna,  cibo  apparecchiato  da  Dio 
agli  Ebrei  nel  deserto:  che  se  ciò  fosse,  mal  sarebbe  riferito  a questo  verbo  nel  Dia. 
del  Manuali  il  proverbio  Ammanna  ch'io  lego,  cioè  « fa’ il  mannello  o mani- 
polo ed  io  lo  lego.  » Il  Politi,  Xac.  Ann.  1, 39,  usò  ammannime  per  la  roba  am- 
inannita  , vocabolo  buono  e da  aggiungersi  al  Vocabolario , e sulla  cui  analogia 
vanno  mangime , lettime , vocaboli  de’  nostri  contadini  toscani , che  significano 
roba  da  mangiare  o da  fare  il  letto  per  le  bestie. 

* fondeva  le  facolladi.  Dante  : a Biscazza  e fonde  le  sue  facultadi.  » 

* spamazare,  scialacquare.  Vedi  Stor.  1 , 20. 

8 rovigliato  lutto  il  suo  campo.  Rovigliare  o rovistare  sta  qui  in  senso 
traslato  per  scavare.  Lai.  : a ej fosso  agro  suo.  » 

7 uscito  del  pecoreccio.  Questa  locuzione  significa:  Venire  a capo  d' un 
affare  imbrogliato j dice  la  Crusca,  recando  questo  esempio.  Ma  qui  parrai  abbia 
altro  senso.  Infatti  il  latino  dice  posila  vecordia  « uscito  della  sua  sciocchezza.  » 
E tale  credo  sia  il  senso  proprio  di  pecoreccio  e non  già  d’  imbroglio  o affare 
imbrogliato.  E sebbene  si  chiamano  pecorecci  gli  imbrogli,  s’ ha  però  da  iuten- 
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d’aver  sognato  il  non  vero,  non  mai  più  intervenutogli,  per 
vergogna  o paura  s.’  uccise.  Altri  dicono  che  ei  fu  preso,  c 
poi  lasciato,  toltogli  i beni  in  vece  del  gran  tesoro  reale. 

IV.  Venendo  il  tempo  di  fare  detto  spettacolo,  il  senato, 
perchè  l’imperadore  non  facesse  la  indegnità  del  montare  in 
iscena,  gli  offerisce  le  corone  dovute  al  sovrano  cantatore  e 
dicitore.  Rispose,  che  non  le  voleva  per  autorità,  né  per  fa- 
vore, con  far  torlo  a veruno;  ma  per  meritala  sentenza. 
Prima  cantò  suoi  versi:  e gridando  il  popolo  « che  mostrasse 
ogni  suo  sapere  » (cosi  disse),  osservò  nel  teatro  tutte  le  re- 
gole del  ceterizare.  Stracco,  non  sedere;  il  sudore  con  altro 
che  con  la  vesta  propria  non  rasciugare;  .non  si  spurgare, 
nè  soffiare;  e quando  finito  ebbe,  s’inginocchiò  al  popolo, 
adorandolo  con  le  man  giunte,  e attendeva,  tremoroso  mo- 
strandosi, la  sentenza.  La  plebe  romanesca,  usata  aiutare  i 
gesti  ancora  degli  strioni,  gli  rispondeva  con  le  battute, 
tuoni. e applausi  misurali,  che  parea  lieta  (e  forse  era)  di 
questa  vergogna  pubblica. 

V.  Ma  i venuti  per  ambascerie  o lor  faccende  da  lontane 
città  o provincie,  retignenli1  ancora  i costumi  gravi  d’Italia 
antica,  o non  pratichi  a quelle  follie,  non  le  potevan  ve- 
dere, nè  sapeano  imitare.  Non  battevan  le  mani  a tempo, 
guastavano  gl’ intendenti;*  e baslonavangli  spesso  i soldati 
messi  per  li  gradi,  perchè  non  seguisse  pur  un  grido  scor- 
dante, o trascuralo  silenzio.  Certo  fu,  molti  cavalieri  nella 
calca,  volendo  passar  innanzi,  essere  affogati:  altri,  per  lo 
disagio  continualo  di  e notte,  ammalati  a morte:  essendovi 
molti  occulti  e palesi  appuntatori  di  chi  vi  mancasse,  o stesse 
tristo  o lieto.  A’ deboli  subito  fur  dati  i supplizi;  a’ grandi, 
i frulli  dell’odio  poco  tem[K)  dissimulati.  Vespasiano,*  che 

dere  quegli  ne’  quali  la  nostra  o l’ altrui  scioccheita  ci  ha  condotti.  E tal  voca- 
bolo viene  manifestamente  da  pecora,  animale  balordo;  e pecori  e pecoroni  si 
chiamano  gli  sciocchi. 

1 retignenli,  che  ritenevano,  conservavano  memoria  ec.  Manca  al  Vocabo- 
lario. 

1 guastavano  gl'intendenti,  sturbavano  l’ordine  di  coloro  che  erano  pra- 
tici in  cosi  fatta  fìniione. 

5 Vespasiano.  Svctonio  in  Vesp.  4:  u Essendo  in  compagnia  di  Nerone 
quand'egli  andò  in  Acaia,  aveva  per  costume,  quando  esso  Nerone  cantava,  di 
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por  sonno  inchinava,  dicono  che  ne  toccò- una  grida  da  Febo 
liberto,  e valsegli  aver  buoni  amici,  o sopraslargli  maggior 
fortuna.  , • ; ■ 

VI.  Finita  la  festa,  Poppea  mori  d’un  calcio,  datole  il 
marito*  crucciato,  nel  ventre  pregno.  Alcuni  scrivono  di  ve- 
leno, con  più  odio  che  verità  ; poiché  n’era  innamoralo,  e 
bramava  figliuoli.  Il  corpo  non  fu  al  modo  de’  Romani  arso; 
ma,  de’  re  stranieri,  imbalsimato , e riposto  nel  sepolcro  de’ 
Giulii:*  ma  con  publiche  esequie,  ove  egli  la  lodò  in  rin- 
ghiera dall’essere  stata  bella,  madre  della  divina  infantale 
da  altre  fortune,  in  vece  di  virtù. 

VII.  Alla  morta  Poppea,  pianta  di  fuori,  e risa  dentro, 

come  donna  disonesta  e crudele,  Nerone  si  rincappellò  nuovo 
odio,*  vietando  l’ intervenire  all’ essequie  a Gaio  Cassio,-’ 
come  troppo  ricco,  e di  gravi  costumi  (che  fu  l’annunzio  del 
suo  poco  indugiato  male),  e a Silano  per  niun  altro  peccato, 
che  per  esser  giovane  troppo  onesto  e nobile.  Mandò  adun- 
que una  scrittura  al  senato,  che  questi  due  si  levassero  dalla 
republica,  perchè  Cassio  teneva  tra  le  immagini  de’ suoi 
maggiori  quella  di  Gaio  Cassio,  intitolata  Capo  di  Parte,  e 
cercava  i semi  di  guerra  civile,  e ribellione  della  casa  dei 
Cesari:  e oltre  alla  memoria  di  quel  suo  nome  fazioso, 
metteva  per  capo  alle  novità  L.  Silano,  giovane  nobile  e ri- 
soluto. ' 4 

Vili.  E lui  trafisse,  che  6i  dava  già,  come  Torquato 
suo  zio,  pensieri  da  imperio,  tenendo  liberti  per  segretari, 
cancellieri,  computisti:  cose  vane  e false;  perchè  la  rovina 

partirsi  il  più  delle  volte,  o veramente  addormentarsi  ; di  che  Nerone  in  modo  si 
corruccio  seco,  che  non  solamente  gli  fu  vietato  l’entratura  di  casa  di  quel  prin- 
cipe, ma  aucora  il  salutarlo  in  pubblico.  » 

t datole  il  marito j dal  marito. 

S nel  sepolcro  de'Ginlii ■■  ricordato  sopra;  III,  9- 

5 divina  infanta.  Vedi  1.  XV , 23.  f 

* si  rincappellò  nuovo  odio.  Bincappetlare  è aggiungere  nuova  quantità 

d’una  cosa,  quasi  mettendosi  un  cappello  sopra  un  altro.  Il  popolo  1 usa  sola- 
mente parlando  delle  infermità.  Odio  rincappellato  trovasi  and, e nelle : Star.  I, 
72.  E nel  primo  tentativo  di  tradusione  indiriwato  al  Pinclli  (Vedi  in  line)  leg- 
geri (c.  9):  onori  rincappellati  o nuovi. 

S Gaio  Cassio.  Vedi  XV,  52. 

® Torquato.  Vedi  il  lib.  antecedente,  c.  35. 
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del  zio  insegnò  a Silano  guardarsene.  Fece  poi  da  falsi  rap- 
portatori accusar  Lepida 1 moglie  di  Cassio,  zia  di  Silano, 
d’aver  usato  con  esso  nipote  suo,  e fatto  incantesimi.  Ag- 
giugnevansi  conte  consapevoli  Volcazio  Tullino  e Marcello  * 
Cornelio  senatori,  e Calpurnio  Fabato  cavaliere,  i quali  in 
su  lo  scocco  della  sentenza  contro,  s’ appellarono  al  principe, 
che,  in  più  orrende  scelerateze  invasato,  non  li  attese;  e 
scamparono. 

IX.  Il  senato  rimise  Lepida  a Cesare:  conSnò  Cassio  in 
Sardigna;  ove  andò,  e s’  aspettava  il  suo  fine.  Silano  come 
per  condurlo  in  Nasso,  fu  posato  a Ostia:  poi  chiuso  in  Ilari, 
terra  di  Puglia;  e sopportava  il  caso  indegno  con  prudenza. 
Venne  il  centurione  ad  ammazarlo,  e voleva  eh’  ei  si  segasse 
le  vene:  disse,  voler  morire,  ma  non  già  che  egli  se  ne  po- 
tesse vantare.  Il  centurione  vedendolo,  se  ben  senz’  arme, 
poderoso,  invelenito  e senza  paura,  disse  a’ soldati  che  gli 
s’  avventassero  addosso.  Silano  si  difese,  e con  le  pugna, 
quanto  poteo  s’aiutò,  sino  a che  dal  centurione  con  stoc- 
cate dinanzi,  quasi  in  battaglia,  fu  ammazato. 

, X.  Non  meno  coraggiosi  morirono  L.  Vetere®  e Seslia 
sua  suocera  e Polluzia  figliuola:  visi  odiosi  al  principe,  che 
vivendo  gli  rinfacciavano  la  morte  di  Rubellio  Plauto*  ge- 
nero di  Vetere.  L’occasione  fu,  che  Fortunato  suo  liberto, 
avendo  mandato  male  le  facultà  del  padrone , si  volse  ad  ac- 
cusarlo, e prese  per  compagno  Claudio  Demiano,  incarcerato 
da  Vetere  viceconsolo  in  Asia,  come  ribaldo;  e Nerone  lo 
liberò  in  premio  dell’  accusa.  Il  che  come  Vetere  intese, 
d’  avere  a stare  con  suo  liberto  a tu  per  tu, 5 se  n’andò  in 
villa  a Mola,  ove  gli  fu  posta  guardia  di  soldati  occulta.  Eravi 
la  figliuola,  oltre  a questo  spavento,  piena  di  lungo  e rab- 
bioso dolore,  avendo  veduto  dicollar  Plauto  suo  marito;  ab- 
bracciato la  testa;  raccolto  il  sangue;  riposto  i panni  tinti; 
preso  i vedovili;  voluto  vivere  per  pianger  sempre;  mangiato 

« Lepida.  Vedi  lib.  XIII,  I. 

* Marcello:  è ricordato  anche  nelle  Storie  1 , 87. 

* L.  Vetere.  Vedi  lib.  XIII,  H.  , 

* Rubellio  Plauto.  Vedi  lib.  XIV,  58. 

S stare...  a tu  per  tu , a contratto.  Cosi  anche  lib.  XIII,  26, 
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solo  quanto  non  la  lasciasse  morire.  II  padre  la  consigliò  ir- 
sene a Napoli.  Non  avendo  da  Nerone  udienza , assediava  la 
porta;  ora  con  donnesche  strida,  ora  con  maschie  punture 
sciamava:  « Udisse  lo  innocente:  non  desse  chi  fu  seco  con- 
solo, in  preda  a un  liberto.  » Con  tutto  ciò  non  mosse  il  prin- 
cipe a pietà,  nè  a paura  d’ odio. 

XI.  Onde  ella  rapportò  al  padre,  che  tagliasse  ogni  spe- 
ranza, e s’ accomodasse:  e nel  medesimo  tempo  seppe  che  il 
senato  gli  sguainava  orribil  sentenza.  Alcuni  volevano  eh’  ei 
facesse  reda  Cesare  d’una  gran  parte,  per  salvare  il  resto 
a’ nipoti:  non  gli  piacque;  per  non  macchiare  nel  fine  di 
brutto  servaggio  la  vita  sua,  tenuta  poco  meno  che  libera:  e 
donò  alli  schiavi  suoi  tutto  il  danaro:  con  licenza  di  portar- 
sene tutto  l’ arredo,  fuor  che  tre  letti  per  l’ esequie:  e entrati 
in  una  camera,  col  medesimo  ferro  si  segano  le  vene;  e tosto 
con  una  sol  vesta  addosso,  per  fuggir  vergogne,  entran  ne’ 
bagni,  e guatansi:  il  padre  la  figliuola;  l’ avola  la  nipote;  ella 
loro;  e fanno  a chi  più  prega  che  il  suo  fiato  esca  tosto,  per 
lasciare  gli  altri  sopravviventi  quel  poco.  La  fortuna  al  mo- 
rire osservò  l’ordine  dell’etadi.  Doppo  la  sepoltura  furono  ac- 
cusati e dannati  a morir  di  capestro.  Nerone  disse:  « No; 
muoian  pur  a lor  modo:  » cosi  schernivano  per  giunta  li  uc- 
cisi. 

XII.  A P.  Gallo  cavalier  romano  fu  tolto  acqua  e fuoco, 
per  essere  stato  intrinseco  di  Fenio  Rufo,  e non  alieno  da 
Velere:  il  suo  liberto,  che  l’ accusò,  ebbe  in  premio  dell’ope- 
ra il  sedere  nel  teatro  tra’  mazieri  ‘ de’  tribuni.  Al  mese  che 
segue  aprile  (che  si  dicea  Nerone)  fu  posto  nome  Claudio,  in 
vece  di  maggio:  a giugno,  Germanico;  mutato  il  nome  di 
giugno  per  consiglio  di  Cornelio  Orfito,  avendo  due  Torquati 
uccisi  per  isceleraleze  fendutolo  allora  infelice. 

XIII.  Questo  brutto  anno  per  tanti  eccessi  fu  segnato 
ancora  dalli  iddìi  con  malattie  e tempeste.  In  Terra  di  lavoro 
nodi  di  venti  * abbatterono  ville  e arbori  e seminati  sin  presso 

a Roma;  dove  orribile  pestilenza  fece  d’ogni  generazione* 

1 mazieri.  Lai.  : « viatoret,  » viatori  ; il  cui  ufficio  era  d’  accompagnare  i 
trilioni,  come  i manieri  accompagnavano  la  signoria  nella  repulililica  di  Firenze. 

* nodi  di  venti , turióni  di  venti. 

I.  Ki 
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mortalità  infinita  senza  conoscersi  aria  corrotta.  Erano  le 
caso  piene  di  cadaveri,  le  strade  d’esequie;  non  sesso,  non 
età  ne  campava;  morivansi  di  subito  li  schiavi  e la  plebe  li- 
bera: molte  mogli  e figliuoli,  guardando  e piangendo  i morti 
loro,  nella  medesima  catasta  erano  arsi.  Cavalieri  e senatori 
per  tutto  come  gli  altri  morieno,  ma  meno  lagrimevoli,  come 
tolti  dalla  comune  sorte  alla  crudeltà  del  principe.  Nel  detto 
anno  furon  falle  per  la  Provenza,  Affrica  e Asia  nuove  de- 
scrizioni di  soldati,  per  rifornir  le  legioni  d’Illiria  in  luogo 
do’ vecchi  e infermi,  che  si  licenziavano.  Furono  i Lionesi 
sovvenuti  dal  principe  di  centomila  fiorini  d’oro,  per  ristau- 
rare  l’arsione  di  quella  città:  tanti  ne  aveano  essi  offerti  ne’ 
travagli  pubblici. 

XIV.  [A.  di  R.  819,  di  Cr.  66.]  Nel  consolato  di  Gaio 
Svetonio  e L.  Telesino,  Anlistio  Sosiano  confinato,  come 
dissi,  per  brutte  pasquinate  1 contro  a Nerone,  veduto  essere 
tanto  onorate  le  spie,  e’1  principe  cosi  pronto  alle  crudeltà; 
inquieto  e desto  alle  occasioni,  si  fa  amico  a Pammene,  quivi 
confinato  anch’  egli,  famoso  indovino,  perciò  fornito  di  grandi 
amici.  Vedegli  venire  tutto  di  messaggi;  far  consulte  che  non 
pensava  essere  a caso.  Sente  che  egli  è provvisionato  da  P. 
Anleio,  il  quale  sapeva  esser  odioso  per  amor  d’ Agrippina 
a Nerone:  ricco  da  essere  adocchiato,  premuto  e rovinato 
come  molti  altri:  e che  fa?  acchiappa  le  lettere  d’ Anteio,  e 
le  nascite  e pronostichi  che  Pammene  avea  fatto  della  vita 
di  lui,  e di  Ostorio  Scapola,  * e scrive  al  principe  che,  se  gli 
dava  un  po’  di  salvo  condotto,  gli  porterebbe  cosa  importan- 
tissima alla  sua  salute:  perchè  Anleio  e Ostorio  aspiravano 
allo  stato,  e facevansi  fare  la  ventura  loro  e di  Cesare.  In 
caccia  e ’n  furia  sono  spedite  fuste.  Sosiano  è condotto  ; e,  sa- 
putosi il  suo  rapporto,  Anteio  e Ostorio  furon  tenuti  più  per 
condannati  che  rei.  Niuno  voleva  suggellare  il  testamento 
d’ Anteio,  se  Tigellino  non  era  che  prima  ne  l’ aveva  solleci- 
talo. Egli  prese  il  veleno;  e perchè  non  faceva 8 cosi  presto, 
si  tagliò  le  vene. 

* pasquinate.  Vedi  sopra  XIV,  48. 

s Ostorio  Scapola:  ne  Ita  giti  parlato  lib.  XII , 31  ; e XIV , 48. 

5 non  faceva,  non  produceva  1’  elicilo.  Così  sopra,  liti.  XV:  « Seneca... 
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XV.  Oslorio  allora  villeggiava  ne’  confini  di  Liguria,  ove 
fu  mandalo  un  centurione,  che  l’ammazasse  subito:  perchè 
a Nerone,  codardo  per  natura,  e allora  spaventato  per  la 
congiura,  pareva  sempre  vedersi  quel  gran  bravo  alla  vita, 
ornato  in  Britannia  di  corona  civica,  di  gran  persona,  ro- 
bustissimo, scaltrissimo  in  arme.  Giunto  il  centurione  alla 
villa,  prese  le  porte,  e fece  il  comandamento  del  principe  a 
Oslorio;  il  quale  voltò  in  se  stesso  la  forleza  sua,  usatissima 
contro  a’  nimici;  e perchè  delle  vene,  benché  aperte,  usciva 
poco  sangue;  si  fece  da  uno  schiavo  non  dare,  ma  tenere  un 
pugnale  allo  e fermo;  presegli  la  destra,  e scanno  visi. 

XVI.  Noioso  e dispiacevole  sarei  a me  e ad  altri,  a 
raccontare  tanti  e simiglianti  casi  dolenti  e continui,  quando 
fussero  di  guerre  forestiere  e di  morti  per  la  republica,  non 
che  di  tanta  servii  pacienza,  e di  tanto  sangue  straziato  in 
casa,  che  mi  travaglia  e m’agghiaccia  il  quore.  Ma  io  non 
addurrò  a chi  leggerà  allra  scusa,  se  non  che  odio  alcuno 
non  m’  ha  mosso  contro  a’  morti  cosi  vilmente.  Nè  poleasi 
quell*  ira  divina  contro  i Romani  dire  in  una  sol  volta,  e pas- 
sare, come  quando  sono  sconfitti  eserciti  e sforzale  città.  Do- 
nisi a’ discendenti  de*  gran  personaggi,  che  si  come  hanno 
sepolcri  proprii,  e non  con  gli  altri  comuni,  cosi  abbiano 
nella  storia,  memoria  particolare  di  lor  fine. 

XVII.  Indi  a pochi  giorni  quasi  in  branco  morirono 
Anneo  Mella,  Ceriate  Anicio,  Rufo  Crispino,  Gaio  Petronio. 
Mella  e Crispino,  degni  cavalieri,  pari  a’ senatori.  Questi  fu 
prefetto  de’ pretoriani , ebbe  le  insegne  da  consolo;  dianzi 
per  la  congiura  scacciato  in  Sardigna, 1 inteso  d’  aver  a mo- 
rire, s’ ammaza.  Mella,  fratello  di  Gallione  e di  Seneca,  non 
chiede  onori  per  fine  vanagloria  d’ esser  potente,  cosi  cava- 
liere, come  i consolari;  e parergli  il  maneggiar  negozi  del 
principe  più  breve  via  d’arricchire.  Fu  padre  d’  Anneo  Lu- 
cano, grande  aiuto  al  suo  splendore:  e quando  fu  morto,  nel- 
l’ inventariare  minutamente  la  roba  sua,  concitò  Fabio  Ro- 
mano intrinseco  di  Lucano,  a rapportar  per  congiurato  anche 

prega  Anneo  Stazio....  che  gli  porga  certa  cicuta....  col  qual  veleno  in  Atene  mo- 
rivano i condannati:  piglialo,  e non  fa.  » 

* scacciato  in  Sardigna  Vedilib.  XV,  71. 
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lui,  per  lettere  del  figliuolo  contraffatte,  le  quali  come  Neron 
vide,  le  mandò  a Mclla,  facendo  all’  amore  con  quella  roba. 
Egli  si  segò  le  veni 1 (modo  allora  di  morire  più  pronto):  fece 
testamento  con  grossi  )asci  a Tigellino,  e a Gossuziano  Ca- 
pitone suo  genero,  per  salvare  il  rimanente:  dissesi  in  oltre 
avere  scritto,  come  lamentandosi,  « eh’ e’ moriva  senza  ca- 
gione; e Rufo  Crispino,  e Anicio  Cenale,  * nimici  del  prin- 
cipe, trionfavano.  » Ciò  credettesi  finto;  perchè  Crispino  era 
già  stalo  ucciso;  e acciò  s’ammazasse  Ceriate,  il  quale  non 
guari  dopo  s’ uccise:  e ne  increbbe  meno,  ricordandosi  la  bri- 
gata che  egli  scopri  la  congiura  a Gaio  Cesare. 

XVIII.  Di  Gaio  Petronio  comincierò  più  da  lunge.  Il 
giorno  dormiva,  e la  notte  trattava  le  faccende  e i piaceri. 
Come  agli  altri  l’ industria,  a lui  dava  nome  la  tracuranza: 
fondeva  sua  facollade  non  in  pappare  e scialacquare,  come 
i più;  ma  in  morbideze  d’ingegno.  Quanto  più  suoi  fatti  e 
detti  pareano  liberi  e naturali,  tanto  più,  come  nòn  affettati, 
piacevano.  Viceconsolo  in  Bilinia,  e poi  consolo,  riuscì  desto, 
e intendente.  Ridalo  a’ vizi,  o lor  somiglianze,  diventò  de’ 
più  intimi.  Fu  fatto  maestro  delle  delizie:  niuna  ne  gustava 
a Nerone  in  tanta  dovizia,  che  Petronio  non  fusse  arbitro. 
Onde  nacque  invidia  in  Tigellino,  ch’ei  seco  competesse,  e 
de’  piaceri  fosse  miglior  maestro.  Adoperando  adunque  la 
crudeltà,  più  possente  nel  principe  d’ ogn’  altro  appetito,  cor- 
rompe uno  schiavo  a rapportare  che  Petronio  era  tutto  di 
Scevino:  non  gli  è dato  difesa:  la  famiglia  quasi  tutta  rapila 
in  prigione. 

XIX.  Cesare  per  sorte  era  venuto  in  Terra  di  lavoro, 
e Petronio  giunto  a Cuma,  vi  fu  ritenuto:  ma  non  corse  a 
torsi  la  vita:  fecesi  tagliare  le  vene,  poi  legare,  per  iscio- 
glierle  a sua  posta,  e disse  alli  amici  parole  non  gravi,  nè 
da  riportarne  lode  di  costante.  E fecesi  leggere  non  l’im- 
mortalità dell’anima,  non  precetti  di  sapienti;  ma  versi  pia- 
cevoli. Ad  alcuni  schiavi  donò;  altri  fe’  bastonare;  andò  fuori, 
dormi;  acciò  la  morte,  benché  forzata,  paresse  naturale.  Non, 
come  molti  che  morieno,  adulò  nel  testamento  Nerone  o Ti- 

* le  veni.  Così;  mentre  altrove,  quasi  sempre,  vene. 

* Anicio  Ceriate.  Vedi  lil>.  XV,  74. 
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gcllino  o altro  potente;  ma  al  principe  mandò  scritte  le  sue 
ribalderie  con  tulle  le  sue  disoneste  fogge,  sotto  nome  di 
sbarbati  e di  femmine:  e le  sigillò,  e ruppe  l’ anello,  perchè 
non  fusse  adoperato  in  danno  d’ altri. 

XX.  Maravigliandosi  Nerone  in  che  modo  le  notturno 
invenzioni  si  risapessono,  si  ricordò  che  Silia,  donna  cono- 
sciuta come  moglie  d’ un  senatore  e sua,  tolta  in  ogni  spor- 
cizia, era  tutta  di  Petronio;  e cacciolla  in  esiglio  per  odio, 
ma  sotto  colore  d’ aver  ridetto  quanto  avea  veduto  e patito. 
All'  ira  di  Tigellino  sagrificó  Numicio  Termo  stato  pretore, 
perchè  un  liberto  di  Termo  diede  certa  brutta  accusa  a Ti- 
gellino, della  quale  pagarono  il  fio,  quegli,  con  tormenti  cru- 
deli, e ’1  padrone,  con  morte  iniqua. 

XXI.  Fallo  di  tanti  grandi  uomini  si  crudo  scempio; 
volle  Nerone  spiantare  anco  la  stessa  virtù,  ammazati  Barca 
Sorano  o Trasea  Pelo:  mal  visti  prima,  e Trasea  per  nuove 
cagioni,  dell’ essersi  uscito  di  senato,  quando  si  trattò 
d’ Agrippina,  come  narrai, 1 e dell’ averlo  ne’ giuochi  giove- 
nali  poco  servito:  il  che  gli  cosse  ancor  più,  perchè  Trasea 
in  Padova,  sua  patria,  ne’ giuochi  del  cesto,  ordinati  dal 
troiano  Antenore,  cantò  in  abito  tragico.  11  giorno  ancora 
che  si  condannava  a morte  Anlistio  pretore  * per  versi  com- 
posti contro  a Nerone,  fu  di  più  dolce  parere,  e vinse.  E 
quando  si  decretavano  divini  onori  a Poppea,  non  volle  tro- 
varsi all’  essequie.  Le  quali  cose  ricordava  Cossuziano  Capi- 
tone, * rovinoso  al  mal  fare,  e nimico  di  Trasea,  che  presola 
per  lì  ambasciadori  * di  Cilicia,  querelatisi  delle  rapine  di 
Capitone,  il  fece  con  l’autorità  sua  condannare. 

XXII.  Rimproverava  oltre  a ciò  a Trasea  « che  egli 
sfuggiva  di  dare  il  giuramento  ogni  capo  d’ anno.  Sacerdote 
de’ quindici, B non  veniva  a fare  i voti,  nè  mai  sagrificó  per 
la  sanità  del  principe,  e sua  voce  celeste.  Quel  tanto  affan- 
noso in  dare  orma  ad  ogni  partituzo  del  senato,  da  tre  anni 

1 come  narrai,  ]ik.  XIV,  12. 

* Anlistio  pretore.  Vedi  XIV , 4S. 

s Cossuziano  Capitone.  Vedi  XIII,  33. 

* presola  per  li  ambasciadori , avendo  preso  a favorire  ec. 

s Sacerdote  de'ijuindici  ec.  Vedi  Ann.  VI,  12,  e IV,  47. 

33* 
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in  qua  non  vi  capila.  L’  altrieri , che  al  gastigo  di  Silano  e di 
Velere  corse  ogn’  uno;  egli  attese  anzi  a’  falli  de’  suoi  segua- 
ci. Ciò  è ribellione  e fazione;  e se  troppi  lo  seguiteranno, 
sarà  guerra.  Già  per  Roma,  di  discordie  vaga,  non  si  gri- 
dava altro  che  Cesare  c Catone:  oggi  te,  Nerone,  e Trasea. 
Ila  già  suo  seguito,  o più  tosto  quadriglia, 1 che  non  imitano 
ancora  la  superbia  de’  suoi  pareri:  ma  il  vestir  grave  e il  viso 
burbero  e accigliato,  quasi  rimproverano  che  tu  sii  dissoluto. 
Costui  solo  non  l’ama  sano:  non  ammira  le  tue  melodie. 
Delle  cose  liete  del  principe  non  fa  stima:  delle  triste  anche 
non  mai  lìe  sazio?  Viene  dal  medesimo  mal’ animo  il  non 
credere  Poppea  essere  iddia;  il  non  giurare*  negli  atti  de’ di- 
vini Giulio  c Agusto.  Spreza  le  religioni;  strapaza  le  leggi; 
raccolgono  le  provincie  e gli  eserciti  curiosamente  ciò  che  fa 
il  popol  romano  di  per  dì,  per  sapere  quel  che  non  ha  fatto 
Trasea.  Osserviamo  i suoi  costumi  se  son  migliori , o leviamo 
capo  e autore  a chi  vuol  novità.  Questa  setta  generò  anche 
alla  vecchia  republica  gli  odiosi  nomi  de’  Tuberoni  e Favonii. 
Per  rivoltar  lo  stato  gridano  libertà:  occuperannola,  se  lo  ri- 
voltano. Che  prò  l’avere  spento  Cassio,  se  lasci  sormontare 
chi  imita  i Bruti?  Finalmente  di  Trasea  non  riscriver  tu: 
lasciane  la  determinazione  al  senato.  » Esaltò  Nerone  il  col- 
loroso  animo  di  Cossuziano,  c gli  aggiunse  per  compagno 
Marcello  Eprio  di  viva  eloquenza. 

XXIII.  Già  Ostorio  Sabino  cavaliere  aveva  querelato 
Barea  Sorano,  venuto  più  in  odio  a Nerone  per  industria  e 
giustizia  usata  in  Asia  viceconsolo,  d’ aprire  il  porto  d’ Efeso, 
e non  gasligare  la  città  di  Pergamo,  che  non  lasciò  ad  Aera- 
lo 3 liberto  del  principe  portar  via  statue  e pitture.  Ma  le  ac- 
cuse erano  l’ amicizia  di  Plauto,  e d’essersi  guadagnata  quella 
provincia  per  far  novità.  Il  tempo  del  condannarlo  fu  colto, 
quando  Tiridale  * veniva  per  la  investitura  del  regno  d’ Ar- 

* quadriglia,  masnada;  piccola  mano  di  gente.  Lat.  : « salellites.  » 
Nel  Nili  con  questo  stesso  vocabolo  traduce  il  Ialino  globus. 

* il  non  giurare.  Il  postillatore  dell’esemplare  Nestiano  di  Gino  Capponi, 
corregge  « che  il  non  giurare.  » 

* Aerato.  Vedi  XV,  45. 

* Tiridate.  Vedi  XV,  29. 


IL  LIBRO  SEDICESIMO  DEGLI  ANNALI. 


415 


menia,  acciocché  quel  romorc  delle  cose  di  fuori  non  lasciasse 
sentire  le  sceleraleze  di  casa,  o per  mostrar  maggiore  la 
grandeza  imperiale,  uccidendo  i gran  personaggi,  quasi  opera 
regia. 

XXIV.  Essendo  adunque  corsa  tutta  la  città  a far  corto 
al  principe,  e rincontrare  il  re;  a Trasea  fu  vietato.  Non  si 
perdè  d’animo:  ma  scrisse  a Nerone,  che  s’ ei  vedesse  la 
querela,  e avesse  le  difese,  si  giustificherebbe.  Per  quella 
lettera  Nerone  pensò  subitamente,  che  Trasea  spaurito,  si 
fusse  risoluto  di  alzar  la  fama  e gloria  del  principe,  e ab- 
bassar la  sua.  Il  che  non  riuscendo,  ebbe  paura  di  quello 
spirito  e volto  libero  e innocente;  e chiamò  il  senato.  Trasea 
si  ristrinse  co’ suoi,  so  dovesse  tentare  o sprezare  la  difesa; 
e furon  diversi. 

XXV.  Chi  voleva  ch’ei  comparisse;  « s’assicurava  di 
sua  costanza:  non  direbbe  parola  che  non  gli  accrescesse  glo- 
ria: i dappochi  e timidi  far  morte  oscura:  vedesselo  il  popolo 
incontrarla:  udisse  il  senato  quelle  voci  sopr’  umane  quasi 
d’ uno  iddio:  potrebbe  la  maraviglia  muover  lo  stesso  Nero- 
ne: quando  no;  diversamente  stimarsi  da  gli  avvenire  chi 
gloriosamente,  e chi  per  viltà  tacendo  muoia.  » 

XXVI.  Chi  voleva  che  egli  non  uscisse  di  casa,  confer- 
mava di  lui  le  cose  medesime;  « Ma  s’ei  patisse  scherni  e 
oltraggi?  esser  pur  me’  sottramelo.  Non  esserci  soli  Eprio  e 
Cossuziano;  ma  altri  forse  pronti  a manometterlo:  la  bestia- 
lità di  Cesare  esser  seguitata  per  paura  anche  da’ buoni. 
Guardasse  più  tosto  esso  senato,  cui  egli  sempre  ornò,  da 
tanta  vergogna:  lasciasse  in  dubbio  quel  che  i padri  vedutosi 
innanzi  Trasea  reo,  ne  avrebbero  deliberato.  Che  Nerone  si 
vergogni  delle  sue  crudeltà,  è folle  speranza:  anzi  dee  te- 
mere che  perciò  egli  non  divenga  più  crudo  contro  la  moglie, 
la  famiglia,  e gli  altri  suoi  più  cari.  Non  oltraggiato,  non 
macchialo,  seguendo  que’  saggi  che  gli  omaron  la  vita,  fa- 
cesse un  bel  fine.  » Era  in  quel  consiglio  Rustico  Aruleno, 
giovane  ardente,  e per  desio  di  laude  offeriva,  come  tribuno 
della  plebe,  opporsi  alla  deliberazion  del  senato.  Trasea  lo 
raffrenò,  « non  entrasse  in  vanitadi  non  giovevoli  al  reo, 
perniziose  a se.  Non  dovere  esso  nel  fine  dell’  età  mutare  lo 


Digitized  by  Google 


416 


IL  UDRÒ  SEDICESIMO  DEA  LI  ANNALI. 


tanti  anni  conlinovato  ordine  della  sua  vita:  a lui  cominciare 
allora  i magistrati:  l’avvenire  esser  libero  nel  suo  volere: 
considerasse  bene  per  quale  sentiero  voleva  entrare  in  que- 
sto tempo  ai  maneggi  della  republica.  » Quanto  al  venire  in 
senato  a difendersi  o no,  disse  che  ci  penserebbe. 

XXVII.  La  dimane  fu  preso  il  tempio  di  Venere  Geni- 
trice da  due  pretoriane  coorti,  e 1’  antiporto  del  senato  da  più 
togati  con  arme  sotto,  che  si  vedevano,  e squadre  di  soldati 
per  le  piaze  e tempii.  Per  lo  mezo  di  questi  guardanti  a tra- 
verso e minaccianti,  entravano  i padri  in  senato:  ai  quali 
voltato  il  questore  del  principe  a nome  di  quello,  senza  no- 
minare alcuno,  diede  un  rabbuffo,  « che  e’ non  badavano 
alle  faccende  pubbliche,  e insegnavano  a’ cavalieri  romani 
infingardire.  Che  maraviglia  che  non  venga  chi  è ne’  paesi 
lontani,  se  gli  stati  consoli  e sacerdoti  non  attendono  che  a 
pettinare  i giardini?  » Con  questo  quasi  spuntone 1 si  fanno 
avanti  gli  accusatori. 

XXVIII.  Cossuziano  comincia,  e Marcello  con  maggior 
forza  grida:  « Cosa  importantissima  allo  stalo:  la  disubbi- 
dienza de’minori  guasta  la  dolceza  del  principe.  Troppo  hanno 
i padri  comportato  la  sedizione  di  Trasea,  ed  Elvidio  Prisco, 
suo  genero,  entralo  nella  pazia  medesima,  e Paconio  Agrip- 
pino odiatore  di  principi,  come  il  padre,  e Curzio  Montano, 
di  versi  nefandi  componitore.  Io  direi  che  in  senato  manca 
qn  consolare,  ne’ voli  un  sacerdote,  ne’ giuramenti  un  citta- 
dino; se  Trasea  contro  gli  ordini  e le  cerimonie  degli  antichi 
non  si  fosse  dichiarato  nimico  e traditore.  Venisse  Unalmente 
egli,  usalo  a fare  il  senatore,  e difendere  chi  lacera  il  prin- 
cipe, a dar  sentenze  di  quel  voglia  si  muti  o corregga:  dan- 
nando una  cosa  per  volta,  fora  più  sopjior labile,  che  tutte 
ora  tacendo.  Questa  pace  per  tutto ’l  mondo,  queste  vittorie 
senza  sangue  gli  dispiacciono?  non  si  faccia  contenta  la  prava 
ambizione  di  chi  de’  beni  pubblici  si  contrista;  i fori,  i teatri, 
i tempii  tiene  per  ispelonche:  minaccia  di  volersene  andare. 
Questi  nostri  non  gli  paion  decreti;  non  magistrati;  non 

4 Con  questo  quasi  spuntone,  quasi  dardo.  Lo  spuntone  è un’arme  in  asta 
a modo  di  lancia. 
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Roma  Roma.1  Crepi  fuori  di  questa  patria,  di  cui  prima 
levò  F amore,  e or  ne  fugge  1’  aspetto.  » 

XXIX.  Marcello  tali  cose  dicendo,  si  scagliava  con  vo- 
ce, volto,  occhi,  minacce  infocato;  il  senato  si  vedca  so- 
prappreso, non  da  quella  maninconia  solita  per  li  tanti  pe- 
ricoli; ma  da  più  alto  spavento  e nuovo,  del  vedersi  le  mani 
e 1*  armi  de’  soldati  addosso.  Rappresentavasi  loro  quella  im- 
magine veneranda  di  Trasea;  compalivasi  del  povero  Elvi- 
dio:  dovesse  morire  innocente  per  lo  suocero,  come  già 
Agrippino  per  la  sola  fortuna  rea  del  padre  per  crudeltà  di 
Tiberio:  e di  Montano,  buon  giovane,  scaccialo  per  far  mo- 
stra del  suo  ingegno,  non  per  versi  infami  composti. 

XXX.  Venne  in  campo  Oslorio  Sabino  ad  accusare  So- 
rano, prima  dell’amicizia  con  Rubellio  Plauto,  e delle  sedi- 
zioni nutrite  nelle  città  dell’  Asia,  quando  vi  fu  viceconsolo, 
per  farsi  grande,  contro  al  ben  pubblico.  Peccali  vecchi: 
a’  quali  annestò  questo  nuovo:  che  Servilia  sua  figliuola  avea 
dato  danari  a negromanti.  Ella  come  tenera  di  suo  padre,  e 
per  l’età  semplicetta,  gli  avea  domandati,  non  d’altro,  che 
se  resterebbe  la  casa  in  piede;  Nerone  placato;  il  giudizio 
del  senato  non  rigido.  Fu  messa  dentro  in  senato  dinanzi  al 
tribunale  de’  consoli:  stette  il  vecchio  padre  a petto  alla  fi- 
gliuola, minore  di  venti  anni;  maritata  dianzi  ad  Annio  Pol- 
lione,  scacciato  in  esiglio:  come  vedova  abbandonata,  non  ar- 
dita di  guardar  suo  padre  aggravato  per  lei. 

XXXI.  L’ accusatore  la  domandò  se  avesse  vendalo  le 
donora,1  o il  vezo  per  far  danari  per  gittar  l’arte:  prima 
s’abbandonò  e distese  in  terra:  e dopo  lungo  pianto  e si- 
lenzio, abbracciò  l’altare  e le  cose  sante,  e disse:  « Non  ho 
dimonii  scongiurato,  nè  incantato:  pregato  solo,  misera  me, 
che  tu,  Cesare,  e voi,  padri,  salvaste  questo  mio  ottimo  pa- 
dre, per  lo  quale  avrei  dato  non  pur  le  gioie  e veste;  inse- 
gne della  mia  nobiltà;  ma  il  sangue,  se  1’  avesser  chiesto,  e 
la  vita.  Quanto  a costoro,  i cui  nomi  e mestiere  non  mi  son 
noti;  tal  sia  di  loro.  Il  principe  non  ho  io  già  mentovato, 

1 non  Roma  Roma . nè  Roma  gli  parve  >>ù  Roma. 

* lo  donora , i doni. 
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se  non  insieme  con  gl’ iddìi.  Mio  padre  misero  non  ne  sa 
nulla:  se  c’è  peccato,  ial’ho.  » *• 

XXXII.  Sorano  non  la  lasciò  finire,  e sciamò,  « Che 
ella  non  era  venuta  seco  in  Asia:  non  l’ aveva  Plauto  per 
l’età  conosciuta:  non  mescolata  ne’ delitti  del  marito:  era 
accusata  della  troppa  pietà.  Separassonla  da  se,  che  che  di 
se  avenisse.  » Avventandosi  l’uno  al  collo  dell’ altro,  s’in- 
framisono  i littori.  Vennero  i testimoni:  e quanta  compas- 
sione mosse  la  crudeltà  dell’accusa,  tanta  ira  concitò  P.  Egna- 
zio  testimone,  già  clientolo  di  Sorano:  e ora  per  danari 
veniva  contro  alla  vita  dell’ amico:  faceva  lo  stoico:  6’ era 
esercitato  a parer  in  abito  e volto  un  santo;  ma  dentro  per- 
fido, maligno,  avaro  e insaziabile.  La  pecunia  mandò  in  fuori 
questi  malori,  e fecelo  esempio  di  quanto  sia  da  guardarsi  dalli 
scelerati  e traditori , che  ti  fanno  il  buono  e l’ amico. 

XXXIII.  Esempio  contrario  diede  quel  giorno  Cassio 
Asclepiodoto  tra  i fiitinii  ricchissimo,  il  quale  come  avea 
Sorano  veneralo  potente,  cosi  l’ aiutò  rovinante.  E ne  perdeo 
tutto  l’avere  e la  patria...  bontà  delli  iddii  buoni....  e mali 
insegnamenti. 1 Furono  Trasea,  Sorano  e Servilia  dannati  a 
morire- a lor  modo:  Elvidio  e Paconio  scacciati  d’Italia: 
Montano  conceduto  al  padre,  ma  perdesse  cittadinanza:  pre- 
miati gli  accusatori;  Eprio  e Cossuziano  di  ceDtovenlicinque 
mila  fiorini  per  uno;  Ostorio  di  trenta  mila,  con  degnila  di 
questore. 

XXXIV.  Fu  il  questore  mandato  la  sera  dal  consolo  a 
Trasea,  che  si  stava  al  giardino  visitato  da  molti  uomini  e 
donne  illustri:  e molto  intento  era  a Demetrio  filosofo  cinico: 
e,  secondo  s’attinse  dal  volto,  e da  qualche  parola  più  forte 
e scolpita,  il  domandava  della  natura  dell’anima,  e dello 
spirilo  uscente  del  corpo.  Quando  Dqmizio  Ceciliano  suo 

I E ne  perdeo  tutto  l'avere  e la  patria....  bontà  delli  iddii  buoni. e 
mali  insegnamenti.  Così  leggesi  nella  Nestiana  e Cominiana.  Il  Davaniati,  so- 
spettando il  luogo  guasto,  tradusse  le  parole,  disperando  del  senso.  Nel  testo  di 
Baitter  e Orelli  si  legge:  • exutasque  omnibus  forlunit  et  in  exilium  actus , 
aquitate  detun  erga  bona  malaque  documenta j » che  il  Burnouf  traduce  per 
approssimaaione  : « stinsi  la  justice  des  dieux  opposa  un  bon  exemple  à un 
mauvais.  .<  Il  Valerianì:  « per  la  equità  degli  iddii  ne’ buoni  e mali  ammaestra- 
menti. » 
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amicissimo  gli  venne  a dire,  quanto  il  senato  avea  giudicato. 
Piangendo  adunque  e dolendosi  chiunque  v’  era,  Trasea  gli 
confortò  a tosto  partirsi,  per  non  avvilupparsi  nelle  misav- 
venture  d’un  condannato.  Arria  sua  moglie,  che  voleva  an- 
darne seco,  e imitare  Arria  sua  madre,  consiglia  che  viva: 
non  tolga  alla  loro  figlia  il  suo  aiuto  unico. 

XXXV.  Vassene  nella  loggia:  ov’  è trovato  dal  questore, 
che  gli  porta  il  partito  del  senato,  in  sembiante  lieto,  avendo 
inteso  che  altro  che  star  fuor  d’ Italia  non  ne  vada  a Elvidio 
suo  genero.  Col  quale,  e con  Demetrio  entra  in  camera:  porge 
ambe  le  braccia:  sparge  per  terra  del  sangue  uscito:  e fatto 
il  questore  accostarsi,  disse:  « Offeriamo  questo  a Giove  Li- 
beratore. Pon  mente,  o giovane;  gl’ Iddìi  te  ne  guardino: 
ma  tu  se’  nato  in  tempi  che  bisogna  affrancare  l’ animo  con 
forti  esempi.  » Dandogli  poi  Y uscir  a stento  il  sangue  dolori 
eccessivi,  voltatosi  a Deme firio.... * 

* voltatoti  a Demetrio j « dal  tuo  aspetto  e parole  animato,  baci  offrendo 
agli  amici,  dopo  stentata  agonia  spirò.  D’egregia  vita,  spregiator  di  morte,  e 
contro  i mali  presenti  sì  saldo,  che  dirsolea:  — amarsi  ansi  oggi  morto,  che  crai(’) 
rilegato.»  — Cosi  supplisce  il  Brotier,  tradotto  da  R.  Pastore.  — Mancano  tra 
annate. 

f|  crai  dal  tatuo  crai,  domani.  Voce  antiquata. 
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FATTE  DAL  DAVANZATI  AL  VOLGARIZZAMENTO  DI  TACITO 

tratte  dalle  stampe  del  Marescolti  e del  Giunti,  e da  un  esemplare  Giun- 
tino con  postille  autografe,  posseduto  dal  conte  Alessandro  ilortara. 
( Vedi  la  Bibliografia  in  principio  del  volume.) 

NB.  Lì  lettera  M indica  la  stampa  del  MareMotli;  la  G,  quella  del  Giunti. 

Dove  non  si  appone  alcuna  nota,  le  due  stampe  confrontano. 


LIBRO  PRimO. 


I.  ve r.  Testo  della  nostra  edisionc. 

. 1 . ebbe  ...  da  Lucio  Bruto  la  libertà  e ’l 
consolato. 

S.  la  potenza  di  Pompeo  e di  Crasso  tosto 
in  Cesare,  e l’ armi  di  Lepido  e d’An- 
■ tonio  caddero  in  Agusto. 

7.  con  titolo  di  principale 

8.  Hanno  dell’antico  popoi  romano  chiarì 

scrittori  memorato  il  bene  e ’l  male, 

\ I . Le  cose  di  Tiberio,  di  Gaio  ec. . . . furono 
compilate  false  ; viventi  essi , per 
paura  ; 

v 3.  il  principato  di  Tiberio  e altro , 

■ 6.  Posate,  morti  Bruto  e Cassio,  tutte 

l’ armi  pubbliche,  disfatto  Pompeo  in 
Cicilia,  nè  rìmaso  a parte  giulia,  spo- 
gliato Lepido  e ucciso  Antonio,  altro 
capo  che  Cesare  ; 


1 13.  quanto  più  pronti  al  servire 
IO.  per  le  gare  de’  potenti , 

» e lo  spossato  aiuto  dello  leggi,  stravolte 
da  forza , 

22.  Agusto  per  suo'  rinforzi  nello  stato 


ebbe  ...  la  libertà  e il  consolato  da  Lu- 
cio Bruto. 

le  potenze  di  Pompeo  e di  Crasso  cad- 
dero tosto  in  Cesare , e l’ armi  di  Le- 
pido e d’Antonio  in  Agusto. 

sotto  nome  di  principale 

Anno  (1)  della  vecchia  republica  chiarì 
scrittori  cc. 

Le  cose  di  Tiberio,  di  Gaio  ec'.  ...  furon 
compilate  false , in  vita  loro,  per  la 
paura , 

i principati  di  Tiberio  e li  altri  tre , 

Finite  per  le  morti  di  Brillo  e Cassio  1* 
armi  pubbliche,  disfatto  Pompeo  in 
Cicilia,  ne  pure  a parte  giulia,  spo- 
gliato Lepido  e ucciso  Antonio,  altro 
capo  rìmaso  che  Cesare.  ; 

(Cosi  anche  la  G.  : se  non  che  ha 
publiche  invece  di  pubbliche.  — Sui 
ni,  particella  negativa . dove  rorrvb- 
besi  P accento  per  distmgùetbr  dalla 
pronominale,  non  lo  pone  mai:  lari- 
dove  c’ l’usa  dove  non  è necessario j 
come  in  fù,  sé,  ó ec.) 

secondo  che  più  pronti  al  servire, 

mediante  le  gare  de’ potenti, 

c il  debole  aiuto  delle  leggi  travolte  da 
forza  , 

Per  suoi  rinforzamene  nello  stato,  Agosto 


“ (I)  Cosi  ma  di  scrivere  sempre 
dove  non  va,  ce  la  pone. 

I. 


anno  sema  Vii;  mentre  in  tutte  le  altre  voci  del  verini  avere , 
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pag.  vir. 

alzò  Claudio  Marcello  nipote  di  so- 
rella giovanetto  al  pontificato 

4.  5.  da  lui  fatti  de’ Cesari  e,  in  vista  di 

recusarc,  ardentemente  desiati  dirsi 
principi  della  gioventù,  e destinarsi 
consoli 


» 6.  Morto  Agrippa  , 

» 9.  così  de’  figliastri  restò  solamente  Nerone, 

a 10.  compagno  dell’ imperio  e del  tribunato, 
» 11.  non  come  già  per  artifici  della  madre , 

» 12.  di  lei  si  perduto 

» 15.  idiota  sì,  forzuto  e furibondo,  ma  in- 
hocente. 

5.  3.  aveya  un  figliuolo  già  grande  : 


» 8.  i giovani  erano  nati  dopo  la  vittoria 

d’ Azio , 

fi.  1.  Rivoltato  adunque  ogni  cosa, 

7.  10.  quasi  con  esso  in  bocca 

n 11.  stette  al  confino  (alla  quiete  dicev’egli) 
di  Rodi,  (I) 

» 14.  due  fanciulli,  che  ora  questo  stato  pre- 
mano , e un  dì  lo  si  sbranino. 


» 16.  In  sì  fatti  ragionari  Agosto  aggravò: 
bucinossi  per  malvagità  della  moglie, 
per  voce  uscita  clic  Agusto  di  que’ 
mesi  s’era  traghettato  nella  Pianosa 

» 21.  perciò  aspettarsi  tosto  il  giovane  a casa 
l’ avolo. 


» 22.  Massimo  tosto  morì,  forse  di  sua  mano, 
poiché  nel  mortoro  udita  fu  Marzia  , 
sé  sciagurata  iucolpare  della  morte 
del  suo  marito. 

8.  6.  un  medesimo  grido  andò  d’  Agusto 

morto  e di  Nerone  in  possesso. 


innalzò  Claudio  Marcello  nipote  di  so- 
rella, molto  giovanetto,  al  pontificato, 

cui  egli  aveva  di  casa  Cesari  fatti  (M) 
— da  lui  di  casa  Cesari  fatti  (G),  c , 
in  vista  di  ricusare , desiato  esser 
detti  principi  della  gioventù  e desti- 
nati consoli  (M) 

(La  G.  confronta  colla  volgala;  so 
non  che  lascia  ardentemente). 

Come  Agrippa  morì , 

così  rimase  solo  Nerone  figliastro. 

compagno  dell’  imperio  c tribuno , 

non  per  istrattagemmi,  come  già,  della 
madre,  (M) 

tanto  invaghito  di  lei , 

idiota,  forzuto  o furibondo , .ma  inno- 
cente. 

aveva  un  figliuol  proprio,  grande  : (M) 
— aveva  un  figliuol  proprio,  d’età: 

(C) 

i giovani  nati  doppo  la  vittoria  d’Azio  : 
(M) 

Rivoltato  ogni  cosa , 

con  quello  in  bocca,  (M) — con  ellocc.(G) 

stette  al  confino  (alla  quiete  dicev’  egli) 
di  Rodi , 

due  fanciulli  che  ora  questo  stato  as- 
sassinino , e un  dì  lo  si  sbranino. 

(La  Giuntina  non  varia  : se  non  ebe 
La  « premino  » per  « premano  r ). 

In  tali  ragionamenti  Agusto  aggravò, 
e bucinossi  di  veleno  della  moglie , 
per  una  voce  uscita,  come  di  que’mesi 
Agusto  era  traghettato  nella  Pianosa 

perciò  s’aspettava  la  tornata  del  gio- 
vane a casa  l’avolo  (\1)  — perciò 
aspettarsi  la  tornata  ec.  (G) 

Massimo  tosto  morì , forse  aiutato,  poi- 
ché nel  mortoro  udita  fu  Marzia  se 
cattivella  incolpare  ce.  (M) 

(Confronta  colla  G . , salvo  che  questa 
invece  di  cattivella,  ha  teiagurata). 

un  medesimo  grido  andò  che  Agusto 
era  morto  e Nerone  in  possesso. 


(I|  I.a  Nustiana  c la  Coniiniana  leggono  : a stette  al  contino  ili  Rodi  (alla  quiete  dicev’egti).  » - 
Ilo  accettalo  nel  testo  1‘ altra  lesione,  per  la  cagione  che  fu  notata  a questo  luogo. 
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lag.  ver. 

8 8.  La  prima  opera  dei  nnovo  principato  fu 

l’uccidere  Agrippa  Postumo,  cui  sprov- 
veduto e senz’  arme , il  centurione 
pur  coraggioso  appena  (ini. 

» 4 4.  Fingeva  che  il  padre  al  tribuno,  sua 
guardia,  comandato  avesse  che,  to- 
sto che  egli  morto  fosse , lui  amma- 
rasse. È vero  che  Agusto  nel  farlo 
a’  padri  conGnare  disse  de’  modi  del 
giovane  sconce  cose. 


» 4 8.  Al  centurione  venuto  a dirgli , secondo 
il  costume , aver  fatto  quanto  co- 
mandò, rispose: 

, 21 . Salustio  che  sapeva  i segreti  e ne  avea 
mandato  al  tribuno  il  biglietto, 

9.  4.  ii»  ragion  di  stato , il  conto  non  tornar 

mai  se  non  si  fa  con  un  solo. 

, 42.  Gaio  Turranio  abbondanzierc  ; 

» 43.  facendo  Tiberio  d’ ogni  cosa  capo  a’con- 
soli , quasi  la  republiea  stesse  in  pie- 
di , ed  egli  in  forse  di  dominare  : il 
perchè  con  brevo  e modestissimo 
bando, 

48.  Morto  Agusto  diede  come  imperadore  il 
nome  alle  guardie,  teneva  scolte, 
armi  e corte  formata  : soldati  in  piaza 
in  senato  l’accompagnavano:  scrisse 
a gli  eserciti  come  nuovo  principe, 
ne  mai  andò  a rilente  se  non  favel- 
lando in  senato,  per  gelosia  princi- 
palmente che  Germanico  con  tante 
legioni , aiuti  oltre  numero,  favor  di 
popolo  maraviglioso,  non  volesse  anzi 
lo  imperio  ebe  la  speranza. 


7.  e non  traforatovi  per  lusinghe  di  mo- 

glie 

8.  per  penetrare  i cuori  de’ grandi , i cui 

motti  e visi  al  peggio  tirava  e serbava. 


La  prima  opera  del  nnovo  principato 
fu  l’ uccidere  Agrippa  Postumo , il 
quale  sprovveduto  o disarmato , il 
centurione , pur  di  coraggio,  appena 
fini. 

Fingeva  che  il  padre  al  tribuno,  sua 
guardia,  comandato  avesse  che,  to- 
sto che  egli  morto  fusse,  lui  amma- 
rasse. E vero  che  Agusto,  per  far 
vincere  a’  padri  il  partito  del  confi- 
narlo, disse  ec. 

(Nell’ altre  edizioni  sono  saltate  le 
parole  del  testo  quandocunque  ipte 
tupremum  diem  explevii tei  : e for- 
se, quantunque  concordino  in  ciò  tut- 
te, è per  errore  tipografico). 

Al  centurione  venuto  a dirgli , alla  sol- 
datesca , avere  cc. 

Salustio  che  aveva  i segreti  o mandò 
al  tribuno  la  poliza  , 

essere  del  principe  proprietà,  che  niuna 
ragione  stea  bene, se  a lui  non  è data. 

Gaio  Turranio  sopr1  all’  abbondanza,  (M) 

facendo  Tiberio  d’ ogni  cosa  capo  al  se- 
nato , quasi  la  republiea  stesse  in 
piede,  od  egli  in  forse  del  voler  do- 
minare : per  lo  che  con  breve  ec. 

(La  G.  confronta,  salvo  in  questo: 
« s’ e’ coirà  dominare  »). 

Nondimeno,  morto  Agosto,  diede  alle 
guardie  il  nomo  come  imperadore, 
teneva  scolte  , armi  e altro  da  corte; 
soldati  nel  foro  de’  magistrati , sol- 
dati in  senato  1’  accompagnavano  ; 
scrisse  olii  eserciti  come  nuovo  prin- 
cipe ; mai  non  talenò,  se  non  favel- 
lando in  senato.  Sollecitava  lo’  mpa- 
dronirsi,  per  gelosia  che  Germaoico 
con  tante  legioni , aiuti  oltre  nume- 
ro cc. 

(La  G.  ha  a da  imperadore  a in- 
vece di  « come  imperatore.  » E dove 
la  M.  dice  » mai  non  talenò  » (e  forse 
dee  leggersi  balenò),  la  G.  ha  « mai 
non  fu  lento.  ») 

e non  serpeggiatovi  cc.  (M)  — o non 
sottentrato  ec.  (G) 

per  penetrare  i cuori  de’  grandi  dalli 
loro  motti  e gesti,  i quali  al  peggio 
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IO.  II.  non  volle  si  trattasse  che  d’onorare 
A gusto. 


* 46.  volle  questa  burhanza  e boria  ne’  po- 
steri. 

■ 47.  I lasci  furono  da  privato,  eccetto  che 
al  popolo  e alla  plebe  donò  un  mi- 
lione e ottansette  mila  fiorini  d’oro, 
a’ soldati  di  guardia  venticinque  per 
testa , a’  legionari  romani  sett’c  mezo. 


41.  4.  che  i titoli  delle  leggi  fatte  e i nomi 

delle  genti  vinte  da  Ini  andassero  in- 
nanzi. 


n 7.  # Cho  dicesti?  holti  fatto  dire  io?  » 
Rispose  : u Di  mio  capo  1’  ho  detto , 
c nelle  cose  della  rcpuhlica  non  vorrò 
mai  consiglio  d’uomo,  quando  anco 
io  credessi  d’ inimicarmiti.  i> 


42.  3.  Questa  fine  adulazione  sol  vi  mancavai 


» 3.  lo  arrogante  Cesare  chinò  il  capo  : 


o 7.  che  Agosto  nel  fòro  della  ragione  più 
che  nel  solito  campo  di  Marte  a ciò 
deputato  s’ ardesse. 

» 9.  vi  tenne....  soldati  per  guardia, 

» 44.  Grande  uopo,  diceano,  di  soldati  oggi 
ci  ha, 


» 24  ebbe Irentaselle  anni  continui  la  po- 

destà tribunesca  : rcntuna  volta  fu 

y » . , t * 

f.»r-  * * 


tirava  e serbava.  (M)  — • perchè  da’ 
motti  e visaggi  che  ne  facevano  i 
grandi,  i falsi  cuori  scopriva  e se- 
gnava. (G) 

non  volle  si  trattasse  che  d’ onori  d’Agu- 
sto.  (M) 

(Cosi  nelle  correzioni  in  calce  del 
libro.  Ma  nel  testo  è conforme  alla 
Volgata  : e cosi  pure  la  G) . 

volle  per  burhanza  farsene  a’  futuri 
gloria. 

I lasci  furono  da  privato,  eccetto  che 
al  popolo  o alla  plebe  435  ne  donò  ; 
a’  soldati  di  guardia  sesterzi  mille 
per  testa  ; a’  legionari  romani  tre- 
cento. 

(La  G.  confronta  ; se  non  che  ha 
« alla  plebe  ccccxxxv  »). 

che  i titoli  delle  sue  leggi , e i nomi 
delle  genti  vinte  da  lui  si  portassero 
innanzi . 

(La  G*  confronta  colla  volgala,  sal- 
vochò  ha  : « si  portassero  innanzi , n 
come  la  M). 

Che  dicesti  ? holti  fatto  dire  io?  Rispose  : 
u II  bene  della  rcpuhlica  lo  mi  fa  dire, 
per  cui  non  vorrò  mai  elio  uomo  mi 
consigli,  se  ben  tu  l’avessi  per  ma- 
le. » (M) 

(Cosi  anche  la  G.,  salvo  che  in 

Questo:  « non  vorrò  mai  consiglio 
’uomo  »). 

Questa  sorte  d’ adulazione  vi  mancava. 
(Cosi  ambedue  le  edizioni  : ma  la 
G.  mette  in  fondo  tra  le  correzioni 
« Questa  fine  adulazione.  * Nell’  e- 
semplare  del  C.  Mortaio  è corretto  a 
. penna). 

Cesare  con  soavità  arrogante  chinò  il 
capo  (M) 

che  Agusto  nel  fòro  di  ragione  più 
che  nel  campo  di  Marte,  acciò  fatto, 
s’  ardesse. 

vi  tenne....  soldati  stia  guardia, 

Grande  uopo,  diceano  eglino,  ci  ha  oggi 
di  soldati  (M)  — Grande  uopo,  di- 
ccano  egli , di  soldati  oggi  ci  ha  (G) 

ebbe....  trentascttc  tribunati  contino- 
vi: ventuno  volta  fu  gridato  impe- 
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(iridalo  iraperadorc , e piu  altri  ono- 
ri ec. 


5.  5.  Avere  (diccano  quelli)  la  pietà  verso  il 

padre....  tiratolo  pc’ capelli  all’ armi 
civili  : 


» 40.  non  re  non  dettatore,  ma  principale 

» 49.  e,  strappato  con  decreto  de’ padri  fasci 

c pretura, 

» 20.  ammalare  Irzio  e l’ansa  (fussesi  a buona 
guerra  o pure  l’ansa  d’ avvelenata  fe- 
rita c Irzio  da’  propri  soldati  d’  ordine 
di  quello)  e i loro  eserciti  occupare  : 

» 25.  l’armi  contr’ Antonio  prese,  contr1  alla 
repubblica  volgere  : fare  i cittadini 
ribelli,  con  tante  spartizioni  de’ lor 
beni , incresciutone  eziandio  a chi  gli 
ebbe: 


» 20.  vadano  con  dio. 

14.  4.  Abbiamo  poi  avnto  pace  si,  ma  sangui- 

nosa; le  sconfìtte  di  Lollio  c di  Varo, 
i macelli  fatti  in  Koma  de’  Vammi , 
Egnazi  e Giuli. 

» 9.  n’andrebbe  a marito  con  gli  ordini:  le 

morbideze  di  Tedio  e Vedio  l’ollionc. 


p 40.  Finalmente  quella  Livia  è nna  mala  ma- 
dre per  la  republica , peggior  matri- 
gna per  casa  Cesari. 


» 42.  Volle  essere  celebralo  ne’ tempi  e nelle 


radore  con  più  altri  onori  ec.  (M.) 

(La  G.  confronta,  salvo  in  questo: 
# e più  altri  onori  ce.  a). 

Avere  la  pietà  verso  il  padre  (diceano 

quelli) lui  tirato  per  li  capelli  all’ 

armi  civili  (M)  — La  G.  « pe’ capei* 

. li-  » 

non  re , nè  dettatore , ma  principale 

e strappato  a’  padri  fasci  e pretura 

ammazare  Irzio  e Pansa  (non  si  conta 
se  a buona  guerra , o pure  Pansa 
d’ avvelenata  ferita  e Irzio  a ghiado, 
tradito  da’  soldati  d’ ordigno  suo)  e ì 
loro  eserciti  occupare 

P armi  contr’  Antonio  prese  contr’  alla 
republica  volgere , tanti  cittadini 
sbandire,  con  tante  spartigioni  de’ lor 
beni , incresciute  eziandio  a cui  ferie. 

(Nell’  esemplare  Giuntino  del  C. 
Morlara  è corretto  a mano  u a chi 
felle  »). 

vadano  condìo. 

Abbiamo  poi  avuto  pace  si , ma  sangui- 
nosa per  le  sconfitte  di  Loliio  e di  Varo, 
per  li  carnaggi  fatti  in  ltoma  de’  Var- 
roni , Egnazi  e Giuli. 

n’andrebbe  a marito  cogli  ordini....  le 
morbideze  di  Vedio  Pollionc. 

(Il  Davanzali  sospettò  qui  nna  la- 
cuna , e nell’  edizioni  Marcscottiana 
e Giuntina  pose  questa  postilla , che 
poi  tolse  nelle  correzioni  posteriori  : 
« Qui  manca  il  testo  : forse  narrava 
P ingratitudine  d’  Agusto  verso  co- 
stui , che  lo  lasciò  crede  della  villa 
di  Posilipo,  tra  Napoli  e P ormilo , e 
della  maggior  parto  della  sua  gran 
riccheza , con  carico  di  fare  qualche 
opera  notabile  in  memoria  di  lui  : e 
Agusto  spianò  le  case  di  Vedio  c fa- 
cevi la  loggia  di  Livia  per  servirlo 
bene  » ). 

Ha  finalmente  quella  mala  madre  per 
la  republica , peggior  matrigna  per 
casa  Cescri.  (M) 

(Anche  la  G.  « Ceneri.  » Cosi  pro- 
nunzia il  volgo  fiorentino:  Celere 
por  Cesare). 

vuole  essere  celebrato  ne’  tempii  o nello 

56* 


Digitized  by  Google 


426 


MUTAZIONI  E CORREZIONI. 


pai ■ Par. 

immagini  da’  flamini  e da’  saoerdoti 
alla  divina. 


44  44.  Nè  scelse  mica  Tiberio  a successore  per 
bene  clic  gli  volesse....  ma  volse, 
scortolo  d’ animo  arrogante  e crudele, 


» 46.  E già  gli  aveva  Agusto,  nel  chiedergli 
a’padri  la  rafferma  della  ballaceli  tribu- 
no, sue  fogge,  vita  e costumi  pur  con 
rispetto,  quasi  scusandolo,  rinfacciato. 

» 49.  Finita  la  cirimonia  della  sepoltura  , gli 
si  ordinò  tempio  c divini  litici.  Vol- 
taronsi  poi  le  preghiere  a Tiberio. 

43.  3.  più  compagni  aiutantisi  compierebbono 
li  affari  publici  più  di  leggiere. 

» C.  Scorgevasi  in  questo  parlare  di  Tiberio 
più  pompa  che  lealtà, 

■ 4 1 . si  davano  a piagnere  a lamentarsi , 
a 44.  tanti  soldati  nostrali  ; tanti  d’ amici  : 

» 46.  aggiuntovi  suo  consiglio  (per  tema  o in- 
vidia) che  maggior  imperio  non  si 
cercasse. 


immagini  alla  divina  da’  flamini  e 

da’  sacerdoti  (M)  — vuole  esser  cele- 
brato ne’  tempii , e nelle  imagini  da’ 
flamini  e da’ sacerdoti  alla  divina. 

Nè  scelse  Tiberio  a successore  mica  per 
bene  che  gli  volesse,...  ma  volle, 
fcvendol  conosciuto  d’intragno  (I)  ar- 
rogante e crudele , (M) 

(Anche  la  G.  « volle  » : nel  resto, 
come  la  Volgata). 

E già  gli  aveva  Agusto  nel  chiedergli 
a’  padri  un  altro  tribunato,  sue  fog- 
ge, vita  e costumi,  pur  con  rispetto 
e quasi  scusandolo,  rinfacciato. 

Finita  la  cirimonia  della  sepoltura , gli 
s’ordinò  il  tempio  co’  divini  uiici . Vol- 
taronsi  poi  le  preghiere  a Tiberio  che 
accettasse. 

i più  compagni  atantisi  ec.  (M)  — i più 
compagni  aiutantisi  ec.  (G) 

A pompa  non  daddovero  cosi  diceva 
Tiberio, 

si  cacciavano  a piangnere,a  lamentarsi(M) 

tante  paghe  nostrali , tante  d’ amici  ; 

aggiuntovi  suo  consiglio  (per  tema  o 
per  invidia),  di  non  curarsi  di  accre- 
scerlo. 


» 24.  vorrebbe  più  tosto  scusarsi. 

• 23.  non  per  fargli  divider  quello  che  non 
si  può , ma  confessare  che  la  repu- 
blica  è un  sol  corpo. 


46.  4.  Nè  per  tanto  il  placò,  che  l’odiava  di  già 

o 3.  per  moglie  avendo  Vipsania , stata  pri- 
ma di  Tiberio,  e figliuola  d’Agrippa, 
e ritenendo  l’ alterigia  di  Pcllione  suo 
padre. 

» 40.  no  sospettava , avendo  massimamente 
Àgusto  nel  li  ultimi  ragionamenti  de’ 
successori  detto  che  Manio  Lepido  (2) 


vorrebbe  scusarsi. 

non  perch’egli  dividesse  quello  che  non 
si  può  ; ma  per  fargli  dire  di  sua 
bocca  che  la  republica  è un  sol  cor- 
po (M)  — — per  fargli,  non  dividere 
quello  ec.  (G) 

Non  pertanto  il  placò,  odiandolo  di 
già  (M)  — che  l’odiava  di  già  (G). 

per  moglie  avendo  Vipsania  figliuola 
d’ Agrippa , ebe  prima  fu  di  Tiberio, 
e ritenendo  l’ alterigia  di  Poiliouc 
suo  padre.  (M) 

ne  sospettava , e per  avere  Agusto  ne- 
gli ultimi  ragionamenti  de’ successori 
discorso  che  Manio  Lepido  (3) 


(I)  intrngno  o entragno,  dal  francese  entratile >,  viscere  : qui  per  cuore.  Cosi  il  Mcniiui  nelle 
Satire  : 

Ma  ncU'rntragno  non  ci  crede  un  pelo. 

E detto  peraltro  in  modo  dispregiativo. 

fi)  Cosi  ho  restituito  il  testo,  dietro  il  confronto  delle  ediz.  originali.  Nella  G.  manca  a mas- 
simamente. a 

(3)  Questa  ò la  letione  deila  stampa  Ncstiana  seguila  dal  Cornino. 
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I ver. 

I 43.  Asinio  Gallo  avido,  ma  non  da  tanto: 

4 4.  vedendo  il  bello. 

40.  e ’l  dire  Mamcrco  Scanro:  Il  senato 
x spera , 

22.  a Scauro,  più  inviperato,  non  rispose. 

23.  non  a confessar  d’accettare, 

2 i . Orsù  finiscasi  tanto  negare  e tanto  pre- 
gare. 


25.  e fu  per  esservi  morto  dalla  guardia, 

. 4 . nell’  abbracciar  le  ginocchia  a Tiberio 

che  passeggiava , il  fe’,  a caso  o in 
quelle  mani  incespicalo,  cadere; 

4.  si  fu  da  importuni  preghi  d’ Agusta  , ove 
ricorse,  difeso. 

i 40.  aduggiasse, 

i 4 4 . e altre  cose  cotali  le  tolse. 

i 43.  A Druso,  che  già  consolo  eletto  c pre- 
sente era, 

i 4 8.  campo  marzo 

• 20.  benché  i migliori 

> » Il  popolo  di  tale  preminenza  levatagli 

non  fece  che  un  po’ di  scalpore: 

i 23.  Tiberio  s’annestò  di  proporne  quattro  o 
non  più  : ma  vincessero  senza  prati- 
che. 

i 24.  chiederono  di  fare  ...  una  festa,  da 
dirsi , dal  nome  d’ Agusto , Agustale , 
e aggiugnersi  al  calendario. 

I.  2-  a spese  del  pubblico: 

i 5.  quel  giudice  de’ cittadini  e de;  forestieri, 
ne  avesse  l’ annua!  cura. 


Asinio  Gallo  avido,  ma  non  bastante 
quando  il  bello  vedesse.  (M) 
e Mamcrco  Scauro  : Il  senato  spera , 

a Scauro,  come  più  inviperato,  non  ri- 
spose. (M) 

non  a confessare  che  accettava  (M) 

Orsù,  leviamoci  questa  seccaggine  di 
tanto  pregare  e negare. 

(Nella  tavola  delle  Mutazioni  cor- 
regge  : « di  tanto  esser  pregato.  • 
Nell’  esempi,  del  C.  Mortala  è cor- 
retto a mano). 

c fu  per  esservi  amraazato  dalla  guar- 
dia (M) 

nell’  abbracciar  le  ginocchia  a Tiberio 
che  passeggiava , egli  a caso  o ince- 
spicato in  quelle  mani , cadde  (M) 

si  non  (I)  fu  da  ostinati  preghi  d’Agusta, 
ove  ricorse,  difeso. 

auggiasse  (G) 

e l’ altre  cose  cotali  le  tolse  (M). 

a Druso  che  già  era  consolo  eletto  c 
presente , 

campo  marzio  (M) 
se  bene  i migliori 

Il  popolo  di  tale  preminenza  toltole  (2), 
non  fece  clic  un  vano  roinore  (\1)  — 
....  di  tale  preminenza  levatagli  non 
fece  che  un  vano  rumore  (G) 

Tiberio  s’  aoncslò  a proporne  quattro 
senza  piu  , che  vincessero  senza  pra- 
ticare. (M) — ....  senza  pregare.  (G) 
chiederono  di  fare....  una  festa  che  dal 
nome  d’ Agusto  si  dicesse  Aguslale  o 
s’aggiugnessc  al  calendario  (M). 

a spese  della  camera  (I) 

il  giudice  delle  cause  tra’ cittadini  c’ fo- 
restieri , ogni  anno  risedente , la  ce- 
lebrasse. (M)  — ....  ogni  anno  quel 
giudice  delle  cause  tra’ciltadini  o’ fore- 
stieri che  risedesse , la  celebrasse.  (G) 


(1)  si  non  per  sintomo  che  non.  Vedi  più  innanzi  queste  varianti  ai  capitali  37  e 70. 

(2)  toltole.  Questo  le  sta  qui  per  gli,  a Ini ; e tale  stranissimo  scambiamento  di  genere  usò 
sempre  il  Davanzali  nelia  stampa  Marescnttiana,  e alcuna  volta  anche  nella  Giuntina.  Vedi  queste 
varianti  ai  capitoli  3t,  38,  33,  03  ; c lih.  Il,  cap.  8. 

(3)  della  camera,  del  pubblico  erario. 
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6.  rumoreggiarono . 

7.  per  ciò  solamente  che  la  mutazione  «lei 

principe  mostrava  licenza  d’ ingarbu- 
gliare, c la  guerra  civile  speranza  di 
guadagnare. 

9:  negli  alloggiamenti  della  state 
IO.  c ’1  principato  di  Tiberio 

43.  alle  male  lingue  ; 

44.  Eravi  un  Perccnnio 

46.  e per  appiccar  mischie,  avvozo  già  tra’ 

partigiani  de1  recitanti,  valca  taut  oro. 

47.  cominciò a contaminare  i deboli,  du- 

bitanti corno  sariano  trattati  i soldati 
or  che  Agusto  non  c’  era  : 

49.  ritiratisi  i buoni, 

20.  quasi  in  parlamento 

3.  trovarci  vecchi  c smozicati  dalle  ferite; 
non  giovarci  l’ essere  licenziati , 

43.  E’ bisogna  sgravarci  con  patti  chiari; 

4 4.  un  denaio  intero  ; 

20.  dalle  tende 

21 . Fremevano  i soldati 

• V 

3.  o vivo  vi  terrò  in  fede , o scannato 
v’  affretterò  il  pentimento. 

7.  le  piote  crescevano,  e già  erano  a petto 
a’  uomo,  quando  ec. 

44.  cose  né  pur  sognate  nelle  vittorie  civili  ; 

43.  contraila  legge  della  milizia? 

20.  ma  insuperbiti , che  il  figliuolo  del  le- 

gato, oc. 

21 . essersi  avuto  per  fdo  quello,  che  con  le 

buone  non  si  sarebbe  olleuuto. 


(Cosi  ambedue  dedizioni  : ma  la  G.  pone 
in  fondo  tra  le  correzioni  « si  solle- 
varono. » L’ esempi,  del  C.  Mortara 
corregge  a penna). 

(La  M.  a licenza  d’  intorbidare.  » E 
l’ esempi.  Giuntino  del  C.  Mortara  ha 
mostra  o guadagno  invece  di  mo- 
strava e guadagnare). 

nel  rampo  della  stato 

e ’1  principio  di  Tiberio  (M) 

alle  lingue  pessime 

Eravi  un  certo  Percennio,  (M) 

c d’  appiccar  mischie  tra’  partigiani  de’ 
recitanti , maestro. 

cominciò a contaminare  i deboli  du- 

bitanti del  trattamento  de’  soldati  or 
clic  Agusto  non  c’era  (M) 

(La  G.  « di  mal  trattamento  de’ sol- 
dati »). 

sfuggendolo  i buoni , 

(Così  anche  la  M ; ma  nelle  correzioni 
in  cnlcc  del  libro,  « quasi  a ».  Poi 
nella  G.  riaccetta  n quasi  in  »). 

trovarci  vecchi  e cionchi  dalle  ferite  c 
non  giovarci  l’ esser  licenziati  (M) 

(L’ esempi.  Giuntino  dcIC.  Mortara 
ha  ms.  nel  margine  a cincischiati  ; 
magagnali  »). 

E’bisogna , a sgravarci , far  patti  chiari(M  ) 
un  denaio  effettivo  (M) 
dalle  tendi  (I)  (M) 

Sbuffavano  i soldati  (M) 

o io  vivo  vi  recherò  a bontade , o scan- 
nato v’affretterò  la  penitenza. 

le  piote  crescevano  c già  erano  a petto, 
quando  cc. 

cose  che  nelle  guerre  civili  non  le  so- 
gnarono 

contr’  alle  leggi  della  milizia. 

ma  insuperbirò  che  il  figliuolo  del  le- 
galo, ec. 

essersi  colla  forza  sbarbato  quello  elio 
nòn  si  sarebbe  ottenuto  colla  mode- 


lli tendi.  Cosi  alcuna  volta  usa  veni  per  vene. 
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:0.  29.  tiran  fuora 

» 30.  gli  domandono  per  istrazio,  clienti  pa- 

ressero a lui  quc’pesi  bestiali 
!l.  4.  da’ lavorìi  è fatiche  non  ritmava 

» s e,  per  averle  durate  egli,  più  erodo  era. 

o 6.  Per  lo  costoro  ritorno  la  sedizion  rifio- 

risce , e , sbaragliati , saccheggiano 
qne’  contorni. 

n 9.  Fannosi  strascinare,  abbraccino  lo  gi- 
nocchia de’  circostanti , chiamanti  per 
nome,  gridano,  Io  sono  il  tale,  ec. 

» 42.  Dicono  ogni  brobbio  al  legato, 

» A3,  invocano  il  cielo,  gl’iddìi, 
n 49.  fece  gente  correre , e disse  : 

12.  9.  mise  tanto  spavento  e odio,  cc. 

» 4 8.  Qua  l’altra,  c poi  Qua  l’altra. 

» 27.  con  due  coorti  rinforzate,  fiore  della 

guardia , 

n 30.  che  allora  la  persona  guardavano 

13.  4.  capitano  della  guardia, 

» 3.  per  tener  lui  ammaestrato, 

» 8.  Quando  c’fu  entro 

i)  4 4.  li  mostravano  tremorosi  o tremendi. 

„ 4 6.  Essergli  più  di  tutte  a cuore  quelle  for- 

tissime legioni , 

„ 20.  non  si  potendo  torgli  la  sua  ragione 

delle  grazie 

» 23.  disse....  dell’un  denaio  il  di;  del  non 

rimanere  all’  insegne. 

» 28.  flagellare  si  o uccidere  ci  puote  ognuno. 

n 29.  far  ire  in  fumo  i desideri  delle  legioni  : 
» 34.  Che  è ciò  che  l’ impcradore , appunto  i 


stia  (M)  — che  colle  buono  non  s’ ot- 
teneva (G). 

tiran  fuori 

gli  domandono  per  istrazio,  che  ne  pa- 
resse a lui  di  que’  pesi  bestiali  (M) 
i lavori  e le  fatiche  non  rifinava  (M) 
(La  G.  a i lavorìi  » ). 

(Così  anche  la  G.;  ma  nella  tavola  delle 
Mutazioni  corregge  : « per  esservi 
usato  egli.  » L’ esempi,  del  C.  Mor- 
tara  corregge  a penna). 

Per  lo  costoro  ritorno  la  sedizion  rifio- 
risce , e ’l  paese  saccheggiano.  (M) 
(La  G.  semplicemente  « o saccheg- 
giano n ). 

Lascionsi  strascinare , abbracciano  i cir- 
costanti,gridano,  Io  sonil  tale  ec.  (M) 
— Lasciansi  strascinare,  abbraccia- 
no, chiamano  per  nome  i circostanti, 
gridano,  Io  sono  il  tale  (G). 

del  legato  dicono  ogni  obbrobrio  (M)  — 
vituperano  il  legato  (G) 

chiamano  il  cielo,  gl’ iddìi  in  aiuto 
fece  la  gente  correre , e disse  : 
mise  tanto  scandolo  e odio,  ec. 

Qua  l’altra:  e poi:  Altra. 

con  due  coorti , il  fiore  della  guardia 

che  la  persona  guardavano 

generale  della  guardia 

per  lui  tenere  ammaestrato  (M) 

Quando  ci  fu  dentro  (M) 

spaventati  li  dimostravano  o spavento- 
si. (M) 

Essergli  principalmente  a cuore  quelle 
fortissime  legioni  (M) 

non  si  potendo  torgli  la  sua  parte  delle 
grazie  (M) 

disse....  dello  ’ntero  danaio,  del  non 
rimanere  all’ insegne. 

flagellare  c ammarare  sì  ci  puote  ognu- 
no. 

impedire  i desideri  delle  legioni 
Che  cosa  ò che  l’ impcradore , appunto 
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eommodi  de’soldati  rimetta  al  senato? 


24.  2.  perchè  non  scn’ aspett’ egli  il  compito 

alsi  dal  senato? 

a 47.  La  luna,  facendosi  il  cielo  quasi  più 
chiaro  di  lei , pareva  venir  meno. 

a 49.  credendo  mancare  il  pianeta  per  le  loro 
travaglio , 

n 22.  secondo  che  ella  più  chiara  o più  scura, 
essi  lieti  o tristi  faciensi. 

25.  4.  sdegnati  per  lor  misfare. 

b 5.  Manda  gente  alle  tende,  Clemente  o 
altri  buoni  e grati , 


42. 


44. 


Chicggiamo  più  tosto  perdono , non  in- 
sieme , ma  quelli  i primi,  cho  col- 
pammo  i sczi. 


Le  grazie  chieste  in  comune  vengono  a 
piò  zoppo  : ciascun  di  per  sè , non 
prima  la  merita,  ch’egli  l’ha. 


b 45.  Da  cotali  parole  punti  e insospettiti  tra 
loro  ; 

b 26.  centurione  di  primo  ordino. 

b 29.  Il  popolazo,  o asso  o sci  : ò tremendo 
al  di  sopra,  ridicolo  impaurito. 

26.  7.  alla  spicciolata  tagliali  a pezi  ; 

b 8.  per  mostrar  fede.  Accrebbe  1’  angoscio 
de’  soldati  il  verno  primaticcio, 

n 21.  e datosi  a loro  si  trarrebbe  dietro  ogni 
cosa. 

27  5.  seco  trassero  la  prima  e la  ventesima 

a’conlìni  degli  IJbii  insieme  alloggiate, 

n 42.  molti  a viso  aperto  alzavan  lo  voci: 

b 44.  c gl’ imperadori  cognominarsi  da  loro. 

b 46.  perchè  la  follia  di  tanti  Io  sbigottiva. 

b 48.  che  sempre  furon  bcrzaglio  e primo 
sfogo  degli  odii  soldateschi , 


i commodi  de’soldati  rimetta  al  senato? 

(La  G.  « Or  che  è che  l’imperado- 
re  ec.  b ) 

perchè  non  se  n’  aspett’  egli  alsì  dal  se- 
nato il  compito?  (G) 

La  luna  nel  cielo  di  repente  rasserenato 
apparve  scurata. 

credendo  impallidir  la  pianeta  per  le 
loro  travaglie , 

secondo  che  ella  chiara  o scura,  essi 
lieti  o tristi  faciensi. 

sdegnati  per  loro  malfare.  (M) 

Accerchia  i padiglioni  di  gente , manda 
Clemente  centurione,  e altri  buoni  o 
grati 

chicggiamo  piuttosto  perdono , non  in- 
sieme , ma  quelli  i primi  che  cadem- 
mo i sezi  nella  colpa.  (M) 

le  grazie  in  mazo  vengono  zoppe  ; cia- 
scun la  sua  si  procaccia  e riceve 
spacciatamcnte.  (M)  — le  grazie  in  co- 
mune vengono  impacciate  ^ ciascun  la 
sua  tosto  merita  e tosto  riceve.  (G) 

Da  cotale  parole  punti  e messi  in  disG- 
denza  tra  loro  (M) 

(La  G.  a punti  c disfidati  n ). 

(L’ esempi.  Giunt.  del  C.  Mortara  coir, 
a primipilo  b ). 

Il  popolazo  è asso  o sei;  tremendo  al 
disopra , ridicolo  impaurito. 

spicciolati,  tagliati  a pezi; 

per  mostrar  fedeltà.  Accrebbe  l’ ango- 
scie  il  verno  primaticcio  (M) 

(La  G.  « per  mostrar  fede  b). 

e darebbesi  a loro  con  tirarsi  dietro 
ogni  cosa. 

seco  trassero  la  prima  c la  ventesima 
negli  libii  insieme  alloggiate , 

molti  a viso  aperto  le  voci  alzavano  (M) 

farsi  gl’  imperadori  e cognominarsi  da 
loro. 

perchè  il  gran  numero  lo  sbigottiva. 

che  sempre  fumo  la  materia  degli  odii 
soldateschi  c principio  de’ furori  (M) 
— che  sempre  furon  bersaglio  agli  odii 
soldateschi  o principio  de' furori  (G) 
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f Mr- 

r.  4 9.  sessanta  addosso  a uno,  che  tanti  cen- 
turioni ranno  per  legione, 

I.  2.  per  1'  Decisione  di  G.  Cesar# , 

i 4.  vi  ebbero  più  potere, 

t 4 5.  e nipote  d’Agusta , 

i <5.  por  cagioni  inique l’odiavano:  que- 

ste erano,  clic  il  popolo  romano  cc. 

i 48.  bonario  giovane,  affabile,  rovescio  di 
quel  burbero  viso 

i 24.  gli  fece  da’  vicini  Seqnani  e da’  Belgi 
giurare  omaggio; 

I.  3.  un  suono  di  lamenti  scordato. 

» Chi  la  mano  presogli , quasi  per  bacia- 
re, si  metteva  quelle  dita  in  bocca, 
per  fargli  tastare  le  gengio  senza 
denti  ; 

i 5.  altri  gli  mostrava  Jc  schiene 

■ 7.  comandò  che  ciascuno  rientrasse  nella 

sua  compagnia , con  loro  insegne  in- 
nanzi , per  meglio  esser  udito  e lo 
coorti  discerncre. 

IO.  celebrò  con  istuporc  le  geste  di  lui  in 
Germania  con  qnella  legioni  : 

1 2.  il  consentir  dell’Italia  ; 

15.  Venuto  alla  sedizione, 

17.  rimproverano  le  margini  delle  ferite, 

4 9.  Male  aggiano 

24.  con  un  poco  da  vivere, 

26.  agurandogli  e offerendogli,...  l’imperio. 

30.  sguainato  lo  stocco,  l’alzò 
52.  nditori  adunati , 

G.  mandavano  messaggi  all’  esercito 
I I . eccoti  una  gran  guerra  civile. 

12.  tutto  o nulla  concedere,  ripcntaglio 
della  republica.  Bilanciato  il  tutto,  cc. 


5.  rimanesse  alle ’nsegne  solamente  a di- 
fesa ; 

«- 

5.  Conobbe  il  soldato  che  ciò  era  pasto 


sessanta  addosso  a uno,  quanti  centu- 
rioni vanno  per  legione , 

per  la  morto  di  G.  Cesare, 
vi  ebbouo  più  potere.  (M) 
e d"  Agusta  nipote , 

per  cagioni  inique 1’  odiavano  : ciò 

era  che  il  popolo  romano  ec.  (M) 

bonario  giovane , affabile , il  rovescio 
di  quel  burbero  viso  (M) 

gli  fece  da’  vicini  Borgognoni  giurare 
omaggio  ; 

uno  scordato  suono  di  lamenti.  (M) 

Alcuni  la  mano  presole , quasi  per  ba- 
ciare, si  misono  quelle  dita  in  bocca 
per  fargli  ec.  (AI ) — Chi  la  mano 
presole  per  baciare,  si  metteva  quelle 
dita  in  bocca  ec.  (G) 
altri  gli  mostravan  le  schiene  (M) 

comandò  che  ciascuno  rientrasse  nella 
sua  compagnia  , per  meglio  udirlo,  o 
con  loro  insegne  davanti , per  disccr- 
nere  cosi  almeno  le  coorti. 

celebrò  con  istuporc  le  chiare  gesto  di 
Germania  di  quello  con  quelle  legioni: 

il  consentimento  dell’  Italia  (M) 

Com’ci  toccò  della  sedizione  (M) 
mostrano  le  margini  delle  ferite, 

Siano  maladette  (M) 

con  qualche  cosa  da  vivere  (M) 

bene  agurandogli  e offerendogli ....  l’ im- 
perio. (M) 

sguainata  la  spada  , I’  alzò 
uditori  raccozati  (M) 
messaggi  mandavano  all’esercito 
eccoti  una  guerra  civile. 

tutto  o nulla  concedere  è ripcntaglio  della 
republica.  Tutto  bilanciato  tM)  — 
LaG.  « ripcntaglio,  » senza  il  verbo. 

rimanesse  alle  ’nsegne  per  combattere 
solamente  (M)  — rimanesse  alle  ’nse- 
gne per  combattere  col  nemico  sola- 
mente (G) 

Conobbe  il  soldato  clic  ciò  era  pasto  per 
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per  trattenere,  e cbiedeanc  spedino-  trattenere,  ecbiedeolo  di  contanti.  I 
ne.  I tribuni  spacciavano  le  licenze,  tribuni  spacciavano  le  licenze,  il  con- 

il  contante  si  prolungava  al  ritorno  tanto  si  tranquillava.  Non  fu  vero 

loro  nelle  guarnigioni.  Non  fu  vero  ebe  volesse  veruno  della  quinta  nè 
che  della  quinta  nè  della  ventunesima  della  ventunesima  andarsene  in  guar- 
> si  volesse  alcuno  muovere , si  fu  quivi  nigione  veruna,  si  non  fu  quivi  la  mo- 
la moneta  contata.  neta  contata. 

(Nella  tav.  delle  mutazioni:  « an- 
darsene in  suo  alloggiamento.» — Nel- 
1’  esempi,  del  C.  Mortara  1’  ha  cor- 
retto a penna). 

31.  13.  rapita  all’  imperadore.  Cosi  ambedue  l’ edizioni  : ma  laG.  pone 

tra  le  Mutazioni  « strappata  alrim- 

fieradore.  # — Il  suddetto  esemplare 
’ ha  corretta  a penna. 

» » Germanico fece  giurare  le  legioni  se-  Germanico fece  giurar  subito  le  fe- 
conda , tredicesima  e sedicesima  in-  gioni  seconda , tredicesima  e sedice- 

contancnte  ; la  quattordicesima  nic-  sima  : la  quattordicesima  nicchiò  al- 

chiò.  Fu  offerto,  benché  non  chiesto,  quanto.  Fu  offerto,  senza  chiedere, 

il  denaio  e la  licenza.  il  danaio  e la  licenza.  (M) 

(La  G.  « la  quattordicesima  al- 
quanto dubitò  » ). 

s 17.  I soldati  d’-insegna  delle  due  legioni  Gli  alberi  delle  due  legioni. 

» 18.  cominciarono  a levare  in  capo  ; gli  attutò  cominciarono  alevare  in  capo,  e gli  attutò 

» 21.  fuggissi;  fu  trovato;  e fallitoli  il  na-  fuggissi,  fu  trovato  e fallitele  il  na- 
scondere scondero 

52.  2.  E spaventandosi  i resistenti,  arrappò  E spaventando  i resistenti,  arrappò 
F insegna , una  ’nsegna , 

» 4.  gli  ridusse  allo  stanze  turbati  e quatti,  gli  condusse  alle  stanze  turbati  ma 

quatti.  (M)  — La  G.  « e quatti.  » 

» G.  Gli  ambasciadori  del  senato  a Germani-  Gli  ambasciadori  venuti , come  diceni- 
co,  lo  trovarono  già  tornato  all  altare  mo,  dal  senato  a Germanico  il  trova- 

degli  Lbii,,  rono  all’altare  degli  Lbii  (M)  — Gli 

ambasciadori  del  senato  trovaron 
Germanico  giò  tornato  all’  altare  de- 
gli Ubii  (G) 

(Nella  tav.  delle  Mutazioni  ag- 
giunge : « in  Colonia.  » Nell’ esempi, 
del  C.  Mortara  è aggiunto  a penna). 

a 8»  i vecchi  nuovamente  messi  alle  ’nsegne  i vecchi  nuovamente  mandati  alle  ’nse- 

gne 

» 13.  capo  dell’ ambasceria , rapo  di  quell’ambasceria 

» 14.  cominciano  a chiedere  il  confatone,  cominciano  a chiedere  il  gonfalon  rosso 

» 1G.  e lui  del  Ietto  tratto,  minacciandogli  c lui  del  letto  tratto  lo  si  fan  dare,  e 
morte,  lo  si  fan  dare;  e scorrendo  scorrendo  per  le  vie  s’intoppano  ne- 
per le  vie , s’ intoppano  negli  amba-  gli  ambasciadori  che , udito  il  fran- 

sciadori  che,  udito  il  frangente  di  gente  di  Germanico,  a lui  traevano,  c 

Germanico,  a lui  traevano;  c svilla-  loro  dicano  villanie  (M) 

neggianli  ; (La  G.  o e svillaneggionli  »). 
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i 4.  Al  dì  chiaro, 

9.  1’  onta  fattasi 

47  . se  di  sè  non  cura , perchè  tenere  il  pie- 
col  figliuolo 

28.  Escono  de’  padiglioni  : che  piagnistèo, 
che  si  dolente  spettacolo  ! donne  illu- 
stri senza  guardia  di  centurioni  o sol- 
dati , senza  corte , senz’  arredo  da 
imperadrice , marciano  a’  Treviri,  agli 
strani. 


i.  2.  la  rimembranza  dell’  essere  stato  Agrip- 
pa padre, 

i S.  si  bella  prole , tanta  onestà  ; e quel 
figlioletto  nel  loro  esercito  nato, 


a €.  portando  egli , per  aggradarsi  i soldati 
menomi,  i loro  calzari; 

» 7-  l’ invidia  verso  i Treveri 

• 9.  di  fresco  dolore  e d’ ira  pieno,  cosi  co- 

minciò : 

a 44.  non  mi  sono  più  del  padre  o della  re- 
publica  a cuore  : 

• 20.  ch’avete  calpesta  l’autorità  del  senato, 
» 23.  Ah  Quiriti  ! 

5.  3.  ma  può  egli  essere  che  la  legion  prima 

creata  da  Tiberio,  e tu  ventesima  meco 
stata  iu  tante  battaglie 

• 47.  a vendicare,  se  non  la  mia,  la  morte 

di  Varo 

• 20.  e fatto  i popoli  di  Germania  sottostare. 
» 28.  non  toccate  gl’  infetti , 

i 29.  legati  nella  fede, 
i 33.  conducesseli  contro  ’l  nemico, 
v 36.  il  resto  rimise  in  loro. 

• *57.  i più  scandolosi  legano, 

4.  3.  Egli  è reo, 

I. 


All’  apparente  del  dì  (M) 
e l’ onta  fattasi 

s’ ei  non  tien  conto  di  salvar  se , perchè 
tenere  il  picciol  figliuolo 

Usciti  delle  tende,  domandano  che  piagni- 
steo è quello,  che  tanta  sciagura  ! veg- 
gono donne  illustri  senza  guardia  di 
centurioni  o soldati,  senza  corte, senza 
arredo  da  imperadrice , marciare  a’ 
Treviri , agl’ infedeli.  (M) — Escono 
da’ padiglioni  (con  che  piagnisteo,  qual 
si  dolente  spettacolo?)  donne  illustri 
senza  guardia  di  centurioni  o soldati, 
senza  corte,  senzaarredo  da  impera- 
drice , marciano  a’  Treviri , agli  infe- 
deli. (G) 

la  rimembranza  dell’  esserle  stato  A- 
grippa  padre  (SI) 

(la  rimembranza)  della  sua  prole  bel- 
lissima , onestà  grandissima  e di  quel 
figliuoletto  nel  loro  esercito  nato  (M) 
— la  sua  prole  bellissima , onestà 
grandissima  c quel  figliuoletto  (G) 

portando  egli  a favor  de’ soldati  meno- 
mi i loro  calzari  ; 

l’odio  centra  i Treviri 

così  cominciò  di  fresco  dolore  e d’ira 
pieno  : (M) 

non  mi  sono  più  del^  padre  o della  re- 
publica  cari  : 

eh’  avete  spregiata  l’ autorità  del  senato 
Ahi  Quiriti  ! (M) 

ma  può  egli  essere  che  la  legion  prima 
c tu  ventesima,  quella  da  Tiberio 
creata,  tu  meco  in  tante  battaglie  stata 

a vendicare  la  morte  non  mia  ma  di  Va- 
ro (M)  — a vendicare  non  la  morte 
mia  ma  di  Varo  (G) 

e frenato  i popoli  di  Germania.  (M) 
non  brancicate  il  morbo  (M) 
e legati  nella  fede, 
conducesseli  al  nimico, 
il  gastigare  rimesse  in  loro, 
e qualunque  più  seandoloso  legano  (M) 
Gli  è reo  (M) 
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» 4. 

» 40. 
57.  7. 


» 42. 
» 44. 
» 49. 

58.  40. 
» 44. 
» » 

59.  4. 

» 7. 

■ 40. 

» 44. 

» 46. 
» 48r 
» 20. 
» 24. 


40.  5. 
» 7. 


» 40. 
» 47. 


» 27. 


piato  giù  e smembrato. 

per  l’aspro  gastigo  e per  la  rea  coscienza. 

0 credeva  correggerli  con  duo’  scurisci 
teneri  di  duo’  fanciulli  : 

costui  fresco,  prò, 

per  farli  stare  nella  pace  alle  mosse. 

quegli  è fatto  forte  dalle  tiallie , questi 
a cavaliere  all’  Italia. 

girerà  la  spada  a tondo, 
nella  guerra  muoiono  buoni  e rei. 
Costoro,  trovando  ben  vólti  i più , 
se  non  gl'  indettati , 

visto  chi  si  voleva , anco  i pessimi  pre- 
sero 1’  armi. 

appellando  quella  non  medicina  ma 
sconfitta , 

se  non  ricevendo  negli  empi  petti  glo- 
riose ferite. 

venzei  coorti  d’ aiuti , 

Poco  lontano  erano  i Germani 

1 Romani....  accampano 

quale  (via)  da  tener  fussc , la  corta  e 
usata,  o l’impedita  c dismessa, 
seguitavano  poco  addietro  le  legioni  fa- 
vorite dal  sereno  della  notte  : 
trovangli  per  le  letta  c lungo  le  mense 
spensierati , senza  sentinelle , nè  or- 
dini di  guerra , in  una  sciocca  pace 
ancora  avvinazati  poltrire, 
le  avide  legioni 

il  capitano,  marciò  in  battaglia , parte 
. deila  cavalleria  , con  la  fanteria  d’aiu- 
to innanzi  : 


Avventansi  affocati  al  nimico , c quello 
incontanente  rotto  e pinto  nell’aperto, 
ammarano. 


(I)  svembrato  «la  sembrare  per  smembrare. 
tana  due  altri  esempi. 


pioto  giù  e svembrato  (I). 

per  l’aspra  pena  e per  la  coscienza. 

e credeva  rattenerli  con  1’  autorità  te- 
nera di  duo  fanciulli  (M) 

c costui  fresco  e prò 

per  tenerli  nella  pace  alle  mosse.  (M) 

quegli  è spesato  dalle  Gallie , questi 
accavaliere  all’Italia. 

girerà  la  spada  tondo, 
nell’  armi  muoiono  buoni  e tristi. 
Costoro,  trovato  ben  vólti  i più  , 
eccetto  gl’  indettali  (M) 

visto  cui  si  voleva , presero  l’arme  i pes- 
simi ancor  essi  contr’a  se  stessi.  (M) 
(La  G.  « visto  chi  si  voleva  »). 

appellando  quella  non  medicina  ma 
rotta , 

che  ricevendo  negli  empi  petti  gloriose 
ferite. 

venzei  compagnie  d’ aiuti  (M) 

Poro  lontani  erano  i Germani 
i Romani....  s’accampano 
quale  da  tener  fusso  la  lunga  c battuta, 
o l’impedita  e dimessa.  (M) 
seguitavano  le  legioni  favorite  dal  cielo 
stellato  : 

trovanli  per  le  letta  c lungo  le  mense 
senza  seutinelle , nè  ordini  di  guer- 
ra , neanche  di  pace , ancora  avvina- 
zati poltrire, 
le  cupide  legioni 

il  capitano  si  schierò  da  poter  marciare 
e combattere , parte  della  cavalleria 
colla  fanteria  d’ aiuto  guidavano 
(L’ esempi.  Giuntino  del  C.  Mor- 
tala corregge  a penna  « marciò  in 
battaglia  n invece  di  « si  schierò  da 
poter  marciare  c combattere. 

Affocati  s’avventano  a)  nimico  c quello 
incontanente  rotto  e r incacciato  nel- 
l’ aperto  ammarano.  (M) 

(La  G.  legge  « vinto  » ma  per  er- 
rore) . 

Vedi  il  Vocabolario  del  Manuzzi,  dure  se  ne  ci- 
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IO.  32.  Tali  avviai  diedero  a Tiberio  allegrerà  e 
pensiero.. 

•1 . 2.  con  parlare  stimato  piò  bello  che  di 

cuore. 

» 3.  con  meno  parole , ma  più  calde  e vere  : 

e quantunque  fu  largheggiato  da  Ger- 
manico , ancora  in  Pannonia , man- 
tenne. 

a 9.  cagione  la  più  intrinseca  del  ritirarsi  a 
ltodi  : 

» 4 1.  disperatissima , 

a 12.  fece  marcire  di  lungo  stento: 

» 43.  per  simil  cagione  a Sempronio 
n 47.  e imperversar  col  marito: 
a 2 1 . fu  allora  dagli  ammaratoci  trovato 
i2.  G.  Tiberio,  Druso,...  furo  eletti: 

d 42.  non  ardiva  quel  popolo  tanti  anni  vc- 
zeggiato  per  ancora  aspreggiare. 

» 48.  sentendo  i nimici  in  parte, 
v 28.  odioso  genero 

i)  » e que’  che  tra’  benevoli  son  legami 
d’  amore , 

5.  2.  menò  volando  l’esercito 

n 8.  Cacciati  con  manganelle  e quadrella 
» 47.  vennero  tosto  arabasciadori 

» 52.  già  date  in  preda  a molti  di  quei  me- 
desimi 

-}.  5.  il  divo  Aguslo 

n G.  se  non  utile  a voi  ; 

» 24  . ma  vedi  quel  che  più  vaglia , o l’essere 
incinta  d’Arraimo,  o nata  di  me. 

(3.  8.  e schiava  la  sua  creatura  prima  che 

nata , 

» 42.  possente  esercito, 

» 28.  tali  spronate 
■ 53.  per  tener  disgiunti  i nimici: 
n Pedone  capitano 
2.  cosi  a quel  fiume  fecero  massa 


Tali  avvisi  diedono  a Tiberio  aliegreza 
e pensamento.  (M) 

con  piuttosto  bello  parlare  che  credu- 
to. (M)  — con  parlare  piuttosto  bello 
che  di  cuore.  (G) 

con  meno  parole , ma  più  di  cuore  ; c 
di  quantunque  avea  Germanico  lar- 
gheggiato anche  in  Pannonia  gli  fece 
onore.  (M) 

(Anche  la  G.  « e di  quantunque  : » 
nel  resto  confronta  colla  Volgata). 

cagione  intrinseca  del  ritirarsi  a Rodi: 
affatto  disperata, 

fece  morire  di  stento  c di  tisico  (M)  — 
....  di  stento  o tisico  (G) 

parimente  a Sempronio 
e imperversare  il  marito: 
fu  dalli  ammaratoci  trovato 
eletti  furono  Tiberio,  Druso (M) 

non  ardiva  quel  popolo  tanti  anni  ve 
zeggiato  aspreggiare. 

sentendo  i nimici  essere  in  parte , 
odiato  genero  (M) 

e que’  che  sono  t[a’  benivoli  legami 
d’amore, 

portò  volando  l’ esercito  (M) 

Cacciati  con  ingegni  c quadrella  (M) 

vennero  ambasciadori 

già  predate  da  molti  di  que’ medesimi. 

il  divino  Agusto 
senon  se  utile  a voi;. 

ma  vedi  tu  quel  che  più  vaglia,  o l’es- 
sere d’Arminio  incinta  o di  menata. 

e schiara  prima  che  nata  la  sua  cria- 
tura  , 

bravo  esercito  (M) 

tali  fiancate  (M) 

per  impedire  il  passo  a’  nimici  : 

Pedone  commessario 

cosi  fecero  a quel  fiume  massa  (M) 


Digitized  by  Google 


436 


MUTAZIONI  E CORREZIONI. 


pag.  ter. 

4G.  4.  die  il  paese  proprio  abbruciavano, 

* 9.  dove  si  diceva  essere  allo  scoperto  l’ossa 

di  Varo 

s 43.  a riconoscere  il  bosco  a dentro, 

* 43.  Riconoscevasi  il  primo  alloggiamento  di 

Varo  dal  circuito  largo,  e dalle  dise- 
gnate principia  per  tre  legioni.  Inol- 
tre nel  guasto  steccato  e piccol  fosso 
ai  argomentavano  ricoverate  le  rotte 
reliquie  : biancheggiavano  per  la  cam- 
pagna l’ossa  ammonticcllate  o sparse, 
secondo  fuggiti  si  erano  o arrestati  : 
per  terra  erano  pezi  d’ amie , mem- 
bra di  cavalli , e a’  tronconi  di  alberi 
teste  infilzate; 

» 23.  là  Varo  ebbe  la  prima  ferita  , 
a 20.  in  quel  seggio  Arminio  orò: 

» 27.  quali  fòsse  per  li  prigioni  : 

» 29.  E cosi  l’anno  sesto  della  sconfitta 


che  il  paese  loro  abbruciavano, 

dove  si  dicea  essere  scoperte  l’ossa  di 
Varo 

a riconoscere  il  bosco  entro  (M) 

(La  G.  « ad  entro  n ). 

Riconoscevasi  il  primo  alloggiamento  di 
Varo  dal  proprcso(t)  largo  e divisato 
per  tre  legioni . In  altro  di  guasto  stec- 
cato e picciol  fosso  s’argomentavano  ri- 
coverate le  strutte  reliquie.  Biancheg- 
giavano perla  campagna  l’ossa  ammuc- 
chiate o sparse , secondo  fuggiti  s’era- 
no  o attcstati  : per  terra  erano  pezi 
d’arme,  membra  di  cavalli,  c ne’ 
tronconi  delti  alberi  teste  infilzate. 

(Cosi  anche  la  G.  se  non  che  « in 
tronconi  » ). 

là  ebbe  Varo  la  prima  ferita , 
in  qual  seggio  Arminio  orò 
quante  fòsse  per  li  prigioni  (M) 

L’anno  sesto  dalla  sconfitta 


» 52.  Cesare  gitlò  la  prima  zolla 

47.  2.  Questo  a Tiberio  non  piacque,  o per- 

chè egli  ciò  che  faceva  Germanico , 
tirasse  al  peggiore,  o gli  paresse  la 
rimembranza  de’  compagni  riveduti  in 
pezi  o avanzati  alle  fiere  aver  l’ eser- 
cito scorato 


Cesare  gittò  la  prima  terra  (M) 

Questo  a Tiberio  non  piacque , o per 
tirare  ciocché  facea  Germanico  al  peg- 
giore o per  parergli  la  rimembranza 
de’  compagni  riveduti  in  pezi  o ma- 
nicati dalle  fiere , avere  l’ esercito 
< scorato 


a 43.  fanti  si  mandaro  a soccorrerli  che,  tra- 
portati dai  fuggenti , crebbero  lo 
spavento  : ed  erano  pinti  in  un  pan- 
tano 

* 49.  lungo  il  lito  dell’oceano 

* 20.  Cecina , che  coi  suoi  tornava 

* » ebbe  ordine  di  spacciare  il  cammino  per 

Pontilunghi. 

* 21.  Questo  è un  sentiero 

* 27.  ivi  pose  il  campo,  parte  a combattere  e 

parte  a lavorare. 

i 32.  nè  fra  l’ acque  poteano  i dardi  lanciare  : 
48.  2.  tutte  le  acquo  de’  circondanti  colli 


fanti  si  mandaro  a soccorrerli , c traporta- 
vaBoseneli  (2)  i fuggenti,  onde  crebbe 
lo  spavento , ed  erano  impiliti  in  un 
pantano 

(La  G.  « pinti  » ). 
lunghesso  il  lito  dell’  oceano  (M) 

Cecina  che  con  sua  gente  se  ne  tornava 

ebbe  ordina  di  passare  quanto  prima 
per  Pontilunghi. 

(LaG.  a ebbe  ordine d’accortarla.») 
Questo  è uno  stradone 

pose  ivi  il  campo  per  fame  parte  com- 
battere e parte  lavorare.  (M) 

nè  nell’  acqua  i lanoiotti  colpivano  : 
tutte  acque  de1  colli  (M) 


(1)  pmprejo,  spazio,  circuito,  recinto.  Voce  antiquata.  Anche  il  Villani:  • Il  castello  era.... 
(1  nn  gran  giro  e propreso,  a 

(2)  Importar  anale  neh,  se  ne  li  traportavano. 
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!8.  G.  senza  perdersi,  pensando  allo  innanzi, 

» 10.  Toccò....  alla  ventunesima  il  sinistro, 

(Vedi  la  nota  a questo  luogo.} 

» 14.  in  festa  e stravizi, 

n 20.  e la  man  portali, 

» 21 . le  legioni  poste  alle  latora 

» 23.  ma  ristette  si  vide  il  bagaglio  nel  fango 

e ne’  fossi  impaniato,  i soldati  intorno 
rinfusi 

n 28.  co ’l  fior  de’snoi,  sdruci  ne’ nostri. 

» 29.  i quali  in  quel  terreno,  di  sangue  loro 
e di  loto  molliccico,  davano  strama- 
« zate  o sprangavan  calci , 

i9.  2.  calpestavano  i caduti. 

n 7.  n’aiutò: 

a 9.  Nè  qui  finirono  i guai:  conveniva  fare 
steccati,  argini,  cavare , tagliare , ed 
erano  in  gran  parte  perduti  gli  ordi- 
gni: 

» 12.  Compartivansi  cibi  fangosi  o sanguinosi . 

a » di  quella  funesta  notte, 

» 1 3.  Un  cavallo  rotta  la  caveza , spaurito 
dalle  grida , 

» 19.  opposta  al  nimico,  e più  sicura 

» 23.  Allora  ragunatigli  nelle  principia , im- 
posto silenzio, 

0.  1 . quella  sortita  gli  condurrebbe  al  Reno  : 

« 5.  vincendo,  ornamento  e gloria. 

» 5.  Indi  diede  i cavalli , prima  i suoi , poi 

que’  de’  legati  e tribuni , senza  prece- 
denze , a’  più  forti , i quali  prima  , 

I 7.  tenuto  in  agonia  non  minore  dalla  spe- 
ranza, cupidigia  e dispareri  de’  capi. 

(I)  ammemmaù,  impigliati  nella  marnila  a 


pensando  senza  perdersi  allo  innanzi  (M) 

Toccò....  alla  ventunesima  il  sinistro, 
(La  G.  a diciannovesima  »). 

in  festa  e conviti  (M) 
e la  man  portale  (M) 
le  legioni  alle  latora 

ma  ristette,  si  vide  gl’ impacci  nel  fango  e 
ne’fossi  ammemmati  (I),  i soldati  loro 
intorno  rinfusi  (M)  — ma  ristette , si 
vide  gl’impacci  nel  fango  e ne’fossi 
impaniati , i soldati  intorno  a lo- 
ro ec.  (G). 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara  corr.:  « urlò 
ne’ nostri  »). 

i quali  smocciavano  in  quel  terreno 
sdruccioloso  per  lo  sangue  loro  c per 
lo  mollore  delle  paludi  o sprangavan 
calci  (M) 

scalpicciavano  i caduti.  (M) 

(La  G.  « scalpitavano  » ). 

ci  aiutò  (M) 

Nè  quivi  finirono  i guai  : conveniva  fab- 
bricare lo  steccato,  portar  la  materia 
per  li  ripari , strumenti  nou  v’  era 
per  cavare , tagliare 

Dimezavansi  i bocconi  fangosi  o san- 
guinosi. (M) 

(La  G.  » dimezavansi  ■ cibi  n). 
di  quella  mortifera  notte, 

Un  cavallo  sciolto , spaurito  dalle  grida, 

contr’a  quella  del  nimico  e più  sirnra 

Allora  ragùnatogli  dove  stanno  gl’  in- 
nanzi , imposto  silenzio 

quell’  uscita  gli  condurrebbe  al  Reno, 
vincendo,  l’ornamento,  la  gloria.  (M) 

Indi  i miglior  cavalli , prima  suoi , poi 
de’  legati  e tribuni  diede  senza  pre- 
cedenze a’  più  forti  battaglienti , i 
quali  prima  (M) 

(La  G.  « combattitori  »). 

cui  tenevano  in  agonia  non  minore,  spe 
ranza  , cupidigia  e dispareri  de’capi. 

belletta. 
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HO.  12.  All’alba  scassano  i tossii  riempiongli 

v 44.  e quasi  per  paura  attoniti. 

» » Quando  furon  bene  accosto,  i nostri, 

dato  il  segno, 


All’  alba  corrono  a’  fossi , empionli 
e attoniti  quasi  per  la  paura.  (M) 
Quando  furon  bene  accosto,  dato  il  se- 

e™. 


» 47.  rimproverando  loro:  Qui  non  boschi, 
non  marosi , non  luoghi  vantaggiosi , 
non  iddìi  parziali. 


• 48.  Al  nimico,  credutosi  poca  gente  c sva- 

ligiata inghiottire 

» 22.  nella  tempesta  morieno. 

o 25.  le  legioni  si  ritornarono 

# 26.  tuttavia  la  vittoria  dava  loro  forza , vi- 

vanda, sanità  e ogni  cosa. 

a 28.  Novelle  andare 

-51.  2.  scrittore  delle  guerre  di  Germania, 

» 5.  non  si  travaglia  de’soldati  per  far  guerra 

agli  strani  : 

» 9.  e dirlo  Cesare  Caligola? 

» 42.  aggravava  questi  odii  c ne  rinfocolava 
Tiberio,  perchè,  al  solito  lungamente 
in  lui  avvampanti , ne  uscissero  saette 
più  rovinose.  » 


» 48.  fu  asciutto  o con  poco  sprazo  di  marea  : 

» 2G.  Non  giova  gridare,  non  confortarsi, 
perchè  quando  il  fiotto  batteva , dap- 
poco o valente , nuovo  o pratico , 
sorte  o consìglio  tanto  si  era , 

» 50.  Vitellin,  fatto  forza,  tirò  l’esercito  al- 
l’alto. Assiderarono  tutta  notte,  senza 
panni  da  rasciugarsi,  senza  fuoco, 
ignudi , infranti , c peggio  che  in 
rtiezo  a’  minici , ove  si  può  pur  mo- 
rire con  qualche  gloria , 


2.  sì  veduto  fu  egli, 


rimproverando  loro  che  quivi  non  eran 
boschi , non  pantani , ma  luoghi  pari 
e dii  propizi.  (M)  — rimproverando 
loro  : Qui  non  boschi , non  marosi , 
luoghi  pari , iddii  favorevoli.  (G) 

Al  nimico  che  si  pensò  una  poca  gente 
e sguarnita  inghiottire  (M) 

nella  tempesta  cadieno. 

le  legioni  si  ritiromo  (M) 

(La  G.  <i  si  ritirarono  »). 

tutta  via  forza , vivanda , sanità , ogni 
cosa  dava  loro  la  vittoria. 

Le  novelle  andaro  (G) 

scrittore  delle  guerre  germane, 

non  solda  gente  contri  a stranieri  : 

c dirgli  Cesare  Calzarino  ? (M) 

aggravava  queste  cose , e ne  rinfocolava 
Tiberio,  la  cui  natura  sapendo,  em- 
pieva quel  nuvoloso  petto  di  vapori 
odiosi , acciò  doppo  lungo  avvampare 
ne  scoppiassero  saette,  folgori  rovi- 
nose. (M) 

(La  G.  « in  lui  avvampassero.  » 
Nel  resto  come  la  Volgata). 

fu  asciutto  o con  poca  marea  (M) 

Non  giovava  riprendere,  non  esortare, 
perchè  quando  il  fiotto  batteva , dap- 
poco o valente , scempio  o saggio , 
sorte  o consiglio,  tanto  si  valeva  (Mt, 
(La  G.  « vile  o valente  »). 

Vitellin  aggiunse  forze  a forze , e final- 
mente tirò  l’esercito  all’alto.  Asside- 
rarono tutta  notte,  senza  fuoco,  brulli 
di  arnesi , abbrividati,  infranti  e peg- 
gio che  in  mezo  a’  nimici , ove  si  pur 
può  morire  con  qualche  gloria 

(La  G.  « senza  panni  da  rasciugar- 
si, senza  fuoco,  ignudi  cc.  » Nel  re- 
sto come  la  Volgata  ; se  non  che  « ove 
si  pur  può  morire  »). 

si  veduto  non  fu  egli , 
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»2.  20.  nè  si  lasciò,  come  il  senato  voleva  , giu- 
rare l’ approvazione  eie’  fatti  : 

• 23.  Non  perciò  era  creduto  di  civile  animo, 
3.  2.  aveva  infamato  uomini  e donne  di  conto, 

v 9.  cavalieri  di  mera  taglia , 
o 40.  nn  crudelissimo  fuoco  si  appiccò, 

» 42.  Diceva  l’accusatore  che  Falanio  aveva 
messo  tra’  sacerdoti  d’  Agusto  ( che 
n’era  in  ogni  casa  come  un  collegio) 
nn  certo  Cassio  strione , disonesto  del 
corpo,  e vendè 


i>  23.  a Cranio  Marcello  ...  fu  da  Cepione.  .. 

dato  querela  di  maestà,  raggravata 
da  Ispone 

» 30.  trapelò  nella  grazia  del  crude!  principe, 
tendendo  trabocchetti  a’  più  chiari  ; 

3.  trovarono....  il  loro  precipizio. 

b 7.  Ispone  aggiugneva,  aver  Marcello  la 
statua  sua  messa  più  alta  di  quelle 
de1  Cesari , 

» 40-  gridò  che  voleva  in  questa  causa  dire 

anch’egli  il  suo  parere  aperto  e giu- 
rarlo, perchè  gli  altri  non  avessero 
ardire  di  contraddirgli. 


» 44.  E quando  il  dirai,  o Cesare? 

» 43.  io  ti  potrei,  non  volendo,  dir  contro. 

a 46.  chinò  le.  spalle  ad  assolvere  il  reo  della 
querela,  stando  però  a sindacato  della 
pretura. 

» 4 9.  sedere  ancora  ne’ giudizi 

• 27.  la  quale  virtù,  e non  altra,  si  mantenne. 

n 28.  A Properzio....  stato  de’ pretori , suppli- 
cante di  lasciare  il  grado  per  povertà, 
trovatolo  meschino  di  patrimonio, 
donò  venticinque  mila  fiorini  d’  oro. 


2.  come  quegli  clic  per  severità  inantcnc- 


nè  si  lasciò,  come  il  senato  voleva,  giu- 
rare ubbidienza: 

Non  per  questo  mostrava  civiltà, 
avea  infamato  uomini  e donne, 
bassi  cavalieri , 

una  crudelissima  pestilenza  s’  appic- 
cò (M) 

Diceva  l’accusatore  di  Falanio  che  tra’ 
sacerdoti  d’Agusto  (che  ne  era  in  ogni 
casa  come  un  collegio)  egli  si  teneva 
nn  Cassio  strione  disonesto,  c ven- 
dè (M) — Diceva  l'accusatore  che  Fa- 
lanio  sacerdote  d’Agusto  (che  n'era. . . .) 
si  teneva  un  Cassio  cc.  (G) 

a Granio  Martello....  da  Cepione 

querela  di  maestà  fu  data  e ribadita 
da  Ispone  (M) 

entrò  in  grazia  alla  crudeltà  del  princi 
pe  , tendendo  suoi  trabocchetti  a’  più 
chiari  ; 

trovarono.,.,  il  proprio  precipizio. 

Ispone  ribadiva  aver  Marcello  la  sta- 
tua sur  messa  più  alta  di  quelle  do’ 
Cesari  (M) 

gridò,  che  voleva  in  questa  causa  dare 
anch’egli  il  suo  voto  tntto  aperto,  e 
giurollo  perchè  gli  altri  non  avessero 
a contraddirgli. 

(Nelle  nutazioni  « scoperto  « in- 
vece di  « tutto  aperto.  » Nell’esem- 
plare del  C.  Mortara  è corretto  a 
penna) . 

Quando  lo  darai  tu  , o Cesare? 
ti  potrei,  non  volendo,  contraddire. 

chinò  le  spalle  che  s’ assolvesse  il  reo 
dalla  querela , ma  stesse  a sindacalo 
della  pretura.  (M) 

assiedcrc  ancora  ne’  giudizi  (M) 
la  qual  virtù  si  mantenne,  e l’ altre  no. 

A Properzio....  stato  pretore,  suppli- 
cante di  lasciare  il  grado  per  pover- 
tà , trovatola  grande , donò  un  milio- 
ne di  sesterzi.  (M) 

(Anche  la  G.  a trovatola  grande:  a 
nel  resto  come  la  volgala). 

come  quegli  che  per  non  essere  meno 
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re,  eziandio  i bcneficii  porgeva  con 
acerbcza. 


55.  7.  c nel  calare  (il  Tevere) , grande  strage 
fc’di  case  e persone. 

» IO.  delle  cose  divine 


severo  condiva  di  dispetti  le  corte- 
sie (M) 

(La  G.  « come  quegli  che  per  non 
essere  di  meno  severo.  » Nel  resto 
come  la  Volgata). 

scolata  l’ acqua , grande  strage  fn  di 
case  e persone. 

delle  divine  coso 


» a ma  furon  deputati  Atcrio  Capitone  e 
L.  Arunzio  a’ ripari  del  fiume. 

» 13.  e troppo  di  quel  saligne  benché  vile 
godeva.  Onde  il  popolo  ne  impaurìo 
e il  padre  ne  lo  sgridò.  Non  volle 
egli  celebrarlo, 

36.  2.  per  fare  il  figliuolo  dal  popolo  per  cru- 

dele scorgere  e odiare. 

» 7.  c sparlasse  de’ magistrati. 

a 9.  che  i pretori  potessero  vergheggiare  gli 
strioni. 

» 14.  dalla  verga. 

» 13.  e al  troppo  corso 

a 19.  il  pretore  potesse  punire  d’esiglio. 

a 21 . nella  colonia  tarraconese 

57.  1.  1 deputati  del  Tevere  proposero 

a 4.  non  si  voltasse  la  Chiana  dal  suo  letto 
in  Arno, 

a 12.  fonti,  corsi,  Ietti  e foci: 

a b le  religioni  de*  confederati  che  consa- 
grato hanno 

a 20.  ne  tenne  a vita  ; 

58.  4.  Da  queste  dubbicze  fu  condotto  infino  a 

dar  provincie  a chi  c’  non  era  per  la- 
sciare uscir  di  Roma. 

a 8.  Averli  ora  descritti  dal  casato , vita  e 
soldo,  senza  nomi , perchè  s’  inten- 
desse di  cui  : ora  senza  descrivere , 

a 12.  fuori  de’  nomiuati  da  lui  a consoli,  oiuno 
aver  chiesto  : chi  volesse  cimentar  suo’ 
favori  o meriti,  fucesscsi  innanzi. 


ma  furono  eletti  Aterio  Capitone  e L. 
Arunzio  a correggere  il  fiume. 

c godeva  di  quel  sangue  sebben  vile  (M) 
— c di  quel  sangue  vile  godeva  (G)  : 
onde  il  popolo  ne  Impaurìo,  e il  pa- 
dre lo  sgridò  e non  v’andò  egli  a ce- 
lebrarlo. (M) 

per  fare  il  figliuolo  scorgere  per  cru- 
dele c offendere  il  popolo.  (M) 

c male  non  dicesse  de’ magistrati. 

elio  i pretori  vergheggiassero  gl’istrio- 
ni. 

dalla  frusta.  (M) 
e al  corso  disonesto 
il  pretore  d’  esiglio  punisse, 
nella  colonia  d’  Aragona 
Li  eletti  del  Tevere  proposero 

non  si  cavasse  la  Chiana  del  suo  letto 
per  voltarla  in  Arno, 

fonti,  corsi,  pendìi,  letti  e foci  (M) 

le  religioni  de’  compagni  che  consagrato 
hanno 

ne  tenne  tutta  lor  vita  (M) 

Doppo  simile  dibattimento  mandò  a go- 
vernar provincie  tale  che  prima  non 
l’arebbe  lasciato  uscire  della  citli. 

Averli  ora  descritti  dal  casato , vita  e 
soldo,  senza  nomi  per  aversi  a inten- 
dere ; ora  senza  descrivere , 

fuori  de’ nominati  da  lui  a consoli  non 
v’  essere  chi  aver  chiesto  : se  altri  vo- 
lessero cimentare  lor  favori  o meriti 
facesscrsi  innanzi.  » 
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LIBRO  SECONDO. 


Seguono  le  varianti  dell’edizione  Giuntina. 


tag.  ver. 

52.  4.  e ricevuto  da  Roma , 

» 7.  a’ era  rivolto  a venerare  poi  Agusto, 

» 49.  doveva  lor  comandare  ? 
i n 22.  lettiga; 

[ » » i cibi  della  patria  : 

» 23.  ridevansi  del  codazo  grechesco,  del  ser- 

rare e bollare  ogni  cencio  ; le  larghe 
udienze 


e riavuto  da  Roma , 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  « a’ era  poi 
rivolt1  a venerar1  Agusto,  » ) 

li  doveva  comandare? 

lettica  ; 

i cibi  della  sua  patria  : 

ridevansi  del  codazo  grechesco,  del 
marchiare  ogni  cencio:  lo  larghe 
udienze 


».  27.  allevato  ne’  Dai  : nella  prima  battaglia 
fu  rotto:  rifeosi,  e prese  il  reame. 

I>3.  22.  ncn  dispiacque  a Tiberio, 

» 42.  o prestamente  furon  in  punto:  parte 
corte  c strette  di  poppa  c prua,  c largo 
ventre , 

» 40.  molte  acconce  a portar  macchine,  ca- 
valli c viveri  ; destre  a vela  ; 

» 49.  che  facessero  massa  nell’isola  de’ Baia- 
vi , d'  agevole  sbarco, 

i>  22.  giunto  a’  Batavi , 

03.  2'.  più  largo  e dolce, 

» 13.  per  onoranza 

n 48.  che  favorisse  lieto  lo  suo  ardimento 

n 49.  mostrasse  i fatti,  rìcordassele  i modi 
suoi. 


allevato  ne1  Dai  : fu  rotto  ; rifeosi  ; tornò 
a vittoria  ; prese  il  reame, 

non  fu  discaro  a Tiberio, 

e prestamente  furon  fatte , parte  corte 
di  prua  e poppa  , c largo  ventre , 

molte  fur  pronte  (I)  a passar  le  macchine 
e portarmi  cavalli  e vettovaglie , de- 
stre a vela  ; 

che  facessero  massa  in  Olanda,  isola 
d’ agevole  sbarco, 

giunto  all’  olandese , 

più  largo  e piano, 

in  onoranza 

che  favorisse  volentieri  lo  suo  ardimento 

mostrassele  i fatti , rìcordassele  i modi 
suoi. 


» 20.  Navigò sino  a foce  d’Ainisia.  Quivi 

lasciò  le  navi  a sinistra  del  fiume,  e 
fu  errore  a non  isbarcar  le  genti  più 
su  ; cbò  dovendo  andare  per  quelle 
terre  a destra , ebbe  a perder  parec- 
chi dì  a far  ponti  sopra  que’  marosi , 
che  dalle  legioni  e cavalli  furono  pas- 
sati francamente  innanzi  al  turnar 
della  marca  : ma  gli  aiuti  diretani , 
volendovi  sgarar  1’  acque  e mostrar 
valentie  di  notare , si  disordinarono , 
e ve  ne  annegò. 

CO.  40.  leviti  dalla  riva  gli  arcieri 


Navigò....  sino  a foce  d’Amisia.  Mise 
in  terra  le  genti  e lasciò  le  navi  a 
sinistra  della  corrente  : e fu  errore  a 
non  passarle  all’  altra  riva , dovendo 
nelle  contrade  destre  andare , onde 
molti  giorni  si  perderò  a far  ponti. 
Passarono  alla  sicura  i cavalli  e le 
legioni  le  acque  prime  e basse , al 
comparir  degli  aiuti  diretani  rigonfia- 
rono, e gli  Olandesi  per  volere  sga- 
rarlc  e far  prodeze  di  notare,  si  di- 
sordinavo e ve  ne  annegò. 

(Così  anche  la  G.:  ma  nella  tav.  dello 
nutazioni  e Correzioni  pone  « ar- 


ti) Ila  prtnli  per  errore. 
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CG.  24.  vedovasi  di  là  Arminio  minacciare  e 
sfidare  a battaglia  mezo  in  latino, 

« 28.  si  presentarono  schierali  oltre  al  Vi- 
surgo. 

» 29.  non  gli  parendo  da  capitano  avventurare 
la  fanteria  senza  ponti  e guàrdie , 

o 31 . capo  di  prima  fila  , 

» 52.  Cariovalda , capo  de’  Datavi , guadò  do- 
v’  era  maggior  la  corrente. 

» 54.  il  tirano  in  un  piano  cinto  di  boschi , 
onde  gli  piovono  addosso  per  tutto  : 

n 36.  o con  mani  o con  tiri  sbaragliano  gli 
attestati  in  giro. 

67.  4.  il  soccorso  de’ cavalli 

» 40.  aver  sentito  dappresso  grande  anitrio 
di  cavalli  c borboglio  di  turba  infinita. 

» 44.  i liberti  ritengono  dolio  schiavo;  gli 
amici  adulano  ; 

G8.  3.  offerse  moglie,  terreni  e fiorini  duo 

n 5.  Tale  affronto  raccese  P ira  a’  soldati  : 

* 8.  Su  la  terza  guardia  assalirono 

» 43.  porgcmcgli  altro  più  bello. 

n 48.  Tirassero  di  punta  spesso  al  viso: 

» 25.  Se  bramano  finire  il  tedio  de’  viaggi  e 
del  mare, 

G9.  2.  e diedesi  il  segno  alla  battaglia. 

» 5.  Romanastri  dell’  esercito  di  Varo, 

a 44.  Con  gente  sì  taccagna , crudele  e su- 
perba , 

» 46.  Dietro  sale  una  selva,  con  alte  ramora 
e snolo  netto. 


a 21.  a piedi. 

a 26.  mandò  Stcrtinio  con  la  restante  a cir- 
condargli di  dietro  e batterli  : esso  a 
tempo  andrebbe  a soccorrerlo. 

70.  7.  per  isforzo  suo  e del  cavallo  scappò, 

(I)  Uà  per  errore  tiranno. 


cadori.  a — L’ esempi,  del  C.  Mor- 
tara  corr.  a penna). 

vedovasi  Arminio  di  là  minacciare  e sfi- 
dava mezo  in  latino, 

si  prcscntaro  in  battaglia  oltre  Visurgo. 

non  gli  parendo  da  pratico  avventurare 
la  fanteria  senza  ponti  e guardati  (tic) 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  # uno  de* 
primipili,  »). 

Cariovalda  , capo  degli  Olandesi , guadò 
la  parte  più  perigliosa. 

il  tirano  (I)  in  un  piano  cinto  di  boschi, 
onde  gli  piovano  addosso  per  tutto  : 

0 con  mane  o con  tiri  sbaragliano  gli 
attestati. 

il  soccorso  di  cavalli 

aver  sentito  grande  anitrio  di  cavalli  e 
borbogliamelo  di  turba  infinita. 

1 liberati  ritengono  dello  schiavo  ; gli 
amici  vantaggiano  ; 

promise  moglie,  terreno  e fiorini  dua 

Raccese  a’ soldati  tale  affronto  Pire; 

Alla  terza  guardia  assalirò 

porgemeli  altro  netto.  • 

Tirassero  di  punta  spesso  e alla  testa  : • 

Se  il  fine  bramavano  da’ cammini  e del 
mare, 

e sonò  a battaglia. 

Romanastri  fugacissimi  dell’  esercito  di 
Varo, 

Con  gente  sì  taccagna  e superba , 

Dietro  sale  una  selva , rimonda  le  ra- 
mora basse  e ’1  suolo. 

( « rimonda , per  potervi  maneg- 
giare quelle  pertiche  sconsertate.  * 
Postilla  della  Giuntina). 

a piede. 

mandò  Stertinio  con  la  restante  a circon- 
dargli di  dietro  e battergli , per  a 
tempo  venire  a soccorrerlo. 

a sforzi  e salti,  suoi  e del  cavallo,  scappò, 
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C A4,  s’  appiattarono  tra’ rami  che  scoscenden- 
dosi , o bolzonati  per  giuoco,  tombo- 
lavan  giù  e storpiavansi. 

. 17.  P astuzie  del  nimico  in  capo  lor  rivol- 
geva. 

i 21 . gli  scalatori  dell’  argine  come  sotto  mu- 
raglia cran  di  sopra  percussati  dura- 
mente. 

11.  levò  di  battaglia  una  legione  per  fare  gli 

alloggi. 

24.  prima  quieto  il  mare,  eccoti  d’un  nero 
nugolato  un  rovescio  di  graguuola 

27.  affannosi 

5;  non  potevano  star  sn  P ancore  nè  aggot- 
tare la  tanta  acqua , che  per  forza 
entrava. 

12.  creduto  senza  fondo  o riva. 

15.  isole  disabitate, 

1 9.  zoppe  e senza  remi , 

21.  e mandò  alla  cerca  per  quell’ isole. 

L 2.  Contavano....  miracoloni  di  bufere, 

9.  insegnò  una  dell’  aquile  di  Varo  vicina  , 
sotterrata  e poco  guardata.  Mandò 
parte  di  dietro  a cavarla , parte  a 
fronte  a far  uscire  il  nimico  : 

2.  senza  colpa 

8.  Tiberio  affrontò  con  più  forza  la  sua 
modestia, 

17.  fu  accusato  di  macchinare  novità. 

28.  Fiacco  Vcsculario,  cavalicr  intimo  di 

Tiberio  : 

. 2.  ciocché  trescasse  c dicesse  il  giovane  : 

il  quale  ricercò  — 

15.  c contrastando  chi  fare  dovesse  la  dice- 
lia distesa,  e niuno  cedendo 

19.  Lesse  come  Libonc  aveva  fatto  gettar 
P arte , s’ egli  arebbe  mai  tanti  danari 
che  coprissero  la  via  appia  lino  a 
Brindisi  : 

5.  con  postille  atroci  o scure,  a’ nomi  de’ 
Cesari  o Senatori , di  mano 

12.  intanto  i soldati 


s’appiattarono  tra  le  foglie,  e bolzonati 
per  giuoco  giù  tombolarono  o tagliati 
gli  alberi  si  storpiarono. 

P astuzie  del  nimico  in  capo  gli  rivol- 
geva. 

gli'  scalatori  dell’  argine  eran  di  sopra 
percussati  duramente. 

levò  di  battaglia  una  legione  per  far  lo 
campo. 

prima  quieto  mare  ; venne  d’  un  nero 
nugolato  un  rovescio  di  gragniuola 

e affannosi 

non  potevano  afferrare  nè  sgottare  (I)  la 
tanta  acqua  che  per  forza  entrava. 

creduto  senza  fondo  nè  riva. 

isole  d’  uomini  salvatichi , 

zoppe  o senza  remi , 

e mandò  a quell’  isole. 

Contavano — miracoli  di  bufere, 

insegnò  una  dell’ aquile  di  Varo  vicina, 
disotterrata  c poco  guardata.  Mandò 
una  parte  dinanzi  a fare  uscire  il  ni- 
mico, un’  altra  di  dietro  a chiuderlo  : 

senza  sua  colpa 

Tiberio  lo  punse  coll’  aguglione  della 
modestia , 

fu  accusato  di  macchinare. 

Fiacco  Vcsculario,  cavalier  romano,  cor- 
tigiano di  Tiberio  : 

ciocche  il  giovane  trescasse  e dicesse  ; 
egli  ricercò 

e contrastando  chi  fare  la  diceria  diste- 
sa , e ninno  cedendo 

Lesse  come  Libonc  aveva  fatto  squadrare 
s’ egli  arebbe  tanti  danari  che  copris- 
sero la  via  appia  sino  a Brindisi  : 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara  : « get- 
tar P arte  » ). 

con  postille  a’  nomi  de’  Cesari  atroci  o 
scure , di  mano 

intanto  soldati 


(t|  sgottare  manca  alla  Crusca,  carne  alleile  aggottate,  registrato  solo  dal  Mancini. 
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77.  20.  voleva  lor  chieder  la  vita  di  lui , benché 

colpevole , s’ e’  non  aveva 

a 24.  Propose  Cotta  Messalino  clic  mai  in 
esequie  niuna  l’ immagine  di  Libonc 
non  si  portasse  i 

78.  4.  Lucio  Pubblio  e Gallo  Asinio 
» 47.  arredo,  servitù  ; 

79.  45.  Anche  Tiberio  disse  , 

» 46.  nè  mancherebbe  chi  le  facesse , 
a 23.  e anche  fece 
n 25.  si  richiamò  di  Grgulania , 

81.  2.  Non  direi  del  prorogato  in  quell’anno, 

se  non  fusse  bello  intendere  le  batoste 
fattone  da  G.  Pisone  e Asinio  Gallo. 
Pisone , avendo  Cesare  detto , a Io 
non  ci  sarò  » voleva  che  tanto  più  i 
padri  e i cavalieri  seguitassero  lor 
ulicio,  come  elio  ciò  fosse  onore  della 
repiihliea.  Gallo,  perchè  ciò  sapeva 
di  libertà , disse , nulla  essere  illustre 
o degno  del  popol  romano,  fatto  fuor 
dell’  occhio  del  principe. 

» 49.  tanti  eleggerne,  tanti  mandarne  in  lun- 
go. 

82.  4.  assegnato  a vogliolosi 

# 6.  Fu  questi  nipote 

a 21.  Nè  ciò  mi  procacci  invidia,  ma  miseri- 
cordia maggiore. 

83.  2.  Goncederon  gli  antichi  il  dire  tal  volta 

il  ben  comune, 

» 6.  e sprovveduta, 

o 7.  violentare 

» 8.  la  tesoreria  ; 

b 40.  ma  per  sentenza  contro, 

b 44.  Mancherà  l’industria  e crescerà  la  pi- 
grizia , se  timore  o speranza  non  ci 
ovcrna:  ogni  dappoco  con  nostro 
anno  aspetterà  sicuro  che  noi  P im- 
bocchiamo. 

b 20.  o per  paura 
b 21.  non  ne  increbbe  mai  più  , 

84.  40.  rubò  le  ceneri  e passò  a Cosa, 


voleva  lor  chieder  la  vita  di  lui , a’ e’  non 
aveva 

Pronunziarono  Cotta  e Messalino  che  in 
essequie  niuna  l’ immagine  di  Libono 
si  portasse  : 

Lucio  e Pubblio  e Gallo  Asinii 
arredo,  scrviipento; 

E anche  Tiberio  disse , 
nè  mancherebbe  chi  farle, 
e fece 

J \ 

si  richiamò  Urgulania , 

Non  dirci  come  quell’  anno  certi  negozi 
si  prolungarono,  se  bello  non  fusse 
intendere  le  battaglie  fattone  Gneo 
Pisone  e Asinio  Gallo.  Pisone,  benché 
Cesare  avesse  detto  che  vi  sarebbe , 
diceva,  tanto  più  spediamoli  noi  ; sarà 
onor  publico  che  il  senato  e i cava- 
lieri facciano  i loro  u6ci  senza  il  prin- 
cipe. Gallo,  uditol  parlare  a uso  di 
libertà , diceva  niuna  cosa  potersi  fare 
illustre  nè  degna  del  popol  romano, 
senza  la  presenza  e l’occhio  di  Cesare. 

tanti  eleggerne,  tanti  allungarne. 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara.  a ser- 
barne b ). 

a’  vogliolosi  assegnato 
Fu  nipote 

Non  abbasso  nessuno,  ma  cerco  miseri- 
cordia. 

Concedcrno  gli  antichi  il  dire  senza  pro- 
posta talvolta  il  ben  comune, 

e sprovveduta  è , 
e violentare 
la  camera  del  tesoro; 
ma  non  per  sentenza  contro, 

Morranno  le  api  e regneranno  i cala- 
broni se  dalle  proprie  opero  nè  bene 
nè  male  cotali  aspetteranno  : ma  che 
noi  de’ nostri  sudori,  poltroneggiando 
essi , gl’ imbocchiamo,  e- anche  menia- 
mo loro  le  mascella, 
o per  timore 

non  ne  inrrebbc  più  mai , 
trasse  via  le  ceneri  e passò  a Cora , 
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47. 

49. 

20. 


spanta  via: 
i ritratti  da’  monti , 

Per  finita  tennesi  quella  guerra  che  non 
fu  lasciata  finire. 


4 . da  poterlo  smaltire  sotto  spezie  d’onore. 

5.  perchè  in  Rodi  non  P onorò  ; 

5.  chiedevano  alleggerirsi  il  tributo.  > 

41.  e , ovunque  andasse , sovrano  a qualun- 
que reggesse  o per  tratta  o a mano. 

4.  commessioni  occulte: 

43.  e per  farsi  dall’  esercito  amare: 

45.  ne’ due  figliuoli 

8.  e loro  allegati , antichi  soldati  suoi , 

43.  Non  più  i Germani  divisi  in  frotte,  in 
qua  e là  scorrenti , come  solevano , 
avendo  per  lungo  guerreggiar  co’  Ro 
mani  appreso  a seguitare  le  'nsegne , 

50.  le  tre  legioni  smembrate 

9.  segno,  che  impauri  : 

4 0.  Se  n’  andò 

4 6.  per  più  sprovveduto  e grave  scempio. 

23.  il  secondo  ristoro  e danno. 

8.  ributtava. 

9.  cosi  privò  del  grado  senatorio , o per- 

mise lasciarlo,  Vibidio  Vairone, 

5.  da  parte  di  lei  ancora , 

5.  persuase  i suoi , che  bastasse 

6.  discostarla  da  loro 

24.  ancor  ncnto  incivilita. 

4.  ma  dove  sopra  tutto  si  procurava  non 
is fuggir  la  guerra  per  paura  ; 

6.  quel  ramatilo  clic  salvò  Roma 

7.  Fattostà  che 

4 5.  vi  badò  pochi  giorni  a risarcir  P armata 
20.  Atene 


via  balenava  : 
i disegni  de’  monti , 

Segno  che  egli  avesse  la  guerra  finita 
diccano  essere  il  non  avertali  lasciata 
finire. 

da  poterlo  sotto  spezie  d’onorare,  smal- 
tire. 

perchè  in  Rodi  non  lo  trattenne  ; 
chiedevano  allcggiamento. 

ovunque  egli  andasse , sovrano  a qua- 
lunque reggesse  per  tratta  o a mano. 

commessione  occulta: 
e farsi  dall’ esercito  amare: 
in  due  figliuoli 

e loro  allegati , oltre  alti  antichi  soldati 
suoi, 

Non  a masnade  come  già , correndo  e 
ritirandosi , alla  germana  , avendo 
per  lungo  guerreggiar  con  esso  noi 
appreso  a seguitare  le  ’nsegne , 

le  tre  legioni  svaligate 
segno  di  paura; 

Ei  se  n’  andò 

per  più  provveduto  e grave  scempio, 
il  secondo  danno  e ristoro, 
cacciava  via. 

cosi  del  grado  senatorio  scavalcò  o fece 
scendere  Vihio  Varrone , 

da  parte  di  lei , 
pregò  che  bastasse 
discostarla  da’ suoi 
ancor  non  civile. 

ma  dove  si  cercava  non  scappassero 
per  paura , 

quel  Cammillo  salvador  di  Roma 
Fatestà  che 

vi  badò  pochi  giorni  a dar  carena  (4) 
Atena  (2) 


(I)  dar  carena  per  a misurare  la  nave  » è registrato  Della  Crusca,  ma  sema  esempio, 
gl)  Atena,  coma  Lacedemone  per  Lacedemone.  Dante,  Purg.  VI  : 

Atene  e Lacedemone  che  [inno. 

l.  SS 


Digitized  by  Google 


446 


MUTAZIONI  B CORREZIONI. 


po$.  ttr. 

94,  20.  rispettando  l’antica  città  collcgata. 

95.  2.  ristorava  quelle  provincia 
p 9.  il  numero  de*  domandanti  : 
p 13:  con  parole  scuro  d’oracoli. 

p 43.  e la  riprendo  agramente,  dicendo: 

» p Troppi  convenevoli....  essersi  fatti,  (e 
pugnerà  per  iiunco  Germanico)  non 
alli  Ateniesi , 

p 48.  Essi  essere  que’ buon  compagni 

p 22.  che  non  gli  aveva  fatto  grazia  d’ un  Teo- 
filo  condannato  dall’  areopago  per  fal- 
sario. 

9C.  4.  ove  poteva  alla  fortuna  attribuirsi  sua 

morte , 

p 7.  gli  passò  innanzi  e,  giunto  alle  legioni 
in  Sona , con  donare , 

p 49.  in  corpo  a nostre  provincie,  che  s’esten- 
de sino  a’  Medi , 

p 28.  fu  dato  per  legato  Q.  Veranio, 

97.  7.  Pure  in  Cirra,  dove  alloggiava 

p 9.  Germanico  era  benigno,  come  s’ è detto; 
p 44.  All’ ultimo,  Cesare,  presenti  alcuni 
p 46.  corone  grandi  d’oro 
p 48.  re  de’  Parti  : 
p 24.  prcgavalo  intanto  non  tenesse 
p 27.  cansò  Vononc  in  Pompeiopdi 
p 29.  per  la  gran  servitù 
» 4.  rinvilio, 

e 6.  benché  nell’  arder  della  guerra 

p 44.  Ma  Germanico  non  sapendo  ancora  che 
quella  gita  dispiacesse , se  n’andava 
per  lo  Nilo  veggendo, 

p 48.  Passò  indi  alla  seconda  foce  che  quei 
della  contrada  dicono  di  Ercole 

99.  3.  con  lettere  egizie , che  mostravano  l’ an- 

tica possanza  ; 

n 4.  da  un  vecchio  sacerdote, 
p 48.  laghi  cavati  per  ricetti  dell’ acque 
p 24.  che  oggi  si  stende  al  Mar  Rosso. 

100.  43.  quasi  per  mostrarlo  comodo  a rimetter 
nel  regno, 


rispettando  si  nobil  città  collcgata. 
confortava  quelli!  provincie 
il  numero  de'  curiosi  : 
con  parole  d’oracoli  da  indovinarle, 
e la  spaventa  dicendole: 

Troppi  convenevoli abbiam  fatto  (di 

Germanico  intendendo)  non  alli  Ate- 
niesi , 

Voi  sete  que’  buon  compagni 

cho  non  gli  avea  liberato  un  Teofilo 
condannato  dall’  areopago  per  fal- 
sardo. 

ove  poteva  farne  esito  la  fortuna , 
passò  innanzi  in  Soria,  e con  donare. 


in  corpo  a nostre  province  sino  a’  Me 
di, 

fu  dato  Q.  Veranio  per  primo  legato, 

Pure  al  fine  in  Cirra  dove  alloggiava 

ed  era  dolce , come  detto  è 

Cesare , presenti  alcuni 

corone  d’  oro  grandi 

re  di  Persia  : 

prcgavalo  non  tenesse 

Vononc  cansò  in  Pompciopoli 

per  la  servitù 

rinviliò, 

benché  nella  mi  guerra 

Ma  Germanico  non  avendo  ancora  avuto 
la  lettera , se  n’  andava  per  lo  Nilo 
veggendo, 

Passò  la  seconda  foce  che  le  genti  della 
contrada  dicono  d’  Ercole 

con  lettere  egizie  dell’  antica  possanza  ; 


da  un  vecchione  sacerdote  ; 

laghi  cavati  per  conserve  dell’ acquo 

oggi  ò il  mar  Rosso. 

quasi  comodo  alle  riscosse  del  regno, 
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IO.  48. 

ricevessi  nel  Foro  giulio, 

ricevessi  nel  Frioli,  (1) 

H.  6. 

Le  città , il  coltivalo 

Le  citlò , il  colto 

* 40. 

e poi  passava 

poi  passava 

IO 

oc 

falsamente  affermò. 

mentì. 

o 45. 

quasi  per  onorarlo  : 

quasi  per  farli  riverenza: 

» 22. 

governatore  del  regno 

governatore 

» 24. 

a’  figliuoli 

fu  a’  figliuoli 

3.  4 . 

ma  si  erede  perchè  c’  non  ridicesse 
ch’ei  lo  corruppe. 

ma  di  vero  perchò  c’  non  ridicesse  In 
baratteria  (2). 

» 5. 

ordiva. 

macchinava. 

» 7. 

E quando  seppe  eh’  ei  migliorava  e se 
ne  scioglievano  i boti , fece  mandar 
da’  littori  sozopra  le  vittime  c gli  ap- 
parati della  plebe  festeggiente , per- 
ch’ei  gnariva  , in  Antiochia.  Anilos- 
scne  dipoi  in  Seleucia 

E quando  seppe  eh’  ei  migliorava  fece 
mandar  da’  littori  sozopra  i boti , le 
vittime,  gli  apparati  della  plebe  fe- 
steggiente per  la  salute  di  Ini  in  An- 
tioccia.  Ambiasene  in  Seleucia 

» 46. 

de’ messaggi  che  mandava  ora  per  ora 
Pisone  a spiare  come  egli  stesse. 

ne  messaggi  mandati  da  Pisone  ora  per 
ora  a spiare  come  egli  stesse. 

->  48. 

tali  cose , 

queste  cose , 

>)i.  2. 

questi  ultimi  preghi 

questi  preghi  ultimi 

» 5. 

Se  alcuni , o per  le  mio  speranze  o per 
essermi  di  sangue  congiunti  (e  di  que- 
gli ancora  che  m’ invidiavan  vivo)  la- 
grimeranno,  che  io  in  tanto  fiore , 

Se  quelle  speranze  mie , se  H sangue 
congiunto , moveranno  voi  e molti 
ancora  che  m’ invidiarono,  a lagri- 
marc,  che  io  in  tanto  fiore. 

o 9. 

voi  allora  potrete  lamentarvene 

potrete  lamentarvene 

» 44. 

sei  figlinoli  : 

sci  figliuolini  : 

» 23. 

credesi  quel  eli’  ei  temea  di  Tiberio  ; e 
indi  a poco  passò. 

credcsi  quanto  temea  di  Tiberio  c 
passò. 

» 23. 

e se  ne  dolsero 

e si  condolsero 

« 30, 

Assomigliavanlo  alcuni 

Assomigliavanlo 

42. 

consultarono  chi  lasciare  al  governo 
della  Sorla. 

consultarono  di  chi  lasciare  in  Soria. 

» 49. 

Agrippina  ammalata  cdal  pianger  vinta, 

Agrippina  benché  dal  pianger  avvinta  c 
ammalata , 

» 22. 

1 

dianzi  in  sì  bel  matrimonio  congiunta  , 

dianzi  congiunta  in  sì  bel  matrimonio, 
(L’  esempi,  del  C.  Mortara  corr. 

• « maritaggio  » ) . 

(1)  Frioli.  Errore  del  traduttore.  Deve  dire  Frejus.  Lo  stesso  errore  ricorre  nella  Vita 
<T  Agrie  da. 

(2)  Qui  pone  la  seguente  postilla  che  fu  tolta  colla  correzione  che  leggesi  di  contro  : « Questa 
propriamente  era  vendere  la  giustizia  e le  cose  pubbliche,  come  simonia  le  sagre.  È rimasa  tal  voce 
nelle  scritte  delle  sicurtà  de’  mercatanti,  dove  gli  assicuratori  s’obligano  ad  ogni  baratteria  del  pa- 
drone, e s’ intende  truffa  e bruttura.  Nascono  spesse  dispute  sopra  questa  voce  baratteria,  percliè 
non  b’  intende  oggi  bene,  c mcttesi  in  quelle  scritte  per  forma  publica  data  loro  ne7  tempi  che  ella 
s'usava  c intendeva,  la  qual  forma  della  scritta  e gli  altri  statuti  fiorentini  delle  sicurtà  gran  bi- 
sogno arebbero  di  riforma.  • 


Digitized  by  Google 


448 


MUTAZIONI  E CORREZIONI. 


pag.  vtr. 

-105.  25.  Pisono  raggiunto  da  un  suo  fante  nel- 
P isola  di  Coo 

106.  4.  odio  forse, 

» 45.  e forze  maggiori , 

» 4 8.  ci  è intinta , 

» » Cesare è per  te: 

» 25.  per  poter  fare  novità. 

» 28.  una  insegna  di  bisogni 

407.  4.  chiede  aiuti  a’  baroni  di  Cilicia  ; 

» 7.  intimò  a Pisone 

» 9.  giunto  a Laodicea 

» 44.  la  più  atta  a novità; 

» 20.  truffatori  c gentame 
» se  scrvidorarae 

» 26.  que*  soldati  visto  Pisone,  già  appellato 
lor  padre , 

» 28.  Presentagli  poi 

» » e scosceso,  essendo  cinto  il  resto  dal 

mare. 

» 51 . di  là  di  sito; 

» 54.  i Cilici , voltate  le  spalle,  intanano  nel 
castello. 

408.  4.  e su  le  mura  trafelando, 

» 8.  ma  dielsi  nave  e sicurtà 

» 45.  i bisbigli 

» 45.  trattavano  di  render  la  libertà , e ugua- 
larsi al  popol  romano;  perciò  gli 
hanno  levati  via. 

» 48.  senza  decreto  nè  bando,  fu  fenato, 

409.  45.  tra  gli  antichi  scrittori. 

» 46.  Di  questi  onori  se  n’osservano  molti: 
alcuni  furon  lasciati  subito  o col 
tempo. 

HO.  9.  a risolversi; 

» 45.  o sgomberato  d’ Italia.  < 

» 21.  da  Cesari  ringraziati. 

» 26.  Pose  al  grano  il  pregio, 

444.  8.  mandandogli 

a 44.  che  P avvelenatore  a Pirro  scopersero  e 
lo  scacciarono. 


Cn  fante  di  Pisone  lo  raggiunse  nell’  isola 
di  Coo 

forse  biasimo, 
e le  forze , 
ci  è interessata , 

Cesare....  è teco: 

per  potere  novità  fare. 

una  insegna  di  novizi 

chiede  a’  baroni  di  Cilicia  aiuti  ; 

a Pisono  mandò  dicendo 

arrivato  a Laodicea 

stimata  di  meno  levatura  ; 

truffatori , gentame 

servidorame 

que’  soldati  alla  vista  di  Pisone  padre 
loro  già  appellato, 

Presentagli 

e scosceso  o cinto  dal  mare, 
là'  di  sito , 

i Cilici , voltato  faccia , intanarono  nel 
castello. 

e fuori  delle  mura  trafelando, 
ma  dielesi  nave  e sicurtà, 
i segreti 

hannoli  levati  perciò  via  che  e’  trattavano 
d’  ugual  arsi  col  popol  romano , ren- 
duta  la  libertà. 

senza  decreto  nè  bando  aspettare  fu  preso 
il  bruno, 
tra  gli  antichi. 

(Tutto  questo  manca  nella  Giuntina). 

a rispondere  ; 

o d’ Italia  sgombrato. 

ringraziati. 

Pose  al  grano  il  pregio  che  pagare  si 
dovesse , 
mandandoglisi 

che  1’  avvelenatore  di  Pirro  scacciarono 
e scopersergli. 
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».  Wr. 

II.  17.  Nelle  Lattarie  vario, 


» 19.  comandò: 

» 20.  perchè  solo 


Nelle  battaglie  pericoloso, 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara  pone 
nel  margine  la  parola  del  testo  am- 
biijuus,  e nel  margine  di  contro  no- 
ta : « vi  fu  die  dire.  » Lo  clic  farebbe 
sospettare  che  queste  muta/inui  fos- 
sero nate  da  lettura  fatta  dai  tradut- 
tore a un  consiglio  d’  amici). 

governò  : 
perché  sole 


LIBRO  TERZO. 


14.  II.  Correvano  per  le  vie; 

lo.  C.  ma  niuno  stato  celebrato  con  tanto  ar- 
dore, onorevole  a se  e a tutti,  pur 
che  si  moderi  ; non  convenendo  a’prin- 
cipi  e popolo  imperiente  le  cose  me- 
desime 


n 23.  che  Gn.  Scnzio  mandava  a lioma , 


18.  2.  o gastighcrò  la  privata  nimicizia  mia,  c 

non  da  principe  con  la  forza. 


a 5.  Ma  trovandoci  peccato  capitale  in  qual- 
sivoglia , date  a’  figliuoli 

» b.  Chiaritevi  ancora  se  Pisene  ha  l’esercito 
sollevato  c turbato  ; guadagnatosi  con 
arte  i soldati  ; 

n 13.  e piangorollo  sempre  mai  : 

o 13.  E voi  prego  che  il  mio  dolore  non  vi 
faccia  pigliar  le  querele  date,  per 
provate. 

19.  IO.  del  generale: 


Correvano  le  vie; 

ma  niuno  stato  celebrato  con  tanfo  ar- 
dore, a se  come  a tutti  onorevole, 
moderandosi  ; non  convenendo  a voi 
grandi  e popolo  imperiente  le  coso 
medesime 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  « non 
convenendo  a nomin  grandi  n). 

che  Gn.  Scnzio  di  Koma  mandava; 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara  correg- 
ge: « da  Soria  mandava  »). 

se  Tiberio  si  scopriva  o no  : nò  fue  un- 
que  il  popolo  ec. 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  « So 
Tiberio  sapea  nasconder  quello  che  ’n 
corpo  avea , che  mai  non  vi  durò  piu 
fatica , nè  più  il  popol  del  principo 
bisbigliò  »). 

e gastigherò  la  privata  nimicizia  mia,  e 
non  del  principe. 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  a da 
principe  con  forza  n). 

Ma  trovandoci  scelerateza  da  gastigarne 
ogni  persona , date  a’  figliuoli 

Chiaritevi  ancora  se  Pisone  ha  con  l’eser- 
cito sollevato  c turbato;  guadagnatosi 
i soldati  per  ambizione  ; • 

e piangcrollo  mai  sempre  : 

E voi  prego  che  ’l  dolor  mio  e vostro 

„ non  vi  faccia  pigliar  le  querelo  dato 
per  provate. 

dello  ’nipcradorc  : 

38* 


17.  IG.  se  Tiberio  si  scopriva  o no.  Nè  fu  un- 
que  il  popolo  tanto  curioso,  o contro 
al  principe  bisbigliò, 
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119.  13.  c chiedeva  Pisene  tormentarsi  i servi 

suoi  o di  Germanico. 

n 21 . c speravano  le  sue  immagini  strascicate 
alle  Gemonie 

n 24.  da  un  tribuno  di  coorte  pretoria: 

120.  3.  Riportato  a casa  , scrisse  alquanto  quasi 

nuova  difesa  , c suggellato  diedelo  ad 
un  liberto , 

» 8.  si  trovò  sgozato,  e il  coltello  in  terra. 


» 13.  c volèvala 

» 17.  Cesare  maninconoso  domandava  al  se- 
nato, se  tal  morte  s’attribuiva  a lui: 
e all’  apportator  dello  scritto  di  riso- 
ne , quél  eh’  ci  fece  il  di  c la  notte 
ultima.  Il  quale  avendogli  risposto 
parlo  a proposito  c parte  no,  lesse  lo 
scritto  che  diceva  : 

n 24.  a tua  mudrc  pietoso. 

» 23.  Raccontandoti 

121.  12.  1’  ucciditrice  di  suo  nipote?  le  favella  , 
la  ruba  al  senato, 

d 14.  1’  han  pianto: 
s 18.  stimolò  i figliuoli 
» 20.  a chi  più  conficcarli, 
n 23.  il  consolo  diceva  la  prima  sentenza , 

» 28.  Plancina  s’assolvcssc  in  grazia  d! Agusta. 

• 1 22.  1 1 . seppellirsi  nel  dispiacere. 

» 21.  certi  sacerdoti. 

123.  5.  usci  di  Roma  c rientrò  ovante. 

» 14.  soldato  bravo 
n 43.  si  presentò  fuori 

» 22.  più  per  vergogna  de’ suoi  clic  per  gloria 
de’  nimici , 

n 23.  tratti  alla  ventura  (gastigo  in  quei  tempi 
raro)  vituperosamente  uccide. 

421.  1.  Elvio  Rufo 

» 2.  Cesare  gliela  donò,  c con  Apronio  si 

dolse  senza  però  spiaccrgli , 
s 8.  e straccò  i Romani. 


e chiedeva  il  reo,  venisse  la  famiglia , 
collassersi  i servi. 

e le  sue  immagini  alle  Gemonie  strasci- 
cate speravano, 

da  un  tribuno  : 

Riportato  a casa , quasi  distendesse 
nuova  difesa , alquanto  scrisse  e sug- 
gellò e diedelo  ad  un  liberto, 

si  trovò  sgozato,  e la  spada  in  terra. 

(L’escmpl.  del  C.  Morlara:  # scan- 
nato »). 

e volcvalali 

Cesare  domandava  con  maninconoso 
sembiante  il  senato, se  tal  mortesi  at- 
tribuiva a lui , c il  (ìgliuol  di  Risone, 
quel  eh’  ci  feco  il  di  e la  notte  ul- 
tima. Essendogli  risposto  dal  giovane 
con  prudenza  e dal  senato  con  adu- 
lazione , lesse  quello  scritto  di  risone 
che  diceva:  (I) 

a tua  madre  pio. 

Raccontandovi 

1’  ucciditore  di  suo  nipote?  le  favella, 
lo  ruba  al  senato, 

1’  han  fatto  piagnere  : 

strinse  i figliuoli 

a chi  più  configgerla: 

il  consolo  faceva  qncsl’  altro  uficio , 

la  vita  di  Plancina  si  donasse  ad  Agusta. 

tuffarsi  nel  dispiacere. 

certi  benefici. 

s’ usci  di  Roma  c rientrò  col  detto  oùarc. 
soldato  ardito 
usci  fuori 

più  per  la  vergogna  de’  suoi  che  per  la 
gloria  de’  nimici , 

tratti  per  sorte  (gastigo  antico,  in  quei 
tempi  raro)  cou  verga  uccide. 

Elvio  Rosso 

Cesare  la  li  donò  c con  Apronio  si 
dolse  senz’  ira , 
c straccò  il  Romano. 


(I)  Qui  pone  questa  postilla:  o Questo  luogo  è guasto:  io  gl'  indovino  questo  sentimento.  » 
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1.  25.  c che  Druso,  consolo  disegnato,  lasciasse 
dire  a un  altro  il  parere.  Chi  l’attri- 
buiva  a civiltà  di  non  necessitare  gli 
altri  a seguitarlo,  chi  lui  diceva  ai 
crudele  che  non  arohbe  ceduto  il  sito 
ufirio,  se  non  per  dannarla. 

5.  5.  e vedeanvisi  le  sue  immagini),  com- 

mosse tal  pietà  e pianto  che  maladi- 
vano  crudamente  Quirinio  e chi  ave- 
va , la  destinata  già  per  mogliere  di 
L.  Cesare  c per  nuora  d’  Agusto,  af- 
fogata a colai  vecchio  senza  reda , 
contadino.  Avendo  poscia  i servi  tor- 
mentati confessato  V enormeze  di  lei  ; 

i 44 . che  sapeva  da’  servi  di  Quirinio,  come 
Lepida  il  volle  anche  avvelenare. 

i 45.  Avendo  in  poco  tempo  perduto, 


i 45.  racconsolò  l’avversità  di  tre  gran  case: 
lo  cui  caso  dirò  breve. 

i 27.  il  fratei  di  lui 

i 29.  ma  terrebbe  ferma  1’  offesa  c disposi- 
zione di  suo  padre  contro  di  lui.  Cosi 
poscia  visse  in  lioma  sicuro  ma  esoso. 

I.  9.  11  che  m’invita  a dire  più  da  alto  l’ori- 
gine della  giustizia  , e come  le  leggi 
siano  a questa  intinità  e varietà  per- 
venute. 

'.  40.  a suo  senno. 

t.  0.  Dipoi  per  venti  anni  fu  discordia:  non 
costume,  non  giustizia: 

. 22.  abile  alla  questura 

I.  4 5.  fu  censore  a fare  de1  cavalieri  ; 

i 24.  In  vita  di  Mecenate,  secondo,  poi  pri- 
mo fu  nel  consiglio  di  quei  principi: 

I.  4.o  sia  fatale  della  potenza , mantenersi 
di  rado  insino  all’  ultimo;  o perchè 
quando 

5.  notevole 


e che  Druso,  benché  consolo  disegnato, 
lasciasse  dire  a un  altro  il  primo  pa- 
rere , perchè  non  fosse  il  primo  a 
dannarla,  o per  civiltà  di  non  forzare 
gli  altri  a dir  come  lui  (1). 

- V 

e vedienvisi  le  sue  immagini  ; mosse  tal 
pietà  che  con  dirotte  lagrime  maladi- 
vano  crudamente  Quirinio  e chi  aveva 
la  mogliere  destinata  per  L.  Cesare 
c per  nuora  d’ Agusto  affogata  a colai 
vecchio  spremuto,  contadino.  Avendo 
poscia  i servi  tormentati  confessato  le 
sue  enormeze  ; 

che  sapeva  anche  da’  servi  di  Quirinio 
come  Lepida  il  volle  avvelenare. 

Così  perderono  in  poco  tempo, 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  « De- 
cio  Silano  renduto  a’Giunii  ristorò 
l’ odiose  perdile  fatte  in  poco  tempo, 
i Calpurnii  di  Pisone  , e gli  Emilii  di 
Lepida  » ). 

ne  ristorò,  lo  cui  caso  dirò  breve. 

’l  fratei  suo 

ma  non  per  tale  ritorno  1’  offesa  e vo- 
luntà  del  padre  annullò  ; orni'  egli  si 
visse  in  Roma  sicuro  ma  esaso. 

Il  che  m’ invita  a dire  onde  nascesse 
dirittura,  e come  le  leggi  siano  a que- 
sta infinità  o varietà  pervenute. 

a senno  suo. 

E per  venti  anni  regnò  discordia , non 
costume  , non  giustizia  : 

abbiente  alla  questura 

fu  vicensore  a far  cavalleria  ; 

In  vita  di  Mecenate  segretario  secondo, 
poi  primo  degli  impcradori  : 

essendo  fatale  alla  potenza  mantenersi 
insino  al  line  di  rado , perchè  quando 

splendicntc 


(I)  E qui  puro  postilla  cosi  : « A’  pronomi  posti  doppo  il  verbo  estere  e (toppo  gii  avverbi  si 
«là  il  caso  obliquo  : s*  io  Jussi  te  — va*  dove  lui  — ■ fa  come  me  — E quel  die  non  e lei,  disse  il  Pe- 
trarca — io  fusai  tu  — va'  dov ’ egli  — fa*  com’io  si  direbbe  per  isclierzo.  « lo  me  ne  vo  come  uu 
birrouc  ad  ella,  a 
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431.  7.  stretta  per  natura 

e 8.  di  quest’ anno 

» 20.  quotò  Corbulono. 

431.  2.  perciò  non  si  mandasse  in  Asia,  ben- 

ché toccali  per  tratta. 

g 4.  povertado  che  non  macchia  gentileza, 
loda  essere , non  vergogna  : 

g 7.  disse  per  sentenza 

o 8.  avendo  molto  replicato  che  questo  suo 

■ volere  per  lo  publico  1’  aveva  per  se 
osservato, 

g 43.  per  li  paesi  amici  o stranieri; 

g 48.  co’ centurioni. 

g g Aver  fatto  una  donna  pur  testò  le  com- 
pagnie addestrare,  le  legioni  torneare. 

a 20.  dalle  mogli. 

432.  4.  ritraente  dalla  facondia  di  Messala 

s 6.  1’  altre  cose  opposte  esser  comuni  co  ’l 
marito,  e non  da  sollevare 

•l  j3.  40.  ritirandosi  ad  una  immagine  di  Cesare, 

» 44.  i preghi  ingiusti  ; 

s 49.  stando  ella  sotto  la  statua  dell’  impera- 
dore. 

» 21.  Finché  ei  la  fece  prendere  e,  convinta, 
incarcerare. 


per  natura  stretta 
di  quell’anno 
fermò  Corbnlonc. 

perciò  non  si  mandasse  nè  in  Asia. 

povertà  che  non  macchia  gentileza , es- 
ser loda  e non  vergogna  : 

pronunziò 

ricordando  che  questo  eh’  egli  voleva 
per  lo  publico  1’  aveva  in  casa  sua 
osservato, 

per  li  amici  o stranieri  paesi  ; 
co’  capitani. 

Avere  una  donna  pur  testé  le  compagnie 
addestrato,  con  le  legioni  torneato. 

dalle  mogliere. 

ombreggiente  la  facondia  di  Messala 

che  pur  le  spese  a’  mariti  e alle  mogli 
comuni  sopportano  senza  farne  scal- 
pore 

pigliando  una  immagine  di  Cesare , 
i preghi  disonesti  ; 

pcrch’  ella  sguainava  l’ impronta  del- 
lo ’mperadore. 

Ei  fece  colei  prendere,  convincere  e 
incarcerare. 


4SI.  44.  Presero  l’ armi  Celateti , Odrusi  e altri;  Presero  l’armi  Celateti , Odrusi  e Dii, 
nazioni  forti  con  capi  discordi,  egual-  nazioni  possenti , mal  capitanate,  che 

mente  mal  pratichi , che  non  seppero  non  seppero  unirsi  e far  guerra  ma- 

unirsi  e far  guerra  da  vero.  Chi  diede  schia.  Chi  saccheggiò 

il  guasto  al  paese , 

433.  40.  nel  fiorire  delle  forze,  nel  fiore  delle  forze, 

• 49.  inzucca,  senz’elmo, 

a 20.  ma  i prigioni , per  farsi  conoscere  e ri-  ma  i prigioni , per  esser  conosciuto  c 
guardare.  Tiberio  avvertitone , se.  ne  non  ferito  : del  quale  indizio  Tiberio 

fe’  beffe , e co  ’l  non  risolvere,  nutri  domandato  non  tenne  conto , e col 

la  guerra.  non  risolvere,  nutrì  la  guerra. 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara  invece 
di  « del  quale  indizio  a ha  « di  tali 
nuove  s). 

* 2t.  Treviri  militanti  per  noi  al  modo  nostro,  Trcviri  a nostro  servigio, 

, .i  27.  e andavano  verso  la  selva  Ardeuna:  e pigliavano  la  selva  Antenna: 

430.  4 . perciò  all’  opera  più  intento , perciò  più  scannato, 

» 6.  quanto  erano  più  potenti , quanto  era  la  città  più  potente , 
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5G.  8.  Aatun  lor  città  principale, 

» -12.  e ’1  rimanente 
» 43.  oltre  certi  schiavi 
» a coperti  d’  nn  pezo  di  ferro 
» 48.  Varrone,  per  vecchieza  debole, 

a 20.  In  Roma  si  diceva  non  pnre  i Treviri 
e gli  Edni , ma 

n 25.  de*  loro  stessi  pericoli , 
i7.  6.  passò  al  solito, 

» 4 4 . e i fanti  gridando , 
n 42.  non  volevon  riposo  nè  di  nè  notte: 

d » vedere  il  nimico  ; mostrarli  il  viso  ; ba- 
star questo  per  vincere. 

a 20.  perchè  le  legioni  comparivano. 

» 21 . Essi  terrazani , non  ordinati,  non  saldi, 

» 22.  benché  tanta  pronteza  non  chiedeva 
sprone , 

» 21.  è vergogna  apprezare  i Galli  come  ni- 
mici. 

[3.  3.  Ora  questi  Edui , quanto  più  danarosi 

sono  e più  morbidi , tanto  meno  da 
guerra. 

» 4.  addosso  a’  fuggenti  lanciatevi. 

n 40.  con  pali  e forconi 

# 

» 42.  Antun, 

» 40.  Allora,  e non  prima,  scrìsse  Tiberio  al 
senato  il  principio  e la  fine  di  questa 
guerra  veracemente, 

a 23.  e altre  cose. 

» 23.  ovante. 

d 50.  In  questo  tempo  al  senato  domandò  che 
a Sulpizio  Quirinio  si  facessero  cso- 
(]U  e publiche. 

» 52.  soldato  feroce. 

S9.  2.  Governò  Gaio  Cesare  quando  tenne 

l’ Armenia. 

» 5.  in  su  le  cattività 

» 40.  fu  accusato  d’  averla  composta 

» 45.  Vitcllia  sola  disse  sempre, 


Antun  capo  delle  lor  città , 
gli  altri 
e certi  schiavi 
coperti  di  ferro  d’  un  pezo 
Varrone  vecchio, 

Roma  fulminava  non  pure  i Treviri  e gli 
Edui,  ma 

de’  loro  pericoli , 
que’  giorni  passò, 
e i fantaccini  fremendo, 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  « nè  di  nè 
notte  posare  s ). 

vedere  il  nimico  c mostrargli  il  viso , 
questo  bastare  al  vincere. 

per  le  legioni  comparite. 

Essi  non  ordinati,  non  soldati, 
benché  pronteza  non  ami  sprone, 

è vergogna  co’  Galli  procedere  da  ni- 
mici. 

Ora  questi  Edui  quanti  più  sono,  tanto 
meno  da  guerra. 

(L’ esempi . del  C . Mortara  : s saltate  a ) . 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  « con  ma- 
novelle e forconi  »). 

Autndun , 

Allora  scrisse  Tiberio  al  senato  di  que- 
sta guerra  da  capo  a piè  veramente , 

e alte  cose, 
ottante. 

Ricercò  il  senato  che  a Sulpizio  Quirìnio 
si  facessero  esequie  pubbliche. 

soldato  fiero. 

Governò  G.  Cesare  in  Armenia, 
in  su  le  disonestà 

fu  accusato  da  P.  Petronio  d’averla  com- 
posta 

Sola  Vitellia  sempre  disse, 
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440.  4.  tutti  altri 

» «fu  incarcerato  e , caldo  caldo,  ucciso. 

» 2.  no  fece  richiamo 

» » co’  suo’  andirivieni , 

» 5.  lodò  al  ciclo  i 

a 4.  non  fulminassero  pene 

» 7.  Ma  nò  il  senato  aveva 

n 44.  scialacquìi  di  danari, 

» 42.  Molte  spese,  benché  grandissime,  spesso 
si  nascondevano  nel  frodare  i pregi  : 
ma  le  ricche 

» 43.  miser  pensiero  non  gli  volesse  quel  prin- 
cipe parco  all’  antica , ritirar  dura- 
mente. 

a 49.  Egli  un  pero  pensò 

» 2G.  acciocché  quei  vergognosi  scipatori  che 
voi  vedete  arrossare  o temere , an- 
ch’  io  non  vegga 

444.  43.  dicendo:  e’  si  gitta  il  giaccio 

ì 

» 17.  si  vuole  attutare. 

442.  6.  chi  nutrirebbe  noi,  i servi,  i contadi? 
» 44.  per  addossarli  a me; 

» 18.  non  mi  vogliate  gravare, 
n 49.  questa  cura  fu  rimessa  agli  edili: 

» 22.  a poco  a poco  mancarono. 

» 24.  potendosi  anche  trattenere  all’ora  la 
plebe,  i collegati , i regni , ed  essere 
trattenute  : 

» 29.  fatti , eh’  è eh’  è , senatori , 


443.  3.  Ma  più  di  tutti  ristrinse  Vespasiano  co ’l 

suo  vivere 

• 42.  la  podestà  tribunesca. 

444.  2.  Non  però  altro  invennero  che  immagi- 

ni ,...  c altre  cose  solite  : 


COUREZIONI. 

tutti  gli  altri 

fu  incarcerato  di  repente  e caldo  ucciso. 

(L' esempi,  del  C.  Mortala:  « e 
caldo  caldo  »). 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara  : « ne  fe  ri- 
chiamo a ). 

co’  sua  andirivieni  ; 

(Nell’  esempi . del  C.  Mortara  que- 
sta parola  è sotloscgnata , come  da 
mutare). 

lodò  a cielo 

non  fulminassero  le  pene 

ma  il  senato  non  aveva 

dispendii  di  danari, 

i maggiori  ( dispendii ) spesso  si  nascon- 
devano nel  frodare  i pregi  ; le  ric- 
che 

miser  pensiero  non  gli  volesse  il  prin- 
cipe duramente  ritirare  al  rispiarmo 
antico. 

Egli  divisò  un  pezo 

acciocché  quelli  spenditori  che  voi  ve- 
dete arrossare , anch’  io  non  vegga 


c’si  gitta  il  giaccio 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara  correg- 
ge: « giacchio  »). 

si  vuole  aiutare,  (ma  è per  errore). 

chi  difenderebbe  noi , i servi,  i terreni? 

(I,’ esempi,  del  C.  Mortara:  « per  ad- 
dossargli poi  a me  » ). 

non  mi  gravate. 

furon  gli  edili  fuori  di  questo  pensiero: 

a poco  a poco  assottigliarono. 

potendo  allora  trattenersi  la  plebe , i 
collegati , i regni  ed  essere  tratte- 
nute : 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara  : » fatti  chec- 
ché #). 

Ma  principale  assottigliatore  fu  Vespa- 
siano col  suo  vivere 

la  tribunesca  podestà. 

Non  però  altro  iuvennero  che  solite  im- 
magini..., 
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4.  4.  sentenziando  senza  proposta , 

> 9.  fece  rider  di  se,  che  si  vecchio  di  si 

sozo  adulare  aspettasse  altro  elio  in- 
famia. 

• 48.  Corn.  Menila 

» 29.  abborri  l’ arrogante  proposta  e quei 
letteroni  d’  oro. 

■ 50.  una  lettera....  che  pareva  modesta;  ina 
fu  presa  per  trasuperba. 

5.  9.  Ma  Tiberio  cosi  puntellatosi  nello  stato, 

per  dare  al  senato  un  po’  d’  ombra 
dell’antico,  rimise  a quello  le  do- 
mande delle  proviucie , di  mantenere 
le  franchigie , cresciute  per  le  città 
della  Grecia  in  troppa  licenza;  la- 
sciando ne’  tempii  rifuggire  schiavi 
pessimi , falliti , scappati  dalla  giusti- 
zia. Nè  avrebbero  le  catene  tenuto  il 
opolo,  che  non  si  levasse  per  difett- 
erò le  scelerateze  umane,  come  re- 
ligione divina.  Fu  detto  adunque  che 
le  città  mandassero  ambasciatori  con 
tutte  loro  ragioni.  Alcune , che  le 
franchigie  si  avieno  usurpate , le  la- 
sciarono. 

iC.  5.  che  ancor  v’  è in  su  ’l  iiume  Ccncrio, 

o 45.  di  Venere,  gli  Afrodisics: ; 

» 45  producendo  un  novello  privilegio  d’Agu- 
sto,  e uno  più  antico  di  Cesare  detta- 
tore, conceduto  per  aver  seguito  quelle 
fazioni.  Lodati  della  mantenuta  fede 
al  popol  romano  nelle  scorrerie  de’ 
Parti. 

n 20.  o molt’  altri  impcradori 

17.  6.  che  il  re  Dario  ciò  donar  loro  ne’ tempii 

di  Diana  e d’ Apolline  che  essi  adorano. 

» 8.  anco  franchigia 

a 9.  Fatti  ne  furono  i privilegi  a grande 
onore  : portossi  però  regola , e co- 
mandato in  essi  tempii  affìggerne  in 
bronzi  sagrata  memoria , 


13.  40.  Ma  Cesare  disse  contro,  esserci  più  sa- 
cerdozi , nè  mai  datosi  ad  araldi  tal 
maestà. 


sentenziando, 

fece  rider  di  se , non  potendo  di  tanta 
età , di  tal  brutta  adulazione  altro 
aspettare  che  l’ infamia. 

Merulo 

c nominatamente  aborrì  que’  letteroni 
d’  oro  insolenti. 

una  lettera....  assai  modesta;  ma  fu 
presa  per  trasuperba. 

Ma  Tiberio  così  puntellatosi  nello  stato 
nuovo,  volle  al  senato  giltar  un  poco 
di  polvere  negli  occhi  e ombra  del- 
l’antico, e rimescgli  le  domande  delle 
provincie  di  mantenere  le  franchigie 
cresciute  per  le  città  della  Grecia  in 
troppa  licenza.  Essendo  i tempii  pieni 
di  rifuggiti,  schiavi  pessimi,  falliti, 
scappati  dalla  giustizia.  Nè  arebbero 
le  catene  tenuto  il  popolo  che  non  si 
levasse  per  difendere  le  scelerateze 
umane  per  religione  divina.  Fu  detto 
che  le  città  mandassero  amhasciadori 
con  tutte  le  loro  ragioni.  Alcune  che 
le  si  avieno  usurpate  se  ne  stettero. 

ancor  verde  in  sul  fiume  Ccncrio, 

di  Venere , que’  d’ Affrica  ; 

con  le  patenti  prodotte  di  Cesare  detta- 
tore laudante  di  quelle  città  i meriti 
antichi,  e d’ Agusto  celebrante  il  più 
moderno  dell’  aver  sostenuto  per  lo 
popol  romano  l’ invasione  de’  Parti 
con  ferma  fede. 

e altri  impcradori 

clic  il  re  Dario  donaron  l'oro  i tempii  di 
Diana  c d’ Apolline  clic  essi  adorano. 

ancor  franchigia 

Fatti  ne  furono  i privilegi  a grande  ono- 
re e comandato  usarli  con  modestia 
o farne  in  essi  tempii  altari  a perpe- 
tua memoria , 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  « po- 
stovi però  regola , c comandai’  in 
essi  tempii  afligern’  in  bronzi  sagrata 
- memoria  » ) . 

Ma  Cesare  mostrò  esser  tra’  sacerdoti 
divario,  c non  datosi  mai  ad  araldi 
tal  maestà. 
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4 49.  8.  Io  querelarono  d’offesa  deità  d’ Agosto 

» 42.  come  se 

430.  '4.  qucstor  suo 
» 2.  legato. 

» a Crudele  e rapace  fu  egli  ; ma  gli  eran 
contro  più  cose , pericolose  ad  ogni 
innocente  : nimicato  da  tanti  senatori, 

» 8.  schermir  nè  difendere: 

» * spesso  bisognava 

» 40.  i servi 

V » 42.  Silano  adunque  chiedeo  tempo  pochi  di, 
oi  lasciò  la  difesa  e ardì  scrivere  a 
iberio,  pugnandolo 

» 48.  Esso,...  disse:  Confinerei  Silano 
a 23.  Così  gli  altri: 

» 23.  po’  1 figliuolo. 

» 20.  con  più  lunga  adulazione: 

» 27.  niuno  infame  e mal  vissuto  governasse 
provincia , o tocchi  al  principe  il  di- 
chiararlo ; 

» 30.  per  quelli , 

a 33.  Chi  è riuscito  nel  governare  meglio,  chi 
poggio  di  quel  eh’  era  creduto.  Nelle 
gran  faccende , chi  si  risveglia , chi 
stupidisce  : 

131.  4.  Così  ordinaro  i nostri  antichi,  che  die- 
tro a’  peccati  seguisser  le  pene  : non 
fate  il  contrario  delle  cose  saviamente 
trovate  e sempre  piaciute. 

n 6.  dava  Tiberio  al  popolo, 

» 7.  1’  allegrò  con  questo  parlare, 

a 42.  Così  fu  approvato. 

» 44.  A Lucio  Ennio  fu  fatto  caso  di  stato 
1’  aversi  fatto  vasellamcnto  d’  una 
statua  d’ariento  del  principe. 

» 20.  seguitò  non  volere. 

» 25.  c privata  eccellenza. 

432.  C.  al  piu  anziano  consolare  dopo  il  Malu- 
ginese. 

» 43.  lo  splendore 
» 44.  prese  a rifare 
« 46.  mantenendogli 
» 47.  danno  maggiore. 


lo  spiarono  d’ offesa  deità  d’ Agusto 
come 

camarlingo  suo 
luogotenente. 

Crudele  e rapace  fu  egli , nimicato  da 
tanti  senatori , 

ridere  nè  difendere  : 

bisognava 

gli  schiavi 

Silano  adunque  s’abbandonò,  e chiesto 
tempo  pochi  dì  ardì  scrivere  a Tibe- 
rio pugnendolo 

Esso,.1.,  confinò  Silano 
Così  dissero  gli  altri  : 
al  figliuolo, 
l’adular  seguitando- 

niuno  infame  e mal  vissuto,  a dichia- 
razione del  principe , governasse  pro- 
vincia ; 

per  loro, 

Chi  ha  governato  meglio  e chi  peggio 
che  di  parute;  le  gran  faccende  chi 
svegliano  e chi  stupidiscono: 

Delle  coso  saviamente  trovate  e sempre 
' piaciute  non  fate  il  rovescio. 

al  popolo  Tiberio  dava , 
s’ allegrò  di  questo  parlare. 

Co’  piedi  s’  andò  in  questa  sentenza. 

A Lucio  Ennio  cavaliere  fu  fatto  caso 
di  stato  l’ aversi  fatto  d’  una  statua 
del  principe  d’ariento,  vasellamcnto. 

seguitò  di  non  volere, 
ed  eccellenza  privata. 

al  più  stretto  parente  consolare  del  Ma- 
luginese. 
il  lustro 
promise  rifare 
e di  mantenergli 
altro  danno. 
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52.  23.  rifatto  .■  . 

e rifatto 

53.  15.  Poiché  essendo 

Perchè  essendo 

» 16.  Scipione  legato 

Scipione  luogotenente 

» 22.  Cosi  essendosene 

Cosi  essendone 

> 26.  dava  la  caccia  a Tacfarinate  che  or  qua 

a Tacfarinate  che  or  qua  or  là  s’ atten- 

or là  s’  attendava. 

dava,  dava  la  caccia* 

54.  6.  In  quell’  anno 

Al  fine  dell’  anno 

» 8.  destinato  marito 

destinato  per  marito 

a 47.  Quest’  anno,  sessantaquallresimo 

Quest’anno,  settantaquattresimo 

LIBRO  QUARTO. 


i6.  4.  la  fortuna  cominciò  repente  a voltare; 

egli  a incrudelire  o darne  animo  altrui; 

n 6.  generale  de’  soldati  di  guardia  , 

» 4 1 . non  tanto  per  suo  sapere 
a 19.  Il  generalato  della  guardia 
» 20.  in  un  sol  campo 
Ì7.  2.  più  pronti 

» 5.  viverienopiùseveri,piantandosi’lcampo 

fuori  delle  lascivie  della  città.  Fatto 
questo 

» 7.  onorando  i suoi 

» 15.  volcvan  tempo. 

» 16.  che  nou  volea 

» 17.  gli  ondò  con  le  pugna  in  su  ’l  viso,  e 

volendosi  ei  rivoltare,  lo  li  battè. 

» 26.  per  aspettar  cose  incerte  e scelcrate , 

8.  4.  e in  lui  voltarono  i padri  tutti  gli  onori 

già  decretati  a Nerone  suo  fratello  : 

• 11.  Soldati  di  buona  voglia  esservi  pochi , 

• 15.  E quante  legioni,  c quali  provinole 

guardavano  riandò.  Il  che  invita  me 
ancora 

a 15.  quanto 

• 19.  mandò  a Fregius. 

9.  11.  stavano  armate  de’  collegati , 


quando  la  fortuna  cominciò  di  repente 
a voltare,  esso  a essere  o altri  fare 
crudele; 

(L’ esempi,  del  C.  Mortala:  « capitano 
delle  guardie  » ). 

non  per  suo  sapere 
Il  capitano  della  guardia 
in  campo 
prontamente 

vivcranno  più  severi  piantandosi  fuori 
delle  lascivie  delle  città  il  campo.  Il 
quale  compiuto 

ornando  i suoi 
volevano  intervalli, 
non  volea 

gli  .andò  colle  pugna  in  sul  viso,  e 
Sciano  a Druso,  il  quale  lo  li  battè. 

per  cose  aspettare  incerte  e scellerate , 

a Nerone  suo  fratello  confermarono  i 
padri  i privilegi  fattili  : 

Pochi  soldati  esservi  di  buona  voglia , 

E di  quante  legioni  e quali  provincic 
guardavano  fece  listra.  La  qual  cosa 
invita  me 

e quanto 
mandò  a Friuli, 
stavano  armate , 

59 
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459. 

40. 

gli  onori  senza  dubbio  a’  migliori  per 
antica  nobiltà , virtù  civile  e gloria 
d’  armi. 

gli  onori  a’  migliori  per  nobiltà , virtù 
' e gloria  d’  armi. 

n 

24. 

a cima  d’ uomini , di  prova  o di  nome  : 

a cime  d’  uomini  provati  e nomati  : 

» 

50. 

non  de’  beni  privarle 

non  i beni  storcere. 

0 

54. 

modi villani 

modi....  orridi 

4G0. 

3. 

temeva  di  Druso, 

temeva  gastigo  da  Druso, 

0 

44. 

che  mostrasse  altro  male  : 

che  paresse  altro  male  : 

» 

45. 

Tiberio  mentre  durò  il  male,  ebbe  o 
finse  fermo  cuore  : 

Tiberio  mentre  durò  il  male  niente  te- 
mè , forse  finse  forte  animo  : 

» 

48. 

erano  in  sedia  vilo , 

sedevano  basso, 

0 

49. 

c con  gli  occhi  asciutti  e parlar  non  rotto 
confortò  il  senato,  che  dirottamente 
piangeva , dicendo, 

c senza  gittarc  un  sospiro  con  parlare 
non  rotto  confortò  il  dirotto  piangere 
del  senato,  dicendo, 

461. 

2. 

solendo  gli  afflitti  per  lo  più  fuggire  i 
conforti  de’  parenti  e fa  luce  senza 
nota  di  deboleza  : ma  esso  nell’  ab- 
bracciare la  republiea  aver  cercato  i 

appena  udire  i parenti , fuggir  la  luce , 
solere  gli  afflitti  senza  par  deboli  : ma 
esso  nell’  abbracciare  la  republiea 
trovare  i veri  conforti. 

veri  conforti. 

- 

» 

8. 

per  que’  giovanetti , c fatte  lor  le  paro- 
le, li  prcsenlaro. 

per  que’  giovanetti , c straiti , li  presen- 
tar o. 

0 

40. 

figliuoli  avesse , 

figliuo’  propri  avesse , 

0 

46. 

i vostri  genitori  : 1 

i vostri  padre  e madre: 

0 

20. 

tante  volte  derise , 

tante  volte  rise, 

0 

21. 

del  prenderne 

del  prendersi 

0 

» 

non  gli  fu  creduto 

non  se  gli  credette 

402. 

5. 

seguiano 

v’  erano 

0 

42. 

variar  1’  ordine  ; 

l’ ordine  volgere  ; 

0 

44. 

il  quale  come  giovane  la  tracanno;  e 
tanto  più  fece  credere  d’ essersi  per 
paura  e vergogna  ingoiata  la  morte 
che  al  padre  mcscea. 

il  quale  bonariamente  , come  giovane , 
ingorgatala , fece  creder  viepiù  d’ 
aversi  per  paura  e vergogna  la  morte 
che  al  padron  mescea  ingoiata 

0 

19. 

nò  è da  credere  : 

nè  da  credere  è: 

0 

20. 

arebbe  cosi  alla  cicca  porto  la  morto 

arebbe  porto  la  morte. 

0 

23. 

enormeza  , 

enormità , 

0 

27. 

le  lingue  sfringuellano. 

le  lingue  si  sciolgono. 

0 

28. 

da  Apicata  di  Sciano: 

da  Apicata: 

\ G3. 

3. 

riprovare 

contraddire 

0 

• 

per  isbandirle 

per  isbandirle  in  generale 

0 

3. 

a non  anteporre  le  sconce  cose 

a non  porre  le  cose  non  credibili 

0 

6. 

e non  stravaganti. 

c senza  miracoli. 

0 

9. 

si  ravvivasse. 

ravvivasse. 
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165.  (4.  Avvelenare 

» -16.  Dicdcsi  dunque  a sparlare  dell’ alterigia 
di  lei  : sollecitare  Agusta  per  l’ antico 
odio , e Livia  per  lo  nuovo  peccato , 
che  mostrassero  a Cesare  che  questa 
superba , fondata  nc’  tanti  figliuoli , 
nel  favor  del  popolo , spasimava  di 
regnare  ; 

» 23.  e mandava  ad  Agrippina  a darle  consi- 
gli a rovescio, 

» 26.  per  conforto  i negozi,  faceva  ragione 
a’  cittadini , sentiva  le  dimande  de’ 
collegati , 

Gl.  1.  fracassate. 

* *V_ 

» 5.  publiche  storsioni,  fosse  confinato 

» 16.  Anfizioni , 

» 21.  Questi , già  mattaccini 

165.  7.  i padri:  per  mano  de’ quali  per  ancora 

faceva  ogni  cosa  : 

» 11.1’  anno  innanzi 

» 18.  imbambolato 

» 23.  e di  padre  c madre  confarrati;  che  si 
durava  fatica  a trovargli , per  esser 
dismessa 

» 28.  per  le  molte  difficultà  che  v’  aveva;  e 
per  fuggirle,  si  emanccppava  colui 
che  pigliava  il  (laminato, 

ÌGG.  2.  con  decreto  o legge 

r 

» 3.  ammodernava 

» 7.  E per  dare  reputazione  al  sacerdozio, 

e animo  a pigliare  gli  ordini , si  donò 
a Cornelia,  rifatta  in  luogo  di  Scauzia, 

s 10.  tra  le  Vestali. 

» 13.  erra  nel  troppo, 

» 17.  qui  si  versò  che,  pari  di  lui  vecchio, 
si  pregasse  per  que’  fanciulli. 

» 20.  essendoli  parenti  o principali  delle 
città  : 

d 25.  lasciandogli  fare. 

» 26.  dua 

167.  5.  con  più  spavento  degli  altri  cadeva. 

a 6.  Offese  Tiberio 

» 8.  e che  egli 
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Avvelenarne. 

Servendosi  adunque  dell’ alterigia  di  lei, 
dell’  antico  odio  d’ Agusta,  del  nuovo 
peccato  di  Livia , rinfocolava  Cesare 
che  questa  superba  con  questa  sua 
progenie  e favor  del  popolo,  spasi- 
mava di  regnare  ; 

e mandava  parenti  ad  Agrippina  a darle 
consigli  pessimi , 

per  sollazi  i negozi , faceva  ragione  a’ 
cittadini,  grazie  a’ collegati, 

disertate. 

pubblichi  storcimenti , si  portasse 
Anfitrioni 

Questi  che  già  erano  mattaccini 

i padri , che  davano  per  ancora  a ogni 
cosa  di  collo: 

l’ innanzi  anno 
imbombolando 

e di  padre  e di  madre  confarrati , per 
esser  cosa  faticosa  , diceva  egli , a tro- 
vargli , per  esser  dismessa 

molte  difficultà  aveva  e gli  emanceppava 
colui  che  pigliava  il  (laminato, 

con  decreto 
ammodcrniva 

e per  dare  al  (laminarsi  animo  e ripu- 
tazione , si  donò  a Cornelia , vestitasi 
in  luogo  di  Scansia , 

tra  loro. 

erra  cosi  nel  troppo, 

qua  si  versò  che  , al  pari  della  sua  veo- 
chieza , si  pregasse  per  que'  fanciulli. 

come  snoi  intrinsechi  o primi  della 
città  : 

lasciandola  fare, 
due 

con  più  fracasso  e spavento  de’  circo- 
stanti cadeva. 

Offese 

c che  Tiberio 
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4G7.  40.  Perchè  i benefìcii  rallegrano  in  quanto 
si  posso»  rendere  : 

a 45.  Varronc  consolo  non  si  vergognò  ubbi- 
dire a Sciano  in  dar  la  querela  con 
la  sentenza,  che  i padri  loro  eran  ni- 
mici. 

s 25.  o tenuto  mano 


Perchè  tanto  i benefìcii  rallegrano 
quanto  si  possono  rendere  : 

Varronc  consolo  per  gratuirsi  Seiano 
che  odiava  'Silio,  fece  con  vergogna 
sua , sott’  ombra  di  nimicizie  de’  pa- 
dri, l’accusatore. 

e tenuto  mano 


ICS.  3.  disse  sempre  nè  mai  altro  per  sua  di- 
fesa. 

> 7.  tributi,  come  dicevano,  mal  presi;  chè 

ninno  si  risentiva  : 

» 42.  per  parere 

» 43.  perchè  molte  crudeltà  trovato  da  gli 
adulatori  temperò,  e poteo  farlo  per 
P autorità  e grazia  che  ebbe  sempre 
con  Tiberio. 

409.  3.  vcuga  come  P altre  cose  dal  fato 

» 4.  destreggiando,  c senza  nè  sempre  adu- 

lare nè  sempre  dir  contro , scansare 
pericoli  e viltà. 

• 8.  le  mogli, 

» 21 . Costui  di  brutta  origine , mala  vita , ma 
eloquentissimo,  si  fe  tanti  nimici , 

470.  2.  invecchiò  nel  sasso  di  Serifo. 

» 8.  vede  in  camera 

» 40.  perchè  i passati  capitani  quando  si  ve- 
devano aver  meritate  le  trionfali , ti 
lasciavano  il  nimico, 

» 49.  rinfrescato  d’aiuti  di  Mori  che,  per 
fuggir  l’ insolente  imperio  servilo  di 
liberti  del  re  Tolomeo  Ggliuol  d’ Iuba 
. giovane  che  non  ci  badava,  andavano 
alla  guerra. 

474.  0.  ogni  mal’ andato,  e scapestrato  più  cor- 
reva : 

» 44.  gli  amadori  più  di  libertà  che  di  ser- 

vaggi °i 

» 45.  e assedia  la  terra 

» 48.  i luoghi  importanti  fortificò,  e i capi 
de’  Musolani  sollevantisi  decollò.  E 
veduto  per  lungo  guerreggiare  con 
Tacfarinata  non  si  vincere  questo  ni- 
mico scorridore 

» 23.  e la  gente  da  scorrerie 


sempre  questo  nè  mai  altro  disse  in  sua 

difesa. 

paghe,  come  dicevano,  ritenute,  che 
niuno  ne  domandava  : 

per  sentenza 

e molti  crudeli  ordini  d’  adulatori  rac- 
conciò, senza  rispetto  : e pur  si  man- 
tenne in  autorità  e grazia  di  Tiberio. 

sia  come  1’  altre  cose  per  fato 

colle  destreze , e senza  nè  rompere  nò 
adorare  , scansare  pericoli  e viltà. 

le  moglierc, 

Costui  per  sua  brutta  origine,  prave 
opere , fendente  lingua , si  fe  tanti 
mmici , 

invecchiò  nel  sasso  di  Serifo  le  triste 
quoia. 

vede  nel  letto  scompigliato 

essendo  a’ capitani  passati  bastato  con- 
seguire le  trionfali  senza  spegnere  il 
nimico. 

rinfrescato  da’  Mori  di  liberti  e schiavi 
fatti  soldati , del  re  Tolomeo  figliuol 
di  Iuba , che  come  giovane  non  ci 
badò. 

se  nessuno  mal’  andato  e scapestrato 
v*  era , correva  : 

gli  amadori  di  libertà , non  di  servire. 

e s’accampa  alla  terra 

luoghi  fortificò,  o mozò  i capi  de’  Mu- 
solani sollevatisi.  E perchè  guerreg- 
giando con  Tacfarinata,  s’era  veduto 
non  si  vincere  questo  nimico  scorri- 
dore 

e la  gente  predatrice 
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\ «r, 

2.  2.  d’ immenso  bosco. 

• dO.  Per  le  squadre 

• 19.  ebbene  Dolabclla  maggior  rinomo,  per 

avere  con  minore  esercito  fatto  gran 
prigioni , 

i 22.  morto  Tacfarinata , sbattati  scolparsi  col 
popol  romano. 

3.  d . prima , con  ragunanze  segrete , 

i 9.  che  ne  menò  il  capo  e i principali  a 
Roma, 

i d3.  un  figliuolo  accasò  il  padre: 

> d5.  lindo  e gioiante 


d’ infinito  bosco. 

Per  li  padiglioni 

c fece  Dolabella  piu  rinomare  d’  avere 
avuto  minore  esercito,  fatto  gran  pri- 
gioni , 

chieder  mercè,  morto  Tacfarinata,  al 
popol  romano. 

prima  ragunanze  segrete , 

il  quale  ne  menò  il  capo  e i principali 
a Roma, 

fa  accasato  un  padre  dal  figliuolo: 

(L’  esempi,  del  C.  Mortara:  « un 
figlio  spiò  il  padre  »). 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  • lindo  c 
gaio  »). 

e Cecilie  Cornuto 

rimettcsserlo  nel  suo  esigilo  per  non  ve- 
dere la  faccia  nè  il  supplizio  di  mo- 
stro cotale.  Sagramentava,  non  avere 
Cornuto  peccato;  essersi  spaventato 
dell’  ombra  , potersene  agevolmente 
sapere  il  vero  da’ compagni. 

con  grande  onta 
contro  a Sereno, 

e in  questo  tempo  più  oncini  attaccò; 
fu  portato 
opposto  : 

anzi  che  chi  pon  mano  ad  esse, 
convinto  d’  averlo  messo  in  canzone , 

Ma  egli,  cacciando  il  senato  fuori  d’Ita- 
lia P.  Suilio  Tesoriere  già  di  Ger- 
manico, per  moneta  presa 

sempre  senza  bontà, 
data  di  maestà 

Costui  aveva,  com’ è detto,  Libone  al- 
lettato e poi  spiato. 

sott’  altra  spezie 
al  caro, 

zuffe  della  plebe  co’  grandi.  H rampe 
nostro  è stretto  c scarso  di  lode  : 

membretta 

GP* 


• 18.  e Cecilio  Cornuto  stato  pretore 

« 22.  rimeltesserlo  nel  suo  esigilo,  lontano  da 
modi  tali  : seguisse  mai  più  il  suppli- 
zio di  cotal  mostro.  Sagramentava , 
Cornuto  esser  innocente,  fattosi  paura 
dell’  ombra  : che  più  bello  che  far  ve- 
nire i compagni? 

4.  4.  a grande  onta 

> 11.  contro  a Sereno  vecchio, 

t 1 5.  nel  qual  tempo  gli  tese  più  trappole; 

> 2 1 . fu  riportato 

i 24.  alla  scoperta  opposto  : 

» 23.  anzi  che  i conscrvadori  di  esse. 

> 29.  convinto  d’ averlo  con  versi  infamato, 

>.  7.  Ma  egli , essendo  P.  Suilio  tesoriere  già 
di  Germanico  cacciato  fuor  d' Italia 
per  moneta  presa 

> 43.  e sempre  senza  bontà. 

i 43.  di  maestà  data 

i » Costui , com’  è detto,  aveva  carrucolato, 
e poi  accusato  Libone. 

i 47.  sott’ altro  colore 

1.  4.  a’ frumenti , 

» zuffe  della  plebe  co’  grandi  : larghissimi 
campi.  Il  nostro  è stretto  e scarso  di 
lode  : 

8.  mcmhrctti 
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476.  44.  Foripa  di  rcpnblica  quindi  tratta 

• 47.  e comandalo  un  solo  ; queste  minuzie  ci 

bisogna  speculare 

• 20.  Queste  arrecano, 

• 24 . riuscite 

477.  4 . li  cui  posteri 

• a fossero  spenti , 

> 3.  anche  la  virtù  e la  gloria  ha  dc’nimici, 

quasi  riprendenti  troppo  da  vicino  ì 
loro  contrari. 

o 44.  compresi 

» 45.  ma  lode 

» 47.  Iotla  tanto  Gneo  Pompeo,  che  Agosto  il 
dicea  pompeiano,  e pur  se  lo  ritenne 
amico  : 

478.  2.  o modestia  o sapienza  : 

a 5.  Al  più , 

s 7.  Vo  io  forse , con  Cassio  e Bruto 

a 47.  possan  levar  le  memorie  a’  posteri  col 
punire  gl’  ingegni  : anzi  dan  loro  più 
credito. 

s 24 . tante  le  cause  , 

a 22.  venuto  per  le  ferie  latine  in  tribunale , 

a 24.  gli  venne  innanzi  contro  a Sesto  Mario, 
ma,  biasimatone  in  publico  da  Cesa- 
re , fu  mandalo  in  esilio. 


Altra  forma  di  rcpnblica  quindi  tratta 

nè  altro  si  può  che  quanto  vuole  un 
solo,  questo  ci  bisogna  specolare  c 
notare  . 

Arrecano  queste  minuteze , 
e riuscite 
li  cui  discesi 
fossero  bene  spenti , 

la  stessa  virtù  e la  gloria , se  il  caso  fre- 
sco la  condanna,  stizisce  (4). 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  «se 
troppo  ’l  caso  fresco  » ). 

comprese 
ma  in  lode 

dona  a Gneo  Pompeo  tante  lodi , che 
Agusto  gli  disse  pompeiano,  e non 
ne  gli  volle  male  : 

tra  modestia  o sapienza  . 

0 al  più , 

Domine , che  fo  io?  vo  forse  con  Cassio 
e Bruto 

possan  tenere  di  non  esser  saputi  dalli 
avvenire  col  punir  1’  ingegni  ; anzi 
questo  li  fa  più  stimare. 

tanto  le  accuse , 
venuto  in  tribunale, 

gli  venne  innanzi  contro  a Sesto  Mario 
per  le  ferie  latine , cosa  da  Cesare 
pubblicamente  biasimata,  e manda- 
tone Salviano  in  esilio. 


479.  3.  sagresante, 

• 43.  tempio 

• 43.  m’ è legge  , 

* ■ perchè  al  mio  divino  onore  era  con- 

giunta la  venerazion  del  senato. 

a 49.  e l’ onore  d’ A gusto 
a 22.  e ’l  soddisfare  al  grado  in  eh’  io  sono, 
a 28.  negli  animi  vostri , 

480.  4 . e dii  ; 

* a a questi , 


il  tempio 

m’  è tramontana , 

aggiugnendo  il  mio  divino  onore  al  se- 
nato venerazione. 


e l’ onore  ad  Agusto 
e se  io  tengo  il  primo  luogo  mi  basta, 
ne’  vostri  animi , 
e dii  e die; 
questi , • 


|t)  Qui  pone  la  arguente  postilla  tralasciata  dipoi  per  motivo  della  correzione  fatta:  « Leggo 
come  il  segretario  l’iccUeaa,  «imi*  non  ornimi*.  » 
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0.  5.  a quelli , 
i 7.  per  viltà 

> 13.  e riscaldato 
i 1 8.  ambito 
i 20.  gran  cosa , 

• 22.  a’ cavalieri  romani  ; 
b 25.  dell’  amico. 

• 26.  i figliuoli:  che,  quanto  a se,  gli  sarà 

d’  avanzo  aver  terminato  la  vita  al 
servigio  d’un  tanto  principe, 
a 30.  guardare  a quello  che  fa  per  loro: 
a’  principi  non  convenire  : 

1.  8.  dimembrare  queste  discordie 

• 12.  Quando  io  il  passi , credi  tu  che  stian 

forti  quei  che  hanno  veduto 

b 13.  che  vi  ti  starai  ; 

b » che  entrono  contro  tua  voglia  e d’  ogni 
cosa  dicon  la  loro  ; sanno  molto  ben 
dire , che  egli  è un  pezo,  che  tu 
uscisti  di  cavaliere , e che  mio  padre 
non  alzò  mai  uno  tanto,  e mene  bia- 
simano per  invidia. 

b 23.  Mi  ti  sono  aperto,  come  amico,  nè  mi 
opporrò  a’ disegni  tuoi  e di  Livia. 

b 27.  e animo  verso  di  me, 

£2.  2.  clic  venivano  a corteggiarlo, 

b 4.  dava  alle  lingue  che  dire: 

» 13.  uomo  di  grand’ ingegno, 
b 17.  sue  vergogne 

b 21.  volerle  purgare  allora  in  giudizio: 

'b  23.  di  lesa  maestà. 
b 30.  per  storici 

13.  1 . ma  tolto  in  guerra  da  Filippo  di  Mace- 
donia ; 

b 9.  cosi  i Milesi  per  pubblico  compromesso 
lodato  : 

b 12.  per  antichità 
b 43.  bandito, 

» 17.  bandito  per  leggo , 


quelli , 

per  vile  animo, 
c stimolato 
chiesto 

cosa  bellissima, 
a cavalier  romano  ; 
di  chi  l’ amava. 

i suoi  figliuoli  : che  quanto  a lui  era 
vivuto  più  che  non  meritava  con  sj 
buon  principe. 

pensare  quello  che  faccia  per  loro: 
a’  principi  non  cosi  convenire: 
(L’cscmpl.  del  C.  Mortara:  « guar- 
dare ■ ). 

queste  discordie  dimembrare 

Quando  vi  ti  lasci  stare  io , credi  tu  che 
il  patiscano  quei  che  hanno  veduto 

che  vi  starai  ; 

che  ti  rompono  il  capo  e d’  ogni  cosa 
pigliati  l’orma  da  te,  sanno  ben  diro 
eh’  egli  è un  pezo  che  tu  uscisti  di 
cavaliere,  e che  mio  padre  non  fece 
mai  uomo  si  grande , c me  ne  biasi- 
mano per  invidia. 

Come  amico  ti  ho  detto  che  questo  di- 
segno a me  non  piace;  fate  tu  e Li- 
via  quanto  a voi  piace. 

e animo  tuo  verso  di  me, 
che  venivano  a corte , 
dava  alle  lingue  materia . 
bel  poeta, 
le  sue  vergogne 

volerle  purgare  quivi  allora  o con  pro- 
cesso : 

di  maestà  danneggiata, 
per  loro  storici 

ma  tolto  per  forza  da  Filippo  di  Mace- 
donia nelle  guerre  fra  loro; 

i Milesi  di  volontà  libera  conceduto  : 

per  l’antichità 
bandito  per  legge, 
bandito, 
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con  esercito  passò  l’ Albi , e più  entro 
di  tutti  penetrò  la  Germania , 

e lui mandò  giovanetto  in  Marsiglia, 

ove  sntl’  ombra  di  studio  stesse  in 
esilio. 

gli  decretò  esequie , 
usci  addosso 

che  per  la  pace  non  si  guardava , 
il  cavallo, 

Con  voce  alta  disse  in  sua  lingua,  a che 
e’  perdevano  il  tempo  : fussero  pur 
eglino  quivi  presenti  ; chè  per  quan- 
tunque spasimi  noi  direbbe,  a 

si  scote  da'  fanti  di  si  gran  forza , 
di  quelle  alte  ed  aspre  montagne , 

mandare  aiuti  a lor  posta  , sotto  lor  ca- 
pitani , 

rimasi  in  fede, 
postosi  a’ passi 
la  schiena  d’  un  monte , 
uscita  de’ castellani 
per  strepito  di  canti 

poi  datisi  ai  piaceri  e di  preda  arricchi- 
ti , lascìan  lor  poste , 

una  i saccheggianti , 
per  pigliare , 
i cavalli  e gli  armenti 

i migliori  (benché  diversi  nel  modo) 
uscir  fuori 

Bolo  rimedio  ; 

di  cadaveri  ; ponti  c scalo 

spignere. 

con  targate , lanciottate , sassi  e can- 
toni. 

nè  amici  da  nimici 

in  guisa  che  alcuni  romani  abbandona- 
rono le  trincee  , credendole  sforzate. 
Fochi  de’ nimici  v’entrarono:  gli  al- 
tri morti , o feriti  i migliori  : all’  alba 


passò  con  esercito  l’ Albi , e in  Germa- 
nia penetrò  il  più  entro, 

e lui scacciò  giovanetto  in  Marsiglia, 

coprendo  collo  studio  l’esilio. 

V * 

l’onorò  di  esequie, 
affrontò 

che  per  la  pace  non  avea  guardie , 

il  palafreno, 

(Cosi  anche  più  tolto). 

Con  voce  alta  c roca  disse  in  sua  lin- 
gua : « Non  vi  affaticate,  fossermi  essi 
tutti  qui  a petto,  per  quantunque  spa- 
simi non  confessereili.  b 

di  si  gran  forza  si  scote  da’  fanti , 
di  quelle  alte  montagne  aspre 

mandare  aiuti  quando  vien  lor  bene 
sotto  capitani  loro, 

restati  in  fede, 
postosi  ne’ passi 
la  cima  d’un  monte, 
uscita  di  castellani 
per  tumulto  di  canti 

poi  piacere  e dovizia  gli  vinse , lascian 
le  poste , 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  « da- 
tisi al  piacere , di  preda  arricchiti  a ), 

una  i tracotati , 
per  pigliarlo, 
gli  armenti 
i migliori  uscir  fuori 

per  lo  migliore; 
di  corpi , ponti  e scale 
sforzare. 

con  targate,  ferite,  accatastati  sassi. 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  « mo- 
ricce  e cantoni  a ). 

nè  amici  nè  nimici 

in  guisa  che  essendo  certi  pochi  entrati 
entro  le  trincee,  alcuni  romani  le  ab- 
bandonaron  credendole  sforzate  : po- 
chi de’ più  arditi  nimici  v’entrarono, 
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furori  ripinti  suso  al  citslallo  che  s’ehbe 
a forza  ; e i suoi  contorni  d’ accordo  : 
il  difese  da  sforzo  o assedio  I’  svec- 
ciato e crudo  gielo  del  monte  Emo. 

i.  23.  per  ordire  ad  Agrippina  la  morie , Clau- 
dia Pulcra 

i 51.  ma  l’immagine  vera,  nata  di  celeste 
sangue , vede  i pericoli  e sente  gli 
smacchi.  Lascia  star  la  Pulcra, 

I.  4.  Tali  parole  fecero  uscir  Tiberio  tanto 
cupo  ; e ripresela  con  quel  verso  greco 

C.  La  Pulcra 

i 7.  e Tiberio  con  l’autorità  il  confermò. 

> 8.  acquistò  fama  di  più  eloquenza  che 

bontà  : 

i 12.  ammalata  e visitata 

i 17.  Ma  Cesare  che  intese  quanto  importas- 
sero quelle  dimando, 

i 21.  lasciò  di  se  e de’ suoi. 

).  4.  cenandogli  allato, 

i 8.  a’ servi. 

' 20.  poca  ragione. 

■ * la  gloria  sola 

I.  1.  d’  Apolline  i Milesi,  di  Diana  gli  Efesii. 

< 7.  Cresciuti  di  nuovo  i Lidi, 

i 10.  lor  fiumi  fertili,  aria  ottima,  ricche 
terre  vicine. 

• 13.  divina  stirpe 

» 17.  nel  consolato....  quando 
i 18.  grande  si , ma  ~ 

> 20.  e in  Asia  possenti  re: 

i 22.  in  consiglio,  ciascuno  si  spogliò  le  sue 
e mandaronsi  alle  legioni  abbrividate. 

• 23.  disse  che 

• 26.  s’eleggesse  un  operaio  a faro  quel  tem- 

pio : 

• 27.  li  si  mandò 
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gli  altri  furon  morti  o feriti , o all’al- 
ba ripinti  suso  al  castello  che  si  ebbe 
a forza , e i suoi  contorni  d’ accordo  : 
il  resto  difese  da  sforzo  o assedio  lo 
crudo  gielo  del  monte  Emo. 

per  ordire  la  morte  d’ Agrippina , Clau- 
dia Bella 

ma  vede  ora  di  colassù  e arrossa  degli 
smacchi  e sfavilla  da’  pericoli  miei. 
Lascia  star  la  Bella , 

Per  tali  parole , del  taciturno  petto  usci 
poco  altro  che  quel  verso  greco  : 

La  Bella 

e Tiberio  confermò  ben  averlo  egli  detto 
valente. 

acquistò  fama  di  più  ciarla  che  bontà: 
ammalò  e visitata 

Ma  Cesare  che  intese  che  (pesto  era  un 
chieder  di  succedergli , 

lasciò  della  vita  di  lei  e de’ casi  de’ suoi, 
mangiandogli  allato, 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara  . « stan- 
dogli s). 

allo  scalco. 

ragione  poca. 

non  altro  che  la  gloria 

d’ Apolline  gli  Efesii , di  Diana  i Milesi. 

Di  nuovo  cresciuti  i Lidi , 

rendite  de’  loro  fiumi , bontà  dell’  aria , 
grassezza  della  terra. 

divino 

quando  fu  consolo,  che 
grande,  ma 
e possenti  re  in  Asia: 

ragunati  in  consiglio;  ciascuno  i suoi  si 
trasse , e si  mandaro  alle  legioni  ab- 
brividanti. 

aggiunse  che 

fosse  soprantendente  agli  operai  del 
tempio  : 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  • fa- 
cesse un  » ) . 

vi  si  mandò 
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■191.  2.  Deciso  lui ,, 

• 19.  Diceanlo  gli  strologhi  partito  in  punto 
da  non  tornaro  in  Roma.  Che  fu  ro- 
vina 


a 24.  e sia  scura  la  verità. 


morto  lui, 

Dicevano  i savi  in  astrologia  eh’  e’  par- 
tio  in  punto  che  gli  negava  la  tornata 
in  Roma.  Che  fu  rovina 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  « Ciò 
fu  rovina  a ). 

e scuri  la  verità. 


» 26.  le  mure 
» 52.  serventi. 

» » Fuggirono  tutti 

» 33.  capo 

192.  3.  e ogni  rea  cosa  eh’  ei  proponesse,  f>li 

era  creduta , 

» 12.  si  facea  giuoco. 

« 17.  fermandosene,  per  contro,  in  faccia,  e 
ridendosene  i seianesi. 

n 20.  cipiglio  o ghigno  falso. 

» 24.  che  gli  era  innanzi  e già  barcollava, 
desse  la  pinta  : 

a 23.  1’  al  ter  cz  a 

193.  3.  maggior  scacco, 

n 6.  non  tralignante: 

n 9.  fini  seco. 


le  mura 
sergenti. 

Tutti  fuggirono 
e capo 

e d’ ogni  mala  cosa  eh’  ei  proponesse 
era  creduto , 

si  fa  giuoco. 

« eh , fermate  ! eh , seguite  ! » dicendo 
e ridendosene  i seianesi. 

ciprigno,  o falso  ghigno. 

che  gli  stava  innanzi , già  crollato , 
desse  la  spinta  : 

1’  atroce  spirito 
maggior  sacco, 
non  traligno: 
mori  seco. 


» 15.  e peggio  incatenato 

» » tal  negozio 

194.  4.  il  flagello. 

» 0.  spettatori 

» 8.  che  di  di  vedevano  e di  notte  udivan 

lor  mogli  e figliuoli  urlare  e piagnere. 

» 1 1 . e di  qualunque  per  altro  non  si  rivede- 
va , si  stava  con  tremito  tanto  mag- 
giore, quanto  più  incerto,  sin  fu 
chiaro  cui  la  rovina  cogliesse. 

» 14.  Scoprendosi  quelle  rovine, 

» 23.  monte  Celio, 

» 29-  e con  tal  pasto  gittato  in  gola  a Cerbe- 
ro, lo  racchetò. 

a ' 

193.  7.  perciò  consagrata  da’ nostri  antichi  nel 

tempio  della  madre  degl’  iddii. 

» 12.  perchè  di  querce  pieno  era  c fertile. 

» 16.  al  foro 


e incatenato 
tale  spesa 
il  male. 

spettatori  intenti 

che  dì  e notte  mugghiavano  con  loro 
mogli  e figliuoli  d’  intorno. 

e chi , per  cheche  fosse , non  potè , 
stava  de’  suoi  con  tremito,  anzi  tutti 
di  tutti , sì  non  fu  chiaro  cui  la  ro- 
vina cogliesse. 

Levandosi  le  materie 
il  monte  Celio, 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara  : « c con  tale 
ingoffo  lo  racchetò.  » Vedi  la  po- 
’ stilla  a questo  luogo). 

la  quale  i nostri  antichi  consagrarono 
nel  tempio  della  madre  degli  dii. 

perchè  di  tale  pianta  pieno  era  e ferace, 
al  mercato. 
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21 . Claudia  Pillerà , < Claudia  Bella , 

25.  alla  spiagionc  alla  querela 


4 . Il  sedato  volle  che  si  aspettassi  l’ impc- 
radore , unico  soprattieni  agli  urgenti 
mali. 

8.  appena  potervisi  accostare  navili  piccoli, 
nò  alcuno  di  nascosto  approdarvi  : 
d’ aria  il  verno  dolce , 

4 4.  intorno  a gli  edifizi  e a’ nomi  di  dodici 
ville  : 


18.  con  insidie  gii  scoperte  contro  a Nerone 
e Agrippina. 

22.  a piaza  piena , 

. 15.  nè  la  risparmiò 
20.  consultano , 

. 5.  chi  entra  ne’ suoi  affanni, 

4.  e lor  vituperio. 

7.  e qualunque  orecchio: 

8.  cran  guardate  intorno , se  ri  dormisse 

lo  scarpione. 

1 1 . disse , 

42.  che  voleva  dire , 

44.  gridava  quanto  n’aveva  nella  gola, 

48.  Tiberio  non  ha  inteso  tirarsi  tant’odio 
addosso,  ben  ci  ha  chi  ha  volato  mo- 
strare, che  i magistrati  nuovi  si  pos- 
con  cominciare  dalle  carceri , come 
dai  tempii  e altari.  E qual  giorno, 
dicevano,  fìa  scioperato  il  carnelice, 
se  oggi  tra  i sagrifìci  e I’  orazioni , 
che  non  si  suol  dire  parola  mondana, 
s’adoperano  le  manette  e i capestri? 

7.  non  volle  mai 

8.  ma  sempre  eh’ ci  ne  fu  stucco,  si  servi 

de’  nuovi , e i vecchi  noiosi  si  tolse 
dinanzi. 

45.  Ma  Sciano  il  mitigò i non  per  giovare  a 

Gallo , ma  perche  il  principe 

22.  e mostrò 


11  senato  la  mandò  allo  imperadore , 
unico  soprattieni  a simili  mali. 

non  potervisi  accostare  che  rinvilii  pic- 
coli , gente  poca , scoprirsi  subito, 
d’ aria  il  verno  dolce , 

a disegnare  fabbriche  e nomi  di  dodici 
ville  : 

(L’  esempi,  del  C.  Mortara  : « si 
pose  intorno  a dodici  ville  di  be’ no- 
mi c palagi.  » Vedi  la  nota  a questo 
luogo). 

con  insidie  contro  a Nerone  e Agrippina 
già  aperte. 

quando  la  piaza  è piena , 
non  la  risparmiando 
fanno  consiglio , 
chi  conta  suoi  affanni , 
e la  loro  vergogna, 
e tutti  gli  orecchi: 
guardavano  intorno. 

venne  a dire, 
questo  Voleva  dire , 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  « gridava 
à corruomo  »). 

E qual  giorno,  dicevano,  fia  scioperato 
il  carnefice  se  oggi  tra  i sacrifici  e 
l’ orazioni , che  non  si  suol  dire  pa- 
rola mondana , s’  adoperano  le  ma- 
nette e i capestri  ? Ha  ben  saputo 
Tiberio  che  farsi,  a tirarsi  tanta  ma- 
livoglienza  : ha  voluto  insegnare  clic 
i magistrati  nuovi  si  cominciano  dalle 
carceri  e non  dai  tempii  c altari.  * 

non  voleva 

ma  quando  ei  n’  era  stucco  dava  loro 
per  mano  de’ loro  scambi  la  pinta. 

Ma  Sciano  disse:  « Eh,  Gallo  ha  ragio- 
ne » non  per  giovargli , ma  perchè  il 
principe 

c mostrava 
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•199.  24.  ohe  per  loro  tracotanza. 

• 27.  soldato  pritnipilo 


» 28.  a quel  ragguaglio. 

200.  4.  e figliuoli  al  servigio. 

» 6.  rifuggio 

» 41.  messe  in  Frisia. 

a n Lasciato  quell’  assedio , i ribelli  andare 
a difendere  casa  loro. 

» 43.  per  passare  gli  armati: 

» 24.  il  capitan  romano  non  ne  fé* vendetta, 

t 26.  luogotenenti  e....  capitani. 

■ 29.  per  tema  di  tradigione  essersi  ammozati 
P un  P altro. 

a 34.  Paura  interna  gli  tribolava,  a cui  si 
cercava  rimedio  con  P adulare.  Per 
ogni  cosa  che  si  trattassi , delibera- 
vano altari  alla  Clemenza , 

201.  2.  e molta  plebe  corsero  affannati  per  ve- 

der Seiano  : cosa  ardua , ambita  con 
favori  e con  farsi  compagno  alle  sccl- 
leratczc.  Fasto  senza  dubbio  gli  ac- 
crebbe quel  brutto  servaggio  apparso 
molto  più  quivi  ; perchè  in  Roma  le 
strade  corrono,  la  città  è grande,  non 
si  sanno  i negozi.  Quivi  per  i campi 
e lito,  tutti  a un  modo  giacieno  di  e 
notte , aspettando  a discrizione  de* 
portieri  : e questo  anche  vietato,  tor- 
naronsi  a Roma  sbaldanziti , cui  non 
degnò  udire,  nè  vedere:  altri  con 
baldanza  infelice  di  quell'  amicizia , 
cui  soprastava  rovina. 


CORREZIONI. 


che  loro  contumacia. 

soldato  degl’ innanzi 

(L’ esempi,  del  C.  Morlara:  « uno 
de’primipili  » ). 

a quel  campione. 

e1  figliuoli. 

fuggio 

portò  in  Frisia. 

I ribelli  che  quel  castello  assediavano, 
andaro  a difendere  casa  loro. 

per  passare  la  gente  : 

il  romano  capitano  non  le  gastigò, 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  « prefetti 
e....  centurioni  a). 

vedendosi  tradire  essersi  amazati  P un 
P altro. 

Tremavano  di  paura  , e non  sapevan  far 
altro  che  adulare , contendere  e , a 
ogni  poco,  deliberare  altari  alla  Cle- 
menza , 

e gran  parte  della  plebe  corsero  tram- 
basciati per  aver  da  Seiano  udienza , 
cosa  ardua , ambita  con  favori  o ra- 
gli nati  consigli.  Fasto  senza  dubbio 
gli  accrebbe  lo  brutto  servaggio  cho 
vedea  farglisi  molto  più  quivi;  per- 
chè in  Roma  ogn’  un  va  e viene  a 
corte , la  città  è grande , non  si  sa  a 
che  fare.  Quivi  giaceva  per  terra  o in 
sull’  arena  ogn’  uno  a un  modo  dì  e 
notte,  aspettando  grazia  o villania  dei 
portinai:  e anche  questa  levata  tor- 
naronsi  a Roma  sbaldanziti  cui  non 
degnò  udire  nè  vedere  : e sbalorditi 
cui  soprastava  per  P infelice  amicizia 
rovina. 

(Nelle  Mutazioni:  « spauriti  cui 
non  degnò  udire  nè  vedere , e alcuni 
galluzavano  della  soprastante  mala 
amicizia  per  loro,  a Nell’ esempi,  del 
C.  Morlara  leggesi  questa  mutazione 
scritta  nel  margine). 
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LIBRO  QUINTO. 

t ' 

vtr. 

202.  4.  L’anno  che  furon  consoli  Kuhcllio  e L’anno  che  furon  consoli  lluhcllio  e 


Fillio,  amendne  Gemini,  mori  Giulia 
Agosto  decrepita  , di  nobiltà  chiaris- 
sima, nata  da’ Claudi,  ne1  Livi  e ne’ 
Gioii  adottata. 

» 6.  Indi  Agosto 

» 7.  e senza  aspettare  il  parto, 

a 9.  ma  congiunta  per  lo  maritaggio  d’Agrip- 
pina  e Germanico  col  sangue  d’Agusto 
ebbe  seco  i bisnipoti  comuni. 

203.  3.  moglie  agevole , 

• 4.  alle  voglie  dei  marito,  con  la  simula- 

zione del  Ggtiuolo  accomodatasi. 

i » 41.  ne  ammesse  pochi 
» 12.  essersi  vietato  ella  onori  celesti. 

• 13.  piccando 

» 14.  grazioso  alle  donne; 

• 17.  Quindi  il  governo  fu  più  violento  e cru- 

dele : perchè  vivente  Agusta  v’  era 
dove  ricorrere  ; 

• 22.  fu  letta. 

• 23.  non  arme , 

• 24.  ma  amori  di  giovani 
»1.  2.  «llibbi. 

» 3.  entrarono  in  grazia  per  nuocere 

» 3.  accinto  iscoccò  sua  sentenza  atroce  : 

» 8.  grancancelliere 

» 11.  temendo  il  male  futuro 

• 12.  e i consoli  dubitanti 

» 10.  e ben’ agm nudo  a Cesare,  gridava, 
quella  lettera  esser  falsa  : 


Fusio,  Gemini  ambo,  mori  Giulia  Agu- 
sta vecchissima , di  nobiltà  chiarissi- 
ma , de’  Claudi  nata . ne’  Livi  o ne’ 
Giuli1  adottata. 

Indi  Cesare 

e senza  darle  sosta  a partorire , 

ma  come  congiunta  col  sangue  d’Agusto 
per  lo  maritaggio  d’ Agrippina  con 
Germanico , ebbe  per  suoi  i figlimi’ 
loro  bisnipoti  d’Agusto. 

trattabile  moglie, 

prese  con  arti  il  marito , lasciolla  fare 
il  figliuolo. 

ne  ritenne  pochi 

aver  vietato  ella  cose  celesti. 

mordendo 

di  donne  allettatore 

Il  governo  per  innanzi  precipitò,  perchè 
ella  riparava  alle  cose;  (1) 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  a n’an- 
dò in  rovina  e violenza  a). 

letta  fu. 
ma  non  arme, 
amori  di  giovani 
basi  di  paura.' 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  s col  nuo- 
cere s ) . 

stava  accinto  per  iscoccare  sua  sentenza 
atroce  : 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  « per 
iscoccar  sentenza  » ) . 

segretario 

vedendo  il  male  venturo 
e i consoli 

e gridava  , quella  lettera  essere  (con  ri-  ' 
verenza  di  Cesare)  falsa: 


|l)  Qui  lia  I*  seguente  postilla:  • Racconcio:  u n’  andò  in  rovina  e viale  ma,  col  parere  ila 
segretario  Picclwna,  elio  la  parola  urge  ni,  beni)  operante,  e comune  a tutti  » testi,  non  sia  Za  mu- 
tare in  vergevi.  » 

i.  40 
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204.  22.. 

• 25. 
200.  4. 

• 9. 

t 40. 

» 44. 
> 46. 

207.  40. 

208.  43. 


» 46. 
• 20. 


■ 25. 


210.  44. 

• 47. 

• 48. 


nuove  dicerie  de’  padri  : 
che  altro  resta 


nuove  dicerie , nuovi  decreti  de’  padri  •. 
che  altro  ci  resta 


non  dolorosa , 

Traltossi  poi  di  P.  Vitellio  e Pomponio 
Secondo. 

la  chiave  eh’  era  in  sua  cura  del  danaio 
per  la  guerra , 

Aìutolli  " ' 

quasi  per  mettersi  a scrivere 

supplizio  de’  triumviri , 

« per  l’ altro  mare  entrato  in  Nicopoli 
colonia  romana , dove  finalmente  in- 
teso che,  domandato  meglio  chi  e’ 
fusse , aveva  detto, 

quasi  ir  volesse  in  Italia. 

che  come  litigante  pigliava  nimicizie  per 
oco,  diede  fiancata  a Regolo  d’  an- 
itre molto  adagio  all’  opprimere  i 
ministri  di  Seiano.  Egli  che , non 
tocco,  era  modesto,  ribattè  il  collega, 

da  rovinarvi  ; 

> 4 


non  addolorata , 

Furon  poi  proposti  P.  Vitellio  e Pom- 
ponio Secondo 

la  chiave  del  danaio  della  guerra , 

Scampolli 

quasi  per  raschiare  componimenti 

supplizio  tirannico, 

e per  1’  alto  mare  entrato  in  Nicopoli 

colonia  romana finalmente  intese 

meglio , e domandatogli  chi  e1  fusse , 
disse , 

quasi- per  l’Italia. 

che  pigliava  nimicizie  per  poco  come 
litigante , trafisse  Regolo  d’  essere 
molto  adagio  ito  all’  opprimere  i mi- 
nistri di  Seiano.  Egli  che  modesto  era, 
non  provocato,  ribattè  il  collega , 

da  rovinarci  ; 


LIBRO  SESTO. 

NB.  Nella  ediiione  Giuntina  il  presente  libro,  unito  ai  frammenti 
del  precedente , porta  il  titolo  di  Libro  Quinto. 


siniscalchi 

si  diceano  atroci  parole 

contro  eziandio  ai  ritratti  e memorie  di 
lei,  e che  i beni  di  Seiano  si  scame- 
rassero  e mettessero  nel  fisco,  quasi 
con  la  medesima  rèssa , come  s’ ella 
importasse.  E forse  che  questi  non 
erano  Scipioni,  Silani  c Cassii;  tra’ 
quali  gran  nomi  ingeritosi , non  senza 
riso,  Togonio  Gallo  di  bassa  mano, 
pregava  il  principe  a sterro  un  nu- 
mero di  senatori , de’  quali  venti  per 
volta  tratti  per  sorte , con  1'  arme  a 
canto  gli  facesser  la  guardia, 


castaidi 

si  diceano  atroci  pareri 

contro  eziandio  alle  impronte  e memo- 
rie di  lei  “ Scipioni  proposero  che  i 
beni  di  Seiano  di  camera  nel  fisco  si 
riducessero.  Cotali  erano , poche  pa- 
role mutate , de’  Silani  e de’  Cassii  le 
calde  pronunzie;  quando  si  rizò  su 
Togonio  Gallo,  nomo  di  terra , e tra 
quelli  alti  nomi  non  senza  riso  inge- 
ritosi , pregava  jl  principe  a sccrre  un 
numero  di  senatori , de’  quali  venti 
per  volta  tratti  per  sorte , con  l’ arme 
sotto  gli  facesser  la  guardia 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  ■ uo- 
mo nuovo  »). 
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14  . 

5. 

burlare , 

piacevoleggiare , 

» 

7. 

stati  di  magistrato, 

pratichi  di  magistrati , 

M 

-IO. 

corresse  Togonio,  e intanto  il  suo  parere 
non  dissuase. 

moderò  Togonio , non  però  altramente 
al  suo  parere  contrauissc. 

12. 

7. 

E cintala  a Latino  Laziare,  fu  grato 
vedere 

e datala  (l’ accula)  a Latino  Laziare , fu 
piacevol  vedere 

n 

8. 

fu  capo  al  condurre  alla  inazaTizio  Sa- 
bino, ora  primo  al  gastigo. 

al  condur  Tizio  Sabino  alla  maza  fu  ca- 
po, ed  era  primo  al  gastigo. 

» 

-IO. 

la  prese  co’  passati  consoli  : 

i passati  consoli  assalse  : 

o 

■15. 

Indugio 

Che  indugio  v 

A 

-16. 

Riscaldandosi 

Riscaldandoci 

D 

21. 

come  neghittoso,  non  temeva  ; 

per  iscipiteza , non  temeva  ; 

43. 

5. 

quella  eh’ ci  fece  per  Io  natale  d’Agusta 
co’  sacerdoti  ; dolendosi 

quando  per  lo  natale  d’  Agusta  cenò 
co’  sacerdoti , e dolendosi 

V» 

8. 

Di  tutto  sollecitavan  convincerlo  i primi 
della  città  , se  e’  non  s’  appellava  a 
Cesare.  Eccoti  una  lettera 

Nè  meno  solleciti  Io  convinceano  i pri- 
mi della  città  se  egli  non  s’ appellava 
a Cesare.  Venne  una  lettera  , 

:I4. 

42. 

Aruseio 

Aurelio 

» 

-15. 

a pari 

al  pari 

» 

47. 

e seguitò  Germanico  ; 

c compagno  di  Germanico  ; 

!I5. 

3. 

detta  ora  o mill’  anni  fa , 

nuova  e di  mill’  anni , 

* 

7. 

arriccliiron  le  loro  spie.  Giulio  affricano 
di  Santogna  in  Gallia  e Scio  Quadrato 
furono  alni  dannati. 

entrarono  nella  congrega,  o spiarono 
alsì  Giulio  affricano  di  Santogna  in 
Gallia  e Seio  Quadrato. 

i» 

42. 

memorevoli , da  altri  passate. 

degne  di  memoria , da  altri  non  dette. 

A 

45. 

M.  Terenzio  cavalier  romano,  accusa- 
tone, 

M.  Terenzio  per  quella  accusato, 

» 

47. 

per  me  misero 

per  lo  mio  stato  misero 

» 

49. 

e,  ottenutolo,  allcgreza. 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara:  « e dive- 
nuto, allegreza  » ). 

* 

20. 

lo  vedeva  compagno  del  padre 

vedeva  lui  compagno  di  tuo  padre 

0 

29. 

chi  tu  esalti  sopra  gli  altri , nò  perchè 
gl’iddii 

chi  tu  nè  perchè  sopra  gli  altri  esalti  : 
gl’  iddìi  ^ 

146. 

2. 

guardiamo 

reggiamo  . 

» 

43. 

e servigio  gli  ha  fatto,  sia  comò  te , o 
Cesare , 'ì 

e servigiale , sia  come  te , 

V» 

49. 

tirato  in  corte. 

tiratosi  in  corte. 

» 

50. 

e male  fiancate  diede 

e mali  cenni  fece 

47. 

4. 

e il  principe 

il  principe 

n 

7. 

messaggero 

messaggi  ere 

» 

9. 

L.  Pisone  pontefice 

L.  Pisone  pontefice  in  questo  tempo 
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2-4  7 19.  chi  rendesse  ragione  e rimediasse 

» 22.  Poscia  anche  i consoli  sostituivano:  il 
che  oggi  si  raffigura  , 

218.  7.  la  lasciò,  quasi  non  atto. 

» 12.  di  ricevere  un  libro  della  Sibilla,  e se 
ne  vinse  il  partito.  Cesare 

0 21 . allora  che  per  l' arsione 

n 23.  Così  anche  allora 

249.  2.  il  senato  distese  un  severo  bando 

ti  3.  I consoli  spacciatamente  il  pubblicaro- 
no. Il  non  vi  por  bocca  egli  credette 
doversi  attribuire  a civiltà  ; e fu  a 
superbia. 

» 7.  furono  uccisi 

» 9.  non  per  cosa  di  conto. 

» » allentò....  la  catena , 

• 20.  di  dolci  costumi; 

i»  21 . casa  popolare 

22(1.  8.  Furia  d'accusatori  uscì  addosso  agli 
usurai , che  arricchivan  piò  che , so- 
pra il  prestare  e possedere  in  Italia , 
non  dispone  la  legge  di  Cesare  detta- 
tore già  dismessa  ; 

» 17.  molti  ordini 

• 20.  increscendoli 

» 28.  tutti  i contanti. 

/ / 

» 29.  Il  due  terzi , 

» 30.  nè  era  onore 

221.  1.  Così  si  serpentava,  tranquillava,  alla 
ragion  si  gridava  : e le  vendite  e com- 
pre , trovate  per  rimedio,  la  strettoia 
accresceano  ; perchè  i compratori  col 
nascondere  il  danaro , e i tanti  ven- 
ditori coll’  offerire  gli  stabili , gli 
smaccavano  : e i più  indebitati  con 
più  fatica  vendeano  : 

222-  8.  e le  corpora  fetide 

• 17.  parole  usava. 

• 2-1.  così  cimentò. 
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chi  ragion  rendere  e rimediare 

Poscia  i consoli  sostituivano  alsì , il  che 
oggi  si  raffigura  ^ . 

mori , quasi  non  dovesse  esser  atto. 

che  per  partito  si  ricevesse  un  libro  tra 
gli  altri  della  Sibilla  , il  quale  per 
via  di  mutar  luogo  si  vin$e , e Cesare 

ancora  che  per  P arsione 
E così  anche  allora 

il  senato  distese  un  severo  ordine 

(L’  esempi,  del  C.  Mortara  corr. 
« bando  a ). 

(Così  anche,  la  G : ma  nelle  Mutazioni: 
« Mandarcelo  tosto  da  parte  loro  non 
sua , perchè  paresse  modestia  c parve 
superbia.  « — L’ esempi,  del  C.  Mor- 
tara reca  questa  postilla  nel  margine). 

morirono 

non  per  cosa  di  nerbo, 
si  schiodò....  la  catena, 
nomo  dolce  ; 
casa  plebea 

Furie  d’accusatori  usci  addosso  a’ più 
danarosi  d’  Italia , prestatori  a più 
usura  che  non  dice  la  legge  di  Cesare 
dettatore  già  dimessa  ; 

molte  leggi 
increscendole 
tutto  il  contanto, 
li  duoi  terzi, 
nè  convenia 

Così  ciascuno  s’  aiutava  serpontando , 
tranquillando,  alla  ragione  gridando 
e le  vendite  e compre,  trovate  per 
rimedio  della  stretleza  , l’ accrescea- 
no ; perchè  i prestatori  aveano  impa- 
niato i loro  mobili  in  quegli  stabili , 
i tanti  venditori  gli  avevan  fatti  rin- 
vilisce, e il  gettarli  via  a’  debitori  piu 
grossi  più  coceva  : 

e le  corpora 
parole  aveva. 

cimentò  in  questa  maniera. 
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3.  24.  male  usandone, 

II.  14.  Vuole  alcuno  die  Matrone  avesse  ordi- 
ne , che  pigliando  le  armi  Seiano, 

» 46.  Ma  perchè  sì  diceva 
• 4 8.  ne  incrudelì. 


4 9.  il  laido  corpo , 

2.  spulò  le  cotali  : 

8.  quasi  abominassero;  ma  (remavano  e 
stupivano,  che  osasse  sì  sagace  uomo 

43.  essersi  levata  il  cibo,  se  già  non  le  fu 
tolto, 

4 9.  ne  volle  troppo  : si  strusse  di  regnare  ; 
» le  cure  virili 


male  usandole , 

Vuole  alcuno  che  Tiberio  scrivesse  a Ma- 
crone,  che  pigliando  Sciano  le  armi, 

Però  si  diceva 

più  incrudelì. 

il  corpo  brutto, 

(L’esempl.dclC.Morlara:  « vuomitò  »). 

quasi  non  potendo  sentire,  ma  tremando 
e stupendo  che  potesse  si  sagace  uomo 

8’ era  lasciata  morire,  se  il  cibo  non  le 
fu  tolto, 

(L’escmpl.  del  C.  Mortara  : « per  troppo 
volerne  e struggersi  di  regnare  »). 

le  core  da  uomini 


^0.  2.  sano  e florido, 

» 7.  vedendo  egli  la  republica  a mal  partito, 

» 47.  si  rimaritò 

i 20.  Ebbe  essequie  da  censore,  titolo  di  go- 
vernatore di  Soria  e poi  di  Roma  ; 

t 22.  governo  vietatoli 

17.  2.  a i dotti 

* 40.  nella  città  d’ Eliopoli , 

» 4 6.  feniciotto 

18.  4.  che,  come  dissi,  resse  la  Mesia, 

■ 2.  Sì  pronto 

* 6.  aver  proibito  a Labcone  il  capitargli  a 

casa  , e solo  inteso  disdirgli  l’ amicizia 
all’usanza  antica: 

a 8.  ma  egli  frugato  dalla  conscienza  dell’ as- 
sassinata provincia , 

a 40.  a sproposito 
a 42.  grande  avvocalo,  ma  vizioso. 
i 43.  pestifero 

a 43.  il  soggetto  d’ una  tragedia....  i cui  versi 
s’adattavano  a Tiberio. 

e 46.  Ma  Servilio  e Cornelio  l’accusarono  d’ 
adulterio  con  Livia,  e negromanzia. 

» 20.  Pnnivansi  ancora  talvolta  le  spie. 

* 32.  di  proprio  consiglio,  ma  di  Tiberio: 

!9.  3.  era  intera , 


ricco  e sano, 

vedendo  egli  tosto  dovere  ogn’  uno  ca- 
pitar male, 

fu  rimaritata 

Fu  seppellito  da  censore , governatore 
delia  Soria  fu  in  titolo,  ma  in  effetto 
di  Roma  ; 
governo  toltogli 
alli  scienziati 
nella  città  detta  del  sole , 
fenicino 

che  resse  la  Mesia , come  dissi , 

Così  pronto 

che  aveva  a Labcone  solamente  disdetta 
l’ amicizia  , e ’l  capitargli  a rasa  , se- 
condo il  costume  degli  antichi  : 

ma  egli  frugato  dall’  assassinata  pro- 
vincia , 

a proposito  (errore). 
vizioso,  grande  avvocato, 
mortifero 

una  tragedia....  la  cui  favola,  i cui 
versi  dipignevano  Tiberio. 

Ma  Servilio  gli  appose  adultero  con  Li- 
via  , e Cornelio  negromanzia. 

Punivansi  alle  volte  anco  le  spie, 
di  sua  testa,  ma  per  consiglio  di  Tiberio . 
era  ancora  intera , 

40* 
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229.  15.  di  fede!  che  era  a noi,  c giusto  co’ suoi 

per  timore  di  Germanico , , 

s IO.  spregiando  la  veccliieza  di  Tiberio,  come 
non  più  atto  all’  arme , 

o 18.  schernendoci  di  piu  e mandandoci  a 
chiedere  il  tesoro 

230.  4.  chi  far  re 

» 6.  bastare  il  nome  solo  del  sanane  arsacido 

apprcscntuto  da  Ccsaro  m ripa  all’ 
Eufrate. 

» 9.  di  condurre  le  coso 

■ 12.  la  lcnteza 

* 18.  Elesse  a ingelosire  Artabano,  Tiridatc 

del  medesimo  sangue , c a racquistarc 
l’ Armenia  Mitridato  Ibero  ; 

231.  1.  Iberi 

» 4.  gente  parta  , mandagli  da  assoldare 

stranieri. 

a 5.  i cui  satrapi  detti  Sceptrucbi , 

» 6.  presero....  presenti  c parto  da  ogni 

banda. 

» 15.  lo  travagliava  ; 

» 22.  figliuoli  avutono, 

252.  2.  dell’  oriente , 

» 7.  l’esercito  orrido; 

» IO.  venire  a furia  alle  mani. 

a 12.  e pigliar  campo  al  ferirò. 

a 21 . ferì  ’l  nimico 

233.  1 . perchè  fu  dal  cavallo  portato  oltre  ; c il 
ferito,  da’  suoi  più  valorosi  salvato. 
Ma  i Parli  credendo  al  falso  grido 
eh’ ci  fosse  morto,  cedettero, 

o 5.  Artabano  si  mosse  con  tutte  le  forze  del 
regno,  c fu  superato  da  gl’  Iberi  più 
pratichi  di  quei  luoghi  ; nè  perniò  si 
partiva,  se  Vitcllio,  legioni  adunando, 
e spargendo  d’  assalire  la  Mesopota- 
mia  , non  gli  metteva  paura  di  guerra 
romana. 

# 10.  a que’ popoli: 

» 15.  trovati  i capi  rizaron  le  creste: 

231.  .5.  mostra  c rapisce. 


di  fedele  a noi  e giusto  co1  suoi , elio 
per  timore  di  Germanico  era , 

spregiando  Tiberio  come  vecchio  c non 
soldato, 

JT 

e per  ischcrno  ci  mandò  a chieder  le 
masserizie 

chi  re  fare 

il  cui  solo  nome  con  l’ autorità  di  Cesare 
rimetterebbe  il  sangue  arsacido  in 
riva  d’  Eufrate. 

di  mulinare  le  cose  * 

il  pensare 

Elesse  al  racquisto  d’Armenia  Tiridatc 
del  medesimo  sangue , emulo  d’ Arta- 
bano, e Mitridate  Ibero; 

Ibcriani  (coti  anche  appretto) 

gente  persiana , mandagli  aiuti  di  mer- 
cede. 

parte  de’ quali  detti  Sceptrucbi, 
presero....  paga  da  ogni  banda. 

il  codiava 
e figliuoli  avutone , 
d’ oriente , 

l’ esercito  loro  orrido  ; 

(L’ esempi,  del  C.  Mortara  : « venir’ a 
furi’ alle  corte  > ). 

allargarsi  e i colpi  scansare, 
fcrette  lo  nimico 

perchè  il  ferito  fu  dal  cavallo  portato 
oltre,  c da’ suoi  più  valorosi  salvato. 
Ma  i Parti  al  falso  grido  eh’  ei  fusse 
morto  credettero  e cedettero, 

Artabano  dicendo  avere  gl’  Ibcriani  com- 
battuto meglio  per  la  pratica  dei  luo- 
ghi , con  tutte  le  forze  del  regno,  si 
rimetteva  su  e non  si  partiva,  se  Vi- 
tcllio, legioni  adunando,  c rumoreg- 
giando di  volere  assalire  la  Mesopo- 
tamia,  non  gli  metteva  paura  di  guerra 
romane. 

alti  Armeni: 

le  creste  rizarono  trovati  i liberatori  : 
porge  c rapisce. 
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I.  per. 

4.  43.  l’armi  romano, 
i 49.  in  duo  anni 

> 26.  o quasi  sbandito,  stando  fuor  tanto. 

• 30.  statovi  tanto  al  buio, 

• • o per  vederne  il  vero  in  qnello  specchio 

de’  suoi  vituperi , non  appannato  d’ 
alito  d’adulazione. 

i 32.  si  tolse  di  vita 
i.  5.  come  soleva , 

« 7.  la  mano 

» 44.  tanto  se  n’era  fatto  il  callo. 

» 48.  la  stroza. 

» 22.  al  governo; 

» 23.  destinati  per  casa  loro  quando  fioriva  , 
prolungati  quando  fortuneggiò, 

» 21.  dati  ad  altri  ; 

6.  2.  senza  difendersi 

t 6.  contro  alla  poco  guerriera  gente 

• 24 . de’  Parti  : 

• s si  recano  in  parto , 

a 28.  di  madre  arsacido,  tralignante  nel  re- 
sto. ( 

7.  3.  c ’l  tesoro  che  vi  lasciò 
a 44.  Tiridate  esser  fanciullo; 

a 44.  Conobbe  il  pratico  a regnare,  che  i 
falsi  amici  odio  non  fingono.  £ a fu- 
ria chiamò  aiuto  di  Scizia , 

8.  4.  e cosi  liberò  tutti  dal  biasimo  del  tra- 

dimento. 

a 7.  Cesare  cavò  gloria , 


i denti  romani , 
in  duo  stati 

c scacciato  per  lo  tanto  star  fuori, 
che  n’era  stato  tanto  al  buio, 

o per  vedere  le  sue  vergogne  in  quello 
specchio  non  appannato  d’ alito  d’  a- 
dulazionc. 

si  tolse  vita 

come  soleva , ma  vicino, 
e la  mano 

tanto  callo  se  n’era  fatto, 
la  stroza  c bisucciso, 
al  suo  governo  ; 

per  casa  loro,  quando  fioriva,  destinali, 
quando  fortuneggiò  prolungati , 

ad  altri  dati; 
senza  difesa 

contro  alla  gente  non  da  guerra 
del  Persiano: 
si  recano  in  parti , 

arsacido  di  madre , nel  resto  traligno. 
* 

c tesoro  lasciatovi 
Tiridate  essere  nn  fanciullo  ; 

Conobbe  il  pratico  a regnare , che  co- 
storo stati  amici  falsi  erano  nimici 
veri  a Tiridate,  c a furia  chiamò 
aiuti  di  Scizia, 

e chiari  che  l’averlo  lasciato  in  secco  (4) 
fu  senno  e non  fellonia. 

a Cesare  venne  gloria , 


|I1  Qui  pone  la  seguente  postilla:  « Mescer  Agnolo  Morosini,  giovano  di  molte  lettere,  ha 
raccolto  belle  origini  e somiglianze  della  lingua  nostra  con  la  greca.  Una  ò questa  metafora  presa 
da’  pesci  quando  rimangon  fuor  d'acqua.  Teocrito  nella  prima  egloga  descrivendo  una  ciotola  in- 
tagliata di  ligure  limitato  poi  da  Virgilio  nella  terza)  dico  che  vi  era  nn  fanciullo  a guardia  d'una 
vigna  c due  golpi;  1’  una,  mentre  egli  si  baloccava  a far  di  giunchi  un  archetto  per  le  cicale , si 
maciullava  lutti  i grappoli  maturi;  l'altra  uccellava  all'asciolvere  che  egli  aveva  nel  zaino,  dispo- 
sta a usare  ogni  inganno  sì  no  l’avesse  lasciato  in  eccco,  o a denti  secchi,  o in  su  le  secche: 

, Ilavva  <Jo>ov  rzu^oiva  to  iraidiov  od  -, zpiv  avzjagiv 
•bari  7r/5iv  vj  «xpaTtsTOv  arri  fupots 

L’  altra  teneva  al  zaino 

L’  occhio  per  mai  noi  volgere 

Si  lo  laecia.se  in  secco  dell’  asciolvere,  a 
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238.  40.  Nè  fabbriche  publiche  fece, 

• 4 I . e quelle , finite , non  consacrò  : spre- 

zando  ambizione;  o per  troppa  e tè. 

• 43.  da  quattro  mariti  di  sue  bisnipoti , 

• 47.  quali  accettasse  o no.  Entrarono  consoli' 

sezai  a Tiberio,  Gn.  Acerronio  e Gaio 
Ponzio,  salito  jjià  Macronc  in  troppa 
potenza , che  s’ era  prima , 

• 24 . struita  d’ innamorare  e legar  di  matri- 

monio il  giovane  che,  per  montare 
all’  imperio , nulla  disdicea  ; 

• 23.  imparate  in  collo  all’  avolo  ; 

239.  2.  e studioso  di  buone  arti  ; 

» 7.  a Macrone  rinfacciò  : 

• 8.  c il  viso 

» 9.  si  rideva  di  Siila , pronosticò . 

» 40.  E baciando  con  molte  lagrime  il  nipote 
minore , a lui  che  ne  faceva  viso  ar- 
cigno, disse  : « Tu  ucciderai  costui , e 
altri  te.  » Aggravando  nel  male,  non 
lasciava  pur  una  delle  sue  radicate 
libidini  ; 

• 43.  c di  chi,  passati  i trenta  anni,  doman- 

dava altrui,  che  gli  sia  sano,  clic  no. 

240.  7.  e Marso,  quasi  deliberato  morir  di 

fame, 

• 40.  esser  vivuto  assai  ; nè  aver  da  pentirsi 

che  d’ essersi  lasciato  calpestare 

t 42.  per  non  tollerare  le  loro  seelerateze. 

Quando  passasse  questi  pochi  dì  che 
Tiberio  può  vivere,  come  scampe- 
rebbe 

• 40.  aspettar  meglio  di  Gaio  Cesare 

• 49.  travaglia  la  republiea 

• 20.  però  fuggiva  i mali  presenti  e sopra- 

stanti. 

• 24.  profetò, 

» 23.  De’mozani  alle  sue  libidini, 

» 23.  raso  del  senato; 

» 20.  essendo  parso  dicitor  sanguinolento  con- 
tro gl’  innocenti. 

» 31.  alle  ginocchia  de’  padri  ; 


Nè  altre  fabriche  publiche  fece , 

nè  in  quelle  finite  s’ intitolò,  per  la  poca 
ambizione  o per  la  vecchieza. 

da  quattro  suoi  come  generi , 

quali  volesse  o no.  Essendo  poco  ap- 
presso entrati  consoli  sezai  a Tiberio 
Gn.  Acerronio  e G.  Ponzio,  fatti  dalla 
giè  troppa  potenza  di  Macrone,  che 
8’  era  prima , 

struita  d’innamorare  il  giovane  e farsi 
promettere  di  ritor  lei , il  quale  per 
essere  aiutato  montare  all’imperio, 
nulla  disdicea  ; 

tratte  all’  avolo  ; 
e letterato  ; 

’ e, 

a Macrone  diale: 
e la  faccia 
si  rideva  di  Siila  : 

E al  nipote  maggiore,  che  baciando 
esso  con  molte  lagrime  il  minore,  ne 
faceva  viso  arcigno  : « Tu  ucciderai 
costui , e altri  te.  » Aggravando  nel 
male , delle  sue  radicate  libidini  non 
ne  lasciava  una  ; 

e di  chi  treni’  anni  ha , e altri  domanda 
che  gli  sia  sano,  che  no. 

e Marso,  deliberato  di  morir  di  fame , 

altro  in  sua  vecchiaia  non  aver  da  pen- 
tirsi che  d’  essersi  lasciato  calpestare 

per  non  aver  pacienza  alle  loro  sccllera- 
teze.  Potrebbe  passare  questi  pochi 
dì  che  Tiberio  può  vivere , ma  come 
scamperebbe 

aspettar  meglio  in  Gaio  Cesaro 
travagliava  la  republiea 

e fuggiva  il  male  presente  e ’l  sopra- 
stante. 

profetezò, 

De’ drudi  suoi, 
disfatto  senatore  ; 

perchè  Balbo  parca  che  godesse  co  ’l  suo 
feroce  dire  di  disperdere  innocenti. 

a’  piè  de’  padri  ; 
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1 . 4 . intanto  a quell’  altro  figliaci  minore  sa- 

rebbe passato  il  furor  giovenile. 

» 6.  A ogni  poco  mutava 

s 20.  torna  vista 

\ 

a * chicdea  cibo....  Cadde  il  fiato  a tutti: 

2.  4.  Matrone  coraggioso  disse:  « Affogatcl 

Be’ panni,  e ogn’un  se  ne  vada.  ■ 

• 5.  Sin  da’ primi  anni  corse  dubbia  fortuna, 

» 7.  molti  e molti , 

■ 44.  coperto,  e di  finte  virtù, 


(L’cscmpl.  del  C.  Mortara  : « intani’  al 
figliuol  minore  passerebbe  '1  furor 
gioveuilc  *). 

E a ogni  poco  mutava 
era  tornato  vista 

chiedca  mangiare....  Il  fiato  cascò  a 
tutti  : 

Macrone  coraggioso  gli  disse  : • Affogai 
ne’ panni , e causali.  » 

Ne’ primi  anni  corse  fortuna, 

molti  emoli , 

coperto,  e parca  buono, 


( 
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DI  TACITO. 


I.  / 

* Per  riprovar  col  fatto  il  mal  detto  d’Arrigo  Stefani,  che  l’italiano 
parlare  sia  lungo  e freddo,  incominciai  a volgariiare  nel  nostro 
fiorentino  Cornelio  Tacito  in  questa  maniera  : 

I.  Roma  ebbe  prima  i re:  Lucio  Bruto  vi  mise  la  libertà 
e ’l  consolato:  le  dettature  erano  a tempo:  la  podestà  de’ Dieci 
poco  oltre  due  anni , e poco  la  autorità  di  consoli  n$’  tribuni 
de’  soldati  durò:  nè  Cinna  nè  Siila  molto  signoreggiò.  La  po- 
tenza di  Pompeo  e di  Crasso  cadde  tosto  in  Cesare,  e l’ armi 
di  Lepido  e d’Antonio  in  Agusto:  il  quale  di  tutto  Io  stato 
fracassato  per  le  guerre  civili,  sotto  nome  di  capo,  si  fe  pa- 
drone. Ma  i prosperi  e gli  avversi  casi  della  vecchia  rcpublica 
sono  stati  memorati  da  famosi  scrittori;  nè  mancati  a narrare 
i tempi  d’ Agusto  ingegni  nobili,  sino  a che  crescendo  l’ adu- 
lazione li  distrusse.  Le  cose  di  Tiberio,  di  Gaio,  di  Claudio 
e di  Nerone  fur  compilate  false,  viventi  loro,  per  paura;  e 
dopo  morte,  per  li  freschi  rancori.  Onde  io  intendo,  toccati 
alcuni  ultimi  falli  d’ Agusto,  il  principato  di  Tiberio  c gli  al- 
tri tre  riferire  senz’animosità,  non  ne  avendo  cagioni. 

IL  Essendo  l’ armi  pubbliche,  ammazati  Bruto  e Cassio, 
tulte  mancate;  Pompeo  in  Cicilia  oppresso;  nè  pure  a parte 

* Questo  frammento  fu  dall’als.  Cesare  della  Croce,  custode  della  biblioteca 
Ambrosiana  (nella  quale  questo  scrìtto  trovasi  autografo),  pubblicato  nell'iiltimo 
volume  del  Volgarizzamento  di  Tacito,  stampato  in  Milano,  1800.  Il  Davanzali 
lo  indirizzò  a Gio.  Vincenzio  Piacili.  Vedi  la  lettera  nel  voi.  Ili  di  questa  edizione. 
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giulia  rimaso,  spoglialo  Lepido  e ucciso  Antonio,  altro  capo 
che  Cesare;  egli  chiamandosi  non  più  triunviro  ma  consolo 
e contento  della  autorità  tribunesca  per  la  plebe  difendere; 
«acconcio  il  popolo  cori  l’abbondanza,  i soldati  co’ donativi, 
ogn’  uno  co’l  dolce  riposo;  incominciò  pian  piano  a salire,  e 
gli  urici  del  senato,  de’ magistrati,  delle  leggi  appropriarsi, 
niuno  contrastante:  essendo  i più  feroci,  nelle  battaglie  e per 
li  confini,  spenti;  degli  altri  nobili,  qual  più  correva  al  ser- 
vire, più  era  fatto  ricco  e grande;  e rifattisi  del  nuovo  stato, 
meglio  amavano  le  presenti  cose  e sicure,  che  le  passate  e 
perigliose.  Cotale  stato  non  rifiutavano  anco  le  nostre  pro- 
vincie  sospettanti  dell’  imperio  del  senato  e del  popolo  per 
lo  combattere  de’ potenti  e per  l’avarizia  de’ magistrati;  es- 
sendovi per  niente  1 le  leggi,  dalla  forza,  pratiche  e moneta 
finalmente  stravolte. 

III.  Ora  Aguslo,  per  rinforzi  allo  stalo,  tirò  su  Claudio 
Marcello  nipote  di  sorella  al  ponleficato  e alla  edilità  curule 
molto  giovanetto;  e Marco  Agrippa  di  bassa  mano,  buon 
soldato,  compagno  alla  vittoria,  a due  consolali  continui;  e 
morto  Marcello,  il  si  fe  genero.  A Tiberio  Nerone  e Claudio 
Druso  figliastri  aggiunse  titoli  d’ imperadori,  se  ben  ancora 
casa  sua  non  era  scema  di  Gaio  e di  Lucio  nati  d’ Agrippa, 
da  lui  fatti  della  famiglia  de’Ceseri;  i quali  aveva,  in  vista 
di  ricusare,  ardentemente  desiderato  che  fusser  chiamati 
principi  della  gioventù  e destinali  consoli  ancor  fanciulli  in 
pretesta.  Come  Agrippa  mori,  Lucio  Cesare  andando  alli 
eserciti  di  Spagna,  e Gaio  tornando  ferito  d’ Armenia,  ne 
furon  tolti  da  loro  breve  ora  giunta,3  o da  trama  di  Livia 
lor  matrigna:  e prima  era  morto  Druso.  Cosi  Neron  solo  fi- 
gliastro rimase.  Qui 3 si  voltò  ogni  cosa:  egli  figliuolo  assunto: 
nell’imperio,  nel  tribunato  compagno:  da  tutti  gli  eserciti 
fatto  riconoscere;  non  più  per  artifici,  come  già,  della  ma- 
dre, ma  alla  libera,  spronandonela  il  vecchio  Aguslo  di  lei 

* essendovi  per  niente j non  avendo  alcuna  forza  o autorità,  essendo 
inutili. 

s da  loro  breve  ora  giunta.  Intendi:  morirono,  o perchè  fosse  giunta  l’ora 
della  l>reve  lor  vita,  o perchè  Livia  l’ affrettasse  col  veleno. 

3 Qui  ì cioè,  in  Nerone. 
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sì  perduto  d’amore,  che  nell’Isola  della  Pianosa  sbalzò  lo 
nipote  unico  Agrippa  Postumo,  rozo  veramente  e soro,  e per 
sua  gagliardia  sgarbatamente  feroce  ; ma  peccato  che  appor- 
gli, non  fu.  Generale  delle  otto  legioni  in  su  ’l  Reno  fece  Ger- 
manico nato  di  Druso,  e adottarlo  da  Tiberio,  che  aveva  un 
figliuolo  propio  già  grande:  ma  e’ si  vede  che  egli  volle  as- 
sodarsi con  più  rincalzi. 

In  quel  tempo  non  ci  era  altra  guerra  ma’  che  1 co’  Ger- 
mani, per  inscancellar  la  vergogna  del  perduto  esercito  sotto 
Quintilio  Varo  più  che  per  voglia  d'allargare  imperio,  o per 
altro  che  valesse.  La  città  era  in  pace:  i medesimi  nomi  de’ 
magistrali:  nati  i giovani  dopo  la  vittoria  d’Azio;  i vecchi 
per  le  guerre  civili:  e chi  vi  poteva  aver  veduto  republica? 

IV.  Rivolto  cosi  lo  stalo,  non  vi  era  più  costume  buono 
antico:  ogn’ un  fatto  minore  <Jel  principe,  mirava  quant’ei 
comandasse  senz’altro  pensiero;  mentre  Aguslo  d’età  vigo- 
roso, se  e la  sua  casa  e la  pace  sostenne.  Venutane  la  vec- 
chiaia grande,  le  malattie  fastidiose,  la  morte  al  capezale,  le 
nuove  speranze;  discorrevano  alcuni  fuor  d’otta,  che  bella 
cosa  era  la  libertà:  molli  la  guerra  temevano;  altri  la  disia- 
vano: i più  sparlavano  de’  sopravegnenli  padroni  in  più  modi. 
« Agrippa  è un  bestione,  accanilo  dall’  onta:  non  d’età,  non 
di  sperienza  di  tanto  pondo.  Tiberio  Nerone  maturo  d’ anni, 
cimentato  in  guerra,  ma  pieno  di  quella  superbia  claudicsca: 
molti  segnali  scoppiano,  se  ben  li  rattiene,  di  sua  crudeltà: 
è allevalo  in  casa  regnatricc:  ammassatogli  in  giovaneza  i 
consolati,  i trionfi:  non  ch’altro  negli  anni  ch’egli  stette  a 
Rodi  confinalo  (ritirato  dicev’egli),  non  ebbe  miglior  concetti 
che  ire,  simulazioni  e segrete  sporcizie:  ci  ha  poi  quella  ma- 
dre la  più  insolente  che  donna;  serviremo  ad  una  femmina 
e duo’  fanciulli,  che  ora  assassinino,  c un  di  smembrino  que- 
sto stato.  » 

V.  Mentre  cosi  si  ragionava,  Aguslo  aggravò:  sospicossi 
per  veleno  della  moglie;  j>er  una  voce  andata  che  Agusto 
pochi  mesi  prima,  dettolo  a qualcuno,  da  Fabio  Massimo 


I ma  che , fuor  che,  se  non  ec.  Dante,  Inferno  : 


I. 


Non  avea  pianto  ma' die  di  sospiri. 
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senz’ altri  accompagnalo,  traghettò  nella  Pianosa  a vedere 
Agrippa:  dove  l' abbracciate  e le  tenereze  fur  grandi  da  ogni 
banda;  onde  si  aspettava  che  l’avolo  riavesse  il  giovane  a 
casa.  Massimo  il  rivelò  alla  moglie:  ella  a Livia:  Cesare  il 
seppe:  nè  v’andò  guari  che  Massimo  mori,  forse  aiutato, 
poi  che  Marzia  nel  morloro  fu  udita  dire  dibattendosi,  io  tri- 
sta son  cagione  della  morte  del  mio  marito.  Che  che  se  ne 
fusse,  Tiberio  appena  entrato  nella  Illiria  tornò  indietro,  ri- 
chiamato per  lettere  della  madre  in  grandissima  diligenza. 
Trovò  Agusto  in  Nola,  se  ancor  vivo  o spirato,  non  si  seppe, 
per  le  strette  guardie  che  Livia  aveva  poste  al  palagio  e alle 
strade:  e talora  spargeva  eh’  ei  fusse  migliorato:  e quando  fu 
provveduto  quantunque*  il  tempo  chiedeva,  un  medesimo 
grido  portò  che  Agusto  era  morto  e Nerone  del  tutto  in  pos- 
sesso. 

VI.  La  prima  faccenda  del  nuovo  principato  si  fu  l’ am- 
malare Agrippa  Postumo  cui,  non  pensanteci  e senz’arme, 
appena  il  centurione,  sebben  coraggioso,  fini.  Tiberio  in  se- 
nato non  ne  fiatò:  mostrava  questa  esser  cosa  del  padre;  che 
avesse  comandato  al  tribuno  che  ’l  guardava,  che  come  esso 
avesse  chiusi  gli  occhi,  l’ammazasse  incontanente.  È vero 
che  Agusto  aveva  fatto  vincere  * al  senato  l’ esilio  del  gio- 
vane con  dirne  molle  cose  e crudeli;  ma  egli  non  procedè 
mai  al  far  morire  alcuno  del  suo  sangue:  e non  par  vero  che 
lo  nipote  uccidesse  per  lo  figliastro  assicurare:  ma  piuttosto 
che  Tiberio  per  paura,  e Livia  per  odio  di  matrigna,  solle- 
citassero di  levarsi  dinanzi  un  giovane  di  tanto  sospetto  e 
noia.  Riferendogli  il  centurione,  a uso  di  soldato,  aver  fatto 
quant’ei  comandò;  rispose  non  averlogli  comandato  e do- 
verne al  senato  render  ragione.  Quando  questo  intese  Crispo 
Salustio,  che  sapeva  i segreti  e fu  quegli  che  mandò  la  poliza 
della  commessione  al  tribuno,  temendo  d’aversi  a esaminare 
con  pericolo  non  meno  dicendo  il  vero  che’l  falso;  avverti 
Livia,  che  il  bandire  i segreti  di  casa,  i consigli  degli  amici, 
i servigi  de’ soldati  non  era  bene:  nè  che  Tiberio  si  facesse 
principe  da  molleggio,  rimettendo  ogni  cosa  al  senato:  esser 

* quantunque,  lutto  ciò  che. 

3 vincere,  decretare. 
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proprio  del  principe,  che  ragione  non  tenga,  che  a lui  non 
si  renda. 

VII.  In  Roma  consoli,  padri,  cavalieri  tutti  correvano 
al  padrone.  E i più  illustri  con  più  calca  e mentiti  visaggi  e 
composti  da  non  parere  nè  troppo  lieti  per  la  morte  del  vec- 
chio, nè  troppo  tristi  per  l’entrata  del  nuovo  principe;  la- 
grime con  allegreza,  doglienze  con  adulazion  mescolavano. 
Sesto  Pompeo  e Sesto  Apuleo  consoli  fur  primi  a giurare  a 
Tiberio  Cesare  ubbidienza.  Appresso,  Seio  Slrabone  capitano 
della  guardia  e Gaio  Turanio  commessario  delle  grascie  se- 
guitò il  senato,  la  milizia,  il  popolo;  facendo  Tiberio  a ogni 
cosa  da’  consoli  dar  le  mosse,  come  fosse  in  piedi  la  repu- 
blica,  o egli  non  risoluto  di  dominare.  E pure  il  bando  per 
lo  quale  chiamò  i padri  a consiglio,  dice  solamente,  da  parte 
di  Tiberio  tribuno  della  plebe  fatto  da  Agusto,  e fu  breve  e 
molto  modesto,  « Che  voleva  l’ onoranze  del  padre  delibe- 
rare: dal  corpo  non  si  partire:  altra  cura  pubblica  non  si  pi- 
gliare. Intanto,  morto  Agusto,  diè  alla  guardia  il  contrasse- 
gno come  imperadore.  Scolte,  armi  e’1  resto  da  corte  non 
gli  mancavano:  soldati  in  giudizio,  soldati  in  senato  l’accom- 
pagnavano: scrisse  alli  eserciti  come  nuovo  principe:  mai  non 
tentennò,  se  non  con  le  parole  in  senato.  Le  cagioni  fur  que- 
ste: da  una  banda  temeva  non  volesse  Germanico  con  tante 
legioni  in  mano,  forze  forestiere  infinite,  favor  del  popolo 
marariglioso;  tòrsi  l’ imperio  anzi  che  aspettarlo.  Dall’al- 
tra, voleva  che  andasse  fama,  lui  essere  stalo  dalla  re- 
publica  chiamato  c non  traforato  per  lusinghe  di  moglie  e 
per  barbogio  adottamento.  All’ ultimo  si  conobbe,  che  que- 
ste lustre  anco  faceva,  per  vedere  che  visi  e parole  ne  fa- 
cessono  i grandi;  e quindi  i mal  disposti  cuori  penetrava  e 
segnava. 

Vili.  11  primo  di  del  senato  non  volle  si  trattasse  se 
non  del  testamento  d’  Agusto,  il  quale  fu  presentato  dalle 
vergini  di  Vesta.  Faceva  eredi  Tiberio  e Livia.  Livia  di  casa 
giuba,  di  titolo  Agusta  dichiarava.  Sostituiva  i nipoti  e bis- 
nipoti: nel  terzo  grado,  i primi  della  città , odiali  da  lui  la 
maggior  parte:  ma  volle  per  burbanza  lasciare  questa  nomèa. 
Fece  lasci  da  cittadino,  eccetto  che  al  popolo  e alla  plebe 
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quattrocento  e trenlacinque  ne  donò:*  a’ soldati  di  guardia 
sesterzi  mille,®  a’ legionari  trecento1 * 3 *  per  testa. 

Vennesi  alli  onori:  i principali  proposti  furono  da  Asi- 
nio  Gallo,  che  l’ esequie  passassero  per  la  porta  trionfale:  e 
da  Lucio  Arunzio,  che  si  portassero  innanzi  i titoli  delle 
leggi  fatte  e i nomi  delle  nazioni  vinte  da  lui.  Valerio  Mes- 
sala aggiugneva,  che  ogn’anno  si  rinnovasse  il  giuramento  a 
Tiberio:  da  cui  domandato,  « Ilotti  * detto  io  che  tu  dica 
cosi?  » rispose:  « L’ utile  della  republica  me  P ha  detto,  che 
/ non  mi  lasccrà  mai  aspettar  consigli  da  nessuno,  sebbene  ti 
dispiacesse.  » Questa  fine  adulazion  ci  mancava.  Gridavano  i 
padri:  «Portiamolo  noi  in  sulle  spalle  alla  catasta.  «Cesare  lor 
ne  fe’ grazia  molto  prosontuosa,  c mandò  bando  che  il  po- 
polo non  guastasse  queste  esequie  come  quell’  altre  del  di- 
vino Giulio,  volendo  per  troppa  affezione  far  ardere  Agusto 
in  piaza,  piutosto  che  nel  destinato  campomarte.  Il  giorno 
dell’ esequie  vi  stettero  soldati  quasi  per  guardia,  con  risa  di 
coloro  che  avendo  veduto  o da’  padri  udito  contare  di  quel- 
l’ altro  giorno  che  si  volle  e non  riusci,  P inghiottita  ma  non 
ancora  smaltita  servitù  levarsi  di  su  lo  stomaco:  perchè  lo 
spettacolo  del  morto  Cesare  dettatore  parve  a chi  pessimo, 
a chi  bellissimo;  « GnafTe! 5 grande  uopo,  diceano,  ci  ha 
oggi  di  soldati  che  lascino  seppellire  in  pace  un  principe 
vecchio,  d’antica  potenza,  con  eredi  provveduti  di  buoni  arti- 
gli fitti  nella  republica.  » 

IX.  Laonde  di  esso  Agusto  si  faceva  gran  ragionare. 
Molti  si  stupivano  di  cose  deboli:  « in  tal  di  ch’ei  prese  l’im- 
perio, lasciò  la  vita;  in  Nola,  in  casa,  in  camera  dove  suo 
padre:  è stalo  consolo  tante  volte  quante  Valerio  Corvino  e 
Gaio  Mario  insieme:  tribuno  della  plebe  37  anni  alla  fila:  ap- 
pellalo impcradore  ventuna  volta:  con  altri  onori  rincappel- 

1 quattrocento  e trentacinque.  Centinaia  ili  migliaia  di  sesterzi,  che  sono 

un  milione  c 875  mila  fiorini  d'oro,  ovvero  zecchini.  ( Postilla  del  trad.) 

3 sesterzi  mille.  Once  25.  ( Postilla  de l trad.) 

5 trecento.  Once  7 t/2.  ( Postilla  del  trad.) 

* hotti,  ti  ho. 

5 Gnaffe  c lo  stesso  che  affi,  coll’aggiunta  del  gn  eufonico.  Così  mostra  di 
credere  il  Varchi. 
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lati1  o nuovi.  »Mai  prudenti  chi  in  cielo  il  metteano,  chi  in 
abisso.  » La  paterna  pietà  e la  necessità  della  republica  ormai 
senza  leggi  il  tirarono  per  li  capelli  all’ armi  civili,  le  quali 
nè  procacciare  nè  tenere  si  possono  per  buone  vie.  Per  ven- 
dicarsi delli  ucciditori  del  padre  molte  cose  passò  ad  Antonio, 
molte  a Lepido.  Poscia  che  questi  marcì  di  pigrizia,  quegli 
di  sue  libidini  pagò  il  fio,  non  ebbe  la  disunita  patria  altro 
riparo  che  1’  esser  retta  da  uno,  non  anche  re  nè  dettatore 
ma  capo.  Lasciò  per  contini  dell’  imperio  l’ oceano  o lontanis-1 
simi  fiumi.  Legioni,  vassalli,  armate,  ogni  cosa  bene  insieme 
concatenato:  ha  fatto  ragione  a’  cittadini;  cortesie  a’  confede- 
rati; la  città  bella  e magnifica;  pochissime  cose  con  forza, 
per  quiete  del  resto.  » 

X.  Dicevasi  per  rovescio.  « La  paterna  pietade  e le  scia- 
gure della  republica  erano  le  belle  scuse.  La  cupidigia  del 
dominare  quella  fu  che  lo  istigò  a sommovere  con  doni  i sol- 
dati vecchi:  privato  giovanetto  metter  insieme  un  esercito: 
corrompere  al  consolo  le  legioni:  fingersi  Pompeiano:  e car- 
piti per  decreto  de’  padri  i fasci  e l’ autorità  del  pretore,  uc- 
cisi Irzio  e Pansa  (fosse  da  nimico  scoperto,  o pure  Pansa 
con  l’avvelenargli  la  ferita,  e Irzio  co’l  farlo  tradir  da’ sol- 
dati) rubar  gli  eserciti  d’  amendue:  a dispetto  del  senato  farsi 
consolo;  e l’armi  dategli  centra  Antonio,  contra  la  republica 
rivoltare:  tanti  cittadini  sbandire:  con  tante  spartigioni  di 
beni , dispiaciute  insino  a gli  stessi  autori.  Le  morti  di  Bruto 
e di  Cassio  vadano  con  Dio,  eran  nimici  del  padre,  se  bene 
i privati  odii  si  deono  per  1’  ulil  pubblico  lasciar  andare;  ma 
Pompeo  con  sembianza  di  pace,  Lepido  sotto  spezie  d’ami- 
cizia ingannò  egli  pure:  e Antonio  allettato  con  li  accordi  di 
Taranto  e di  Brindisi  c con  le  noze  della  sorella,  in  dote  del- 
l’ingannevole parentado  ebbe  la  morte.  Abbiamo  poi  avuto 
pace,  si,  ma  sanguinosa:  e le  sconfitte  di  Lollio  e di  Varo,  e 
li  carnaggi  de’  Vammi,  Egnazi  e Giuli  fatti  in  Roma.  Non 
gli  risparmiavano  ancora  i fatti  di  casa.  Menò  via  la  moglie 
a Nerone:  e domandò  a’ pontifici  per  ischerno,  se  ella  per 
essere  incinta,  n’andrebbe  a marito  cogli  ordini lasci- 

1 onori  rincappcllati.  Vedi  Ann.  XVI,  7. 
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vie  di  Tedio  e Vedio  Pollione.1  Livia  finalmente  è una  mala 
madre  per  la  rcpublica,  e peggior  matrigna  alla  casa  de'  Ce- 
seri:  che  adoragione  ci  rest’  egli  a fare  a gl’iddii,  dacché  ella 
vuole  tempii,  imagini,  flamini  e chericato?  Nè  anch’egli  scelse 
Tiberio  a successore  per  bene  che  gli  volesse  o per  cura  della 
republica,  ma  perchè  avendolo  scorto  arrogante  e crudele, 
volle  appetto  a lui  esser  ricordato  per  santo.  Avvengachè 
Aguslo  pochi  anni  prima  nel  richiedere  i padri  del  secondo 
tribunato  per  Tiberio,  aveva  per  modo  d’ onorarlo  e scusarlo 
di  certi  suoi  modi  di  fare,  divivere,  di  vestire,  sbolloneg- 
giato.  »*  Finita  con  tutte  le  cirimonie  la  sepoltura  gli  s’ordinò 
il  tempio,  e li  divini  tifici. 

XI.  Quindi  si  voltarono  i preghi  a Tiberio  che  accettasse. 
Egli  parlamentava  « essere  l’ imperio  grande,  egli  modesto; 
quella  mente  sola  d’ Agusto  il  divino,  stata  capace  di  tanta 
mole:  avere,  quando  fu  da  lui  chiamato  a parte  de’ pensieri, 
imparato  quanto  arduo  e fortunevole  peso  sia  reggere  il  tut- 
to: non  volessono,  stante  la  città  fondata  di  tanti  uomini  il- 
lustri, dare  il  carico  tutto  ad  uno:  unite  le  fatiche  di  molti, 
condurrcbbono  li  affari  della  republica  più  agevolmente.  » Era 
in  questo  parlare  più  pompa  che  verità.  E le  parole  di  Tibe- 
rio per  natura  o per  vezo  doppie  e cupe,  eziam  quando  egli 
si  voleva  lasciar  intendere;  ora  che  egli  cercava  tutto  l’op- 
posito,  erano  avviluppate  e dubbie  cotanto  più:  ma  i padri 
per  non  parere  di  conoscerlo  (che  guai  a loro)  si  gittavano 
a’  lamenti,  a’  pianti, 

1 Vedi  la  postilla  a questo  luogo  del  lib.  I degli  Annali:  nota  3,  pagina  14 
della  nostra  edizione. 

* ibottoneggiato.  « Sbottoncggìare  dicesi  di  chi,  dopo  avere  alcun  tempo 
taciuto  per  timore  o comando  di  chi  che  sia,  al  fine  rompe  il  silenzio  e dice  qual- 
cosa. » Ambbosoli.  Qualcosa  si,  ma  pungente;  perchè  il  verbo  nasce  da  bottone, 
che  il  popolo  dice  anche  bottata,  che  è molto  acre  gitlato  così  di  traverso.  Vedi 
a pag.  297  la  nota  3. 
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li. 

(I».  VI  Annali,  e.  Ili  e IV.)* 

PRIMA  DETTATURA. 

• \ * V 

III Quello  che  Gallion  guadagnò  della  sua  adulazione 

studiata,  fu  Tesser  scacciato  fuori  del  senato  incontanente, 
e poi  d’Italia:  e dicendosi  che  duro  non  gli  sarebbe  T esilio 
in  Lesbo,  isola  nobile  e amena  da  se  eletta;  fu  rimenato  in 
Roma,  e nel  bargello  serrato.  Nella  medesima  lettera,  Cesare 

1 Questi  due  frammenti  furono  pubblicati  dal  Gamba  nel  libretto  intitolato 
Aldini  avvedimenti  civili  e lettcrarj  di  Bernardo  Davanzali  fiorentino,  tolti 
dalle  sue  postille  a Tacito  e da  un  codice  autografo  della  libreria  Marciana. 
Venezia,  dalla  tipografia  di  Alvisopoli,  1831.  Vi  premise  la  seguente  nota 
TOLTA  DAL  CATALOGO  DI  LIBRI  LATINI  I-OSSEDUTI  DAL  FARSETTI  ec.  VENEZIA  1788 
in-12°  e scritta  dall’ ab.  iacopo  morelli..»  Si  contengono  in  questo  codice, 
» dei  frammenti  autografi  della  traduaione  degli  Aooali  di  Cornelio  Tacito  fatta 
» da  Bernardo  Davaneali:  il  Libro  terzo  scritto  da  amanuense,  con  corretioni  e 
» cambiamenti  di  mano  del  Davanzali  medesimo;  il  Libro  quarto,  dalle  car.  83 
■>  sino  alle  85  dell’edizione  di  Firenze  1637;  il  Libro  sesto,  (*)  dalle  car.  112 
» sin  alla  fine;  il  Libro  quinto,  dalle  car.  109,  e il  Libro  sesto  intero.  Nono- 
» stante  che  pochi  fogli  siano  questi,  e d’opera  già  stampata,  sono  però  da  te- 
ff nersi  in  grandissimo  conto,  e da  aversi  cari  assai,  perciocché  sono  di  mano 
» di  quel  grand’uomo,  com’è  il  Davanzati;  e,  ciò  che  più  importa , fanno  cono- 
» scere  più  bei  modi  di  volgarizzare  un  passo  medesimo,  a differenza  ancora  di 
» quello  ebe  nella  stampa  vederi  usato , la  quale  essendo  seguita  dopo  la  morte 
» del  Davanzati,  resta  anche  luogo  a cercare , se  l’ opera  qual’  è impressa,  cammi- 
••  ni  onninamente  d’accordo  con  l’ultimo  testo  autografo.  Frequentissime  in 
» questi  fogli  sono  le  mutazioni,  che  dalla  mano  dell’Autore  vengono  immedia- 
» tamente;  e qualche  Libro,  com’ é il  Sesto  quasi  tutto,  trovasi  di  due  differenti 
>»  dettature  ; dalle  quali  differisce  pure  quella  dell’  Imperio  di  l'iberio,  che  il  Da- 
» vanzati  medesimo  diede  fuori  in  Firenze  l’ an.  1601),  corrispondente  presso  che 
» da  per  tutto  a quella  di  Tacito  intero,  dopo  la  morte  del  traduttore,  l'anno 
» 1637  in  Firenze  pubblicata,  e più  altre  volte  poi  altrove  riprodotta.  Non  fia 
» pertanto  fuori  di  proposito  di  dare  un  saggio  di  questa  differenza,  da  cui  ma- 
« nifestamcnle  apparisce  il  grande  studio  che  nel  fare  questo  famoso  volgarizza- 
» mento  l’ Autore  ha  posto.  » 

Avendo  il  Gamba  nel  pubblicare  questi  frammenti  usato  la  moderna  grafia, 
senza  rispetto  alla  espressa  volontà  del  traduttore,  massime  perciò  che  riguarda 
la  doppia  zeta;  noi  abbiamo  creduto  bene  di  non  seguirlo  in  questo  né  in  qualche 
altra  piccola  cosa. 

|*|  Forse  secondo. 
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travagliò  con  grande  piacer  de’  padri  Sestio  Pogiano  stato 
pretore,  audace  maligno,  che  spiava  d’ogn’uno  i segreti, 
scelto  da  Seiano  per  dare  il  veleno  a Gaio  Cesare.  La  qual 
cosa,  come  scoperta  fu,  scoppiarono  gli  odii,  che  gli  se  ne 
portavano,  per  dargliscne  il  sommo  supplizio,  se  stato  non 
fosse  de’  rivelatori. 

IV.  Gratissimo  spettacolo  fu  poi  Latino  Laziare,  odioso 
altresì,  quando  Aterio  entrò  a dargli  cagioni.  Latino  fu  il  ca- 
po, come  io  dissi,  del  condurre  alla  maza  Tizio  Sabino,  e 
allora  il  primo  ad  esserne  gastigato.  Aterio  Agrippa  i prete- 
riti consoli  assali:  « Se  si  sono  accusati  1’  un  1’  altro,  perchè 
ora  star  cheti?  la  paura  e il  baco  della  colpa  gli  ha  fatti  ac- 
cordare: ma  non  deono  i padri  le  udite  cose  passar  con  silen- 
zio. » Regolo  rispose:  « Che  il  tempo  non  toglieva  gastigo; 
e che  il  principe  gliel  darebbe.  » Trione  disse,  che  le  gare 
di  colleghi  e gli  sparlari  si  deono  piuttosto  sdimenticare.  Ri- 
scaldandosi A grippa,  Sanquinio,  il  più  vecchio  de’ consoli, 
pregò  il  senato:  « Di  grazia  non  diamo  all’ imperadore  più 
fastidi,  sluzicando  piaghe  inciprignite:  lasciamole  medicare 
a lui  che  potrà.  » Ciò  fu  di  Regolo  la  salute,  e a Trione  pro- 
lungò la  rovina.  Aterio  addivenne  odioso  oltre  al  solito  tra 
pochi:  nel  sonno  e nelle  libidini  poltroneggiando  si  marciva, 
e la  crudeltà  del  principe  non  temeva,  e sempre  rovine  di 
grandi  per  le  taverne  e pe’  chiassi  mulinava. 

SECONDA  DETTATURA. 

I 

IH Quello  che  Gallion  guadagnò  della  sua  studiata 

adulazion,  fu  Tesser  cacciato  allora  di  senato,  e appresso 
d’Italia:  e dicendosi,  che  egli  stava  troppo  agiato  in  Lèsbo, 
isola  nobile  e amena  elettasi  per  esiglio,  fu  rimenalo  in  Roma 
e dato  in  guardia  di  magistrati.  Nella  medesima  lettera  Ce- 
sare battè  con  grande  allegreza  de’ padri  Sesto  Paconiano, 
stato  pretore,  audace,  nocivo,  spiatore  de’ segreti  d’ogn’uno, 
e ministro  di  Seiano  a tender  il  galappio  a Gaio  Cesare.  Il 
che  quando  si  seppe,  scoppiaron  gli  odii  già  conceputi,  e 
dannavasi  al  sommo  supplizio;  ma  egli  disse  che  aveva  in 
seno  un’  accusa. 
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IV.  E datala  a Latino  Laziare,  fu  bel  vedere  spia  e reo, 
1’  un  più  tristo  dell’  altro.  Laziare,  come  dissi,  fu  capo  a con- 
dur  Tizio  Sabino  alla  maza,  e ora  il  primo  gastigalo.  In  que- 
sto, Atcrio  Agrippa  i passati  consoli  assalse:  « Se  essi  accu- 
saron  l’un  l’altro,  perchè  ora  tacciono?  il  baco  della  co- 
scienza e la  paura  gli  ha  riuniti;  ma  non  deono  i padri  le 
udite  cose  passar  con  silenzio.  » Rispose  Regolo:  « Che  in- 
dugio non  leva  castigo:  ben  farebbe  il  bisogno,  presente  il 
principe.  » E Trionc,  che  di  gare  e maldicenze  tra’ colleghi, 
meglio  era  affogarle.  Riscaldandosi  Agrippa,  Sanquinio  Mas- 
simo, stato  consolo,  pregò  il  senato:  « Di  grazia,  non  aggiun- 
giamo al  principe  fastidii,  stuzicando  piaghe* inciprignite: 
potrà  egli  bene  medicarle.  Ciò  diede  del  morire  scampo  a 
Regolo,  e tempo  a Trione.  Aterio  più  di  loro  fu  odioso,  per- 
chè di  sonno  e di  lussuria  marciva:  del  principe,  benché  cru- 
dele, per  iscioccheza  non  temeva;  e sempre  le  rovine  de’ 
grandi  per  le  taverne  e ma’  luoghi  cercava. 
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DELLE  COSE  PIÙ  NOTABILI  IN  QUESTI  LIBRI  DI  TACITO. 


Noia.  Quest’  Indice,  che  abbraccia  solo  L primi  sci  libri  degli  Annali,  fa  compililo  dal  Daran- 
saii  per  V Imperio  di  Tiberio  Celare:  e noi  riproducendolo  qal,  colla  numerazione  ripor- 
tala alle  nostre  pagine,  non  temiamo  d’  essere  accasati  di  ridondanza,  si  perchè  è più 
particolareggiato  dell’  Indico  generale  che  Terrà  in  fine  del  secondo  volume,  e si  perchè 
diverso  affatto  nella  locazione-  , 


A 

Abbondanza  molto  procurata  da  Tibe- 
rio e accresciuta,  11Q. 

Aedo  'Eunuco,  uno  de’grandi  di  Persia, 
è avvelenato  dal  re  Artabaoo,  230. 

Accidente  menomo  mette  spavento  e 
disordine  nello  esercito,  49. 

Adgandestrio  offerisce  d’  avvelenare 
Arminio:  non  c accettalo,  IH. 

Adrana,  fiume  in  Germania,  43, 

Adulazione  vile,  falsa  di  senatori  e 
grandi,  9, 12,  45,  78,  444.  — Mal 
vecchio,  13. — Stomachevole,  444. 
— Fine,  squisita,  12.  — Da  dappo- 
chi, 200.  — Sciocca,  138, 143.  — 
Maligna,  150.  — Beffata  , 151-  — 

Stucchevole  ad  Agusta,  17,  166 

Abbominevole  a Seiano,  201. 

Adulterio,  che  pene  aveva,  93. 

Abbia  edificò  tempio  a Venere  in  Fafo 
città  di  Cipri,  146- 

Agripp  a(M.j, ignobile, per  virtù  militare 
fatto  Consolo  e genero  d’Agusto,  3, 

Agrippa  Postumo  di  M.  Agrippa  e di 
Giulia  d’Agusto,  suo  nipote  unico, 
confinato  innocente  nella  Pianosa, 
4.  — Morto  da  Tiberio  Imperatore 
la  prima  cosa,  8. 

Agripfiha,  nata  di  M.  Agrippa  e di 
Giulia  d’Agusto,  moglie  di  Germa- 
nico, superba,  casta,  28. — Valoro- 
sa,  e fa  uficio  di  capitano,  5Q,  — 
Partorisce  in  Lesbo,  suo  parto  ul- 


timo, Giulia  Agrippina  madre  di 
Nerone  Imperatore,  94.  — S’im- 
barca con  le  ceneri  di  Germanico, 
405.  — Sbarca  a Brindisi  con  gran 
concorso,  pianto  e strida  di  popoli, 
443.  — Morto  Druso,  non  sa  coprire 
la  speranza,  e s’affretta  la  rovina, 
1113.  — Parole  sue  altiere  a Tibe- 
rio,  487-  — Si  rode,  ammala.  Vi- 
sitata da  Tiberio,  gli  chiede  marito  : 
non  ha  risposta,  138.  — Aggirata 
da  Seiano,  189.  — Piglia  dalla  sua 
rovina  speranza:  poi  si  lasciò,  o 
fatta  fu  morir  di  fame.  Suo  ritratto, 
225.  226. 

Agurio  buono  di  otto  Aquile  a Ger- 
manico, £9,  — Di  schiume  dell’Eu- 
frate  a Vitellio,  233,  234. 

Agusto  Imperadore,  piglia  lo  stato  e 
si  fortifica,  2,  3,  — Ruba  la  moglie 
gravida  a Nerone,14, — Per  piacerle 
confina  in  Isola  Agrippa,  4.  — Lo 
visita  segretamente,  e lagrima,  7. 
— Festeggia  il  popolo  per  farsi 
amare,  42.  — Giudica  de’  suggelli 
da  succedere,  16.  — Muore  in  Nola, 
si  disse  avvelenato  dalla  moglie  per 
detta  visita  e lagrime,  8.  — Suo 
testamento,  essequie,  azioni,  e vita 
dal  popolo  sindacata.  12, 13. — Ado- 
rato, indiato,  14,  42,  45,  179.  — 
Lasciossi  succedere  a Tiberio  per 
parere  un  oro  appetto  a lui,  14,  — - 
Lasciò  nota  di  tutto  lo  stato,  15. — 
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Ricordi  per  reggerlo,  98»  — Fu  fe- 
lice nelle  cose  publicbe,  uelle  sue 
di  casa  il  contrario,  125.  — Trovò 
il  vocabolo  della  podestà  Tribune- 
sca per  non  dirsi  Re,  143.  — Fu  il 
primo  a far  caso  di  stato  le  Pasqui- 
nate, 52*  i 

Albi , fiume  in  Germanica, 68. 

Albucilla,  quella  dalli  tanti  amadori, 
carcerata,  dannata,  240. 

Alito  (M.),  mandato  per  aiuto  e con- 
forto alle  dodici  città  dell’  Asia  da’ 
tremuoti  rovinate,  SO» 

Alisone » fiume,  65. 

Asiato  edificò  tempio  a Venere  in  Ama- 
tunta  città  di  Cipri,  146» 

Amazone,  146. 

Ambasciadori  de’ grandi  contro  Artaba- 
no  chieggon  da  Roma  Fraate  per  re 
d'Armenia:  l’ottengono,  e muorsi, 

230. 

Ammalarsi  avanti  la  sentenza  era  sì 
pronto  per  fuggire  manigoldo,  spet- 
tacolo, tormenti,  poter  testare,  aver 
sepoltnra,  228. 

A mista  » fiume  dove  Germanico  fece 
massa,  46,  65. 

Angrivari  ribellati,  gastigati,  66.  — 
Divisi  da’  Cherusci  con  grosso  ar- 
gine, II.  — Ribellati  e fatti  ricre- 
dere, 12. 

Arnia  RurriLLA:  diceva  ogni  male;  e 
cavando  fuora  il  ritratto  di  Cesare, 
era  sicura,  133. 

Antrio  ba  cura  di  fabricar  mille  navi, 

64. 

Antichità,  146j  98. 99. 190, 195, 196, 
231, 164, 165, 172, 182, 183, 188, 
239. 

Antonio  (M.).  Armi  sue  caddero  in  Ce- 
sare, 1.  — Ingannato  da  Agusto, 
13.  — Cacciato  da’  Parli,  62.  — In- 
catena e uccide  Arlavasde  con  tra- 
dimento, 63. 

Aficata,  moglie  di  Sciano,  n’è  da  lui 
rimandata,  157. 

Appio  Appiano,  mal  vivendo  impove- 
rito, di  Senato  casso,  91. 

Afizio,  ricco,  comperò  da  Sciano  l’one- 
stà, lòfi. 


ApronioCL.). cavaliere,  25. — Riceve  le 
trionfali,  52»  — Succeduto  a Ca- 
millo in  Affrica, uccide  de’dieci  l’uno 
tratti  per  sorte  d’una  legione  di 
mala  pruova:  leva  l’assedio  diTala, 
123.  — Libera  Gracco  dall’accusa, 

164 Chiama  il  genero  che  aveva 

gettata  la  figliuola  da  alto  avanti 
Tiberio,  170.  — Fa  male  in  Fri- 
sia, 2011. 

Apronio  Cesiamo  caccia  Tacfarinata 
nc’diserti,  124. 

Apronia,  gittata  dal  marito  da  alto, 

170. 

Apuliia  Varilia,  accusata  di  sparla- 
mentn,  e d’  adulterio,  92. 

Aquile  di  Varo  ritrovate,  46, 14. 

Archelao,  re  di  Cappadocia,  odiato  da 
Tiberio,  e perchè,  86.  — Ingannato 
va  a Roma  : è bistrattato  : muore,  86. 

Arco  sagrato  per  le  ritrovate  Aquile  di 
Varo,  85. — Per  altre  felicità,  100. 

Arditissima  lettera  di  Getulico  a Tibe- 
rio, che  non  voleva  scambio,  e per- 
chè, 228. 

Ardire  di  Mennio,  salva  lui  e impauri- 
sce i soldati,  32. 

Ariobarzano  re  d’Armenia,  63. 

Armata  Romana  ha  fortuna  in  mare,  73, 

Armeni  non  fedeli,  perchè.  Vogliono 
per  loro  re  Zenone  di  Polemone  re 
di  Ponto,  96. 

Arbinio,  Germano,  capo  di  parte,  genero 
e nimico  di  Segeste,  42.  — Sparla 
di  Segeste  e de’ Romani,  e accende 
i Germani  alla  guerra,  45.  — As- 
salisce  i Romani  ne’ fanghi,  42, 
— Parla  al  fratello  che  serviva  , 
come  già  anch’egli,  i Romani  : par- 
tonsi  a rotta,  e si  sfidano,  66.  — 
Inanimisce  i suoi  a combattere,  69. 
E rotto:  fugge  col  viso  tinto  per 
non  esser  conosciuto,  70.  — Com- 
batte con  Maraboduo  re  de’ Cheru- 
sci e lo  vince,  89.  — Adgandestrio 
offerisce  a Roma  d’ avvelenarlo,  1 H. 
— Combatte  co'  suoi  con  varia  for- 
tuna : è tradito  e ucciso  da’suoi  pa- 
renti, IH.  — Ristretto  di  sue  azio- 
ni  e laudi.  111. 
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Arpi,  signor  de’Catti,  65. 

Arsaci  d’Artabano,  occupa  l’Arme- 
nia : è avvelenato,  229,  231. 
Arsione  del  teatro  di  Pompeo,  Ì52;  — 
di  Monte  Celio,  194; — di  Aventi- 
no,  che  Tilierio  pagò  i danni,  233. 
AnTABANO,re  d’Armenia,  caccia  Vono- 
ne,  63.  — Manda  orrevole  amba- 
scieria  a Germanico,  32.  — Morto 
lui,  dispreza  Tiberio,  tiranneggia  i 
suoi,  occupa  l’Armenia,  minaccia 
d' altro,  229.  — Avvelena  Alido, 
inganna  Sinnace,  230.  — Rotto  il 
suo  figliuolo  Orode,  si  vuol  rifare. 
Vitellio  mostra  i denti  Romani  : (*) 
egli  lascia  l’Armenia  e fugge  alti 
Sciti,  234. — Richiamai»,  torna, 
vince,  e caccia  Tiridate,  232. 
Artassia  d’  Artavasde,  re  d’Armenia, 
tradito  e morto  da’ tuoi,  63.  — Ar- 
tassia, prima  detto  Zenone,  incorona- 
to da  Germanico,  31L=  Muore,  223. 
Artavasde,  re  d’Armenia,  63. 

Aruhzio  (L.)  sentenzia  sopra  l’onoran- 
zc  d’ Agusto,  il. — Pugne  Tiberio 
e gli  è sospetto, e perchè,  16.  — De- 
putato  a’  ripari  del  Tevere,  63.  — 
Accusato,  s’ammaza  senza  difesa  per 
fuggire  la  tirannia  di  Macaone,  240. 
Astino  Gallo,  nel  parlare,  offende  Tibe- 
rio, e si  racconcia,  15.  — E da  lui 
odiato,  e perchè,  16.  — Sentenzia 
sopra  l’onoranze  d’ Agusto,  11.  — 
Contra  Libone , 78.  — Contro  al 
moderar  le  spese,  73.  — Disputa 
sua  ridicola  con  Pisone,  SI. Vuo- 

le scemare  l' autorità  di  Tiberio,  81. 
— Ricusa  difender  Pisone,  117. — 
Muore  per  digiuno,  224. 

Astino  Pollione  , fratello  di  Druso 
uterino,  154. 

Asprknate  (L.),  viceconsolo  in  Affrica, 
42.  — Ricorda  Claudio  lasciato  in 
dietro,  122. 

(7  Quando  i cani , digrignando,  mostrano  i 
denti,  vogliono  difendersi  e offendere.  Quindi 
il  traslto  moli m re  i denti  ad  alcuno  per  Ri- 
voltargli con  allo  nemico  o senza  paura.  Ma 
mostrare  i denti  romani , veramente  è nuovo. 
Nei  testo  dice  le  armi  romane. 

I. 


Assedi  levati,  43,  65, 134, 171. 

Astrologia  come  è fallace,  191. 

Atena,  visitata  da  Germanico:  svilla- 
neggiata da  Pisone,  94,  95. 

Atzmo (Q.)  pugne  Tiberio:  lo  fa  cade- 
re: Agusta  gli  fa  perdonare,  17.  — 
Deputato  a'ripari  del  Tevere,  65, (*) 
— Biasima  le  troppe  spese,  78.  — 
Vuole  che  1’  elezion  di  Druso  al- 
l’ Imperio  si  scriva  in  senato  a lct— 
teroni  d'oro,  144.  — Muore,  e con 
lui  la  sua  eloquenza  corrente,  non 
diligente,  133. 

Aterio  Agrippa,  condanna  Lutorio, 
139.  — Perseguita  i consoli:  suo 
elogio,  212. 

Atrio  Capitone,  (**)  gran  legista,  corti- 
giano odiato  : adulazione  sua  beffata, 
151,  — Fatto  consolo,  perchè,  154. 

Atroce  caso  e forte  animo  d’un  villano, 
184;  — di  Vibuleno  Agrippa,  235. 

Atroce  atto  a Germanico,  29;  — alla 
figliolina  di  Seiano,  2fl7. 

Avarizia  denominanti  ribella  ipopoli, 
199. 

Autore  parla  di  se,  81,  122,  125, 148, 
163.  — Dello  scrivere  minuteze, 
175.  — Suoi  pensieri  e diligènze, 
188,191.199,  215. 

Avvedimento  di  Tiberio,  di  trovare  il 
vero  se  Apronia  fu  precipitata  dal 
marito,  dalla  scompigliatura  del 
letto,  170. 

A aio,  famoso  luogo  per  la  vittoria  d’A- 
gusto  contra  Marcantonio,  24. 

B 

Barbari  messi  oltre  il  Danubio  per  non 
mescolare  simil  rata  nelle  provin- 
ce quiete,  100. 

Bastone  d'avorio  presentato  da’Romani 
a Tolommeo,  (***)  172. 

n II  deputato  a’  ripari  del  Tevere  ù Aterio 

Capitone. 

<**)  11  nostro  testo,  coll*  Nestiana  e colla 

Giuntina,  Aterio . 

(***)  La  fsinntina,  per  errore,  corretto  poi 

nell5  Indice  della  Nestiana,  a Giuba.  Cosi  in 

qaalebe  altro  luogo. 

42 
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Battaglia  d’  Arminìo  con  Germanico 
prima,  47, 70;  — Seconda,  72;  — 
Terra,  74;  — E con  Maralioduo  e 
Inguiomero  tuo  eio,  33.  — Altre 
battaglie  o luffe , 40,  50,  93,  108. 
1 23,  1 34, 1 38, 1 53, 1 72, 1 86, 187, 
200.  231. 

Binati  a Druso  di  Tiberio,  che  ne  sma- 
nia, 101). — Uno  ne  muore,  165. 

JJizantio  in  Tracia,  visitata  da  Germa- 
nico, 04, 

Bleso(Giunio),  generale  di  tre  Legioni 
in  Ungheria;  non  le  esercita,  t’  ab- 
bottili ano,  18.  — Sue  parole,  20, — 
viceconsolo  in  Affrica;  xio  di  Scia- 
no; però  scavalla  Lepido,  133.  — 
Vi  è raffermato,  144.  — Ricevene 
le  trionfali,  152.  — Guerreggia  di 
verno, fa  prigione  il  fratello  di  Tac- 
farinata:  è gridato  imperadore:  tor- 
nasene a Roma,  154. 

Bleso,  figliuolo,  mandato  ambasciadore 
a Tiberio  da’soldali  sediliosi,  20,  — 
Rimandato,  25. 

Bruno,  pianto,  e fenato  per  la  morte 
di  Germanico,  fatti  in  Roma,  108. 

Brltidio  Nero,  scienziato,  troppo  vo- 
glioloso di  farsi  grande  avanti  tem- 
po, 149. 

Bruto  (L.)  mise  in  Roma  la  libertà  e i 
consoli,  2, 

SrutUri,  Germani,  si  risentono,  40, 46. 

c 

Casi  sullo  Furio,  rompe  Tacfarinata. 
N’  acquista  gran  gloria,  c le  trion- 
fali: e sì  modesto  usa  la  grandeza 
sua,  che  non  gli  nuoce,  94. 

Canopo  in  su  ’l  Nilo  edificata  dalli 
Spartani  per  sepoltura  di  Canopo 
nocchiere  di  Menelao,  98, 

C anzio  risquote  l’estimo  nelle  Gallie, 
64. 

Cappadoci,  nuovi  vassalli,  e Q.  Vera- 
nio  primo  governatore,  96, 

Capri , isola  dove  si  nascose  Tiberio  : 
suo  silo,  e antichità,  196. 

Carcere  di  soldati , catena  : carcere  di 
consoli,  esser  in  casasostenuli.125. 


Caricle,  medico,  trova  a Tiberio  polso 
per  due  dì, e lo  dice  a Macrone.241, 
Cariovalda  , capitano  d’ olandesi  aiu- 
ti de’ Romani,  passa  Visurgodov’è 
più  pericolo:  lanciasi  nella  più  folta 
battaglia:  vi  muore,  67,  * 

Cassio,  strione  disonesto,  52. 

Cassio  Chissà,  si  fa  la  via  col  ferro, 
28  (che  poi  uccise  G.  Cesare). 
Cassio  Severo,  di  mente  mala.  Satiri- 
co, 53.  — Fine  sua  pessima,  470. 
Catene  trovate  nel  campo  de’ Germani 
rotti  : come  sicuri  di  vincere,  7 1. 
Cato  (Fintilo),  Senatore,  spia  traditora 
di  Libone,  75  ; — falsa,  della  so- 
rella, 175. 

C eolio  Cornuto,  173. 

Cecina  (A.),  Legato,  26,  — Con  Ger- 
manico in  Germania,  42.  — Piglia 
partito  da  pratico,  43.  — Riceve  le 
trionfali,  52.  — Fabbrica  mille  na- 
vi, 64 

Cecina  Severo  non  vuole  che  in  reggi- 
mento si  vada  con  l’imbrèntina  (*) 
della  moglie,  131. 

Celendri,  forteza  in  Cilicia,  presa  da  Pi- 
tone, 107. 

Celio , monte,  arde:  detto  Agusto  : pri- 
ma, Quercelolano.  Celio  da  Cela  Vi- 
benna,  195. 

Cencrio,  fiume  degl’  Efesii,  146. 
Centurioni,  agliodii  e furori  soldateschi 
antico  bersaglio,  27.  — Come  si 
usavano  rassegnare, e raffermare,  36, 
Cesio  Conno,  dannalo  d’iniquo  reggi- 
menlo  de'  Cirenesi,  151. 

Cheratci  contendono  co’Svevi,  SS. 
Cinitiij  collegati  con  Tacfarinata , 93. 
Cinna  signoreggiò  Roma  corto  tem- 
po» 2. 

Cirrat  ove  s’abbocca  Pitone  con  Gcr- 
manico,  e si  partano  irati,  97.  « 

Ciuccili,  e lor  meriti  e demeriti,  178. 

O U volgo  toscano  chiama  imbonitine  o /m- 
brrntini  gl' ingombri  o attrezzi  inutili’,  ed  è 
corruzione  di  ombrante,  sterpo  die  nasce  tra  la 
stipa,  e di  cui  le  montanine  pistoiesi  cantano: 

Fiorin  d!  ombrenlc , 

Tutti  dicon  che  siete  lo  mio  amante; 

Ma  io  per  vcrith  non  ne  so  niente. 


Digitized  by  Google 


ne’  primi  sei  libri. 


Claudia  Bella,  cugina  d' Agrippina, 
accusala,  187. 

Claudio,  fratello  di  Germanico,  lettera* 
to,  ma  scemo,  239.  — In  niuna 
considerazione,  non  mai  ricordato  ; 
e poi  fu  imperadore,  122. 

Clemente  Giulio, soldato  destro,  ama- 
to, 22.  — Pugne  i sediziosi,  25. 

Clemente,  schiavo  d’ Agrippa  Postumo; 
somigliandolo,  si  6nge  esser  lui;  ha 
sèguito:  è preso  con  inganno,  e 
spento,  84,  85. 

Clitari  si  ribellano  per  angherie,  236. 

Coccio  NkAva  va  con  Tiberio  in  Cam- 
pagna, Dii.  — Muore  per  non  ve- 
dere i mali  apparecchiati,  226. 

Comagenij  morto  Antioco, eCilici, mor- 
to Filopatore,  discordano,  volendo 
chi  re  chi  Roma  ubbidire,  82. 

Comagcni  nuovi  vassalli,  e Q.  Serveo 
primo  pretore,  52. 

Comedianti , cagioni  di  mischie,  5£.  — 
Postovi  regola  e modo,  56, 165. 

Comizio  Pollioni  fa  vestale  la  figliuo- 
la, 110, 

Considio  PboColo,  rapito,  portato  in 
senato,  dannato  e morto  subito  per 
lesa  maestà,  221. 

Consiglio  d’Asinio  di  dare  i magistrali 
per  cinque  anni, daTiberio  beffato,S  1 . 

Consigli  per  fare  risoluzioni,  30, 37,63, 
84.  88, 106, 152. 

Consolo  proponeva  , e richiedeva  i se- 
natori : ma  era  primo  a parlare 
quando  Tiberio  aveva  proposto  , 
121. 

Costume  di  senatori,  dar  sentenza  di 
cosa  sovvenuta  per  l>en  pubblico 
n u proposta,  78,  83. 

Costume  d’Armeni,  di  tor  per  mogli  lor 
sorelle,  e con  elle  regnare,  63. 

Costumi  forestieri  alterano  le  città,  o 
dispiacciono,  62. 

Costumi  d'altri,  presi,  fanno  amare,  34, 
96,  98;  — sprezati,  odiare,  62. 

Cotta  Mkssalino, nobile, di  mala  men- 
te, 169,  204.  — Quei  dalle  crude 
sentenze,  213.  — Accusato  di  aver 
detto,  « il  mio  Tiberiolino  ; » e d' al- 
tre cose,  214. 
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Crasso,  e sua  potenza  caduta  in  Cesa- 
re, 2. 

Cesare.  Vedi  Agusto  imperadore. 

Cremuzio  Conno,  e sua  diceria  sopra 
l’aver  lodati  Bruto  e Cassio,  177. 

Crupel/ai,  Galli,  coperti  d’ arme  tutte 
d’un  peso,  136. 

Curzio  Lupo  , sbrancando  la  congiura 
nel  principio,tronca  la  guerra  servile, 

m, 

D 

Decio  Silano  adultera  la  nipote  d’Agu- 
sto:  n’è  graziato,  ma  esoso,  125. 

Decimo,  soldato,  e sue  ardite  pruove  e 
morte,  123. 

Deputati  del  Tevere  propongon  modi 
a danno de’Fiorentini  e altri,  i quali 
si  risentono,  e ne  sono  liberati,  52. 

Detto  di  Passieno  sopra  Galigola,  22 2. 
— Ed’  altri,  107,  188,  239.  . 

Digressioni.  Vedi  Episodi. 

Dicerie  distese  di  Percenio  soldato  sedi- 
zioso,  18;  — di  Germanico  all’eser- 
cito sedizioso,  34;  — ■ di  Segesle  a 
Germanico,  44  ; — d’Arminio  a’ suoi 
contro  a’Romani  e Segeste , 45;  — 
di  Germanico  e d’ Arminio , contra- 

■ rie,  68,  69  ; — d*  Asinio  che  non  si 
ponga  legge  alle  spese,  79j  — di 
Tiberio  contra  Orlalo,  83;  — d’Ar- 
minio  e Maraboduo  a’  soldati , con- 
trarie, 89  ; — di  Germanico  reg- 
gendosi morire,  103, 104;  — di  Ti- 
berio sopra  il  giudicar  Pisone,  118; 
— di  Pisone  a Tiberio,  120; — di  Ce- 
cina che  in  reggimento  non  si  meni 
lamoglie;e  di  Messalino, contraria, 
131, 132;  — di  M.  Lepido  per  Lu- 
torio Prisco,  132; — di  Tiberio  so- 
pra le  troppe  spese , 140;  — di  Cre- 
muzio Cordo,  dell’  aver  celebrato 
Bruto  e Cassio,  177  ; — stupenda 
di  Tiberio  ricusante  l’ adorazione , 
179  ; — di  M.  Terenzio  confessante 
generosamente  l’amicizia  di  Seiano, 
215. — Lettera  di  Seiano  a Tiberio, 
e sua  risposta,  180,  181. 

Dieci,  signori  di  Roma  con  poca  du- 
rata, 2. 
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Dirittura,  onde  nascesse  : come  le  leggi 
sieno  a questa  infinità  pervenute, 

126. 

Discorso  d’  Agusto , di  chi  vi  sarebbe 
da  succedergli,  7. 

Discorsi,  voci,  dogliente  del  popolo 
ncH'rsequied’Agusto  sopra  tutta  la 
sua  vita,  12, 13;  — de’soldati abbot- 
tinati,  iiC.  — Nel  trionfare  Germa- 
nico, 85.  — Nella  sua  malattia,  e 
morte,108. — Nello  sbarcare  Agrip- 
pina con  le  ceneri,  113.  — Contra 
Pisone  e Plancina,  120.  121.  — 
Per  le  ribellate  Gallie,  136.  — Con- 
ira Druso  eletto  a succedere,  144. 
— Dopo  il  caso  di  Sabino,  198. 
— E altre,  7,  29,  33. 

Discordia  nelle  avversità,  suggello  di 
tutti  i mali,  186. 

Disonestà  delle  donne,  frenata  con  leg- 
ge» ii& 

Divinità  e adorationi  fatte  ad  Agusto, 

16,32. 

Dogliente  di  vassalli,  delle  troppe  gra- 
vete,  35. 

Dolaeilla,  viceconsolo  in  Africa  ri- 
manda la  legione  nona  per  coman- 
damento di  Tiberio  contra  ragion 
di  guerra.  Con  pochi  affronta  Tac- 
farinata,e  le  sbaraglia  e uccide, 171. 
— Domanda  le  trionfali  : rispetto  a 
Bleso  non  le  ottiene  i tanto  più  delti 
suoi  meriti  si  ragiona,  122. 

Domizio  Corbulone  fa  romorc  in  se- 
nato, che  L.  Siila  donzello  non  gli 
cede  il  luogo  alla  festa,  130.  — 
Prese  a racconciare  strìde;  non 
giovò:  condannò;  rovinò  molli, 
130. 

Domizio  (L.),  fabbricò  Pontilunghi, 
stradone  sopra  i fanghi,  47. 

Domizio  Arno  accusa  Claudia  Bella,! 87. 
— Di  più  ciarla  che  eloquenza , (*) 
peggiorò  invecchiando,  nè  sapea  ri- 
manersene, 188. — Accusa  Quinti- 
no Varo,  195. 

Domizio  Celeri  mài  consiglia  Pisone 
a ripigliar  la  Soria  per  forza,  106.  — 

D Qo>,  piè  die  del  lesto,  s’è  ricordato  del 

tatù  loqutnlitìB t topuntia  parum  di  Sallustio. 


Vi  è da  Pisone  mandato,  e ributta- 
to da  Pacuvio,  107. 

Donativo  alla  plebe  di  scudi  (*)  sette  e 
meto  per  lesta , in  onore  di  Germa- 
nico, 83. 

Doni  militari  di  poca  valuta,  e grandi 
testimoni  di  virtù,  172. 

Dottoretti  storcileggi  messi  a parte 
delle  condannagioni,  128. 

Dbuso,  figliastro  d’Agusto,  è chiamato 
imperadore  d’esercito,  4. — Amato 
perchè  arebbe  renduto  la  libertà, 
28 Adorato,  e imitato  da  Germa- 

nico suo  figliuolo,  65.  — Suo  alta- 
re da^Germanidisfallq^SS^^  Fossa 
Drnsiana  da  lui  fatta,  65. 

Druso,  figliuolo  di  Tiberio,  eletto  con- 
solo, 17. — Mandato  a quietare  la 
sedizione  in  Ungheria,  22.  — Elo- 
quenza sua  sena’  arte,  23.  — Avido 
del  sangue  de’  gladiatori,  il  popolo 
ne  impauri , 55.  — Daccordo  con 
Germanico,  88.  — Levato  dalli 
sviamenti  di  Roma,  e mandato  in 
campo  in  Illiria , e perchè,  55. — 
Vi  acquista  gloria,  rovina  Marabo- 
duo,  99.  — Torna  oùante,  123.  — . 
Riesce  ne’ giudizi  e nel  conversa- 
re, 132,  133.  — È fatto  tribuno, 
cioè  imperadore  eletto,  143.  — Dà 
una  ceffata  a Sciano,  157.  — Ama 
i figliuoli  di  Germanico,  158.  — 
Sparla  di  Seiano,  160. 

Druso,  secondo  figliuolo  di  Germanico, 
congiura  con  Seiano  per  levarsi  di- 
nanzi Nerone  fratei  maggiore,  e re- 
gnare, 192.  — Muore  in  carcere  di 
fame,  avendo  morsi  i materassi  no- 
ve di,  224. 

• \ 

E 

Eco  dalle  grida  de’  nemici,  187. 

Efesii  e loro  antichità,  146. 

Egiti  mandati  a spegner  ladri  in  Sar- 
digna,  o morire  in  quell’aria  pessi- 
ma, HO. 

Egitto , chiave  della  terra  e del  mare, 
n Nel  teste:  fiorini. 
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Pochi  posso»  lecerla , e affamare 
Italia,  98. 

lilejantina , confine  del  romano  impe- 
rio, 92. 

Elvio  Rosso,  (’)  fantaccino,  meritò  col- 
lane, asta,  e corona  di  quercia,  124. 
Esuma  Musa,  e sua  ricca  redità  data  a 
Emilio  Lepido  povero  riarso,  91, 
Ennio  (L.),  cavaliere  accusato  di  lesa 
maestà  per  aver  fatto  d’una  statua  di 
Cesare  d’ariento,  vasellamento,  151. 
Episodi,  o digressioni.  Antichità  e ma- 
raviglie d’Egitto,  98,  22.  — Ori- 
gine e progresso  delle  leggi,  127. 
— Spese  superchie,  perchè  ritirate, 
142.  — Forse  romane,  158.  — 
Luogotenente  con  somma  podestà 
lasciato  da' re  e imperadori,  218. — 
Usure  vietate,  tassate,  rimesse,  220, 
221. — Fato  e prudenza,  222  — Fe- 
nice  in  Egitto,  227.  — Scusa  dello 
Autore  dello  scrivere  minutese,  175, 
Ercole  primo,  nato  in  Egitto:  gli  altri 
Ercoli  denominati  da  lui , 28,  — 
Padrone  della  Lidia,  146. 

Ebato  fatta  rcina  d’Armenia,  e tosto 
cacciata,  63, 

Esihmno,  ricusa  difender  Pisone,  117. 
Esequie  di  Druso  di  Tiberio,  162;  — 
di  Giunia  nipote  di  Catone,  moglie 
di  Cassio,  sorella  di  Bruto,  154. 
El'dkmo,  medico  congiurato  con  Seia- 
no,  157. 

Eunuco  appresso  i Parti  non  è dispre- 
gio, ma  adito  alla  grandeza,  230. 

F 

Fabio  Massivo,  accompagna  Aguslo 
a visitare  Agrippa  : lo  rivela  alla 
moglie:  muore,  2, 

Facezia  soldatesca  , 22j  — senatoria, 
240;  — di  Tiberio,  211, 

Falanio,  sacerdote  d’Aguslo,  accusato 
di  tenersi  (”)  Cassio  Slrione  disone- 
sto, 62. 

0 Ila  tradotto  il  nume  Ialino  Rujus.  Nel  te- 
sto abbiamo  Rufo,  colla  Nostiana. 

1")  iti  tenerti  tra’  sacerdoti  d'  Augusto  in 
casa  sua. 


Falso  Agrippa  ha  sèguito:  mette  Tibe- 
rio in  paura  : lo  spegne  (')  con  in- 
ganno, 84,  85. 

Falso  Druso  di  Germanico,  208. 

Fattor  puldico,  chi  s’intende,  77,  150. 

Farasmane  presenta  battaglia  a Oro- 
de,  22L  — Ferircelo  per  la  visiera. 
Credasi  mori  o,  gli  è ceduto  la  vitto- 
ria, 222. 

Fasto  di  Sciano,  201. 

Fato,  che  cosa  sia.  Se  egli  o la  pruden- 
za ci  fa  co’  principi  star  tiene,  senza 
adorarli  no  inasprirli,  169. 

Forti  fatti  e arditi,  28,  31,32,70,184, 
228,  232. 

Festa  agustale  chiesta  dal  popolo: 
concessa  limitata,  18;  — guasta  per 
gare  di  strioni,  42. 

Festa  d’  accoltellanti  celebrata  da  Dru- 
so, 55. 

Figliuoli  di  Sciano  tenerissimi,  uccisi 
dal  carnefice  per  modo  atroce,  207. 

Fiorentini  e altri  si  risentono  del  fatto 
disegno  di  mandar  loro  addosso 
l’acque  onde  il  Tevere  ingrossa,  e 
nulla  si  innuova,  52, 

Finauo  Cato  fa  dire  Libone, e rappor- 
ta, 75,  — Spia  falsa  della  sorella, 
125. 

Flacco  Vesculario,  messaggiere  nel 
tradimento  di  Libone,  capita  male, 

25, 

Flamine,  dee  risedere  ; però  non  può  ir 
fuora  in  reggimento,  144.  — Sta- 
tuto d’ Agusto  sopra  di  ciò,  151. — 
Cirimonia  nel  crearlo.  Modo  del  con- 
farrarc,  165,  166. 

Flavio,  fratello  d’Arminio,  nel  campo 
Romano  gli  parla  : avea  perso  un  oc- 
chio, 66, 

Floro  Giulio,  capo  di  ribelli  franzesi, 
135.  — Conompe  Treviri  nostri 
aiuti,  disperato  s’ uccide,  136. 

Fonteio  Agrippa  accusa  Libone,  26, 
—Offerisce  a Vesta  la  figliuola:  non 
è accettata,  e perchè  : è dotata  in 
scudi  venticinque  mila,  (”)  1 10 

Forze  e armi  romane  in  più  luoghi, 

H tu  tpegnt;  cioè:  il  qualo  Io  spegne  oc. 

{'*)  l.a  Giuntina  ha  cento  venticinque  mila. 

MI 
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legioni, 40.  — coorli,  159. — Quasi 
aitanti  aiuti  pagati:  più  re  amici: 
tre  armate,  158,  159. 

Fortuna  vuole  il  giuoco  de’  mortali  , 

122. 

Fossa  drusiana,  tra  la  Mora  c’1  Reno 
fatta  da  Druso  fratello  di  Tilierio 
nato  in  casa  Agusto,  65. 

Fbaate,  re  d’ Armeni,  230,  — Muore; 
succede  Tiridate,  230. 

Franchigia  alle  insegne  del  campo,  32. 
— Molte  città  domandano  confer- 
marsi a'  loro  templi,  145, 164.  — 
L’  ha  ogni  scelerato  che  mostra 
l’imagine  dell’imperadore,  133. 

Friotij  colonia  detta  Gallia  nerbone- 
ae,  100. 

Frisoni  si  ribellano:  hanno  vittorie:  sal- 
gono in  gran  fama,  199,  200. 

Fulcinio  Gallo  ricusa  difender  Piro- 
ne, 117. 

Fulcinio  Trione,  spia  famosa,  e se  ne 
gloria  , 26,  — Chiama  Pirone  a’ 
consoli , 116. — Accusalo,  si  sfoga 
nel  dir  male,  nel  testamento,  di  Ti- 
berio e di  Macrone,  e s’uccide,  234. 

» 

Gabella  d’un  per  cento  delle  vendile  al- 
1! incanto,  non  voluta  levare,  56; — 
sgravata  la  metà,  87. 

Gaio  Cesare, nato  d’Agrippa  e di  Giu- 
lia d’Agusto,  è gridalo  imperadore 
d’esercito:  avvelenalo  da  Livia,  A. 

Gaio  Galioola, cioè  Calaarino,  da’cal- 
* ari  vili  soldateschi  per  farlo  amare, 
34,  il.* — Di  mostruoso  animo,  222. 

Sposa  Claudia  diM.  Silano,  222. 

, — Va  con  Tiberio  in  Campagna,  (*) 
222.  — Ridesi  di  Siila  che  lasciò 
Roma  in  libertà,  239. — Animo  suo 
bestiale,  222.  — Tiberio  il  chiama 
Sole  oriente;  e se,  Occidente,  239, 
— Per  consiglio  di  Macrone  l’ affo- 
ga ne’ panni;  e succede,  241.  242. 

Galli  aiuti  de’ Romani,  70. 

Galliome,  adulatore  rabbuffato,  211. 

f)  Uggì , Capri. 


Galli  ribellati,  134.  — Alcuni  vanno 
in  aiuto  per  fellonia  coprire,  aspct- 
tando.il  tempo,  135. 

Gasligo  all’  esercito  sedizioso , e sua 
forma,  39,  — Dieci  per  cento  uc- 
cidere di  verga,  123. 

Gemelli  nati  a Druso  di  Tiberio,  non 
piaciuti  al  popolo:  perchè,  109. — 
Ne  muore  uno,  165. 

Germani,  rotti,  ripiglion  1’  arme  punti 
dal  trofeo  di  Germanico,  71. — Non 
destri,  72,  — Loro  natura  e sorte 
d’armi,  68,  69, 

Germani  tra  loro  divisi,  39, 

Germanico  di  Dbuso,  di  Claudio  Ne- 
rone e di  Livia,  nipote  di  Tiberio 
imperadore,  marito  d’Agrippina  di 
Giulia  d’Agusto,  è da  lui  fatto  ge- 
nerale delle  otto  legioni  in  su'l  Re- 
no, e adottato  da  Tiberio,  5.  — Vi- 
ceconsolo in  Germania,  12. — In- 
tento a catastar  le  Gallie,  26,26, — 
Oliatissimo  da  Tiberio  zio,  c per- 
chè, 28.  — Amato  e amabilissimo, 
28.  — Quanto  più  vicino  all’  im- 
perio, tanto  più  fedele  a Tiberio,  e 
fagli  giurare  omaggio  da’  Borgo- 
gnoni, 28.  — Corre  a riparare  alla 
sedizione:  riprende  l’esercito,  29. 
— Gli  è offerto  1’  imperio:  si  git- 
ta  a terra  del  tribunale  , si  vuole 
uccidere,  29^=  Scampa  Planco  dal 
furore,  33.  — Cansa  la  moglie  e ’l 
figliuolo,  33,  — Diceria  sua  a’  se- 
diziosi, 34. — Posati  quelli,  affronta 
i Germani,  36,  — Arde  e saccheg- 
gia cinquanta  miglia  di  paese,  com- 
batte, è vince,  40,  — Ricomincia  la 
guerra, 42^=:  Arde  Mattio  metropoli 
dei  Catti,  e saccheggia,  43. — Libera 
Segcste  assediato,  43,  — Seppelli- 
sce l’ossa  di  Varo  e delle  tre  legio- 
ni sconfitte,  46.  — Seguita  Armi- 
nio:  corre  in  que’ fanghi  pericolo, 
47.  — A gara  l’aiutano  le  Gallie, 
Spagne,  Italia,  52,  — Amorevole 
a’  soldati,  52.  — Considera  i modi 
del  fare  questa  guerra, e affretta, 64. 
— Fabbrica  mille  navi,  64.  — Ado- 
ra suo  padre , 65.  — Spia  il  co- 
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raggio  de’  soldati.  Ode  dir  bene  di 
sè,  07.  — Sogno  suo  lieto,  68. 
— Inanimisce  i soldati,  68.  — 
Intende  i disegni  del  nimico  : lo 
combatte,  e vince;  e riza  trofeo,  ZL 
— Di  nuovo  Io  vince,  e riza  trofeo 
con  superbo  titolo,  72. — Rimanda 
l’armata,  corre  fortuna,  si  vuol  git- 
tare  in  mare,  12.  — Terza  sconfitta 
dà  a’nimici  confessanti  d'esscr  vin- 
ti, 74, — A’ suoi  rifa  ogni  danno 
del  mare , 74.  — E richiamato  al 
trionfo,  24.  — Trionfa,  85,  — È 
eletto  consolo,  85, — Tiberio  pensa 
a smaltirlo  in  Oriente:  il  Senato  lo 
fa  generale  per  tutto  oltre  mare,  82. 
— Consolo  la  seconda  volta,  ili. 
— Visita  Druso  in  llliria:  il  famo- 
se Azio  : Atena  : Colofone,  ove  l'Ora- 
colo gli  canta  morte  vicina,  94,  95, 
— Salva  Pisone  da  burrasca,  9fb  — 
Corona  in  Artassata  Zenone  in  re  d’ 
Armenia, SUL — Abboccasi  con  Piso- 
ne in  Cirra:  partonsi  male  intalen- 
tati, 92.  — Risponde  all i amba- 
sciadori  d’Artabanore  di  Persia,  92. 
— Visita  l’Egitto:  si  fa  amare  con 
varie  cortesie:  n’  c gridato  da  Tibe- 
rio, massimamente  d'esservi  entrato 
senza  licenza,  e perchè,  98.  — Am- 
mala in  Antioccia:  megliora:  gran 
festa  se  ne  fa:  ricade:  si  tiene  avve- 
lenato: Irovansi  segni  di  malie:  con 
beila  diceria  prega  gli  amici  che 
vendichino  la  morte  sua,  403,  404. 
— Ammonisce  la  moglie  : muore 
senza  esequie  : è pianto,  lodato,  as- 
somigliato ad  Alessandro  Magno: 
posto  ignudo  in  sulla  piaza  i segni 
di  veleno  parevano  a chi  si  e a chi 
no,404, 105. — In  Roma  ne  fu  fatto 
compianto,  bruno,  ferialo,  e grandi 
onori,  108. 

Giudei,  mandati  a spegner  ladri  in  Sar- 
digna,  o morire  in  quell’aria  pes- 
sima, 410. 

Giudizio  giurato,  quale  e come  era,4G9. 

Giulia  di  Dnuso,  vedova  di  Nerone  di 
Germanico  rimaritala  a Rubellio 
Blando  basso.  Dispiace,  226. 


Giulia  d’ Agosto,  muore  distento  in 
Reggio  conGnata  per  disonestà:  ri- 
stretto di  sua  vita,  41. 

GiULiA,nata  d'Agrippa  e di  Giulia  d’A- 
gusto,  confinata  per  disonestà  in 
Tremiti,  doppo  vent’  anni  muore  , 
499 

Giumia,  nipote  di  Catone,  moglie  di 
Cassio,  sorella  di  Bruto,  muore;  la- 
scia a molli  grossamente,  a Tiberio 
niente  : esequie  grandi  sue,  454. 

Giorno  Rustico,  senatore,  segretario 
del  Senato:  suo  pio  parere,  204. 

Giuramento  dato  a Tiberio  in  Roma, 
con  che  ordine,  9.  — Da  Borgogno- 
ni, 28. 

Governo  di  Tiberio,  buono  ; poi  peggio- 
rato, 459,  460. 

Gbacco(G.)  accusato,  assoluto  : fa  per 
vivere  il  ferravecchio,  464. 

Gbanio  Marcsllo,  pretore,  accusato 
dal  questor  suo,  53. 

I 

ìdistnviso,  pianura  fra  ’l  Visurgo  e i 
colli,  69, 

Imagine  di  Tiberio  difendeva  dall’  esser 
preso  chi  la  portava,  per  male  che 
facesse  o dicesse,  133. 

Imperadore,  titolo  di  capitano  e prin- 
cipal  comandalore  dell’esercito,  da- 
togli per  qualche  vittoria  o virtù, 
2,4,154, 

Incesto  di  Sesto  Papinio  con  la  madre, 

240. 

Inguiomiro,  zio  d’Arminio,  unito  seco, 
45.  — È rotto  e fugge,  50.  — S’u- 
nisce con  Maraboduo  per  non  ub- 
bidire ad  Arminio  giovane  nipote, 

89, 

Insegne, erano  gl’iddii  del  campo:  s’ado- 
ravano: vi  era  franchigia,  32,  445, 
464,  433,  — Alle  ritrovate  aquile 
di  Varo  si  sagrò  tempio,  arco,  cap- 
pella, statua,  35, 

Inzioe  Pausa,  uccisi  da  Agusto,  ma- 
lamente, 13, 

IsAomco,  re  di  Persia,  sagrò  il  tempio 
dì  Diana  in  Gcroccsarca,  146. 
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Ispone,  spia  di  grandi,  favorito  da  Ti- 
berio, 53,  54, 

I uba,  tiene  il  regno  de’ Mori  in  dono 
dal  popol  romano,  458.  — E pre- 
senzio (*)  di  doni  militari  per  meriti 
nella  guerra  di  Tacfarinata,  172. 

Ize  tra  le  donne  di  casa  Tiberio,  28,88. 

SUL 

11 

Labeonr  àntistio, legista  sincero;  gran 
lume  della  pace,  154. 

Lamenti,  maldicenze  di  popolo,  solda- 
ti, vassalli,  23,  26,  435. 

I.aodicta,  citta  in  Soria,  407. 

Latinio  Laziark,  spia  di  Sabino,  197. 
— Spiato  da  altri,  498. 

Leggi,  quando  trovata  e perchè,  e come 
usate,  e cresciute,  126. 

Legge  di  maestà  o di  stato,  perchè  tro- 
vata : a che  applicata,  53,  92. 

Legge,  podere  del  principe;  pasciona 
delle  spie,  443. 

Legge  da'  figliuoli  del  principe  Supera- 
ta, 93. 

Legge  papia  poppea,  perchè  fatta;  a 
che  usata,  426. 

Leggi  alle  spese,  140, 141, 142, 78,  79. 

Legioni  abbottinate,  Z.  — In  Ungheria 
ottava,  nona,  quindicesima  , 22, 
26.  — Otto  in  Germania,  vetune-, 
sima,  quinta,  prima,  ventesima,  22. 
— Seconda,  tredicesima,  sedicesi- 
ma, quattordicesima,  31,  — Le- 
gione ha  sessanta  centurioni,  2L 

Lentulo  con  Germanico  in  Germa- 
nia, 43. 

Lentulo  (Gn.),  glorioso  in  armi:  corre 
pericolo  nella  sedizione,  24. 

Lepida  Emilia  , maritata  al  giovane 
Druso,  scelerata;  accusata  di  tenersi 
uno  schiavo,  s’uccide,  235,  236. 

Lepida  Emilia,  accusata  di  falso  parto 
di  Quirinio  vecchio,  ricco,  e senza 
figliuoli,  12.4.  — Muove  pietà,  125. 
— E condannata,  125. 

Lepido  (M.),  capace  dell’imperio,  1Q, — 

n È prrscMato  ec.  Uggì:  Totommco.  suo 

figliuolo , e presentalo  ec* 


Difende  Pisene,  117.  — Da  Sesto 
Pompeo  detto  non  buono  a man- 
dare in  Affrica;  e fu  in  Asia,  131. 
— D'Affrica  lo  scavallò  Bleso  zio 
di  Sciano,  433. — Fa  diceria  per 
Lutorio  Prisco,  439.  — Ristau- 
ra  la  Basilica  di  Paulo,  152.  — Mo- 
dera la  sentenza  contra  Sosia:  è lo- 
dato di  bontà,  e di  saper  governarsi 
con  Tiberio,  168,  169. 

Lepido,  e sue  armi  cadute  in  Cesare,  3. 
— Comportato,  impigrito,  ingan- 
nato, 13,  — Lettera  arditissima  di 
Lentulo  Getulico  a Tiberio,  che 
non  voleva  scambio  dell’esercito, 
228.229. 

Lettera  di  Tiberio  al  senato  contra 
Agrippina  e Nerone  ritenuta  da  Li- 
via,  203.  — A letteroni  d’ oro  con- 
sigliava il  dottore  Aterio  scriversi 
l’assunzione  di  Druso,  144. 

Leucojrlna  Diana,  146. 

Libertà  non  saputasi  ripigliare  alla  mor- 
te'di  Cesare  dettatore,  12. 

Libone  Druso  Scribonio,  tradito  e ac- 
cusato, 75,  76.  — In  vesta  lorda  si 
raccomanda , 26.  — Peccati  suoi 
scempiati  , 72.  — Postille  atroci 
a’ nomi  de’ Cesari,  77.  — Suo  gran 
travaglio:  l’ammaia,  77. 

Libri  sibillini  come  s’approvavano,  21 8. 

Ligdo,  eunuco  di  Druso,  gli  dà  veleno 
lento,  160.  — Perverte  l’ordine  da- 
to, 161. 

Livia,  moglie  d’Agusto,  avvelena  Gaio 
e Lucio  nipoti  di  lui,  4;  — e lui,  2. 
— Ammala,  e fannosi  pricissioni,  e 
ludi  magni,  1 47.  — S’appende  boto, 
151. — Muore,  e suo  ritratto,  202. 
— Riparava  alle  malefatte  del  go- 
verno, che  dopo  lei  rovinò,  203, 

Liveneio  Regolo  difende  Pisone,  117. 

Livia,  sorella  di  Germanico,  moglie  di 
Druso  di  Tiberio,  con  Seiano  giace, 
e congiura,  157. 

Livio  (C.),  accusator  di  Libone,  76. 

Lollio,  sconfitto,  14. 

Lucillio  Capitone,  procuralor  di  Ti- 
berio, fa  uficio  di  governatore  in 
Asia  : è condannato,  165. 
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Lucilio  Lotico,  intimo  di  Tiberio,  nuo- 
vo uomo  : fasscli  esequie  da  censo- 
re : statua  in  foro  a spese  pubbliche, 
165. 

Lucio  Cesare,  nato  d’  Agrippa  e di 
Giulia  d’Aguslo:  detto  imperador 
d’esercito  : avvelenato  da  Livia,  4. 

Ludi  magni  per  la  sanila  di  Livia,  148. 

Luna  scurata  mette  timore  a’ sediziosi, 
24,10. 

Luogotenenti  lasciati  in  Roma  da’ re,  e 
dalli  imperadori  con  somma  auto- 
rità, 218. 

Luppia,  fiume,  46,  65. 

LuTonio  Prisco,  poeta  vano,  accusalo 
di  pasquinata;  preso,  dannato,  uc- 
ciso, 139. 

in 

Macrone  prestava  a Galigola  la  mo- 
glie Ennia,  perchè  lo  innamorasse, 
prendesse,  e regnassero,  238. 

Magistrati  durino  cinquenni,  consiglia 
Asinio  con  mislerio  sotto,  &JL 

Magnifiche  opere  pubbliche , non  si  fa- 
cevano senza  licenza,  152. 

Ulagnesi,  e lor  meriti  e franchigie,  146. 

Magnifichiamo  le  cose  antiche,  e poco 
stimiamo  le  presenti,  111. 

Malia  fatta  a Germanico,  103. 

Mali  di  casa,  dover  seppellirsi  nel  di- 
spiacere, 122. 

Maraboduo,  re  de’Suevi,  zio  e nimico 
d’Arminio.  Capo  de’Cberusci,  89. 
— Odiato  da’  suoi,  quanto  Arminio 
amato:  s'unisce  con  Inguiomero,89. 
— Accende  i suoi,  combatte,  perde, 
e fugge  ne’Marcomanni,  90;  — ove 
Catualda  è combattuto;  è cacciato, 
ricevuto  a Ravenna,  dove  sopportò 
di  vivere  diciotto  anni,  93,  100. 

Maraviglie  d’ Egitto,  visitate  da  Germa- 
nico, SUL 

Marcello,  nipote  d’Agusto,  fatto  fan- 
ciullo edile,  cnrule  e pontefice , 3. 

Mare,  trabocca , 51.  — Tempestoso  e 
spaventevole,  72,  22. 

Mario  (G.)  ebbe  sette  consolali,  12. 

Mario  (Sesto)  condannato  d’incesto 


con  la  figliuola:  il  peccato  suo  era 
l’essere  il  più  ricco  di  Spagna,  2 2L 

Mario  KiroTE,  mal  vivendo  impoveri- 
sce: è casso  di  senato,  91. 

Morsi , trovati  sprovveduti  e tagliati  a 
pesi,  ML 

Martina , maliarda  famosa,  mandata 
presa  a Roma, 105. — Trovata  morta 
in  Brindisi  senza  ferite,  con  veleno 
nelle  treccie:  opera  di  Pisone  per 
levarsi  questa  pruova,  116. 

Marzia  ridice  il  segreto  del  marito:  lo 
piange,  e se  ne  incolpa,  8. 

Marzio  (P.1,  strolago,  sentenziato  fuor 
della  porta,  con  la  strombazata,  78. 

Marzippa,  (')  duca  de’  Mori,  22. 

Mascherati  si  sfogono  i satirici , 204. 

Matrimonio  concorde,  lodato,  110. 

Mecenate  (Cilnio),  spasima  di  Balli- 
lo, 42.  — Sena’  esser  consolo  nè 
trionfatore  nè  senatore,  potentissi- 
mo, 129.  — Lasciato  luogotenente 
da  Agusto  in  Roma  e Italia,  218. 

Medici  da  Tiberio  scartati,  233. 

Memorie  de’  tempi  che  si  notavano  da’ 
consoli,  notarsi  da’ principi,  143. 

Mexnio  col  gastigare  chi  ei  non  pote- 
va, quieta  gli  altri;  e con  un  allo 
ardire  umilia  i turbolenti,  31,  32. 

Mennone,  statua  disasso  che  favella,  22. 

Mercatanti  romani,  accasati  per  lo  gua- 
dagno tra’  Sucvi  nimici,  obliata  la 
patria,  22. 

Mesopatamia  , cosi  detta  per  essere  in 
mezo  a due  fiumi  famosi,  Eufrate  e 
Tigri,  234. 

Messala  (Valerio),  e sua  fine  adula- 
zione e squisita,  li. 

Mess alino,  di  mala  mente,  sentenze 
atroci.  77,169. 204,  213.  — Accu- 
sato,confida  nel  suoTiberiolino,2 1 3. 

Minos  diè  leggi  a’Candiani,  127. 

Mogli  iu  reggimenti  non  doversi  me- 
nare; sentenza  di  Cecina  non  ap- 
provata, 131. 

Morte  d’Agusto  tenuta  segreta  fino  fus- 
se  tutto  provveduto,  8. 

Morti,  s’ardevano  in  campo  di  Marte,  1 2. 

D II  nostro  testo,  eoi  latino,  Matippa. 
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Mota,  ramo  del  Beco,  65- 

Motteggi  d’ Agusto  «'pontefici,  1 4 ; — di 
Pisone  a Viliio,  107.  — Odiosi  a* 
principi,  203. 

Munazio  Planco  fu  per  esser  ucciso 
nella  sedizione,  32. 

w 

Naufragio  e foMuna  di  mare,  72,  73, 
— Navi  mille,  loro  forme  e usi,  fab- 
bricate da  Germanico,  64. 

Nauporto,  e sedizione  di  que'soldati,20. 

Negromanti  cacciali,  23, 

Nerone  ni  Germanico,  genero  impal- 
mato di  Cretico  Silano,  87.  — Quc- 
store  e pontefice,  innanzi  al  tempo, 
4 28.  — Maritato  a Giulia  di  Dru- 
so,  129.  — Aizato  contra  Seiano, 
192.  — Malvisto,  bistrattato,  os- 
servalo da  Tiberio,  192,  126. 

Notevole  principio  di  lettera  di  Tiberio 
al  Senato , che  si  sentiva  entro  tor- 
mentare e sbranare,  213. 

Numantina  con  malie  fa  stolido  il  suo 
primo  marito  Plauzio  Silano,  170. 

o 

Occia,  stata  vestale  62  anni,  110.  » 

Odii  de’  soldati  contra  i centurioni , 
sfogansi  nelle  sedizioni,  22. 

Odio  e gelosia  di  Tiberio  verso  Germa- 
nico e sua  moglie  e figliuoli,  47,51. 

Ogni  cosa  sua  girata  fa,  e ritorna,  143. 

Olanda , ove  Germanico  fece  la  massa, 
comodissima  alla  guerra,  64. 

Olandesi  nell’  Amisia,  per  far  prodeze 
di  notare,  affogano,  66. 

Olennio,  angariando,  fa  ribellare  i Fri- 
soni, 199,  200. 

Onoranze  d’Agqsto,  UL 

Oracolo  di  Colofone  descritto.  Canta  a 
Germanico  morte  vicina,  95. 

Orazioni.  Vedi  Dicerie. 

Ordinati  eserciti  per  combattere  o mar- 
ciare, 40,  £&» 

Oriente  scompigliato, 62.  — A Tiberio 
piace  per  mandarvi  Germanico,  forse 
a smaltire,  63. 


Orode  d’Artabaeo  è ferito:  creduto 
morto  : la  vittoria  a Farasmane  ce- 
duta, 232,  232. 

Ortalo,  nipote  d’ Ortensio,  povero, 
chiede  soccorso:  contraddice  Tibe- 
rio, 82.  — Concedaseli  poco.  Non 
ne  ringrazia  per  grandigia  di  no- 
bili, 82. 

Ortipia,  bosco,  146. 

Ossa  delle  tre  legioni  di  Varo,  dopo  sci 
anni  seppellite  da  Germanico,  46. 

Otone  Giunio,  pretore:  vile,  sfacciato, 
insegnò  gramatica.  Seiano  il  fe  se- 
natore, 149. 

Ottavio  Frontone  biasima  le  troppo 
spese,  73. 

Oliare,  trionfo  minore  dell’ oii  aR  or- 
dinato da  Germanico  e Druso,  100, 
112. 

P 

Paconiano  (Sestio),  per  versi  fatti  in 
carcere,  vi  fu  strangolalo , 235. 

Pagida,  fiume  in  Africa,  123. 

Parsa  e Irzio,  uccisi  da  Agusto,  12. 

Papimo  (Sesto)  si  precipita,  per  incesto 
con  la  madre,  240. 

Parole  di  Pisone  alla  Ateniesi  villane, 
95  ; — con  Germanico  altiere,  97  : 
— di  Tibeiio  affettuose,  raccoman- 
dando a’ Padri  i figliuoli  di  Germa- 
nico, 161  ; — di  Sabino  menato  a 
morire,  198  : — di  Vitellio  a Tiri- 
date, e a’grandi  di  Persia,  che  fos- 
sero savi,  233  ; — di  Agrippina  in 
collera  a Tiberio,  187  j> — di  Sacro- 
viro e di  Silio  a’ soldati , contrarie, 
137, 138;  — di  Druso  contra  Seia- 
no, 1£1L=£  alti»,  18,  21,  23,  29, 
44,51,  89,106, 117,132, 160, 166, 
177,  211,  232. 

Paroioni  di  Tiberio , 15,  53,  58,  81, 
116,161. 

Parteggiava  la  Corte,  tenendo  chi  eoe 
Germanico , chi  con  Druso  : essi 
eran  daccordo,  28. 

Pasquinate  patite  da  Giulio  Cesare  e 
da  Agusto,  177.  — Sprczalc,  svani- 
scono ; adirandoti  le  confessi  : na- 
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scondonsi,  salvatisi,  si  danno  fuori. 
Son  più  stimate,  178.  — Sfogansi 
mascherati,  tanto  più  mordaci  gl'in- 
gegni, 204-  — Il  punirgli  li  fa  più 
vivere,  178.  — Tiberio  le  fece  ca- 
so di  stato,  53. 

Passieno, oratore,  e suo  bel  detto,  222. 

Patuleio,  e sua  ricca  rodila  a M.  Ser- 
vilio  povero,  24 

Paura  fa  gli  uomini  savi,  160,  242. 

Peccando  molti,  niuno  si  punisce,  27. 

Percennio,  soldatello  sedizioso,  sua  di- 
ceria a’soldali,  48.  — Ucciso,  26. 

Perieoi  di  morte,  era  certeza,  123. 

Perinto  ,città  in  Tracia,  visitata  da  Ger- 
manico, 94. 

Perpenna,  re  di  Persia,  94. 

Piramidi  d’Egitto,  22. 

Pisone  (L.)  angaria  i Termestini.  Un 
villano  l’ uccide,  484. 

Pisone  (M.)  consiglia  sno  padre  con 
prudenza , e non  è udito  , 406.  — 
Da  Tiberio  gli  è perdonato,  421. 

Pisohe  (L.)  grida  in  senato  de’  mali 
ordini:  si  vuole  ir  con  dio:  richia- 
masi d’Urgulania  ; non  ha  rispetto 
ad  Agusta  : è pagato , lodato, 79,80. 

Pisone  (Calpurnio)  accusato,  muore  a 
tempo,  469. 

Pisone  (L.)  pontefice;  luogotenente, 
mori  di  sua  morte:  miracolo  in  si 
grand’  uomo  : ritratto  suo,  217. 

Pisone  (Gn.),  atto  all’ imperio,  14L  — 
Pugne  Tiberio,  44.  — Disputa  sua 
ridicola  con  Asinio,  84  — Manda- 
to in  Soria  per  isteceo  nell’  occhio 
a Germanico,  o per  avvelenarlo, 
87. — Superbia  sua  e di  suo  padre, 
cresciuta  per  la  nobiltà  e ricche- 
za  della  moglie  Plancina,  87.  — 
Corre  fortuna  di  mare.  Germa- 
nico il  salva,  96.  ■ — Passa  in  So- 
na: corrompe  i soldati,  si  che  lo 
dicono  il  lor  padre , 26.  — i Abboc- 
casi con  Germanico,  e partonsi  cruc- 
ciati , 22.  — Insolenze  sue  nel  con- 
vito del  re  de’ Nabatei,  9L  — 
Altri  in  Antioceia,  403.  — Ger- 
manico gli  scrive,  e comanda  che 
sgombri  di  Soria,  403,  — Alla  mor- 


te di  Germanico  portatagli  in  Coo, 
folleggia  per  allegrerà, 4 05.  — 11  fi- 
gliuolo il  consiglia  ire  a Roma.  Do- 
mizio  a ripigliar  la  Soria  in  tutti 
modi:  imbarca;  riscontra  l’ armata 
d’Agrippina;  s’offendono  di  parole, 
406, 107.  — Piglia  Celendri  forteza, 
407.  — Racimola  una  legione  di  tri- 
sta gente  : combatte,  e perde  : rende 
la  forteza  : vanne  a Roma , 408. 
— Fa  entrata  pomposa  e festeggia. 
Raccende  l’ ira  al  popolo,  446.  — E 
accusato,  e di  che,  416,  117.  — Di- 
fendesi  solamente  del  veleno,  112. — 
Trova  irati  i giudici,  119.  — Vole- 
va leggere  loro  in  faccia  di  Tiberio 
la  commession  del  veleno  ; ma  Seia- 
no  con  promesse  l’aggirò,  120.  — 
a Tiberio  scrive  e raccomanda  il 
figliuolo:  serrasi  in  camera:  la  mat- 
tina si  trova  sgozato,  420. 

Pituabio,  strolago,  precipitato  dal  sas- 
so, 18. 

Plancina,  moglie  di  Pisone,  82. — Vuol 
governar  l’ esercito,  26.  — Allar- 
gasi da  Pisone  quando  è in  pericolo, 
e Agusta  a lei  fa  perdonare, 119.— 
La  troppa  forza  contro  le  giovò, 
421.  — Accusata,  ma  lardi,  s’ am- 
mara, 226.  — Suo  ritratto,  226. 

Planco.  Vedi  Munazio. 

Plauzio  (Silva)  precipita  la  moglie,  e 
fa  lo  stordito,  170. 

Polemone,  re  di  Ponto,  26. 

Pompeo  (Gn.),  e sua  potenza,  2.  — E 
ingannato  da  Agusto,  44. — ; Rifor- 
mator  de’  costumi,  fece  più  danno 
con  li  suoi  rimedi,  e le  sue  leggi 
guastò,  128. 

Pompeo  Macro  , pretore,  ha  ordine  da 
Tiberio  di  giudicare  le  pasquinate 
per  casi  di  stato,  63. 

Pomponio  Attico,  bisavolo  di  Druso 
di  Tiberio  tra’  Claudii  si  disdice- 
va, 88. 

Pomponio  (Q.)  accusa  Considio  di  mae- 
stà per  entrare  in  grazia  per  liberare 
il  fratello,  224 

Popolo  s’alletta  col  pane,  3.  — E asso 
o'  sci,  25.  — Romoreggia  attorno 
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al  senato  per  Agrippina  e Nerone, 
204.—  Sollevasi  per  la  carestia , 

218. 

Poppeo  Sabino,  raffermato  in  Mesia: 
aggiuntogli  1’ Acaia  e Macedonia, 
57.  — Raffrena  i Traci  : ne  ha  le 
trionfali,  184.  — Muore,  e suo  ri- 
tratto, 235. 

Porre  innanzi  agli  occhi;  proprietà  di 
Tacito , 20,  21^  22,  23,  24j  25,  28, 
29,30,  32,  33,  46,  47,  48,  49,  50, 
64,52,  70,  72,  73,74,  75,77,  78, 
108, 109, 410, 113, 114, 123, 124, 
174, 187, 188, 194, 195,  221,  222, 
224,  225,  234,  235, 

Potenza  e grazia  co'principi  non  dura  ; 
e perchè,  130. 

Pagida,  fiume  in  Affrica,  123. 

Preda  toglie  vittoria,  49.  — Corrompe, 

124. 

Presenta  la  moglie,  chi  vuol  corrom- 
pere il  giudice,  9 L 

Pretori  a render  ragione  quanti,  e da 
chi  eletti,  1Z. 

Principe  ha  proprietà  che  a lui  si  renda 
ogni  ragione,  9. 

Principe  (II},  non  debbe  uscir  del  cen- 
tro : dar  gli  ordini  per  tutte  le  ban- 
de, 138. 

Principi  della  gioventù,  4. 

Proponeva  il  consolo:  i più  degni  se- 
natori pronunziano  lor  sentenza. 
Quando  proponeva  Tiberio,  al  con- 
solo toccava  la  prima  sentenza,  12L 

Provincie  distrutte  per  loro  discordie  e 
romane  angherie,  95. 

Prudenza,  o pur  fato,  ci  fa  star  bene  o 
male  co’  principi  senza  contumacia 
nè  viltà,  139. 

Q 

Quall’altra  (II},  cognome  di  Lucillio 
Centurione, per  facezia  soldatesca  po- 
stogli, 22. 

Querele  strane  poste,  e accettate,  53. 

Quihihio  (P.)  raccomanda  a Tiberio 
Libone  parente  suo,  77.  — Ricco 
e vecchio,  ne  rimanda  Lepida  accu- 
sata di  parto  falso,  124. 


Il 

Rassegna  de’  centurioni,  33. 

Religioni  d’  Egizi  e Giudei , trattatosi 
di  cacciarle  via,  110. 

RenOj  fiume  descritto,  34. 

Rescufori,  convita  incatena  uccide 
Coti  suo  uipotc,  s’ impadronisce  di 
tutta  Tracia,  è condotto  sotto  spe- 
zie d'amicizia  nelle  forze  romane: 
preso, è menato  a Roma:  dannato  a 
prigionia:  mandato  in  Alessandria; 
per  tentata  fuga,  ucciso,  101, 102. 

Ribellioni  delle  città  di  Gallia,  134, 
135. 

Ridicoli,  14, 107,  203,  Mi  24L  134. 

Riputazione  più  che  forza  regge  i prin- 
cipi. Esempio  è Getulico,  228,229. 

Riscotitori  de’ tributi  ingordi,  in  Frisia 
rapili  e crocifissi,  200. 

Risposta  acuta  d’ Agrippa  falso  a Ti- 
berio, 85. 

Riverenza  (Per)  de’ magistrati  non  si 
guardavano  morti,  nè  cose  orribili, 
o brutte,  47. 

Riverenza  da’giovani  dovuta  a’ vecchi, 

130. 

Roma  muta  spesso  signoria , 2.  — 
Come  stava  alle  mani  d’Agusto,  4, 
5,  6,  7,  8.  — Spaventata  per  le 
spie,  198. 

Rotte  d'Armioio  e Inguiomero, 70,  72; 
— de’Marsi,  40. 

Rubrio,  cavaliere  accusato,  63. 

Rubrio  (Fabato),  vedendo  Roma  rovi- 
nare, fuggiva  a’  Parti,  219. 

Rubo  (Aufidieno),  maestro  di  campo, 
straziato  da’ soldati,  2Q, 

s 

Sacerdoti  d’Agusta,  42j  — d’Agusto, 
42.  — Ogni  casa  ne  teneva  un  col- 
legio, 53. 

Sacrifizio  Romano  Suovetaurilia,  233. 

Sacroviro  eduo,  capo  de’ribelli  in  Gal- 
lia, 135.  — Poi  si  fa  vedere  sen- 
z’elmo combattere  per  li  Romani, 
135.  — Piglia  per  forza  Autun, 
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con  iscolari  nobili  per  pegno:  arma 
quarantamila  di  triste  armi;  alcune 
tutte  d’un  pezo,  detti  crupellai,  1 36. 
— Rotto,  ti  ritira:  s’uccide,  138. 
Salustio  (Cbispo),  nipote  dello  storico. 
Segretario:  scrisse  la  commessione 

al  soldato  d’uccidere  Agrippa,  8. 

Insegna  al  principe  mala  dottrina, 
2.  — Fa  prigione  Agrippa  falso, 
84.  — Muore  : suo  ritratto,  12!), 
Sapere  i disegni  del  nimico  è cosa  im- 
portantissima, 67,  71. 

Stintigna,  aria  pessima  : ricetto  di  ladri  : 
mandatovi  Giudei  a smaltire,  140. 
Scauro  (Emiliano)  accusato  di  trage 
dia  composta  che  dipigneva  Tibe- 
rio : s’ uccise,  228. 

Scrupolo  nel  boto  dove  appendersi,  151. 
Scusasi  l’Autore  delle  troppe  minuteze, 
175. 

Sedizione,  o sollevamento  d’eserciti,  in 
Ungheria, 18 — Quietala  daDruso, 
2fL  — In  Germania  da  Germanico, 
26,  — Da  lor  medesimi  punita,  e 
come,  35. 

Segestk  , germano,  capo  di  parte,  42, 
— Liberato  dall'assedio  da  Germa 
nico,  lo  ringrazia,  43,  44. 
Segimondo,  figliuolo  di  Segeste,  statico, 
44. 

Elio  SEiANo,aio  di  Druso  in  Unghe 
ria,  capitano  di  guardia,  favorito 
di  Tiberio,  23,  — - Accende  fuoco 
contra  la  moglie  e casa  di  Germa- 
nico, 5L  — Suocero  di  Druso  Pom- 
peo figliuolo  di  Claudio,  122,  — 
Spegne  il  fuoco  del  teatro  : ponvi- 

si  da’ padri  la  statua  sua,  152, 

Sua  origine,  animo,  vita  e costumi, 
456,  — Guadagnasi  con  arti  Tibe- 
rio, 156,  — Generale  de’  pretoria- 
ni : riduccli  insieme  in  un  alloggia- 
mento, 152, — Ira  sua  con  Druso  r 
con  la  sua  moglie  Livia  si  giace  e 
congiura,  452.  — Fa  dare  a Druso 
veleno  da  Ligdo  suo  paggio,  160.— 
Accende  Tiberio  contra  Agrippina 
e’  figliuoli,  163, 166,  — Fa  accu- 
sare due  grandi  amici  di  Germani 
co,  167,  — Chiede  per  moglie  Li 
L 


via  che  fu  di  Druso,  ISO  — Tibe- 
rio ne  lo  sconsiglia,  181-  — Con- 
siglia Tiberio  a levarsi  di  Roma, 
1M,  — Inganna  e perseguita  Agrip- 
pina, 489,  — Acquista  maggior 
grazia  con  Tiberio  per  l’ accidente 
della  grotta,  124.  — Viene  in  fasto 
per  lo  brutto  servaggio  dc’grandi: 
dà  udienze  per  favori,  201. 
Seleucia,  e suo  reggimento.  Adula  Ti- 
ridale.  Svillaneggia  Attabano,  236. 
Selva  d’Èrcole,  62, 

Sempronio  Gracco  , adultero  di  Giu- 
lia: fatto  morir  di  stento  in  Cetcin- 
na;  fa  testamento,  con  forte  animo 
porge  il  collo  alli  ammazatori,  41. 
Senatori  tremano,  204,  216,  225. 
Sentenze  o detti  in  universale,  25,  32 
39,  54,  85,  122,  130,  137,  141^ 
162,167,169.176.178,180,2^ 

222,  233,231 — * 

Senzio  (Gn  ),  rimane  in  Soria,  105 

Manda  presa  a Roma  Martina  strega, 
105. — Duolsi  con  Pisone  che  muo- 
va guerra  nella  provincia  , 402,  — 
Ordinasi  alla  difesa,  102,  — Com- 
batte, e vincr,  108. 

Separare  i tristi  da’ buoni,  che  non  li 
corrompino,  25,  35, 

Sepoltura  a Varo,  e tre  legioni  sconfitte, 
M,  — da’Gcrmani  disfatta,  65, 
Serveo  (Q.),  primo  pretore  dato  a’Co- 
m a geni,  92,  — Accusato,  dannato: 
spia,  215. 

Servi  non  si  collavano  contro  al  pa- 
drone, 77, 150. 

Servio  Maluginese  flamine,  144,  151, 
— Morto , 165. 

Seta,  vestivano  le  donne  , non  gli  uo- 
mini, 141. 

Settimio  , dato  alla  rabbia  de’  sedi- 
ziosi, 22, 

Siene,  in  Egitto,  confine  del  romano 
imperio,  99. 

Signoria  e stato  di  Roma,  e sue  muta- 
zioni, 2,  — Listra  di  tutto  lo  sta- 
to e forze  sue  di  manod’Agusto.15. 
Silano (M.)  levò  l'onore  a’  consoli  del- 
le memorie  de' tempi,  e dièlo  a’ 
principi,  114. 

43 
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Silano  (G.),  viceconsole)  in  Asia.  Sinda- 
calo, accusato  per  avido, rapace,149. 
— Coufinalo  in  Giara,  150. 

Silano  CnETico,  eletto  suocero  di  Ne- 
rone di  Germanico:  levato  di  So- 
na, scambiato  a Pisene,  87. 

Sjlio  , legato  dcll'escrcitcf  di  sopra  in 
Germania,  2<L — Riceve  le  trion- 
fali, 52.  — Fabbrica  mille  navi,  SA. 
— Preda  la  moglie  e figliuola  del 
signore  de’ Catti,  65. — Co’ Galli 
combatte,  vince.  Sacroviro  s’uccide, 
137. — Il  consolo  lo  spia  per  pia- 
«re  a Seiano:  s’ ammala,  corresi  a’ 
lumi , ICS.  — Vantasi  troppo  del 
ben  fatto,  1S7. 

Silla,  signore  di  Roma  non  lunga- 
mente, 2, 

Silla  (C.),  mal  vive:  impoverisce;  b 
casso  del  senato,  IL» 

Silla  (L.),  nobile  donzello , non  cede 
il  luogo  alla  festa  a Corbulone  : ne 
fu  romore  in  Senato,  130. 

Sinnacb  Aedo  eunuco  con  altri  am- 
basciadori  a Roma,  contro  Artaba- 
no,  230. 

Sogno  orrido  di  Germanico,  4 £L 

Sosia  Galla,  mogliediSi!io,da  Agrip- 
pina amata,  IC7.  — Sbandita,  e tol- 
tole i beni,  168. 188. 

Spazio  di  dieci  giorni  aggiunto  a’ con- 
dannati : vano,  perche  i senatori  non 
potevano  le  sentenze  ritoccare,  nè 
Tiberio  per  tempo  si  mitigava,  140, 

Spese  supcrchie  biasimate,  mancate,  e 
perchè:  e se  si  posson  levare  con 
legge,  78,  79. 140. 1AL 

Spie  allora,  in  ogni  luogo,  ognuno, 
d’ ogni  cosa,  215.  — Punite  qual- 
che volta,  22S,  — Fuoco  che  arse 
la  città:  mestiero  venuto  in  credito 
per  la  miseria  de’  tempi , e per  le 
sfacciatezc  degli  uomini,  53. — Di- 
vorò la  'republiea,  7 5.  ■ — Favo- 
rite, non  punite,  con  premi  allet- 
tate, ILA  — Le  grosse  non  si  pu- 
nivano, ma  le  minute,  179. 

Squittinì  de' magistrati  li  faceva  il  po- 
polo in  Campo  Marzio;  ma  il  prin- 
cipe dava  egli  i migliori:  furon  ri- 


dotti a’  padri  in  senato.  Faceva  i 
consoli  per  modi  strani,  5jL 

Stehtinio  con  Germanico,  46,  52,  — 
Gastiga  gli  Angrivari,  SS. 

Stirpico,  centurione,  chiesto  alla  morte, 
e difeso,  22. 

Storici  della  repubblica  eran  veraci; 
dell!  imperadori,  adulatori  o mirri- 
ci, 2,  3,  — G.  Plinio  scrisse  delle 
guerre  germane,  5L 

Staboni  (Saio),  Capitano  della  guar- 
dia, 9. — Padre  di  Sciano.  Aio  di 
Druso  in  Ungheria,  23/ 

Strettcza  violenta  di  moneta,  onde  na- 
ta : come  rimediata,  220,  221. 

Strolaghi  cacciati,  78. 

Sitevi  contendono  co’  Cherusci,  82. 

Suggelli  da  succedere  ad  Agnsto,  16. 

Suilio  (P.),  mal’  uomo,  confinato  in 
Isola,  175. 

Sulpizio  Quirino  ebbe  esequie  publi- 
che:  non  era  delti  antichi:  suo 
ritratto,  138, 139. 

Supplizio  a soldati  sediziosi,  36, 

Supplizio  gravissimo  antico,  78. 

Suoveta  urilin,  sacrifizio  romano  di  porr- 
ei, pecore  c tori,  233. 

Superbia  claudiesca,  7. 

T 

TacparinatA,  di  capo  d’assassini  fa 
guerra  a’Romani  in  Affrica,  23.  — 
La  rilà,  123.  — Sguiziscc,  e rigira 
alle  spalle,  e straccali.  Sta  ozioso 
intorno  alla  preda,  124.  — E com- 
battuto , e cacciato  ne'  diserti,  124. 
— Superba  ambasceria  mandata  a 
Tiberio,  e lo  fa  sdegnare,  153. — Il 
fratello  è prigione,  153.  — Rilas- 
si: combatte;  perde:  muore  in  mero 
a’  nimici  ben  vendicalo,  171. 172. 

Tanfana,  tempio  famoso  dc’Gcrmani 
disolalo,  UL 

Teatro  posticcio  a Fidene  rovina  con  cin- 
quantamila tra  morti  e guasti,  123. 

Tebe,  la  grande:  sue  anticaglie,  agu- 
glie,  e lettere,  e memorie  di  sua  gran 
riccheza  e potenza,  99, 

Tempesta  descritta,  51, 
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Tempio  di  Diana, litigato  da'Lacedemo- 
nii  e Mcssenii,  182. 

Tempio  fatto  a Tiberio  dalli  Asianipcr 
giustizie  amministrate  loro,  165. — 
Dalli  Spagnoli  non  lo  accettò,  179. 

Tempio  a Bacco,  Proserpina,  Cerere:  e 
a lano  e alla  Speranza,  92, 

Tempio  sagrato  a Sortelorluna  per  le 
insegne  di  Varo  ritrovate,  85, 

Tempio  a Tiberio,  gareggiano  d' edu- 
care undici  città  dell’Asia , 1 89.  — 
Se  ne  fece  grazia  alliSmirnesi,  190. 

Tempio  ad  Agusto  conceduto  adii  Spa- 
gnoli: e insegnato  alli  altri  vas- 
salli, 5iL 

Terenzio  (M.),  con  magnanima  confes- 
sione dell’amicizia  di  Seiano,  fa 
condannare  gli  accusatori,  215. 

Tesì/onti,  risedenza  del  regno  d’Ar- 
menia, 226. 

Testamento  d’ Agusto:  suo  disposto: 
mala  intenzione,  c boriosa , e con- 
siglio invidioso,  ±£L 

Testamenti  come  voci  ultime  eran  cre- 
duti mera  verità:  con  essi  si  sfoga- 
vano nel  dir  male  de’nimici,  234. 

Tcubcrg,  bosco  ove  fu  Varo  sconfit- 
to, 4fi. 

Teucro,  edificò  tempio  a Giove  in  Sa- 
lamina,  146. 

Tevere  traboccato,  55. 

Tiberio  (Imperadore.) 

Ristretto  di  sua  origine,  fortuna,  vita  e 
costumi,  242. 

Riman  solo  figliastro  d’Agusto:  è adot- 
tato: fattogli  adottar  Germanico. 
Volgcsi  a lui  il  tutto,  4,  5. 

Morto  Agusto,  entra  in  possesso:  per 
la  prima  opera,  uccide  Agrippa  Po- 
stumo, 8, 

Riceve  il  giuramento  in  Roma,  con  clic 
ordine,  9. 

Finge  di  ricusar  tanto  peso:  farsene 
pregare;  ma  sollecitadi  confermar- 
si, 40,14.  15,  37,461. 

Fa  l’esequie  d’Agusto:  vi  tiene  armati: 
il  popolo  se  ne  ride,  12. 

Parla  scuro , ambiguo , non  vuole  es- 


sere inteso:  guai  a chi  si  scuopre 
d’ intenderlo , 45,  46,  22,  54,  424, 
440,492. 

Fa  Germanico  viceconsolo,  17,  — Fa 
dodici  pretori,  12, 

Fantastichi  modi  tiene  nel  fare  i con- 
soli, 58, 

Manda  Druso  suo  figliuolo  in  Unghe- 
ria all’esercito  sollevato,  22. — E 
a quello  di  Schiavonia  per  più  ra- 
gioni di  stato,  e finge  per  altro,  88, 

Celebra  in  senato  i fatti  di  Germanico 
in  Germania:  non  se  ne  rallegra 
per  gelosia,  40, 

Teme, e odia  lui,  e sua  moglie  c figliuo- 
li, 47,  M,  28, 189,  239. 

Lo  riprende  delle  seppellite  ossa  delle 
tre  legioni  di  Varo,  42.  — Dell’es- 
ser  entrato  in  Egitto , e troppo  af- 
fratellatosi, 98. — Scandalezasi  che 
la  moglie  facesse  uficio  di  capitano: 
e Seiano  l’aiza  , e rinfuocola,  51. — ■ 
Prende  lo  scompiglio  dell’Oriente 
per  occasione  a mandarvi  Germani- 
co , levarlo  di  Germania,  e sporlo  a 
casi  di  fortuna , 62.  — Richiamalo. 
11  senato  lo  fa  generale  oltremare, 
87. — Leva  Silano  di  Sona, e man- 
daviPisone  con  comessione  occulta, 
87.  — All’entrata  d’Agrippina  in 
Roma  con  le  ceneri  di  Germanico 
non  si  lascia  vedere,  non  potendo 
celare  l’ allegrerà,  113.  — Conforta 
il  popolo  a lasciare  il  pianto  , 445. 
— E i giudici  di  Pisone  a non  par- 
teggiare, 117. 

Fa  morire  le  persone,  e non  vuol  pare- 
re quel  desso,  8,  41,  42,  120. 

Invidioso,  16,  40,  42,  166.  — Simula- 
tore, 15,  46,  22,  81, 199. 

Sottile  d’ingegno:  nel  risolvere  impac- 
ciato, 37.58,84,440, 190.  229. 

Ostinato,  37,  84,  408,  437,  224. 

Modesto, e rifiuta  il  giuramento  ogn’an- 
no:  il  nome  di  padre  della  patria, 
52;  — e di  signore,  144  ; — e il 
tempio,  479:  — e le  redità  lascia- 
tegli, per  dispetto  di  parenti,  9L 

Moderatore  discreto  d’ inique  sentenze, 

c d’adulazioni,  47,  63,  54,  91,  409, 
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111,121,  122,  128, 131, 144, 150, 

173. 

A’ negozi,  alla  giustizia  attendeva,  e fa- 
ticava, 54, 103,  188,489. 

Vago  di  fare  spese  lodevoli,  giovare, 
aiutare,  54,  83,  90,  122, 152, 103, 
194,  221.233. 

Prudenze  e provvidenze,  22 , 81 , 85 , 
87,  110,  HO,  122,138,104,109. 
219, 

Perdona  sparlamenti  di  lui  e della  ma- 
dre, 93;  — e l’ usure  olir’  alla  leg- 
ge, m 

Olildiglii,  e rispetti  suoi  alla  madre, 191. 

Paroioni  suo»,  15, 53,58,81,110,117. 

Astuzie  sue,earli  usate  con  diversi,  55, 
81,  85, 101,143,145,109, 

Crudeltà,  rigideze,  10,  23,  41,  52,  134, 
174,182,201,211,  218,  222,  224, 
230. 

Beneficava  con  villanie  per  non  perde- 
re severità,  55,  180. 

Viso  burbero,  saturnino,  marginoso, 

28,  58,  1HL 

Fuggiva  le  feste  e ragunanze.  Non  fe- 
steggiava nè  carezava  il  popolo  co- 
me Aguslo,  e perchè,  42,  55, 192. 

Vergogne  rinfacciategli,  54, 120,  174, 
182,  234. 

Nel  centro  dell’imperio  vuole  stare  a go- 
vernarlo : e di  voler  uscire  a visi- 
tar le  provincie . fìnge,  si  ordina,  e 
inganna,  37,  38,  138, 158. 

Non  mutava  ministri,  e perchè.  Ne’  go- 
verni voleva  capacità  bastevole,  e 

non  più,  57, 159,  235. 

Di  riformare  le  spese  e costumi  non  si 
risolve,  19,  — Non  sa  se  sia  bene , 
o possibile,  140. 

A Orlalo  povero, importuno,  e da  nien- 
te, nega  aiuto,  83,  34. 

Ha  umore  di  trattar  le  cose  di  fuori  con 
sagacità  e senz’arme,  230,  84,  86, 
101,102,138.  » 

Si  gloria  de’  due  nipoti  binati , 109.  — 
Ne  muore  uno,  105. 

Pareggiasi  alli  antichi  nell’ aver  discac- 
ciato lo  avvelenatore  d’Arminio  co- 
me quelli  il  traditore  di  Pino,  111. 

Con  sua  grossa  spesa  rimedia  alla  ca- 


restia , 110.  — Rifa  il  teatro  di 
Pompeo  arso,  152.  — Paga  le  case 
arse  nel  monte  Celio;  dove  l'ima- 
gine  sua  nel  mezo  delle  damme  non 
fu  offesa,  194,195.  — Paga  milioni 
due  e mezzo  per  le  case  similmente 
arse  nel  monte  A ventino,  238.  — 
Soccorre  e consola  dodici  città  per 
tremuoto  rovinate  in  Asia,  90. 

Prega  i padri  che  facciano  il  nipote  ab- 
biente a certi  uSci:  del  che  si  rido- 
no, 128, 129. 

Ridesi  de’ senatori  disputanti  chi  poter 
più:  o i suoi  figliuoli  o la  legge? 
93;  — e di  Dolabclla,  che  da  Ca- 
pua  a lloma  voleva  eh' ci  tornasse 
con  l’ou,  ou,  138;  — e di  Togonio, 
che  gli  dava  guardia  di  venti  sena- 
tori armati  in  senato,  211  ; — e 
di  chi  trenta  anni  ha,  e adopera  me- 
dico, 232. 

Vassene  fuori  di  Roma  perchè  Druso 
governi,  130.  — Per  sua  quiete,  o 
per  nascondere  sue  libidini,  o brut- 
tese  di  corpo,  182, 191,  203.  — O 
per  levarsi  dinanzi  alla  madre  su- 
perba, 191.  — Nascondesi  in  Capri, 
120.  — Parte  con  poca  corte,  in 
punto  da  non  vi  tornare  secondo 
gli  strolaghi,  191. 

Fa  dichiarar  Druso  suo  figliuolo  tri- 
buno , cioè  imperadorc  eletto , 143- 

Lascia  a’ padri  risolvere  cose  frivole  per 
darloro  pasto,  17. — Chiamali  gente 
da  servire,  149- 

Chi  ha  uRci  sagri,  vuole  che  riseg- 
ga, IM,  152. 

Non  si  può  dar  pace  che  Tacfarinata 
stea  seco  a tu  per  tu,  153. 

Giunia,  nipote  di  Catone,  moglie  di  Cas- 
sio,sorella  di  Bruto,  non  l'onorò  nel 
testamento.  Nondimeno  lasciò  lei  di 
laudi  e d’esequie  splendidissime  ono- 
rare, 154. 

Governo  suo  buono,  158, 17, 159,  52, 
91,  110,  144,179,203. 

Poi  peggiorò,  e perchè,  203. 

Fortissimo  animo  suo  nella  malattia  e 
morte  del  figliuolo, 100,  — Lodalo 
in  ringhiera,  103. 
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Fa  cacciar  via  i commedianti  corrom- 
pitori de' costumi,  165. 

Spegne  Silio  e Sosia  : perche,  168. 

l'er  la  scompigliatura  del  letto,  chiari- 
sce che  Plauzio  precipitò  la  mo- 
glie, 170. 

L’  ammalarsi  avanti  la  sentenza  non 
vuole  che  tolga  guadagno  alle  spie, 
174. 

Di  diviniti  non  si  cura  : gli  basta  es- 
sere il  primo  uomo  : stupenda  di- 
ceria intorno  a ciò,  179. 

Non  loda  che  Seiano  pigli  la  vedova 
di  Druso.  Prudente  lettera  intorno 
a ciò,  180, 181. 

Agrippina  gli  parla  altiera  : gli  chiede 
marito:  non  le  risponde:  ella  te- 
mendo di  veleno,  a mensa  non  man- 
gia : egli  col  presentarla  se  ne  chia- 
risce, e adira,  188, 189. 

Undici  città  gareggiano  per  chi  edificar- 
gli il  tempio  stabilito.  Smirna  l’ot- 
tiene, 189,  m 

Nella  grotta  che  franò,  Seiano  lo  riparò, 
e acquistò  maggior  grazia  e fede, 
1ÌL 

Straneggia  Nerone  di  Germanico,  192 
— Druso  fa  morire  di  fame,  224. 

Gastigava  i ministri  scelerati  quando 
n’  era  stucco,  per  mano  della  scam- 
bi, 229. 

Per  le  sconfitte  in  Frisia  si  lascia  ve- 
dere io  Capua:  ove  il  fasto  di  Scia- 
no più  apparisce,  200,  201. 

Per  la  morte  della  madre  non  si  muove, 
non  lascia  uno  de’  suoi  piaceri  e li- 
bidini mostruose,  203. 

Scrisse  al  senato  una  mala  lettera  con- 
tra  Agrippina  e Nerone.  Ma  Livia 
la  ritenne.  Oracgli  e Sciane  la  man- 
dano: i Padri  tremano:  il  popolo 
romoreggia:  non  si  propone;  203, 
204. 

Non  vuole  clic  senza  l’ usate  censure  si 
riceva- un  libro  per  sibillino,  218. 

Raffrena  il  popolo  sollevato  per  lo  gran 
caro,  218. 

Chiede  Macrone  con  soldati  per  sua 
guardia  in  senato,  220. 

Marita  bassamente  due  figliuole  di  Ger- 
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manico , 219;  — e la  vedova  di 
Nerone,  226. 

Il  più  ricco  di  Spagna  fa  accusar  d’in- 
cesto con  la  figliuola  per  torgli  la 
roba,  221,  222. 

Rimedia  alla  strettela  de’  contanti,  ca- 
gionala dalle  riposte  entrate  e con- 
fiscazioni,  221 . 

Insanguinato  ne’  supplizi , fa  uccidere 
tulli  i prigioni  per  conto  di  Seia- 
no, 222. 

Indovina  a Galba,  che  assaggerebbe l’im- 
perio, 222;  — e che  Galigola  suc- 
cederebbe e arebbe  tutti  i vizi  di 
Sdla,  239. 

Apprese  l’arte  dal  maestro  Trasudo  : di 
cui  fa  sperienza  orrenda,  223. 

Conforta  Ncrva  risoluto  di  morire,  il 
quale  gli  volta  le  spalle,  226. 

Patisce  che  Getulico  non  consegni  l’e- 
sercito, e seco  patteggi,  229. 

Aggrava  nel  male  : non  lascia  sue  libi- 
dini: le  forze  l’abbandonano,  non 
l’infingere:  disordina  , motteggia  , 
muta  luoghi:  in  Miseno  si  ferma. 
Caricle  gli  trova  il  polso  mancare  : 
mis  viene;  rinviene.  Galigola  ne’pan- 
ni  1»  affoga,  241,  242. 

Tiseriolino,  218. 

Tigrane,  stato  re  d’Armenia,  ebbe  sup- 
plizio da  cittadino,  235. 

Tignane,  investito  del  regno  d’Arme- 
nia, 66. 

Timore  della  religione  e del  cielo,  25 

Tibidate  e Mitridate  disegnati  da  Ti- 
berio re  d’Armenia  , 230.  — Tiri- 
date,  rotto  Orodc,  va  per  pigliarne  il 
possesso:  per  passar  felicemente  l’Eu- 
frale  sacrifica  : il  fiume  gl’  indovina 
facile  entrata,  e poca  durata, 233,234. 
— E ricevuto  con  letizia  in  alcune 
città;  non  seguita  entrar  nell’altre: 
non  s’ incorona  : erra  , 236  — È 
invidiato  : si  rivoltano  ad  Artabano  : 
lo  chiamano,  viene,  vince  , caccialo 
d’Armenia,  237,  238. 

Tirreno,  figliuolo  del  re  Ali,  venne 
d’Asia  in  Italia,  I9Q. 

Titidio  Labeonb  non  cura  punir  la 

43' 
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moglie  cattiva:  vi  pensa  il  magi- 
strato, 110. 

Tito  Curtisio  , soromovitore  della 
guerra  servile  in  Brindisi,  172, 173. 

Tizio  Sabino  , divoto  della  casa  di 
Germanico,  e accusato  da  quattro, 
tradito  da  Laziare,  197. 

Toga  dipinta  col  baston  dell’  avorio 
presentato  a tuba  (*J  per  meriti  nella 
guerra  con  Tacfarinata,  172. 

Togonio  Gallo,  vile,  prosuntuoso,  ri- 
dicolo, 211. 

Tracia,  tenuta  da  Remetalce;  poi  di- 
visa da  Agusto  a Rescupori,  e Coti: 
occupala  tutta  da  Rescupori:  dan- 
nato e morto:  ridivisa  a Reme- 
talce e’  pupilli  di  Coti,  1 0 1 , 1 02. 

Traci  angariati  da  Treliellieno  piglion 
l’arme  sanno  poco  di  guerra:  di- 
scordano: n’è  fatto  macello  da  P. 
Velleio,  134. 

Tradimenti  e veleni,  29, 101,103,111, 
125,  198,  230,  160. 

Tbasullo  insegnò  arte  caldea  a Tibe- 
rio, il  quale  fece  orribil  cimento  del 
suo  sapere,  222. 

Tbibellieno  Ruro , tutore  de’  pupilli 
di  Coti,  angaria  la  Tracia,  102, 
134. 

Trcmuoti  rovinarono  12  città  in  Asia: 
Tiberio  le  soccorre,  e consola,  90. 
— Similmente  in  Asia  Cibira,  in 
Acaia  Egira,  163, 164. 

Tribuni,  signori  di  Roma,  cioè  con  po- 
destà di  consoli,  non  duraron  oltre 
due  anni,  2. 

Tribunesca  podestà:  vocabolo  trovato 
da  Aguslo,  per  non  dirsi  re,  nè  dit- 
tatore, 143. 

Trionfo  di  Germanico,  e voci  di  popo- 
lo, 85,  86. 

Trionfali  insegne,  e oùazioni,  85,  94, 
100,  117,  138, 152. 

Trofeo  rizato,  cuoce  a'Germani  più  ebe 
la  sconfitta,  71. 

Tubanti , germani,  si  risentono,  40. 

TuBKnoNE  (Seio),  Legato  di  Germani- 
co, 71. 

Turranio  (G.),  abbondanzicrc,  9. 

D Li'ggi  a Totouimco. 


X 

Valerio  Corvino  ebbe  sei  consola- 
ti, 12. 

Valerio  Naso, soprantendente  alli  ope- 
rai del  tempio  da  edificarsi  dalli 
Smirncsi  a Tiberio,  190. 

Varo  (Quintilio),  sconfitto  con  tre  le- 
gioni, 5, 14.  46. 

Varrone,  consolo,  spia  Silio  per  gra- 
tuirsi  Seiano  con  gran  vergogna 
sua,  167. 

Vassalli  cappadoci,  sgravati  per  into- 
nare il  nuovo  giogo  più  soave , 96 , 
97. 

Vassalli,  perchè  amavano  più  principe 
che  libertà,  3.  — Distrutti  per  an- 
gherie, 95. 

Veleni.  Vedi  Tradimenti. 

Vendicatore  di  Germanico,  105. 

Veranio  (Q0,  primo  governatore  dato 
a’ Cappadoci,  97.  — Vendicatore  di 
Germanico,  105. 

Vergini  di  Vesta  presentano  il  testa- 
mento d’Aguslo,  10. 

Verità  delle  cose  grandissime  si  sa  ma- 
le: narrasi  e crescesi  diversamen- 
te, 123. 

Vespro  ciciliano  usato  nell’ammazare 
i sediziosi,  38. 

Vibilio,  capitanodclli  Ermnnduri,100. 

Vibio  Marso  cede  la  Soria  a Gn.  Sen- 
tio,  105. 

Visio  Sereno  angariò  la  Spagna:  c 
confinato  in  Amorgo,  164.  — Ac- 
cusa falsamente  Fonteio  Capitone: 
non  ne  pati , perchè  le  spie  grosse 
non  si  punivano,  178,  179. 

Vibio  Varrone  mal  vivendo  impove- 
rito: raso  del  senato,  91. 

Vibuleno,  soldato  sedizioso,  e sua  di- 
ceria, 21.  — Ucciso,  26. 

Viltàdicittadini  nel  nuovo  stalo  di  ser- 
vitù, 6. — Correvano  a servire,  9, 
148. 

Vipsania  Agrippina  , moglie  di  Tibe- 
rio, madre  di  Druso,  muore  sola 
de’nati  d’ Agrippa  (*)  di  buona  mor- 
te, 123. 

O La  Giuntina  ba  é'  Astute- 
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V isurgOy  fiume  nc’Cherusei,  51,  66. 

Vite  secca!  con  essa  » centurioni  basto- 
navano i soldati  per  colpe  leggie- 
ri, 22. 

ViTuttto  (L.)  governa  bene  l’Oriente. 
Fu  di  mala  fama  e vita,  230. 

VtTELtio  (P,),  con  Germanico,  e suo 
naufragio,51.  — Mandato  a risquo- 
tere  l’estimo  nelle  Gallic,  64, 

Vrnuuo  Vabronk  manda  aiuti  in 
Gallia  contro  a’ ribelli,  135. 

Viteluq  (P.)  offerisce  la  chiave  del  te- 
soro della  guerra,  rimondandosi 
lo  stato,  206. 

Viti*,  vecchierella,  uccisa  per  aver 
pianto  Frisio  Gemino  suo  figliuolo, 
217. 

Vittoria  di  Cecina  contro  i Germani, 
49,50;  — di  Germanico  contro  Ar- 
mèno, 69, 70; — di  Arminio  contra 
Maraboduo,  90. 

Voci,  doglienie,  laudi,  discorsi  del  po- 
polo, 7,  9,  12,29,  33,  37,  85,  104, 
108,114,  135,136. 

Votusio  (L.)  muore:  suo  ritratto,  129. 

Vonokjs  di  Fraale  Araacido,  rimanda- 
to da  Roma,  e fatto  re  de’ Parti,  62. 
— Vien  loro  a noia,  e perchè,  62. 
— — E cacciato  da  Àrtabano  : fug- 
ge  in  Armenia,  62. — N’è  fatto 
re,  63,  — È chiamato  come  amico 


in  Sona  : fatto  prigione,  63. — Man- 
dato in  Pompciopoli,  97.  — Cor- 
ronape  la  guardia:  sotto  spezie  di 
cacciare,  fugge:  è ripreso  : dalla 
medesima  sua  guardia  ucciso  per- 
chè non  ridicesse  la  baratteria,  102, 
103. 

Votibno  Montabo,  poeta  satirico,  dan- 
nato di  maestà,  182. 

c 

UaGUt  ama,  favorita  di  Livia:  superba: 
non  pagava  : leggi  non  ubbidiva, 79. 

Uri,  buoi  salvatici»  in  Frisia,  199. 

Usare  abito  e costumi  del  paese  è cosa 
grata  e amabile:  e per  contrario, 
96,  98. 

Usipeti,  germani,  si  risentono,  40. 

Usura,  mal  vecchio,  220. 

Usurai  ricchi,  accusati,  220. 

X 

Zenone  , figliuolo  di  Polcmone  re  di 
Ponto,  coronato  re  d’Armenia  in  Ar- 
tassata,  e detto  Arlassia,  96.  — 
Muore,  c Àrtabano  ne  impadronisce 
Orode  suo  figliuolo,  229. 

Zuffa  di  Pisene  con  Senzio  legalo  in 
Soria,  108. 
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Al  discreto  Lettore PJS- 

Della  Vita  e delle  Opere  di  Bernardo  Davanzati;  Discorso  di  Enrico  Bindi.  v 
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